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A'   LETTORI 


Mettendo  a  luce  questo  povero  mio   lavoro  ^ 
dhina  cosa  io  dehho  pregare  i  gentili,  die  non 
disdegneranno  di  leggerlo;  die,  cioè,  usino  meco 
di  tutta  la  loro   henigna   indulgenza.   Invitato 
a   scrivere  dal  RJ^""   Padre    Generale   del  mio 
Ordine^  Bernardino  da  Portogruaro,  nel  mag- 
gio dello  scorso   anno   1873 ,    da  presentare  il 
lavoro  ne'  primi  mesi  delVanno  corrente  1874; 
occupatissimo  di' io  era   a   que'  dì   in  varii  e 
gravi  ujfìcii  del  mio  sacerdotale  ministero  ;  ed 
inoltre  giuntovi  poco  stante  il  manifestarsi  del 
Cholera^  che  in  questa  città  per  ien  cinque  mesi 
menò  sì  amara  desolazione;  e  l' assistenza  com- 
messa a  questi  Padri ,  degli  sventurati  die  ne 
furono  colti,  e  tutti  in  questo   Convento  ehlero 
ricetto;   non  mi  ftt   dato    mettermi  all'opera 
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che  siti  cadere  del  seguente  oUolre,  fornendo  il 
manoscritto  alla  revisione  nel  cominciare  del 
testé  caduto  marzo.  E  se  con.  ciò  io  adempiva, 
come  mi  fu  possiiile,  al  deiito  dell' olledienza, 
confesso  die  non  mai  averci  consentito  cJie  lo 
scritto  uscisse  a  stampa,  se  da  un  dottissimo 
Prelato  di  santa  Chiesa ,  già  del  mio  Ordine, 
a  cui  ne  fu  commessa  la  revisione,  ed  io  stesso 
gliene  feci  lettura ,  non  fossi  stato  accertato,  che 
poteva  pubblicarsi  e  venirne  alcun  lene.  Il  quale 
inoltre.,  con  rara  bontà  volle  confortarmi  ed 
onorarmi,  premettendovi  come  una  sua  introdu- 
zione: lavoro  intorno  al  principio  protologico 
dell'umana  intelligenza  e  all'  Itinerarium  men- 
tis in  Deum  del  Serafico  Dottor  San  Bonaven- 
tura, già  V  anno  1863  letto  in  una  dotta  Ac- 
cademia [Tiberina)  di  Roma,  e  quivi  stesso 
pubblicato  e  intitolato  alla  memoria  di  quell'il- 
lustre Porporato ,  che  fu  il  signor  Cardinale 
Pietro  Marini.  E  di  tanto  amorosa  degnazione, 
certo,  io  serberò  viva  e  perenne  gratitudine  e 
riconoscenza.  Né  posso  a  meno  di  rendere  molte 
e  pubbliche  grazie  all'egregio  Padre  Angelico 
Benso,  Custode  di  questa  Chiesa  e  Convento  de' 
Reverendi  Padri  Cappuccini,  e  suoi  ottimi  con- 
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fratelli,  non  altrimenti  die  al  EJ''°  Padre  Gio. 
Battista  Cademartori,  Preposito  de'  Padri  del- 
V  Oratorio  di  San  FilippOy  e  sì  al  cldarissimo 
Priore  di  Sani' Agnese  e  di  Nostra  Signora  del 
Carmine,  D.Antonio  Campanella^  i  quali  con 
le  loro  amorevolezze  ed  aititi,  specialmente  di 
libri,  ch'io  non  aveva,  né  mi  sarehhe  tornato 
facile  procttrarmi,  m'abhiano  rendtcto  possibile 
il  lavoro.  Or  tic.  Lettor  mio  caro  e  dolce,  se 
ti  piaccia,  seguimi  amorosamente  in  queste  pa- 
zienti ricerche  e  difficili  specolazioni,  e  Dio  ci 
conforti  del  suo  lume,  che  è  sostanziale  verità, 
e  principio  e  compimento  di  verace  sapienza; 
e  frattanto  nella  sua  grazia  e  benedizione  vivi 
felice. 

Di  Genova,  Convento  della  Santissima  Con- 
cezione, addì  10  aprile  del  1874. 

L' AUTORE. 
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DEL  PRINCIPIO  PROTOLOGICO 

DELL'  UMANA  INTELLIGENZA 

O   IL  VERO  CONCETTO 

DELL  ITINERARIUM  MENTIS  IN  DEUM 
DI  SAN  BONAVENTURA 


DISCORSO 

DI 

MONSIGNOR  ANTONIO  M.  FANIA  DA  RIGNANO  M.  0. 


VESCOVO  DI   MARSICO   E   POTENZA. 


Mi  son  proposto  di  toccare  d'  un  Opuscolo  del  Sera- 
fico Dottore  San  Bonaventura,  che  quanto  è  piccolo  di 
mole,  d'altrettanto,  oltre  ogni  credere,  è  grande  dell'al- 
tezza e  copia  delle  dottrine  che  insegna;  e  ben  mi  sem- 
bra che  possa  stare  come  preambolo  a  questo  libro  del 
Padre  da  Civezza,  ove  si  tratta  ampiamente  di  tutte  le 
dottrine  ed  opere  del  Santo.  Egli,  il  santo  Dottore ,  né 
più  né  meno,  mira  a  cogliere  il  primo  e  sommo  princi- 
pio, che  è  ad  un  tempo  principalissimo  stromento  dato 
all'uomo  da  intendere  ogni  ragione  d' umana  conoscenza, 
qualunque  sia  il  modo  che  in  noi  si  manifesta;  di  che 
il  sopra  detto  Padre  discorre  sì  bene  e  chiaramente,  che 
nulla  resta  a  desiderare.  Libro  adunque  sopra  modo  stu- 
pendo è  quest'Opuscolo  del  Serafico  Dottore,  che  racco- 
gliendo in  una  e  conciliando  la  ragione  filosofica,  e  l'al- 
tra, sopreminente,  teologica;  in  quella  che  spiega  le  ric- 
chezze dell'  evidenza  nel  giro  della   scienza  razionale , 
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mette  saldissime  le  fondamenta,  e  rende  scientificamente 
più  venerande  le  ragioni  del  mistero  negli  ordini  della 
scienza  soprannaturale  :  che  dell'  una  e  dell'  altra  1'  eterno 
Fattore  ha  voluto  primeggiasse  l'uomo  qui  in  terra  fra  le 
opere  tutte  dell'universo,  dotandolo  del  lume  d'intelligenza. 

È  da  pezza  grande  questione  fra  i  dotti,  del  giusto 
valore  di  questo  lume  di  ragione;  e  intorno  ad  essa  si 
aggruppano  mille  altre  questioni ,  ove ,  com'  è  il  fato 
delle  umane  cose,  si  è  insinuato  tra  i  disputanti  non 
so  che  piccanti  energie  di  speciali  passioni  di  scuola, 
le  quali  mettendo  nel  campo  della  scienza  dubbiezze  e 
difiìdenze,  anziché  procacciarle  vantaggio,  la  gittano  in 
mezzo  a  sempre  nuovi  imbarazzi,  e  peggio.  Eppure,  chi 
consideri,  non  è  il  gran  contrasto ,  se  non  circa  il  modo 
di  concepire  e  spiegare  che  cosa  sia  intelletto,  che  si- 
gnifichi il  chiamar  l'uomo  animai  ragionevole,  donde  pro- 
venga ,  e  come  nell'  acquistar  le  cognizioni  si  svolga  e 
adusi  la  ragione. 

Non  sarò  io,  certo,  in  tanta  guerra  che  osi  interpormi 
giudice ,  0  mediatore.  Anzi  togliendo  ad  esporre  con 
breve  trattenimento,  che  si  voglia  dire,  e  che  veramente 
insegni  il  mio  Dottore  col  suo  mirabile  (e  pure  sì  poco 
all'universale  conosciuto)  Itinerario  della  mente  a  Dio, 
sono  lieto  che|mi  faccio  a  dire  cosa ,  di  cui  ogni  uomo 
è  maestro  a  se  stesso ,  benché  a  pochi  sia  dato  esser 
consapevoli  di  tanto  lor  pregio.  Imperocché  tutti  si  glo- 
riano d'  adoperar  ragione  in  quale  che  si  fosse  lor  u- 
mana  operazione,  e  della  ragione  fanno  leva  a  salir  alto 
nelle  sublimità  della  scienza ,  e  quivi  ogni  cosa  vedere 
al  lume  di  ragione,  e  secondo  quella  ogni  cosa  misu- 
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rare  :  ma  quando  si  tratta ,   o  si  domanda  di   sapere , 
quale  sia  il  capo  di  quel  filo  d'intelligenza,  o  il   primo 
raggio,  che  illumina  la  mente  a  intendere  se  stessa,  e 
le  cose  circostanti ,  e  Dio ,  che  n'  è  1'  artefice  supremo  ; 
raggio  che  è  sempre  il  medesimo   in  qualsivoglia  ope- 
razione d'intelletto,  sia  che  intelligibilmente  percepisca, 
0  giudichi ,  0  connetta  lunghe  e  difiìcili  dimostrazioni  ; 
capo  e  prima  origine,  a  cui  si  riducono,  o  in  cui,  come 
parlano  le  scuole ,  si  risolvono  tutte  le  cognizioni  ;  qui 
è  che  i  sapienti  si  dividono  in  ischiere  diverse ,   e  se- 
condo che  s'informarono  la  mente  da'  più  antichi  mae- 
stri, in  cercar  tutti  la  verità,  si  combattono  a  vicenda, 
ed  al  rumore  e   scompiglio  della  battaglia,   la  verità 
fugge  e  si  nasconde  e  non  si  lascia    vedere ,  perchè  è 
un  lampo,  che  non  si  coglie  se  non  da  chi  guarda  con 
occhio  tranquillo.  Or  questo  primo  raggio,  ond'è  l'umana 
intelligenza,  e  per  cui  essa  vede,  o  intende  ogni  verità 
(in  quel  giro  che  le  è ,  come  finita   intelligenza ,  asse- 
gnato), amando  il  vero  e  cercandolo  nel  primo  vero ,  si 
studiò  di  afferrare,  e  fece  opera  di  additare  agli  uomini 
qui  in  terra  il  grande  Dottore  di  Bagnorea;  e  noi  terrem 
dietro  a  si  chiaro  lume  di  sapienza,  invitando  con  noi  tutti 
quelli,  a   quali  il  ben  j??mc^ ,  di  volerci  seguire  nell'alto 
cammino  (che  farò  sia  breve  al  possibile),  ove  confido  ci 
avverremo  in  tanta  chiarezza  di  luce  scientifica,  da  e- 
sclamare  col  divino  Alighieri ,  entrati  nell'  ampia  sfera 
del  primo  vero: 

Lume  uon  è,  se  non  vien  dal  sereno 
Che  non  si  turba  mai,  anzi  è  tenebra, 
Od  ombra  della  morte',  o  suo  veneno. 
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Qui  conviene  protestarci,  non  avere,  o  non  voler  alcuna 
parte  agli  eccessi ,  onde  pur  troppo  sappiamo  essersi 
fatto  enorme  strazio  della  scienza,  come  ora  usa  chia- 
marsi. Ontologica.  Filosofi  panteisti,  o  idealisti,  special- 
mente in  Germania,  non  mi  reca  maraviglia  che  ab- 
biano tinta  e  bruttata  di  panteismo  una  teoria  sì  vera, 
che  tutti  la  veggono ,  ma  sì  delicata ,  che  gli  sfrenati 
intelletti  di  leggieri  possono  disformare  e  corrompere  : 
anzi,  a  dir  vero,  questa  mirabile  e  limpida  dottrina  do- 
veva senza  meno  in  mano  a  quelli  viziarsi  e  macchiare; 
tale  esser  dovendo  le  conseguenze ,  quale  ponevano  il 
principio.  Dio,  l'anima  umana,  e'I  mondo,  fatti  im  sol 
essere ,  una  sola  sostanza ,  non  poteva  stare  che  ogni 
altra  diramazione  della  scienza  non  divenisse  a  putre- 
dine di  panteistica  confusione.  Ma  questo  vogliamo  si 
noti  e  tengasi  per  fermo,  non  la  teoria  dell'ente,  sem- 
plice e  netta ,  ma  il  concetto  panteistico  della  natura 
e  sua  creazione  avere  si  preoccupato  le  menti  dei  pro- 
fani filosofi ,  da  trascinarli  per  filo  di  logica  ad  imme- 
desimare Dio  e  la  natura  materiale,  che  a  lor  detta  in 
mille  mostruose  forme  esce  dalla  sua  sostanza ,  e  V  in- 
creata e  la  creata  intelligenza ,  che  in  cento  e  mille 
partizioni  sognano  si  spargesse  nell'universo,  diffonden- 
dosi sostanzialmente  da  quella.  Adunque  si  vuol  con- 
siderare r  ontologia ,  come  tutte  le  altre  cose  che  ca- 
dono sotto  il  dominio  dell'  uomo  :  della  quale  si  può  a- 
busare  il  nome,  traendone  l'essenza  da  tutt' altra  fonte, 
donde  ella  veramente  non  sorge.  Onde  vi  ha  un'ontolo- 
gia falsa ,  qual'  è  il  principio ,  da  cui  si  deriva  nelle 
menti  guaste  e  corrotte:  ma  ciò  non  fa  che  non  vi  sia. 
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e  non  debbasi  ammettere  un'  ontologia  vera,  che  i  veri 
sapienti  e  filosofi  cristiani,  e  quanto  altri  mai  cattolici, 
ed  anche  solenni  Padri  della  Chiesa,  insegnarono  e  so- 
stennero a  fede ,  la  quale  posero  a  capo  di  tutto  l' u- 
mano  sapere,  ove  la  scienza  naturale  accenna  e  si  an- 
noda alla  scienza  rivelata,  che  è  sopra  natura. 

Altra  avvertenza  è  pregio  dell'opera  ch'io  premetta, 
che  facendomi  brevemente  ad  esporre  che  cosa  sia ,  e 
quale  dottrina  si  contenga  nell'aureo  libretto  del  Grande 
di  Bagnorea ,  toccherò  bene  di  alcuni  sommi  punti  o 
gradini  della  scala,  per  cui  si  sale  alla  sublimità  della 
scienza,  ma  non  m'ingolferò  in  quel  gran  mare,  che  ora 
per  tanti  studi  de'  dotti  si  è  fatta  la  scienza  della  ve- 
rità: che  mi  sarà  argomento,  se  Dio  mi  aiuti,  ad  altri 
men  brevi  lavori,  come  gitterà  la  vena  de'  scarsi  miei 
studi.  Sì  non  posso  a  meno  al  presente  di  tratteggiare 
il  conio  di  quella  prima  verità,  stampata  dal  dito  di  Dio 
in  tutte  le  anime  nate  razionali;  al  cui  modello,  o  sem- 
biante, si  riconosce  ogni  possibile  verità,  e  in  ciascuna 
il  vestigio,  o  Y  immagine  sfolgorante  della  prima  che  è 
Dio  ;  il  quale  da'  sani  intelletti  si  vede ,  non  facie  ad 
faciem,  privilegio  de'  beati  in  cielo  ;  ma  per  specidum 
et  In  aenigmate,  nell'abbagliante  splendor  del  lume  di 
ragione ,  che  è  appunto  quel  lumen  "oultns  tui,  che  il 
re  Profeta  diceva  pieno  di  riconoscenza  e  di  ammira- 
zione a  Dio:  Signasti  super  nos  lumen  'cultus  tui,  Do- 
mine ;  e  questo  lume  è  lume  di  verità  ;  la  verità  e- 
terna  ed  immutabile ,  che  splende  dentro  dalle  menti , 
per  cui  sono  fatte  intelligenze  e  intendono  ;  lume  che 
illumina  ogni  uomo  che  viene  in  questo  mondo ,   come 
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al  re  Profeta  consuona  l'aquila  degli  Evangelisti.  Ci  ri- 
corda quel  che  sempre  da  filosofi  e  non  filosofi  si  è 
detto,  e  si  dice;  e  certo  si  dirà  finche  al  mondo  saranno 
intelligenze;  essere  l'umana  ragione  un  raggio  della  ra- 
gione divina;  e  questo  raggio  è  appunto  il  lume  dell'eterna 
verità  che  risplende  dentro  di  noi.  Questa  è,  e  non  al- 
trimenti, la  ragione,  per  la  quale,  se  badiamo,  tutti  gli 
uomini ,  eziandio  idioti ,  parlandosi  di  verità,  sono  per 
istinto  di  lor  natura  ragionevole  convinti ,  e  dicono , 
dovunque  ei  veggono  verità  ;  non  formarlaci  noi  ;  ma 
cercarla;  ficcar  l'occhio  dentro  a'  cupi  laberinti  della  na- 
tura, 0  levar  la  mente  con  mille  studi  ed  ingegni  spe- 
colando,  per  rinvenirla;  e  venutoci  fatto  di  trovarla,  e- 
sclamiamo,  ecco  è  dessa;  questa  è  verità;  e  contemplan- 
dola ,  benché  riconosciuta  tale ,  non  ci  saziamo  di  esa- 
minarla per  ogni  parte,  per  sempre  affermarla,  e  dire  a 
noi  stessi ,  ed  a'  nostri  amici  o  discepoli ,  sì  questa  è 
una  verità.  Ma,  affé  di  Dio,  come  e  d'onde  e  perchè 
mai  affermiamo  noi  ciò?  E  tanto  adoperiamo,  sia  che 
per  rigoroso  e  giusto  paragone  di  una  cosa  o  idea  con 
un'altra,  sia  per  illazione  d'una  da  altra  cognizione,  sia 
per  lunga  serie  di  concatenati  raziocini ,  sia  per  indu- 
zione perfetta,  sia  per  spiccate  analogie,  sia  per  calcoli 
sublimi,  noi  perveniamo  a  qualche  vera  conclusione.  Noi 
vediamo  certo  un  filo,  che  tutte  quelle  idee  o  parziali 
verità  collega:  noi  vediamo  come  in  una  serie  di  spec- 
chi ,  r  uno  all'  altro  vicini  e  concatenati ,  ne'  quali  una 
forma  sola,  o  immagine,  la  prima  verità  che  togliemmo 
a  paragone,  o  tipo,  o  modello,  si  riflette  sino  all'ultimo 
in  tutti  gli  assunti  obbietti;  sicché  di  riconoscimento  in 
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riconoscimento,  colleglliamo  il  primo  all'ultimo  nella  con- 
clusione ,  dicendo,  questo  è ,  questo  non  è.  Il  che  ve- 
diamo al  lume  d' intelligenza  che  abbiamo ,  e  secondo 
quella  forma  di  verità  che  ci  è  dentro  impressa  nella 
mente.  Non  ci  stanchiamo. 

La  verità  !  È  notabile  che  Gesù  Cristo  non  volle 
dare  a  Pilato  la  consolazione  di  rispondere  all'  insolente 
domanda  che  gli  faceva:  Qaid  est  veritas?  Se  avesse 
risposto  (e  non  dovea,  che  ciò  chiedeva  con  villana  in- 
solenza; e  la  verità  si  manifesta  a  chi  di  cuore  la  do- 
manda) ,  se  avesse  il  divin  Verbo  incarnato  risposto , 
certo  avrebbe  detto:  Ego  sum  neritas,  perchè  la  verità 
per  essenza  è  Dio.  Or  in  Jmmanis ,  cioè  qui  in  terra 
tra  noi ,  creature  si  miserabili ,  ma  ragionevoli  (razio- 
nali, che  portiamo  in  fronte  il  marchio  della  simiglianza 
e  immagine  di  Dio ,  il  lume  d' intelligenza)  qui  ci  di- 
letti, non  per  piacevoleggiare,  ma  per  filosofare,  per  co- 
noscere l'opera  di  Dio  che  siamo  noi,  qui  ci  sia  a  grado, 
e  sarà  utilmente ,  domandare ,  che  cosa  è  appresso  noi 
la  verità  :  e  quindi  di  leggieri  apprenderemo  come  ci 
venga,  e  di  quanta  dignità  ci  arricchisca,  conoscendo  che 
per  essa  comunichiamo  con  Dio,  che  ce  ne  rende  ca- 
paci ,  e  senza  l' immediato  suo  lume  non  potremmo  a- 
vervi  parte. 

La  verità  è  convenienza  d'una  cosa  all'idea,  o  con- 
cetto ,  0  tipo  che  di  essa  troviamo  di  avere  nella  no- 
stra mente  :  le  quali  idee ,  o  concetti ,  o  tipi ,  o  forme 
che  dir  si  voglia,  esistenti  come  norme  delle  cose  che 
noi  siamo  destinati  a  conoscere,  sono  sempre  le  mede- 
sime, dovunque  accada  di  riconoscerne  le  sembianze:  e 
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per  esse  diciamo,  questo  è  giusto ,  questo  è  in  ordine , 
questo  è  buono,  questo  è  retto,  questo  è  hello;  e  il  con- 
trario per  la  ragione  de'  contrari:  e  quando  esaminiamo 
bene  gli  oggetti,  e  diligentemente  li  riportiamo  a  quei 
tipi ,  nasce  in  noi  tanta  evidenza ,  a  cui  non  ci  è  dato 
ripugnare,  onde  siamo  certissimi  di  non  fallire  alla  ve- 
rità. Questi  giudizi  poi  e  queste  evidenze  sono  infalli- 
bili, eziandio  di  cose  che  mancano;  immutabili,  di  cose 
che  passano  e  si  corrompono  ;  e  mancate ,  corrotte ,  da 
quei  tipi  e  da  quei  giudizi  conosciamo  non  esser  più 
quelle ,  mutate ,  o  cessate  dall'  esser  loro  ,  la  cui  forma 
però  rimane  nelle  nostre  menti  immutabile.  E  così  es- 
sendo, direm  noi  che  codeste  primigenie  idee  o  forme 
delle  cose,  le  ci  formiamo  noi  stessi,  lavoro  di  potenza 
e  d' artifizio  del  nostro  intelletto  ?  Ma  chi  dirà  mai  al 
mondo,  che  nostro  intelletto,  finito,  mancante ,  mutabile , 
fallibile,  crei  a  se  stesso  le  idee ,  o  forme ,  o  tipi  delle 
cose,  immutabili,  immanchevoli,  sempre  permanenti  nel- 
r  intelletto ,  che  ne  fu  fornito ,  benché  le  cose  disparis- 
sero dagli  ordini  delle  reali  esistenze?  Dicevano  in  si- 
miglianti  casi  i  nostri  antichi  padri  scolastici  :  apage 
nugas:  e  noi  si  diremo  a  chi  di  tanto  si  lasciasse  per- 
suadere: apage  nugas! 

Forme  sono  codeste  di  verità,  che  non  in  un  solo 
uomo,  non  in  soli  1  dotti  e  sapienti,  non  d'una  sola,  o 
di  questa  o  quella  particolare  nazione  ed  età  del  mondo, 
ma  esistono  nelle  menti  di  tutti  gli  uomini  d'ogni  età, 
d'ogni  sesso,  d'ogni  condizione,  d'ogni  luogo,  d'ogni  grado 
di  coltura ,  e  in  tutti  le  medesime ,  che  non  mutano 
forma  o  colore,  per  le  quali  tutti  (benché  più  e  men 
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chiaramente)  sentono ,  e   in  quel  che  sentono   percepi- 
scono, giudicano,  ragionano,  distinguono,  discernendo  il 
vero  dal  falso,  il  giusto  dall'ingiusto,  il  bello  dal  brutto, 
e  conoscendo  le  utili  nature   delle   cose,   le  padroneg- 
giano e  se  ne  servono  ;  in  quella  che   ammirando  nel- 
l'onda delle  cose  mutabili  un  essere  che  sovrasta  immu- 
tabile a  tutte .  e  un  ordine  che  nel  vortice  delle   ano- 
malie tiensi  costante ,  ed  una  verilà  che  in  loro  stessi 
e  nell'universo  si  gira  immanchevolmente  e  risplende  in 
mezzo  alle  apparizioni   e  disparite  delle  loro  variabili 
fantasie,  e  de'  sempre  diversi  mutamenti  de'  cieli  e  della 
terra:  pur  non  volendo  s'avveggono  che  è  dentro  di  loro 
una  voce,  che  in  tutti  parla  una  medesima  parola,  onde 
tutti,  e  di  pensieri  ed  affetti  da  più  che  sensibili  s'am- 
maestrano, e  secondo  quelli,  pur  con  tra  a  ciò  che  detta 
il  material  senso,  si  regolano  nel  governo  e  nelle  aspi- 
razioni della  vita  :  e  quel  che  è  vero ,  è  grande ,  è  de- 
coro, è  maestà,  è  giustizia,  è  umanità,  è  gloria  dell'uomo, 
0  della  società  in  Europa,  eccetto  le  differenze,  insepa- 
rabili dall'  umana  imperfezione   e  debolezza ,   è   tale   in 
Asia,  in  Affrica,  nelle  Americhe,  nell'Oceania;  dapper- 
tutto le  medesime  idee,  che  però  non  sono  opera  d'uomo, 
ma  patrimonio  di  natura  egualmente  razionale ,   a  cui 
splende  il  medesimo  lume  di  ragione,  che  è  lume  d'una 
stessa  verità.  Non  per  autorità,  ma  per  ragione  qui  mi 
giova  addurre  un  sottile,  ma  grande,  quanto  ovvio  pen- 
siero, d'  uno  de'  più  grandi  filosofi,  eh'  era  ad  un  tempo 
grandissimo  teologo  del  Cristianesimo,  il  vescovo  d' Ip- 
pona;  ed  è  questo,  che  quadra  a  capello  al  testé  ragio- 
nato da  noi.  Siamo  due   che  ragionano  insieme.    «   Se 
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»  ambedue,  dice  Agostino,  vediamo  esser  vero  (e  si  di- 
»  casi  d'ogni  altra  forma  di  verità),  se  ambedue  vediamo 
»  esser  vero  quel  che  tu  dici,   e  tutti  e  due  vediamo 
»  esser  vero  quel  eh'  io  dico ,  dove  di  grazia ,   ciò  ve- 
»  diamo?  Non  io  certo  in  te,  né  tu  in  me,  ma  tutti  e 
»  due  in  una  idea  che  ci  è  comune,  ed  è  dentro  o  piut- 
»  tosto  sopra  di  noi,  cioè  in  quella  stessa  incommuta- 
»  bile  verità,  che  risplende  medesimamente   ed  è  sopra 
»  alle  nostre  menti  ».  (Confes.  XII  25.)  Né  s'ha  a  dire 
che  ciò  nasca  dalla  significazione  che  noi  diamo,  come 
di  comune  accordo ,  alle  parole  ;  perchè  non  le  parole 
precedono  i  pensieri ,  ma  viceversa ,  sicché  sol  trovate 
le  verità,  e  riposte  nel  tesoro  della  mente,  e  quivi  della 
lor  luce  risplendenti,  vi  adattiamo  le  parole;  e  '1  conio, 
di  cui  tutte  le  verità  s'improntano,  è  la  prima  verità, 
la  quale  gittando  di  se  lume  nelle  menti ,  in  quel   che 
le  illumina  a  vedere ,  o  intendere ,  fa  a  se  simiglianti , 
cioè  vere,  le  cose  che  intendono:  imperocché  non  siamo 
noi  che  facciamo  vere  le  cose ,  ma  fatte   da  Dio  tali , 
noi  solamente  le  troviamo.  Che  poi  quel  lume  di  verità 
che  seco  porta  il  lume  di  ragione,  sia  lume 'che  imme- 
diatamente (dacché  l'uom  nasce  creatura  razionale)  viene 
da  Dio,  vien  dal  sereno  che  non  si  tnrha  mai   (benché 
spesso  come  raggio  di  vivo  sole   fra  le  nubi    e  1'  aria 
grossa  della  terra  si  offusca  nella  tenebrìa  delle  umane 
imperfezioni);  si  rende  chiaro  da  ciò,  che  le  verità  pri- 
migenie che  rende,  e  dalle  quali  l'umana  mente  prende 
le  mosse ,  e  continuamente  si  regola  nel  gran  cammino 
all'acquisto  delle  cognizioni  in  questo  mortale  pellegri- 
nàggio, sono  di  lor  natura,  non  pur  costanti  ed  immu- 
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tabili,  ma  indefettibili,  necessarie,  ed  eterne,  e  tanto 
semplici,  nniversali,  spirituali,  intellettuali,  da  compren- 
dere senza  confondersi  tutto  l'universo,  e  penetrarlo  den- 
tro, e  vestirlo  intorno  di  fuori  d'una  luce  intelligibile, 
sicché,  veggasi  la  gloria  di  coUci  che  tutto  move ,  e 
quindi  si  traggono  le  menti  per  quel  fdo  di  luce  su- 
prema ,  ad  ammirare  il  sommo  Sole  delle  intelligenze , 
donde  quegli  splendori  si  diftondono;  onde  il  nostro  Poeta 
inspiratosi  alla  sublimità  della  scienza  cattolica,  ebbe  a 
cantare  divinamente; 

Ciò  che  non  muore,  e  ciò  che  può  morire, 
Non  è  se  non  splendor  di  quella  idea, 
Che  partorisce  amando  il  nostro  Sire. 

Qui  ora  è  il  luogo,  ove  in  altissima  specolazione  sfor- 
zarci, per  quanto  n'  è  dato  a  povere  creature  di  corto 
intelletto  d'  %ina  spanna ,  di  alzare  il  volo  dell'  intelli- 
genza, ed  affissare  tra  gli  splendori  della  sua  luce  inac- 
cessibile la  prima  verità,  e  vederne  poi,  benché  sì  lan- 
guida, la  sembianza  che  n'é  impressa  nelle  nostre  menti. 
Vedere  che  cosa  sia  la  verità  in  Dio,  come  in  mille 
forme  per  divina  onnipotenza  se  ne  effigiarono  i  segni 
nelle  creature  dell'universo,  in  quali  fattezze  se  ne  ri- 
strinse il  ritratto  fra  le  creature  insensate,  splendidis- 
simo iieW anima  semplicetta  che  sa  nulla,  nascendo, 
ma  nasce  arricchita  d'una  idea  divina,  onde  acquisterà 
potenza  d' intelletto  poco  men  che  1'  angelo.  Vastissimo 
campo  a  discorrere:  ma  in  rapidi  tratti  ci  proveremo  a 
misurarlo. 

In  Dio  la  verità  é  tutto  1'  esser  suo,  la  sua  infinita 
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sostanza,  le  infinite  sue  proprietà,  le  sue  idee  infinite, 
che  a  sé  si  riguardano  ed  a  tutti  gì'  infiniti  possibili , 
che  in  sé  sono  sempre  lui  stesso.  Essere,  tutto  l'essere, 
sostanziale,  personale,  a  parlare  con  le  moderne  scuole, 
per  abbattere  l'enormissimo  degli  errori  d'un  de'  cori- 
fei dell'empia  filosofia  ateistica,  onde  credono  crearsi 
un  Dio  in  un  essere  senza  fine  perfetto  in  senso  d'  es- 
sere indeterminato.  Essere  é  Dio  ;  tutto  1'  essere ,  che 
dice  eternamente  io;  e  sappiamo  inoltre  da  suprema  ri- 
velazione che  ci  fece  di  se  stesso,  che  dice  in  egual 
modo  noi.  E  intende,  comprendendo  se  stesso,  e  vuole, 
ed  ama;  e  in  sé  eterno  ed  immutabile,  crea,  cioè  chiama 
di  nulla  le  cose  in  se  medesime  temporanee  e  mutabili, 
alle  quali  per  potenza  infinita,  e,  come  dicono  le  prime 
storie  della  creazione ,  con  un  cenno  di  sua  volontà , 
con  un  Jlat,  dà  una  sostanza,  un  essere,  secondo  quelle 
idee  esemplari ,  che ,  in  quanto  omnium  artifex ,  eter- 
namente ha  in  sé.  Queste  sono  dottrine  che  in  lor  piena 
nitidezza  insegnate  dalla  teologia  rivelata,  vengono  da 
ogni  sana  filosofia  consentite ,  e  in  parte  intese  ;  tanta 
é  l'evidenza  di  verità ,  con  cui  si  manifestano  agi'  in- 
telletti. 

Tutto  ciò  é  verità;  l'idea,  o  sapienza  di  Dio,  che  é 
l'increata  sapienza.  Ma  tale  e  tanta  verità  che  é  mai 
altro,  se  non  il  mosaico  ^?  Io  sono  quello  che  sono  ! 
Q;ìjii  est,  ecco  il  suo  nome.  Essere,  semplicissimo ,  per- 
fettissimo, tutto  in  sé,  tutto  da  sé,  tutto  in  atto;  di  cui 
più  eccelso,  più  grande,  da  qualunque  intelligenza,  e- 
ziandio  infinita ,  da  lui  medesimo  infinito ,  non  si  può 
pensare;  niente  di  meglio,  o  di  più  di  quel  che  in  sé, 
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e  da  sé,  eternamente ,  e  per  essenza  possiede ,  infinita 
possanza,  infinita  mente,  infinito  amore.  E  la  sua  idea 
infinita  solamente,  comprende  ed  esprime  questo  essere, 
questo  È  infinito,  infinitissimo ,  se  e'  lice  cosi  dire.  La 
verità  dunque  sostanziale ,  infinita ,  è  1'  eguaglianza  di 
tale  idea ,  che  spandendo  etèrnamente  intorno  a  sé  i 
suoi  splendori ,  esprime  a  sé  e  in  se  medesima  tutto  il 
suo  essere.  La  verità  dunque  infinita  in  Dio  è  l'essere, 
che  esprime  se  stesso ,  cioè  1'  essere  ;  e  si  conchiude  in 
questa  formola,  X essere  è,  o  meglio:  Quegli  die  è,  in- 
tende che  egli  è  V  È.  Ciò ,  in  Dio ,  è  atto  sempli- 
cissimo ,  che  non  ha  forma  ;  è  tutta  la  sua  faccia  : 
fpii  est  ;  quantunque  in  sé  sieno  infinite  le  idee ,  o  gli 
esemplari  delle  cose,  esistenti  fuori  di  lui ,  che  fece ,  o 
possibili ,  che  può  fare  ;  quantunque  infinite  sieno  le 
idee  de'  suoi  attributi ,  eh'  egli  in  se  medesimo  vede , 
distingue,  e  contempla:  le  quali,  e  si  le  idee  esemplari 
de'  possibili ,  sono  la  stessa  sua  semplicissima  essenza. 
Ma  nelle  menti  finite  e  create  (ed  ogni  cosa  creata  è 
finita)  la  verità,  secondo  che  Iddio  volle  farne  parte- 
cipi le  creature,  che  la  intendessero,  e  vi  si  specchias- 
sero, ha  naturale  facoltà  d'  aver  mille  forme ,  quante  e 
quali  sono  le  cose,  temporali  ed  eterne,  corporee  e  spi- 
rituali ,  divine  ed  umane ,  mutabili  ed  immutabili ,  che 
Iddio  volle  conoscessero.  E  in  esse  pose  il  marchio  della 
sua  mano  che  le  fece;  e  nelle  idee,  il  segno  e  lo  splen- 
dore di  verità ,  per  cui  riconoscessero  e  le  cose  stesse 
fatte  da  lui,  e  i  tipi  eternali,  o  gli  esemplari,  secondo 
i  quali  le  fece.  Ma  mise  nelle  menti  contrassegno  od 
ombra  dell'unità  del  vero  infinito ,  e  dirò  meglio  stampò, 
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creandole,   signavit ,  \  immagine   del   vero,   come   un 
sol  tipo  che  immediatamente ,  in  indefettibile   evidenza 
risplendendo  loro  dalla  faccia  stessa  di  Dio ,    indi ,  con 
certezza  irrepugnabile,  e,  come  parlano  le  scuole,  apo- 
dittica ,  e  vedessero ,  benché  come  fra  nubi ,  in  specu- 
lum,  anzi  in  aenigmate ,  ma  veramente  e  certamente  , 
r  eterno  Sole  che  d'ogni  parte  e  più  nelle  intelligenze 
risplende:  e  le  cose  tutte  a  quella  forma  conoscessero 
vere;  e  sì  vedendo  qui  il  vestigio,  e  qui  Y immagine  di 
lui,  venissero  rapite  a  cantarne  le  lodi  in  terra,  e  ren- 
dersi per  virtù  al  medesimo  ogni  di  più  somiglianti , 
infino  a  tanto  che  pervenissero  a  vederlo ,  e   contem- 
plarlo da  faccia  a  faccia,   sicut  est,  nella   patria    de' 
beati.  Quel  tipo ,  unico   tipo  di  universal   vero,  al    cui 
lume,  ed  alla  cui  forma  conosciamo  ogni  altro  vero, 
come  che  si  voglia  chiamare ,   o  lume  di  ragione ,   o 
splendore  di  prima  e  fondamentale  verità ,   certo  non 
procurato,  né  fatto,  né  potuto  procacciare  o  fare  da  noi 
(che  a  ciò  fare  ci  vuol  sempre  quel  lume  istesso ,  che 
si  noma  intelligenza,  ed  è  fonte  e  principio  d'  ogni  in- 
telligibilità), quella  luce  intellettiva,  che  ci  é  strumento 
e  cagione  d'  ogni  pensiero ,  e   per  essa  intendiamo  gli 
universali,  i  puramente  intelligibili,  le  idee,  o  le  essenze 
delle  cose,  e  Iddio  stesso,  non  é,  e  non  altro  può  essere 
che  raggio ,  o  idea  divina ,  che  ci  viene  da  Dio ,  e  fa 
razionali  le  nostre  anime,  però  appunto  immagini  e  si- 
miglianze  dell'  eterna  ragione  di  Dio.  È  l' idea  delF  es- 
sere; quel  che  è,  è;  che  Iddio  ci  volle  comunicare,  e  per 
essa  ci  fece  intelligenti  ,  per  essa  siamo   intelligenze. 
Idea,  verità;  in  Dio  sostanziale,  assoluta,  tutto  l'esser 
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divino,  la  semplicissima  sua  natura:  in  noi  partecipata, 
ma  in  splendore  ;  in  immagine ,  ma  impressa  ;  in  unico 
tipo,  ma  in  se  stesso  moltiforme,  alla  cui  sembianza  si 
riconoscessero  tutte  le  cose  vere ,   le  quali  si  compren- 
dono nell'idea  dell'^^^^r^,  secondo  la  varietà  delle  idee 
esemplari,  che  sono  in  Dio,  che  le  fece.  Tale  è  la  somma 
delle  dottrine  che  per  mistico  rapimento  del  suo  spirito, 
e  per  sublime  e  scientifica   specolazione  del  suo  intel- 
letto, insegna  il  mio  Serafico  Dottore  nel  mirabile  Opu- 
scolo ,  che  volle  chiamare ,  siccome  veramente  è  Itine- 
rario della  mente  a  Dio.  Esso  è  tutto  scienza  mistica, 
si  dice  ;  né  io  vorrò  ripugnarvi.  Ma  e'  bisogna  che  mi 
si  conceda  e  confessi,  che  se  ciò  è  mistica,  ella  sarà  la 
mistica  de'  grandi  teologi,  e  de'  più  sublimi  filosofi.  Che, 
e  di  vera  mistica  non  ha  forse  nulla  di  ciò  che  per  ra- 
gioni di  pratiche  divozioni ,   e  metodi  d' indirizzo  delle 
anime  insegnano  i  maestri  di  spirito;  e  quel  che  ei  dice, 
e  con  tanto  fino  studio  dichiara  della  via  dell'  intelli- 
genza, che  mette  alla  vera  cognizione  di  essa  intelli- 
genza, e  di  Dio,  ha  sostanza  di  dottrina,  e  portamento 
di  raziocini,  che  ben  si  pare  aver  egli  avuto  in  mira  i 
dotti ,  gli  alti  intelletti ,  le  aquile  d' ingegno ,  che  dal 
filo  dell'  idea,  la  più  sottilmente  metafisica ,  vuol  pren- 
dere ,  e  guidare ,   e  far  pervenire  al   sommo  Creatore  : 
dandolo  a  contemplare  in  tutti  i  raggi  o  segni  o  im- 
magini di  lui,  che  sono  sparsi,  e  risplendono  in   tutto 
r  universo  ;  e  in  fine  in  lui  stesso  ,  nel  gran  mare  del- 
l'essere, d'onde  essere  eterno  spande  la  vita  e  dispensa 
r  essere  a  tutta  la  natura ,  al  gran  Cosmo ,  opera  delle 
sue  mani ,  che   in  ogni   parte   l'ende  non  pur  testimo- 
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nianza,  ma  splendida  simiglianza  di  lui  perfettissimo  ed 
immutabile  iu  mezzo  al  vortice  di  miriadi  di  mondi  di- 
fettivi e  mutabili.  La  quale  è  certo  la  più  magnifica  e 
solenne  maniera  di  condurre  le  anime  a  Dio;  alle  quali 
dice:  Iddio  è  in  voi,  e  splende  nella  vostra  intelligenza; 
Iddio  è  nell'opera  delle  sue  mani,  nella  quale  col  lume 
di  ragione  o  della  prima  verità  che  è  lui  stesso ,  voi 
vedete  l' impronta  del  sommo  Fattore.  E  in  ciò  mette 
il  principio,  e  lo  strumento  d'ogni  possibile  cognizione, 
ed  ogni  cognizione  render  lume,  che  a  Dio  richiama  con 
intrinseco  e  immediato  legame,  ond'  è  sicura  argomen- 
tazione, ed  evidentissima  apodittica  dimostrazione  d'  o- 
gni  vero,  che  vediamo  nel  primo  vero.  Né  monta  che 
non  vediamo  tutto  lo  splendore  di  questo  vero,  bastan- 
doci di  averne  in  noi,  e  vederne  tanto,  quanto  bisogna 
ad  essere  quelle  povere  creature  razionali  che  siamo  ; 
né  alcuno  ci  accagioni  d'esser  di  tanto  prosuntuosi,  da 
crederci  privilegiati  d' una  tal  quale  visione  di  Dio , 
quando  diciamo  che  vedendo  non  vediamo  la  sua  es- 
senza ,  ma  la  luce  che  di  sé  spande  intorno  ;  come  ap- 
punto fa  r  occhio  in  sul  mattino ,  prima  che  spunti  il 
giorno,  0  in  quella  che  il  Sole  é  coperto  da  nubi,  che 
ben  vediamo  la  luce,  e  per  quella  vediamo  tutte  le  cose, 
senza  vedere  la  faccia  del  grand'  astro.  Non  è  il  veder 
Dio,  come  persona  viva,  che  ci  stia  innanzi  agli  occhi  ; 
primo,  perchè  il  veder  che  diciamo  é  l'atto  d' intendere , 
una  pura  e  semplice  intellezione ,  veder  della  mente  ; 
secondo,  perché  questo  intenderlo,  e  si  l'intendere  ogni 
altra  cosa  vera  in  lui,  accade  dentro  dal  giro  delle  idee, 
obbietti  spirituali,  che  fino  a  tanto  che  vestiamo  corpo- 


I 


dell'  umana  intelligenza.  23 

rea  sostanza .  e  l' anima  è  ingombra  di  organi .  a  mala 
pena  ci  danno  da  avvertire  la  scintilla  intellettiva  che 
ci  scorre  nella  mente  e  lega  i  nostri  giudizi,  obbligati 
ritenere  le  idee  ne'  segni  o  parole,  a  cui  le  annodiamo, 
perchè  non  ci  sfuggano.  Ancora  ci  si  vorrà  dire,  esser 
queste  metafore,  astrazioni,  poesia.  Ma  è  sempre   l'atto 
d' intelligenza,  l'intellezione,  che  ricorre,  e  vuole  spiega- 
zione; e  si  spiega  dal  lume  di  verità,  e  sua  forma,  che 
è  in  noi,  a  cui  ci  è  forza  avvicinare,  e  ridurre  tutto  ciò 
che  intendiamo ,  e  vogliamo  dir  vero.   E  quella  forma , 
quel  lume ,  quel  primo  tipo  di  verità ,  è  divino  :   altri- 
menti ci  converrà  affermare  che  siamo  noi   gli  artefici 
della  verità ,  che  non  siamo ,    quando  nelle  stesse  fun- 
zioni, e  ne'  più  alti  lavori  dell'umana  specolazione,  nelle 
opere  della  più  sublime  poesia  degl'  ingegni ,  fa   d'  uopo 
imitare  la  verità,   e  secondo  quella  condurre  le  nostre 
creazioni ,    se  vogliamo  che  abbiano   pregio ,   ed  acqui- 
stino stima  di  lavori  d'uomini  sensati.  La  controversia 
tanto  complicata  che  si  è  fatta  per  lungo  e  vario  di- 
sputare ,  non  ci  dà  modo  da  qui  intrattenerci   di  van- 
taggio a  dir  d'  altre  oggezioni ,   che  fanno  velo ,   e  par 
che  per  diretto  contrastino  alla  verità  che  sosteniamo  ; 
le  quali  facilmente  in  larga   scrittura,   ma   troppo   im- 
portunamente s'  addurrebbero  in  un  breve  discorso.  Ma 
se  poniamo  che  alla  sostanza  dell'anima  Iddio  per  ren- 
derla intelligente  aggiugne ,  creandola ,  il  lume  stesso , 
la  forma  di  verità,  al  cui  splendore  ella  vede  la  prima 
verità,  che  le  è  poi  modello  da  conoscere  ogni  cosa  vera, 
questo  solo  principio  sarà  bastante  a  dileguare  ogni  dif- 
ficoltà. Avremo  il  soggetto  clie  vede,  e  V oggetto  che  si 
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vede ,  distinti  :  avremo  la  potenza ,  e  '1  mezzo  del  ve- 
dere: avremo  l'unica  verità  eterna,  che  risplendendo  ci 
fa  vedere  se  stessa,  in  sé  immutabile,  e  tutte  le  altre 
cose  da  lei  fatte,  temporanee  e  mutabili ,  che  fuori  (ad 
extra),  e  intorno  a  lei,  in  cento  e  mille  modi  rappre- 
sentandola ,  si  girano  nell'  ampia  sfera  della  creazione 
per  manifestarla  alle  creature  intelligenti ,  e  renderle 
onore. 

Ma  benché  non  sia  concetto ,  e  quasi  direi  parola , 
ch'io,  scrivendo  queste  poche  cose,  non  abbia  tolto  dal 
libro  dell'  Itinerarium  mentis  ad  Deiim  di  San  Bona- 
ventura, non  posso  a  meno  di  farne  qui,  ad  utile,  gu- 
stare alquanti  testi ,  che  dimostrando ,  compendiano  il 
mio  assunto,  e  danno  chiaro  a  vedere  quant'  alta  e  so- 
lenne filosofìa  si  contenga  in  sì  piccolo  libretto. 

Egli  prende  a  considerare  per  diretto  l'idea  che  ab- 
biamo di  Dio,  e  la  considera  da  tre  lati,  fuori  di  noi, 
per  vestigium;  dentro  di  noi,  per  imaginem;  e  sopra  di 
noi ,  per  lumen ,  che  Dio  di  sé  impresse  nelle  nostre 
menti.  Ci  studieremo  a  toccare  dell'alta  teoria,  in  quel 
solo  che  concerne  l' intellezione. 

Sono  posti  nella  nostra  mente  i  primi  veri,  che  sono 
altrettante  forme  delle  cose  vere,  che  per  quelli  cono- 
sciamo: «  representatio  non  solum  praesentium,  corpo- 
ralium  et  temporalium ,  ma  delle  cose  succedentisi , 
delle  semplici,  et  sempiternalium  »  come  egli  le  chiama 
«  simplicia,  sicut  principia  quantitatum  contin%arum, 
et  discretarum,  ut  punctum,  instans,  et  unitatem...  » 
inoltre  scientiarum  principia  et  dignitates  (cioè  gli  as- 
siomi) in  quanto  sempiternalia  et  sempiternaliter  ;  e 
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tali  che  appena  uditi,  gli  approvi ,  e  vi  aderisca:  «  a%- 
dita  approòet ,  et  eis  assentiat ,  non  tanqnam  de  novo 
percipiat ,  sed  tanqnam  sihl  innata  et  familiaria  re- 
cog nasca t  ».  Dei  principii,  o  prime  forme  di  verità  dice... 
Apparet  quod  ipsa  (la  mente  ricordevole)  oion  solnm 
haòet  ah  esteriori  (dalle  cose  sensibili)  formavi  per 
phantasmata ,  verìcm  etiam  a  superiori  suscipiendo  et 
in  se  liahendo  simp^Uces  f or  mas ,  qnae  non  possunt 
(udite)  01071  possunt  introire  per  portas  sensicmn  et 
sensihilinm  pliant asias..  liahetnr,  finalmente,  qnod  ipsa 
(si  noti)  lialet  Uicem  incommutaòilem  sihi  praesentem, 
in  qua  meminit  invariahilium  veritaticm.  »  Per  que- 
sto sol  lato  adunque  de'  principii  che  serba  in  sé  la 
mente...  apparet,  quod  ipsa  anima  (conosci,  o  uomo,  la 
tua  nobiltà!)  est  imago  Dei,  et  similiticdo ,  adeo  sihi 
praesens  (la  coscienza)  et  eum  (Dio)  hahens  praesen- 
tem, quod  cum  actu  capit,  et  per  potentiam  capax  eius 
est,  et  pìarticeps  esse  pìotest  ».  Ma  vediamone  le  intrin- 
seche pruove  :  r  intelletto ,  in  perceptione  terminorum 
(o  delle  idee  che  vi  si  contengono) ,  propositionum  (o 
de'  giudizi ,  che  quelle  esprimono),  et  illationum  (cioè 
de'  raziocini,  onde  quelle  si  traggono).  Il  primo  capo  si 
riferisce  alla  scienza,  o  idea  dell'  ente  perfetto,  perfetto 
in  tutte  sue  parti,  di  essenza  e  di  esistenza,  non  ideale 
solamente,  ma  reale,  e  necessariamente  ed  eternamente 
reale  ».  Capit,  adunque  dice,  capit  intellectus  termi- 
norum significationem ,  cum  comprehendit  quid  est  u- 
numqicodque  per  diffinitionem.  Ma  notate:  «  diffinitio 
hahet  fieri  per  superiora ,  et  illa  per  stcperiora  dijffl- 
niri  hahent,  usqueqìco  veniatur  ad  superna  et  genera- 
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Ussima,  qtiiòus  ignoratis,  non  possimi  intelligi  diffini- 
tive  inferiora  ».  Nisi  igitur ,   conchiude ,  cognoscatur 
quid  est  ens  per  se,  non  potest  piene  sciri  diffinitio  a- 
licuius  suhstantiae ,   nec  ens  per  se  cognosci  potest , 
nisi  cognoscatur  cum  suis  conditionihus  ,  quae   sunt 
nnum ,  verum ,  loniim.   »    Non   ci   sgomenti   la   salita 
dell'  aspro   monte  :   là   in  cima   delizieremo   a  contem- 
plare l'amplissimo  orizzonte   della  scienza.   Discorre  il 
Dottore  tutt'i  vari  modi,  onde  Vens  possit  cogitari,  ut 
diminutìom,  et  ut  completum,  ut  imperfectum,  ecc.  in 
lunga  e  minuta  serie ,  e  in  fine  ripiglia  conchiudendo  : 
«  Cum  privationes  et  defectus  nullatemis  possint  co- 
gnosci nisi  per  positiones ,  non  venit  intellectus  no- 
ster ,  ut  piene  resolvens  intellectum  (la  cognizione)   a- 
licuius  entlum  creatorum,  nisi  iuvetur  ah  intellectu 
(la  cognizione)  entis  purissimi ,  actualissimi ,  comple- 
tissimi et  ab  soluti ,  quod  est  simpliciter  et  aeternum 
ens,  in  quo  s%int  rationes  omnium  in  sua  puntate  ». 
Come  saprebbe  il  nostro  intelletto,  che   questo  o  quello 
è  un  essere ,  un  ente  difettivo  ed  incompleto ,   se  non 
avesse  veruna  cognizione  dell'ente  senza  nessun  difetto? 
Come  dire ,  questo  è   piccolo ,  se  non  avessimo  1'  idea 
di  grande?  questo  è  hrutto,  se  non  mirassimo  al  hello? 
questo  è  finito ,  è  poco,  se  non  mirassimo  all'  infinito , 
al  tutto?  Già  ben  alto  siamo  nella  non  facile  salita:  fac- 
ciamo animo,  e  vinceremo  maggiori  altezze!  L'intelletto, 
nelle  proposizioni  o  giudizi ,  ove  è  1'  atto  dell'  unire ,  o 
distinguere,  l'arte  del  sì  e  del  no  nelle  intellezioni;  ed 
allora  vi  si  arriva  »  cum  certitudinaliter  (non  ci  sappia 
male  il  mal  latino)  (diremo,   «  quando  con  certezza  ») 
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scit  illas  veras  esse,  et  hoc  scire  est  scire ,  quoniam 
non  pò  test  falli  in  illa  comprehensione  ;  scit  enim 
quod  veritas  illa  non  potest  aliter  se  Jiaòere;  scit  igi- 
tnr  veritatem  illam  esse  incommiUahilem.  Sed  (vedete 
nerbo  di  ragione)  cmn  ipsa  mens  nostra  sit  commuta- 
bilis ,  illam  sic  incoimmUaòiliter  relucentem  non  po- 
test videre,  nisi  per  aliqxiam  aliam  Incem  omnino  in- 
commutaòiliter  radiantem ,  q%am  impossibile  est  esse 
CTsaturam  mutabilem.  Scit  igitur  (e  dicasi  come  si 
vuole,  sa^  intende,  conosce,  "cede ,  che  è  sempre  la  vi- 
sione intellettuale)  scit  igititr,  raccoglie  il  Dottore,  scit,.. 
in  illa  licce ,  qnae  illumlnat  omnem  hominem  venien- 
tem  in  hiinc  mundum ,  quae  est  lux  vera,  et  Verbum 
in  principio  apicd  Deum  » ,  cioè  nel  lume  della  prima 
verità,  nello  splendore  della  ragione  divina. 

U illazioni  poi  non  s'  avrebbe  a  discorrere ,  ove  tal 
lume  non  fosse ,  e  tal  forma  di  verità  nella  mente  ;  e 
qui  siamo  da  presso  all'ultima  sommità  del  monte  della 
scienza:  che  tutta  la  vita  d'intelligenza ,  se  comincia  da 
quel  lume,  con  esso  procede  regalmente,  e  si  conchiude 
ed  incorona  ;  ed  allora  trae  la  mente  le  sue  illazioni, 
«  quando  videi  quod  conclusio  necessario  seqnitnr  ex 
praemissis  ;  quod  no7i  solum  videt  in  terminis  neces- 
sariis ,  veruni  etiam  in  contingentibus ,  ut  :  si  homo 
currit ,  homo  moveticr...  ove  himismodi  illationis  ne- 
cessitas  non  venit  ex  existentia  rei  in  materia ,  qiiia 
est  contingens ,  nec  ab  existentia  rei  in  anima ,  quia 
iimc  esset  fictio ,  si  non  esset  in  re.  Venit  igitur  ab 
exemplaritate  in  arte  aeterna,  secundum  quam  habent 
aptitìidinem  et  habitudÀnem  ad  invicem,  ad  illius  ae- 
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ternae  artis  repraesentationem.  »  Omnis  igitur,  e'  con- 
chiude in  quel  capo  con  Sant'Agostino,  e  noi  con  amen- 
due  conchiuderemo  questa  nostra  specolazione ,  per  non 
essere  infiniti:  «  omnis  vere  ratiocinantis  lumen  ac- 
cenditur  ah  Illa  ventate ,  et  ad  ipsam  perveniet.  Ex 
quo  manifeste  apparet,  quod  coniunctus  sit  intellectus 
noster  ipsi  aeternae  ventati  (De  vera  Relig.  e.  39)  ; 
che  è  il  fine  dell'  ultima  conclusione  del  mirabile  libro 
^q\Y Itinerario  della  mente  a  Dio  di  San  Bonaventura, 
con  cui  non  sol  si  dimostra  inescusabile  l'empietà  del- 
l' ateismo ,  ma  si  addita  la  via  di  facilmente  pervenire 
alla  cognizione  di  Dio;  scala  le  creature,  e  filo,  che  di- 
rittamente vi  ci  conduce,  il  raggio  d' intelligenza,  onde 
Iddio  ci  fece  partecipi,  eziandio  qui  in  terra,  de'  tesori 
della  vera  scienza,  che  appieno  possederemo  in  Para- 
diso, se  sapremo  rendercene  degni. 
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Tanto  si  è  scritto  addi  nostri  di  Filosofia  e 
delle  sue  attinenze  con  la  Teologia,  ossia  con  la 
divina  rivelazione,  che  parrà  strano  eh'  io  entri 
in  questo  campo,  ove  altissimi  ingegni  diedero  so- 
lenni pruove  del  loro  valore:  io  che  venni  occu- 
pato, e  consumai  il  più  della  mia  vita  in  tutt'  al- 
tro genere  di  studi,  che  non  sieno  le  filosofiche  e 
teologiche  specolazioni.  Ma  1'  amore  vivissimo,  che 
sin  dalla  mia  prima  giovinezza  ebbi  a  queste  due 
nobilissime  scienze,  nelle  quali  sta  la  somma  di 
tutto  il  sapere  e  le  supreme  ragioni  della  sua  cer- 
tezza, mi  fa  ardito  a  tentare  una  pruova,  che 
amerei  non  rimanesse  senza  qualche  profitto  del 
mio  Ordine,  ed  insieme  della  società  e  della  Chiesa: 
ed  è  di  chiarire  quale  in  sostanza  sia  la  filosofia 
vera,  onde  air  uomo  venga  dato  di  rendersi  certa 
ed  irrepugnabile  ragione  de'  grandi  problemi,  che 
in  ogni  tempo  travagliarono  1'  umano  spirito. 
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E  ciò  sarà  come  quasi  di  preambolo  a  toccare 
del  sistema  filosofico  del  Serafico  Dottor  San  Bo- 
naventura, uno  de'  più  eletti  ingegni,  che  sieno 
appariti  a  nobilitare  V  umana  natura;  il  quale  ad 
una  ammirabile  chiarezza  di  esporre  congiunge  tale 
sublimità  di  idee  e  di  concepimenti,  e  tale  unzione 
e  segno  di  verità,  che  giustamente  venne  consi- 
derato come  il  Platone  degli  Scolastici  (1).  Molto 
si  è  parlato  a'  dì  nostri  delle  dottrine  filosofiche 
di  San  Bonaventura;  i  più  per  trarne  appoggio  alle 
loro  teorie  dell'  Ontologismo,  in  contrapposto  della 
scuola  Psicologica,  la  quale  pone,  che  dall'  anima 
nostra,  modificata  da'  sensi ,  spunti  ogni  nostra 
cognizione.  Ma,  a  dir  vero,  noi  non  sappiamo  se 
avessero  cercato  abbastanza  in  tutte  le  opere  del 
Santo,  da  ben  cogliere  la  sua  mente,  e  dirci  di 
qual  modo  egli  pensasse,  che  1'  uomo  si  levi  alla 
conoscenza  di  Dio,  e  dal  lume,  che  da  Dio  in  noi 
si  deriva,  acquistassimo  certezza  di  tutte  le  co- 
gnizioni nostre,  e  della  loro  piena  rispondenza  al- 
l' ordine  della  realtà,  di  cui  sono  rappresentazione. 

La  filosofia,  in  san  Bonaventura,  come  in  tutti 
i  Dottori  della  Scolastica,  non  è  che  un'  ancella 
della  teologia,  dalla  quale  piglia  luce,  compimento, 
e  valore;  non  già  che  la  ragione  non  avesse  i  na- 
turali suoi  lumi,  distinti  da   quelli   della  rivela- 

(1)  Conti,  Storia  della  filosofia. 
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zione,  per  cui  ella  è  naturale  immagine  e  rappre- 
sentanza di  Dio  :  ma  perchè  staccata  dalla  teo- 
logia, si  rimarrebbe  monca,  incompleta  ed  incerta, 
nò  potrebbe  mai  toccare  a  quella  pienezza  e  uni- 
versalità di  conoscimento,  in  cui  sapiente  e  tran- 
quillamente quieti.  Egli  difatti  incomincia  sempre 
le  sue  specolazioni,  invocando  il  primo  e  supremo 
principio,  dal  quale,  come  da  padre  di  tutti  i  lumi, 
ogni  illuminazione  discende,  ed  ogni  buon  dato  e 
dono  perfetto  si  deriva;  e  conchiudendo,  sempre  ad 
esso  ti  riconduce:  ma  non  mai  confondendo  i  lumi 
creati  del  nostro  conoscimento,  con  quelli  della  teo- 
logia, ossia  della  rivelazione  (1). 

Cercando  adunque  con  animo  sereno  e  senza 
preoccupazioni  di  sorta  nelle  opere  del  Santo,  noi 
vi  troveremo  la  lìlosoiia  eh'  egli  professava,  che  in 
fondo  non  era  altra  da  quella  di  San  Tommaso,  e 
di  tutti  gii  altri  Dottori  cattolici;  conciossiachè  se 
alcuna  discordanza  era  tra  loro  in  alquante  qui- 
stioni  separate  o  nel  metodo,  ciò  non  toccava  al- 
l'indole  del  sistema,  né  del  modo  che  la  filosofìa 
si  congiunge  alla  teologia,  e  da  essa  piglia  mi- 
rabil  luce,  che  ne  forma  il  compimento.  E  questo 
specialmente  noi  ci  studieremo  di  far  apparire  in 
tutta  la  possibile  chiarezza  ;  le  attinenze  cioè , 
che,  secondo  San  Bonaventura  e  gli  Scolastici,  ha 


(1)  Vedi  r  liincrario  e  sì  quasi  tutte  le  altre  sue  opere. 
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e  deve  avere  con  la  teologia;  e  come  quindi  av- 
venisse elle  si  tenesse  lontana  da  tutti  gli  er- 
rori e  traviamenti,  in  cui  aveva  sempre  naufra- 
gato al  tempo  del  paganesimo.  Dalla  rottura  del 
qual  nesso  j  avvenuta  al  tempo  che  dicono  del 
risorgimento  delle  scienze,  delle  lettere,  e  delle  arti 
in  Italia;  e  peggio  dalla  dichiarata  opposizione, 
in  cui  la  filosofia  si  è  messa  con  la  teologia  dopo 
il  funesto  avvenimento  del  Protestantesimo,  ac- 
cadde che  ella  ritornasse  a  poco  a  poco  quel  che 
era  prima  del  Cristianesimo;  un  pauroso  impasto 
d'  ogni  maniera  errori  e  stranezze  e  confusioni 
senza  fine,  dalle  quali  invano  ella  tenta  di  uscir 
fuora,  formolando  un  sistema  di  conoscenze,  di  cui 
si  appaghi  1'  umano  spirito.  Quale  filosofia  difatti 
abbiamo  noi  di  presente,  se  non  il  rinnovamento 
0  del  sensualismo,  o  dell'idealismo,  o  dello  scet- 
ticismo, 0  del  panteismo,  in  cui  sempre  si  abissò 
r  umana  ragione  abbandonata  a  se  stessa,  priva 
0  staccatasi  dal  lume  della  divina  rivelazione  ? 

Alla  quale  desolante  rovina  non  è  che  un 
rimedio  solo;  che  cioè  ripigli  la  filosofia  il  vero 
suo  cammino,  in  cui  la  pose  il  Cristianesimo,  e  la 
tennero  i  Padri  e  Dottori  della  Chiesa;  non  di- 
sdegnando di  riconoscere  il  suo  principio,  così  come 
la  rivelazione  ne  l'ammaestra,  da  cui  ogni  illu- 
minazione tanto  naturale  quanto  supernale  si  de- 
riva. Fuori  di  questo  cammino  ogni  ristoramento 
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di  scienza  vera  torna  assolutamente  impossibile:  e 
n'  abbiamo  pruova  gii  sforzi  giganteschi  fatti  di 
questi  dì,  a  line  di  riuscirvi;  i  quali  non  profit- 
tarono ad  altro  che  ad  accrescere  maggiormente 
la  confusione;  e  tutti  veggono  con  quale  sfacelo 
della  morale ,  della  religione  ,  e  dell'  intero  civile 
consorzio. 

Per  la  qual  cosa  applicando  noi  il  nostro  po- 
vero ingegno  a  mettere  in  chiaro,  quanto  ci  sia 
possibile,  quale  sia  la  vera  filosofia,  onde  all'uomo 
venga  dato  di  rendersi  evidente  ed  irrepugnabile 
ragione  de'  grandi  problemi  dell'umano  sapere, 
noi  avvisiamo  di  fare  opera  sommamente  profitte- 
vole alla  società  ed  alla  Chiesa;  e  togliendoci  a 
guida  in  questo  studio  il  nostro  Serafico  Dottore 
San  Bonaventura,  è  chiaro  che  con  ciò  noi  in- 
tendiamo, a  mezzo  delle  sue  dottrine,  di  giustifi- 
care e  richiamare  in  onore  F  antica  e  verace  sa- 
pienza cristiana,  che  è  quella  de'  santi  Padri  e 
de'  Dottori  tutti,  ai  quali  soli  fu  dato  di  studiare 
fondo  nella  natura  e  nelF  eccellenza  del  vero  sa- 
pere, testimone  tutta  la  sapienza  dei  secoli  pas- 
sati. Unica  filosofia,  perchè  collegata  alla  teologia, 
e  rischiarata  dai  lumi  della  divina  rivelazione. 
Anche  speriamo  che  ciò  non  abbia  ad  essere  senza 
utile  dell'  Ordine  nostro ,  il  quale  sempre  risplendè 
di  mirabile  sapienza,  finché  fedele  alle  sue  tradi- 
zioni ,  e  gloriandosi  con    amore  della  sua  scuola , 
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si  tenne  fermo  nello  studio  delle  portentose  opere 
che  ci  lasciarono  i  nostri  Padri,  e  insinora  non 
vennero  superate  (1);  in  quella  che  seguitando  at- 
tentamente i  sempre  crescenti  svolgimenti  della 
scienza  j  che  naturalmente  tende  a  compiersi  in 
tutti  i  suoi  particolari,  e  sempre  meglio  perfezio- 
nar se  stessa ,  sì  contribuiva  all'  incessante  miglio- 
ramento della  società,  che  ne  è  il  necessario  ef- 
fetto, e  impediva,  o  arrestava  i  traviamenti,  ne' 
quali  è  tanto  facile  di  cadere  1'  umana  ragione. 
Ma  da  qualche  anni,  ci  duole  il  dirlo,  i  no- 
stri studi  erano  paurosamente  dicaduti;  quasi  i- 
gnorando  i  giovani,  che  noi  avessimo  avuto  una 
scuola  per  oltre  cinque  secoli  gloriosissima;  di- 
mentiche affatto  le  opere  di  Alessandro  d'  Ales, 
di  Scoto,  di  Bacone,  e  sin  di  San  Bonaventura:  e 
da  ultimo,  a  compimento  di  sventura,  dati  a  testo 
dell'  insegnamento  miseri  libri  altrui,  come  se  l'Or- 
dine non  avesse  mai  avuto  vita  propria,  né  al- 
cuna memoria  di  virtù  e  di  valore  !  Ne'  turbinosi 
e  tristi  tempi,  che  attraversiamo,  noi  non  sap- 
piamo, a  dir  vero,  quale  sorte  sia  riserbata  agii 
Instituti  claustrali,  dai  quali  già  un  tempo  uscì 
tanta  sapienza  e  virtù  in  salute  e  grandezza  vera 
delle  nazioni.  Ma  se  la  divina  Provvidenza  di- 
sponga, come  mi   confido  e  spero  ^  che  abbiano  a 

(1)  E  anche  di  questi  dì ,  ebbe  qui  e  là  filosofi   di  prim'  or- 
diue;  come  il  D'Acquisto,  il  Maugeri,  il  Vaii-Loo,  ecc. 
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risorgere,  anche  più  rii)uliti  ed  efficaci  nella  loro 
sublime  missione .  badiamo  che  essa  non  sarà  o- 
])era  durevole,  ove  non  ci  accada  di  tornare  vir- 
tuosa e  sinceramente  a*  nostri  principii,  rappic- 
cando  i  grandi  studi  e  le  opere  gloriose  de'  no- 
stri mai^o-iori.  E  a  ciò  voglia  il  cielo  che  con- 
tribuisca  potentemente  la  solenne  memoria,  che  tra 
pochi  mesi  si  celebrerà  del  nostro  Serafico  Dottor 
San  Bonaventura;  ed  anche  alcun  poco,  se  è  pos- 
sibile, quest"  umile  nostra  fatica,  che  per  tale  ri- 
correnza al)biamo  preparata  a  sua  gloria:  senza 
di  che  tali  festività  non  sarebbero  altro  che  un 
effimero  splendore,  da  cui  in  sostanza  non  ritrar- 
remmo conforto  di  sorta,  che  ci  fosse  argomento 
a  bene  sperare  del  nostro  avvenire.  Né  ci  presu- 
miamo coi  nostri  studii  e  tenui  lavori  di  porgere 
ai  maestri  dell" umano  e  del  divino  sapere  norma 
d' insegnamento  filosofico  :  imperocché  soltanto  mi- 
riamo al  nobile  scopo  di  mettere,  per  quanto  é  da 
noi,  in  ispettacolo  agli  occhi  del  mondo  civile  di 
quanta  e  quale  profondità  i  Padri  e  Dottori  della 
Chiesa  illustrarono  ogni  maniera  di  sapienza,  sem- 
pre utile  e  sempre  gloriosa  all'  umano  intelletto. 
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Innata  tendenza  dell'uomo  a  conoscere  se  stesso,  il  mondo,  e  la 
cagione  suprema  di  tutte  le  cose  —  Segno  manifesto  d'esser 
ordinato  da  natura  all'acquisto  di  così  fatta  conoscenza,  e  però 
fra  lui,  il  creato,  ed  il  Creatore,  interporsi  strettissime  relazioni 
—  Ma  r  uomo  non  giunse  mai  da  per  se  stesso  alla  pienezza 
di  sì  fatta  conoscenza,  di  cui  avesse  potuto  soddisfarsi  —  E  ciò 
mostra  che  egli  non  è  più  nella  sua  originaria  integrezza,  ed 
ha  bisogno  di  un  soprannaturale  soccorso  —  Come  l'ebbe  nel 
Cristianesimo  —  Sicché  noi  ci  affidiamo  di  dire  che  di  certo 
la  vera  filosofia  incomincia  col  Cristianesimo. 


Basta  aver  letto  alcun  poco  la  storia  j  e  stu- 
diatovi dentro  con  qualche  accorgimento,  per  ve- 
dere che  l'uomo  è  nato  e  tende  di  sua  natura  a 
penetrare  il  mistero  della  sua  esistenza,  e  sì  di 
tutto  che  lo  circonda,  o  sente  essere  sopra  di  se 
in  una  regione  più  alta  della  presente  vita:  tale 
tendenza,  che  se  non  gli  venga  dato  di  soddi- 
sfarvi, non  può  quietare  e  riposarsi.  Né  senza 
così  fatto  naturale  inchinamento  dell'  uomo  allo 
studio  di  se  stesso,  e  di  tutto  ciò  che  con  lui  ha 
relazione,  sarehhe  stata  mai  filosofìa:  che  allora, 
contento,  come  i  bruti,  a  godersi  a  mezzo  de'  sensi 
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delle  cose  di  quaggiù  in  quanto  possono  material- 
mente soddisfarlo^  in  ciò  soltanto  avrebbe  consu- 
mata la  sua  vita.  Invece  sin  dai  primi  di  del 
mondo  noi  lo  troviamo  mosso  e  agitato  da  un  po- 
tente ed  irresistibile  desiderio  di  conoscere  pro- 
fondamente sé  stesso,  e  per  quali  relazioni  e'  sia 
unito  al  rimanente  della  creazione  e  questa  a 
lui;  e  sì  le  intime  ragioni  dell'essere,  la  sua  ori- 
gine, le  sue  leggi,  il  suo  fine.  Desiderio,  clie  mai 
in  lui  cessò,  o  si  diminuì,  anzi  sempre  maggior- 
mente si  accrebbe,  come  l'umanità  si  moltiplicò 
allargandosi  a  popolare  la  terra.  Né  si  è  quietato 
di  presente,  che  tante  scuole,  e  tanti  sapienti,  in 
tanti  secoli  che  già  trascorsero,  si  studiarono  con 
le  loro  investigazioni  di  soddisfarvi,  e  vi  soddi- 
sfece con  le  sue  rivelazioni  il  Vangelo  di  Gesù 
Cristo.  Argomento  non  dubbio,  che  tal  desiderio 
durerà  sempre  egualmente  vivo  e  potente,  insino 
a  che  l'uomo  non  abbia  raggiunta  la  sua  finale 
destinazione. 

Or  questa,  se  non  c'inganniamo,  é  una  ir- 
repugnabile pruova,  che  tra  l'intelligenza  dell'uomo 
e  lui  stesso,  e  tutto  che  forma  l'opera  della  crea- 
zione, in  mezzo  alla  quale  è  posto  di  vivere,  e 
il  principio  da  cui  si  deriva,  hanno  intime  e  mi- 
steriose relazioni;  l'uomo  nato  e  condizionato  a 
penetrar  con  la  sua  forza  intellettiva  dentro  al 
mistero    della    realità ,  di  cui  fa  parte    e   con  la 
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quale  si  sente  congiunto,  e  questa  condizionata  ad 
essere  da  lui  appresa  per  intellezione,  e  sì  acqui- 
starne conoscenza  a   perfezionamento.    Imperocché 
ove  non  esistessero  cosi  fatte  arcane  relazioni  tra 
r  uomo  e   la  realtà  che  lo  tocca ,  e  tormenta  del 
continuo  il   suo    spirito,    sarebbe    impossibile  tale 
irresistibile  tendenza  di  lui  a  invaderla  con  l'in- 
nata sua  forza,  e  tutta  ricercarla  di  dentro  nel- 
l'intima sua  vita  ed  essenza:  tendenza  senza  og- 
getto ,    in  cui  consumarsi    e  raggiungere   il    suo 
fine.  E  da  ciò  apparisce,  come  dicevano  1  nostri  an- 
tichi, che  l'uomo  è  naturalmente  filosofo,    e   che 
quindi  non  solo  è  possibile,  ma  di  necessità  deve 
esservi  tìlosotia.  San  Bonaventura  accenna  a  que- 
sto argomento  con  le  parole  seguenti.  «  Chiara  cosa 
è,  egli  dice,  che  tutti  gli  uomini  desiderano  di  sa- 
pere;   e    difatti    noi   amiamo  molto  i  sensi,    per- 
chè a  mezzo  di  essi  impariamo  molte    cose;    av- 
vegnaché nulla  appercepisca  l'intelletto,    che    ciò 
non  sia  mediante  i  sensi.  Onde  Demostene,  ben- 
ché tanto  innanzi  che  era  in  età.  diceva  di  ab- 
borrire  dalla  morte,  perocché  allora  proprio  avesse 
incominciato  a  imparar  qualcosa.   E   Platone  pa- 
rimente fatto  decrepito,    mai  non  lasciava  la  le- 
zione. E  sì  Socrate,  che  anche  in  agonia  sostenne 
disputazione.  Gran  cosa  è  adunque  la  scienza  creata, 
per  la  quale  tanto  si  affanna  l'umano    spirito;    e 
però   più    maravigliosa    dev'essere   l'increata,   ri- 
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spetto  alla  quale  quella  è  niente,  e  tutto  ciò  che 
è^  da  essa  lo  riceve  (1)!  »  E  in  altro  luogo  sog- 
giunge: «  Tutti  gli  uomini  desiderano  di  sapere;  e 
non  soltanto  questa  o  quell'altra  cosa;  ma  tutte, 
celesti  0  terrene  che  fossero  (2).  » 

Ma  r  uomo  arrivò  egli  mai  a  soddisfarsi  ve- 
ramente di  questo  suo  innato  e  potente  desiderio 
e  bisogno  di  conoscere  intimamente  se  stesso  e  l'im- 
mensa realità,  con  la  quale  sente  di  essere  con- 
giunto? Qui  entra  la  storia;  la  quale  risalendo 
sino  alle  più  antiche  sètte,  che  si  conoscano,  e 
sono  le  orientali,  e  mano  mano  venendo  giù  alle 
scuole  orientalitalogreche ,  alle  italogreche ,  alle 
greche,  alle  grecolatine,  e  grecorientali,  ci  mostra 
l'immenso  lavoro  fatto  in  tanti  secoli  dall'umano 

(1)  Nam  constai  quocl  omnes  homines  scire  desiderant:  oh 
quam  causam  sensiis  amamus^  quia  per  eos  multa  discimus:  quia 
non  sunt  in  intellectu,  quae  prius  non  fuerint  in  sensu.  Unde  ad 
amorem  terrenae  scientiae  Demosthenes ,  qui  periit  cum  centìim 
et  septem  annonim  esset^  non  velie  se  libenter  mori  dixit ,  quia 
se  tunc  incipere  discere  asseruit.  "Plato  in  octoginta  et  uno  annis 
quihis  vixit ,  a  lectione  nunquam  cessami.  Socrales  in  nonagin- 
ta  novem  annis  sic  doclrinis  intendit,  quod  etiam  in  agone  di- 
sputami. Magnum  igitur  honum  est  scienlia  creata,  prò  qua  sic 
anxia  est  cura  umana.  Et  si  talis  est  ista  scienlia  creata,  qtialis 
est  scienlia  increata,  ctd  liaec  comparata  est  poenitus  oiulla ,  et 
quod  liaec  est,  totum  est  al  illa?  De  plur.  Marty.  Serm.  5. 

(2)  luxta  philosopìiicam  doclrinam,  et  quod  manifeslum  est, 
omnes  homines  naluraliter  scire  desiderant;  et  non  tantum  ista 
vel  alia;  sed  appetunt  scire  omnia  tam  coeleslia  quam  terrena.  De 
ima  Sanct.   Virg.  Serr/i.  4. 
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spirito,  a  fine  di  riuscire  in  questa  sua  impresa; 
e  certo  sarebbe  cieco  ed  ingiusto  chi  non  vedesse 
e  si  rifiutasse  di  confessare  i  prodigi  di  altissimo 
valore,  che  l'uomo  pur  abbandonato  alle  sue  forze, 
ebbe  operati:  ma  in  mezzo  a  tanti  studi,  a  tanti 
sforzi .  a  tante  pazienti  ed  eroiche  specolazioni , 
invano  tu  cercheresti  la  ricisa  e  chiara  spiega- 
zione di  quel  che  sia  Tuomo,  il  mondo,  e  il  prin- 
cipio, ossia  la  causa  suprema  di  tutte  le  cose:  non 
due  filosofi,  non  due  scuole,  che  convenissero  pie- 
namente nelle  loro  affermazioni,  ed  in  tutte  oscu- 
rità, ignoranza,  impotenza,  misere  contraddizioni. 
Togliamone  un  esempio  dalla  scuola  greco- 
latina  ,  la  quale  aveva  raccolto  quanto  di  meglio 
incontra  vasi  in  tutte  le  altre,  che  l'avevano  pre- 
ceduta. Ecco  Cicerone,  un  de'  maggiori  filosofi  di 
questa  scuola.  Or  chiedetegli  qual  conoscimento 
egli  avesse,  e  che  cosa  sapesse  dirvi  di  Dio,  del- 
l'uomo,  del  mondo?  Certo,  egli  conosceva  che 
strettissime  attinenze  erano  tra  questi  tre  oggetti 
della  filosofica  specolazione:  ma  invano  voi  aspet- 
terete ch'egli  ve  li  definisca;  che  di  ciò  non  sa 
nulla.  L'uomo  è  egli,  o  no^  libero  di  libertà  di 
arbitrio  nel  suo  operare'?  Cicerone  vi  risponde  di 
sì.  Ma  ciò  come  può  stare  con  la  divina  prescienza, 
che  conosce  anticipatamente  sin  dall'eternità  tutte 
le  nostre  libere  operazioni?  Qui  egli  versa  nel- 
r  oscuro ,   e   vi   nega   che  cotesta  prescienza   pò- 
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tesse  mai  essere  in  Dio:  il  che  fece  dire  a  quel 
profondo  ingegno  di  Sant'Agostino,  che  volendo  il 
romano  filosofo  ed  oratore  mettere  in  salvo  l'u- 
mana libertà j  rese  sacrileghi  gli  Dei  (1).  Il  me- 
desimo è  di  tutte  le  altre  sètte  e  scuole  prima  del 
Cristianesimo.  In  verità,  indirizzate  le  stesse  di- 
mande  al  più  grande  de'  filosofi  dell'  antichità,  che 
fu  Platone.  Qual  è  l'origine  dell'umano  spirito,  e 
quella  della  materia?  Ed  egli  vi  risponderà:  «  Che 
le  intelligenze  derivano  immediatamente  dall'  es- 
senza di  Dio,  ossia  sono  emanazioni  di  Dio;  le 
anime  poi  e  i  corpi  consistere  in  una  materia 
eterna  !   » 

Ora  che  è  mai  ciò?  Certamente  questo:  che 
nato  r  uomo ,  come  abbiamo  veduto ,  a  penetrare 
l'intima  natura  di  se  stesso  e  di  tutta  la  realtà, 
con  la  quale  è  in  contatto,  e  tra  loro  ha  reali  e 
strettissime  relazioni,  non  giunse  in  tanti  secoli 
e  non  ostante  sì  potenti  sforzi  del  suo  spirito,  a 
entrar  dentro  nel  mistero,  e  chiarirlo  e  renderne 
vera  e  piena  ragione.  Direm  noi  dunque  che  que- 
sta fosse  la  sua  destinazione  quaggiù,  di  consumar 
sì  miseramente  la  sua  vita,  giuoco  perpetuo  e  lu- 
dibrio di  se  medesimo?  Anche  questo  venne  af- 
fermato da  non  pochi  filosofi  dell'  antichità  ;  né 
mancò  chi  facesse  rivivere  sì  funesto   errore  addì 

a)  De  Civit.  Dei. 
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nostri  (1).  Ma  il  solo  buon  senso  ci  la  intendere, 
come  altriniejiti  fosse  da  spiegare  si  strano  mi- 
stero: vai  dire,  qualcosa  essere  avvenuto  nell'uomo, 
che  guastò  e  sconvolse  la  sua  ragione;  onde  da 
per  sé  e  abbandonata  a  sé  sola,  non  è  più  in  con- 
dizione di  vedere  in  sé  e  in  tutto  che  con  essa 
ha  relazione,  quel  che  doveva  vedere  e  certamente 
vide,  quando  nella  natia  sua  integrezza  venne  al- 
l' esistenza.  E  ciò  in  verità  conferma  la  lìlosoiìa 
della  storia.  In  effetti,  che  cosa  fece  ella  l'uma- 
nità, abbandonata  a  se  medesima,  come  mano  mano 
venne  crescendo,  e  svolgendo  le  sue  facoltà?  La 
storia  ci  mostra,  che  invece  di  migliorare,  sempre 
peggio  si  corruppe  e  si  avvolse  in  sempre  mag- 
giori errori;  e  quanto  conservò  di  vero  e  di  buono 
averlo  piuttosto  ricevuto  da  antichissime  tradizioni, 
che  risalivano  alle  prime  origini  del  mondo.  So- 
lenne argomento,  che  ci  fu  un  tempo,  che  V  uomo 
conscio  a  se  stesso  di  quel  che  era  stato  prima 
che  la  sua  ragione  patisse  detrimento,  quelle  me- 
morie e  quelle  verità,  che  allora  gli  era  avvenuto 
di  chiaramente  conoscere,  naturalmente,  e  quasi 
noi  sapendo,  porse  e  confidò  in  sacro  deposito  a' 
suoi  discendenti ,  affinchè  loro  fossero  di  scorta  e 
come  d'  àncora  a  salvezza  nel  terribile  naufragio 
in  cui  erano  gittati,  e  si  rimarrebbe  in  lunga  ed 

(1)  Tra  gli  altri  famoso  Ausonio  Franchi.  Veggasi  il  V.  Mau- 
geri,  Corso  di  filosofia  razionale,  tomo  1. 
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orrorosa  e  lagrimevole  desolazione!  E  si  veramente 
tracce  od  ombre  di  così  fatte  memorie  e  tradizioni, 
più  e  meno  guaste  e  diformate,  abbiamo  appresso 
tutte  le  nazioni  del  gentilesimo;  più  intere  e  vive 
come  più  risaliamo  verso  l'Oriente,  e  a'  primi  tempi 
che  appariscono  le  prime  gènti,  onde  a  poco  a  poco 
si  allargò  a  tutta  la  terra  1'  umana  discendenza. 

Ne  sia  qui  saggio  il  seguente   frammento  di 
uno  degli  inni  di  Orfeo  appresso  i  Greci,  conser- 
vatoci da  Aristobulo  peripatetico  in  Eusebio.  «  Par- 
lerò a  cui  è  lecito;  sieno  esclusi  i  profani,  a  cui 
sono  in  odio   le  sante   leggi,  che  a  tutti    recò  e 
pose   lo   stesso  Dio.   Tu,   o  Museo,    nepote  della 
splendida   luna,   apri   gii  orecchi  a   queste  cose; 
perch'  io  dirò   il   vero.   A  te  ora  1'  errore   antico 
non  invidii  i  secoli  felici  della  vita  eterna...  Orsù 
prendi  la  via,  e  impara  qual  sia  l'unico  ed   im- 
mortale genitore  del  mondo,  come  ci  parlano  i  j?W- 
sclii  documenti  degli  uomini.  Uno,  e  da  sé  è  Dio, 
che  fabbricò  tutte  le  cose,  e  si  sparge  largamente 
in   tutte    le  parti   dell'  universo.   Egli  fugge  agli 
occhi  mortali,  ed  è  veduto  dall'animo.  Essendo /(9;^^6• 
del  lene,  non   crea   il  male...  Fuor  di  lui    non 
avvi  altri;  e  se  tu  lo  potessi  vedere  su  la  terra, 
facilmente  vedresti  ogni  cosa.  Tu  lo  vedrai  per 
me,  se  forse  lo  mostrino  i  suoi  vestigi  e  /'  opere 
della  sua  mano.  lm^QYQ(^Q\\Q\m  per  sé  non  vedo... 
Potè  conoscerlo    solo   un  re  nato  di   sangue  cai- 
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deo...  Dio  pertanto  sta  immoto  su  le  vòlte  del- 
r  ampio  cielo,  e  splende  sublime  in  trono  aureo. 
Il  piede  di  lui  preme  le  umili  terre;  i  monti  scossi 
neir  ime  radici,  negano  col  vertice  ondeggiante  di 
sopportarne  il  peso.  Benclf  egli  non  lasci  mai  la 
rocca  stellata,  nondimeno  tutto  fa,  presente  ancora 
nelle  nostre  dimore,  perchè  tien  in  ^h  il  princìjJiOj 
il  me::Oj  e  il  fine.  Queste  cose  riferirono  gli  an- 
tichi, e  le  insegnò  un  mortale  nato  dalla  terra 
(o  meglio,  come  ha  un'  altra  traduzione,  clalV  acque, 
e  ognun  vede  come  si  accenni  a  Mosè),  dopo  che 
le  imparò  da  Dio,  e  le  recò  a'  viventi  col  gemino 
sasso  (le  tavole  della  legge)  (1)  ». 

Ora  da  ciò  appariscono  chiarissime  due  cose. 
La  prima,  che  1'  uomo  non  è  più  quale  ebbe  ad 
essere  nel  suo  principio,  a  line  di  acquistare  di 
sé,  del  creato,  di  Dio,  e  delle  loro  intime  attinenze, 
quella  conoscenza ,  che  gii  dovè  essere  naturale 
nella  sua  originale  integrezza,  e  dipoi  addiventò 
quasi  impossibile.  La  seconda,  che  restarono  me- 
morie di  quel  primitivo  suo  stato,  e  in  esse  la 
tradizione  di  tutte  quelle  verità ,  eh'  egli  prima- 
mente conobbe,  e  furono  F  alimento  della  sua  vita, 
anzi  la  stessa  sua  vita.  Le  quali  memorie,  come 
mano  mano  si  vengono  oscurando  e  periscono,  l'u- 
manità sempre  più  dicade  ,  la  sua  intelligenza  si 

(1)  Eusebio,  Pracj).  Ecangel.  XIII,  12. 
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oscura,  e  la  lilosolia  per  conseguenza  addiventa  un 
impasto  di  grossolani  errori  e  di  strane  contrad- 
dizioni: e  se  a  quando  a  quando,  mediante  qual- 
che eletto  ingegno,  ella  accenna  di  voler  uscire 
di  tale  abisso  di  tenebre  e  di  morte,  e  addiven- 
tare  quel  che  deve  essere,  chiara  cognizione  del- 
l' uomo ,  del  creato ,  di  Dio ,  e  delle  loro  atti- 
nenze ,  ciò  non  avviene  che  mediante  il  lume 
di  quelle  vetuste  memorie,  che  la  divina  Prov- 
videnza dispose  non  avessero  del  tutto  a  perire. 
Questa  in  sostanza  è  la  storia  dell'  umano  spirito, 
che  si  travaglia  nel  rendersi  ragione  dei  grandi 
problemi,  che  in  tutte  le  età  si  aifacciarono  a  tìe- 
ramente  tormentarlo:  egli  vede  così  fatti  problemi, 
e  lo  atterriscono;  sente  che  ha  bisogno  di  chia- 
rirli, e  che  da  natura  è  portato  a  ciò,  né  gli  sarà 
dato  di  quietare  finché  non  ne  trionfi;  ma  nelle 
pruove  d'  ogni  maniera  eh'  egli  tenta,  le  forze  gli 
falliscono;  e  quando  crede  per  avventura  di  aver 
toccato  a  meta,  si  trova  sempre  peggio  a\? volto 
in  tenebre  e  smarrito  in  profondi  abissi  !  Questa, 
ripetiamo,  é  la  storia  dell'  umanità  di  tutti  i  luo- 
ghi e  di  tutti  i  secoli  prima  della  venuta  del  Cri- 
sto; e  invano  si  vorrebbe  crearne  un'  altra,  che 
ne  fosse  la  contrapposizione ,  mostrando  che  1'  u- 
mana  ragione  fosse  sempre  stata  nelle  natie  sue 
forze,  e  mano  mano  lottando  e  progredendo,  ve- 
nisse perfezionando  se  medesima. 
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Il  j'istoramento  dell*  uomo  nelle  natie  sue  forze, 
da  penetrare,  come  si  conviene,  dentro  se  stesso, 
e  dentro  tutta  la  realità,  a  cui  è  congiunto,  e  sì 
penetrando\i ,  conoscere  quel  che  sono  e  intellet- 
tualmente possederli,  non  poteva  al  certo  avvenire 
per  sua  virtù,  che  egli  più  non  possedeva,  e  che 
nei  miseri  suoi  avanzi  ogni  di  più  si  era  venuta 
consumando  e  corrompendo  (1):  ma  gli  ebbe  a  ve- 
nire da  quel  medesimo  principio,  da  cui  prima- 
mente nella  sua  'integrezza  V  aveva  ricevuta:  e 
ciò  fu  a  mezzo  del  Cristianesimo.  E  di  qual  modo? 
Torna  facilissimo  Y  intendersi.  Imperocché  il  Cri- 
stianesimo mediante  la  luce  della  sua  rivelazione 
riaprendo  all'  uomo  gli  occhi  dello  spirito,  che  gii 
si  erano  ottenebrati,  lo  pose  in  istato  di  vedere 
di  nuovo  chiaramente  se  stesso,  la  creazione,  di 
cui  fa  parte,  e  Dio,  suo  creatore,  e  per  quali  re- 
lazioni egli  sia  congiunto  alla  creazione,  e  la  crea- 
zione a  lui ,  e  lui  con  tutta  la  creazione  al  su- 
premo principio,  che  V  ebbe  fatta  per  la  sua  glo- 
ria. Ed  in  questa  luce  di  solenne  rivelazione,  che 
ritornava  V  uomo  all'  integrezza  delle  sue  facoltà, 
come  a  dire  ricreandole  e  rifacendole  divine,  senza 
più  egli  fu  in  condizione  di  mettersi  a  rifare  la 
vera  scienza,  o  fìlosotia,  che  è  conoscimento  di  noi 
stessi,  di  Dio,  delF  universo,  e  delle  loro  scambie- 

(1)  Vedi  il  Nicolas,  Studi  intorno  al   Cristianesimo  ecc.  e 
De  Civit.  Dei  di  S.  Agostino. 
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voli  ed  universali  relazioni.  E  di  fatti  allora  la 
vera  filosofia  cominciò,  e  sciogliendo  i  problemi, 
che  insinora  erano  stati  desolante  tormento  del- 
l' umano  spirito,  creò  in  lui  un  ordine  d' idee,  come 
nuove ,  tutte  1'  una  all'  altra  congiunte ,  e  1'  una 
ragione  dell'  altra,  che  corrispondevano  pienamente 
all'  ordine  della  realtà  e  delle  loro  relazioni  :  nel 
che  sta  la  vera  filosofia;  né  altra  è  possibile  di 
immaginarne. 

Né  si  dica,  che  con  ciò  vien  confusa  la  fi- 
losofia con  la  teologia ,  la  ragione  con  la  rivela- 
zione, la  scienza  con  la  fede.  No.  Noi  diciamo  sol- 
tanto, che  il  lume  della  rivelazione,  il  quale  versa 
intorno  allo  stesso  oggetto,  di  cui  si  occupa  e 
travaglia  la  filosofia,  che  é  Dio,  1'  uomo,  il  mondo, 
e  le  loro  attinenze  e  relazioni,  condizionò  l'uomo 
a  filosofare  dirittamente  co'  naturali  suoi  lumi,  da 
comporre  un  sistema  di  conoscenze,  che  sia  verace 
rappresentazione  della  realtà,  secondo  la  sua  na- 
tura, le  sue  leggi,  ed  il  suo  fine:  quel  che  la  i:a- 
gione,  abbandonata  a  sé  sola,  non  ebbe  mai  po- 
tuto conseguire.  Ma  del  resto  sempre  rimane  vera 
e  reale  distinzione  tra  la  teologia  e  la  filosofia; 
r  una  procedendo  per  fede;  F  altra  per  via  di  lume 
naturale;  1'  una  porgendo  verità  naturali,  e  tra- 
scendendo in  questa  a  verità  misteriose;  l'altra  fer- 
mandosi nelle  leggi  di  natura ,  le  quali  non  le  é 
dato  di  valicare  ;  1'  una   imponendo  credenza  con 
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autorità:  T  altra  persuadendo  con  ragionamenti; 
r  una  insegnando  i  sommi  veri,  ma  non  per  isvol- 
gimento  di  ordine  logicale,  che  alla  sua  natura 
ripugna:  1'  altra  invece  sviscerando  il  suo  oggetto 
con  ordinamento  logicale,  dai  sommi  principii  in- 
sino  alle  più  remote  conclusioni. 
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Se  la  vera  filosofia  comincia  col  Cristianesimo,  dunque  fuori  del 
lume  della  sua  rivelazione  filosofia  vera  è  impossibile  —  E  da 
ciò  apparisce  1'  error  gravissimo  di  coloro,  che  pur  professan- 
dosi cattolici,  presumono  d' insegnarla,  mettendo  da  parte,  come 
dicono,  ogni  lume  di  rivelazione,  non  altrimenti  che  se  rivelazione 
non  ci  fosse,  e  tenendosi  alla  sola  naturai  ragione  —  Il  con- 
trario modo  tennero  i  Padri  e  Dottori  della  Chiesa  —  I  quali 
pertanto  sono  da  dire,  in  ischi  etto  parlare,  i  soli  veri  maestri 
della  filosofia. 


Prima  del  Cristianesimo  adunque  noi  non  tro- 
viamo vera  filosofìa,  la  quale  sia  capace  di  spie- 
garci scientificamente  il  mistero  dell'  uomo ,  del 
mondo,  di  Dio,  e  delle  loro  strettissime  relazioni. 
Incontriamo,  sì  certo,  molti  sapienti,  che  vi  trava- 
gliarono con  tutte  le  forze  del  loro  spirito,  e  spesso, 
come  abbiamo  detto,  colsero  nel  vero,  e  mostra- 
rono che  l'umana  ragione,  anche  guasta  e  cor- 
rotta com'era,  valeva  sempre  qualche  cosa,  non 
potendo  lasciar  d'essere  raggio,  benché  oscurato, 
dell'  eterna  luce  del  Creatore.  Ma  una  scienza  vera 
de'  sopra    detti    problemi,  che,    in    tutte   le   loro 
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parti  li  penetrasse,    li    (.liiarissej    e  riiomo  fosse 
certo  e  potesse  aifermare  di  possedere    la   verità, 
non  ci  in.  né  poteva  esserci  :  perchè  gli  mancava 
una  parte  di  quel  Inme.  che  a  ciò  è  richiesto;  e 
Inomo  l'aveva  avnto   in  principio,  ed  era,  come 
abbiamo  detto,    la   cognizione  nello  stato   di   sna 
integrità  originale;  cognizione,   che  di  poi  si  ri- 
storò e  si  svolse  nel  Cristianesimo.  La  quale  era 
rimasta  per  lunghi   secoli   imperfetta  nelle  tradi- 
zioni; onde  a  queste  i  più  antichi  sapienti  si  ri- 
chiamavano, confessando  di  averne  ricevuto  tutto 
ciò  che  di  vero  e  di  bene  era  nelle  loro  dottrine, 
nella  loro  civiltà,  e  religione.  E  qui  giovi  confer- 
mare questo  fatto  di  somma  rilevanza,  con  qual- 
che altro  esempio.    Tra"  Chinesi  adunque  uno  de' 
libri   sacri,   lo   Sem-King    (libro   per  eccellenza) 
chiama  il  tempo  antico  il  tempo  della  gran  legge. 
E  vi  si  dice:   Clivmique  ha  un  puhMico  tcffizio 
deve  sapere   a  fondo  V  anticliita  ;  per   siffatta 
notizia  egli  parla   sempre   come  si  conviene  e 
non  s'inganna  ne'  suoi  giudizi.  E  in  altro  luogo: 
Le  leggi y  la  dottrina,  gli  esempi  de'  grandi  an- 
ticlii  sieno  la  regola  vostra.    E   in  altro   luogo 
ancora,  parlandosi  con  molta  lode  di  Yao,  che  vi- 
veva 2300  anni  avanti  Gesù  Cristo,  è  detto,  ch'e- 
gli a.veva  lene  esaminala  VanticJiità.  E  Confu- 
cio scrisse:  Io  sono  tm  uomo  che  ho  amoÀo  gli 
anticlii,    e   fatto   ogni  sforzo  per   acquistarne 
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scienza.  E  altrove:  Io  non  fo  lihri  nuovi ,  ma 
commento  e  interpreto  gii  anticlii,  e  gli  amo» 
E  scrisse  ancora:  L'impero  sopra  se  stessi,  tor- 
nare  a'  riti  e  alle  leggi  primitive  della  ragione 
celeste,  manifestata  nelle  savie  costumanze,  que- 
sto è  praticare  V umanità.  In  un  Inogo  poi  dei 
Veda,  libri  sacri  deir  India,  dopo  che  si  è  ragionato 
altamente  di  Dio,  si  dice:  Ciò  imparammo  da' 
nostri  aìiticlii ,  die  ci  lianno  tramandato  que- 
sta dottrina.  E  nello  Zend-Avesta,  libro  sacro 
de'  Persiani,  Zoroastro  chiamò  gli  antichi  i  santi 
sudditi  di  Doceìiscid^  gli  uomini  della  prima 
legge;  e  la  legge,  rivelata  a  lui  da  Orniuzd,  la 
legge  antica.  E  se  molte  di  così  fatte  tradizioni 
si  conservarono ,  molte  per  certo  furono  alterate , 
anzi  corrotte  per  modo  da  rimanerne  a  mala 
pena  un'ombra:  il  che  conferma  sempre  meglio, 
che  la  sapienza  tra'  pagani  ogni  giorno  più  di- 
cadde, anziché  avanzare  alla  perfezione,  trali- 
gnando di  mano  in  mano  sempre  in  peggio,  tino  a 
perderne  in  alcune  nazioni  selvagge  ogni  ombra 
dell'antico  insegnamento  tradizionale. 

Or  da  ciò  è  chiaro,  se  non  e'  inganniamo,  che 
fuori  de"  lumi  della  rivelazione  cristiana,  di  cui 
la  primitiva  non  fu  che  il  principio,  è  assoluta- 
mente impossibile  la  vera  tìlosotìa;  perchè  ciò  non 
significherebbe  altro,  che  continuare  l'opera,  che 
sì  miseramente  fìnì^  del  paganesimo,  di  cui  la  sa- 
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pienza  antica  perde  ogni  lume,  perita  nell'abisso 
d'inestimabile  confusione.  In  somma  tentare  di  com- 
porre oggi  una  filosofia  fuori  dei  lumi  del  Cristia- 
nesimo, sarebbe  come  presumere  di  far  noi  oggi 
quel  che  in  quaranta  secoli  non  ebbero  potuto  fare 
tutti  i  sapienti  del  mondo:  e  gli  sperimenti  ten- 
tati, come  abbiamo  già  veduto,  veramente  non  riu- 
scirono ad  altro,  che  a  rinnovare  le  medesime  te- 
nebre, i  medesimi  traviamenti,  gli  stessi  errori. 
Di  fatti,  che  cosa  è  egli  il  presente  positivismo, 
se  non  il  più  brutale  materialismo,  che  si  cono- 
scesse nell  epoca  pagana?  E  l'idealismo  germanico 
in  che  cosa  si  differisce  dall'antico  panteismo,  se 
non  fosse  d' aver  anche  peggio  distrutta  ogni  idea 
e  possibilità  di  scienza,  in  tale  un  labirinto  di  con- 
cepimenti bizzarri  e  stranissimi,  che  lo  spirito  non 
sente  forza  da  spingervisi  dentro,  certo  di  smar- 
rir visi  e  perire  ?  Che  cosa  è  ella  in  somma  la  fi- 
losofìa del  Kant,  dello  Scelling,  dell'  Heghel,  e  di 
tutta  quella  scuola,  se  non  questo  labirinto  di  pau- 
rosi abissi,  ove  è  inevitabile  la  morte?  Di  che  noi 
non  sappiamo  in  verità  intendere,  come  ci  abbia 
filosofi  cristiani  e  cattolici,  i  quali  si  avvisino  di 
poter  trattare  di  filosofia,  mettendo  affatto  da  parte 
ogni  concetto  e  lume  di  rivelazione  cristiana,  come 
se  ella  punto  non  ci  fosse;  e  affidandosi  alla  sola 
naturai  ragione,  ai  suoi  lumi,  alle  sue  forze,  così 
appunto  come  adoperarono  i  pagani.  Imperocché  , 
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0  voi  non  vi  badando ,  vi  profitterete  degli  am- 
maestramenti che,  intorno  a  Dio,  all'uomo  e  al 
mondo,  riceveste  dalla  fede,  e  già  per  ciò  solo  ri- 
schiarata la  mente  da  così  fatti  lumi ,  lavorerete 
alla  vostra  filosofia;  e  allora  sta  bene  che  voi  po- 
trete aver  modo  di  comporre  come  che  sia  una 
scienza  filosofica;  ma  solo  a  parole  mettendo  a  parte 
la  rivelazione ,  e  in  fatti  profittandovi  di  essa  :  o 
voi  in  verità  rifiuterete  cotesti  lumi,  presumendo 
che  la  vostra  ragione  basti  a  se  stessa  ;  e  la  vo- 
stra filosofia  riuscirà  senza  nessun  fondamento , 
traendovi  a  solennissimi  errori.  E,  per  vero,  Dio,  " 
che  è  la  parte  principale  dell'oggetto  della  filosofia, 
non  può  esser  conosciuto  altrimenti,  se  non  in  quanto 
crea  tutte  le  cose;  né  per  conseguenza  può  darsi 
scienza  di  Dio  e  dell'universo,  senza  il  concetto 
di  creazione.  E  di  ciò  nissuno  può  dubitare.  Ma 
di  grazia,  dove  troverete  voi  questo  concetto  fuori 
della  rivelazione?  E  con  ciò  solo  eccovi  nel  pan- 
teismo, scoglio  fatale,  ove  sempre  ruppe  la  filosofia 
del  paganesimo. 

0  dunque  non  e'  è,  né  ci  sarà  mai  filoso- 
fia vera,  o  necessariamente  dev'  essere  cristiana.  E 
a  noi  in  verità  pare  cosa  assai  strana,  che  men- 
tre con  lunghe  e  gravi  fatiche,  e  pazienti  ricer- 
che, e  riscontri  d'ogni  maniera,  si  fa  opera  di 
trovare  nella  storia,  nei  monumenti,  nelle  memo- 
rie e  ne'  libri  sacri  di  tutti  i  popoli  dell'  antichità, 
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iiualche  concetto,  o  parola,  per  che  sia  dato  di  con- 
traddire alla  cattolica  Chiesa  e  alle  dottrine  della 
rivelazione  ;  non  si  abbia  poi  in  nessun  conto 
(juel  che  vi  s'  incontra  da  mostrarne  1"  altissima 
importanza,  tanto  in  rispetto  alla  fìlosotìa  che  alla 
religione.  E  sopratntto  si  abbia  come  quasi  a 
vile  la  rivelazione  evangelica,  una  a  quella  del- 
l' antico  popolo  di  Dio,  da  né  anche  talvolta  ac- 
cennarvi: mentre  frattanto  in  questa  noi  incontria- 
mo quella  pienezza  ed  unità  di  sapienza,  che  il 
paganesimo  non  potè  mai  con  le  sue  forze  conse- 
guire, e  quella  mutò  la  faccia  all'  universo,  scio- 
gliendo tutti  i  problemi,  che  all'  umana  ragione  ri- 
masero sempre  impenetrabili,  e  creando  con  una 
nuova  vita  e  civiltà  di  tutte  le  genti  una  scienza 
del  pari  nuova  e  maravigliosa,  che  mise  tutto  in 
chiaro  il  mistero  dell'  universo.  Cosa  strana  ,  ri- 
petiamo !  Grandemente  si  estima  una  sentenza  dei 
Veda,  di  Confucio,  di  Platone,  e  né  anche  si  ac- 
cenna ai  libri  sacri  degli  Ebrei  e  al  Vangelo  ,  o 
se  ne  fa  cenno  come  quasi  per  compassione,  a  fine 
di  screditarli  !  Ma  tal  modo  di  adoperare  mo- 
stra chiaramente  che  non  si  cerca  la  vera  filoso- 
fia ;  bensì  servirsi  di  quella  che  viene  chiamata 
filosofia,  0  prodotto  della  umana  ragione,  per  com- 
battere la  rivelazione,  Gesù  Cristo  e  la  sua  Chie- 
sa. E  a  ciò  contribuiscono  indirettamente,  certo 
senza   volerlo,  que'   maestri   cristiani,  che  filoso- 
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fando  sentono  come  vergogna  di  manifestare  la  loro 
fede,  e  confessare  1'  aiuto  che  da  essa  riceve  nelle 
sue  investigazioni  la  loro  ragione;  e  il  definire  che 
fanno  la  filosofia  un  prodotto  della  stessa  ragione^ 
messo  da  parte  ogni  lume  di  cristiana  rivelazione. 
Imperocché j  ciò  affermando,  e'  mentiscono  a  se 
stessi;  i  quali  invece  dovrebbero  dire,  che  la  fi- 
losofia è  un  prodotto  della  umana  ragione,  rischia- 
rata e  confortata  dalla  rivelazione  cristiana.  E 
però  dice  molto  bene  il  chiarissimo  Conti:  «  0  sei 
cristiano  come  uomo,  e  devi  essere  anche  come 
filosofo:  0  non  sei  come  filosofo,  e  non  sei  nem- 
meno come  uomo  (1)  ».  E  allora,  aggiungiamo  noi, 
tu  sei  un  pagano,  e  la  tua  filosofia  non  riescirà 
di  là  da  quella  del  paganesimo.  «  I  cristiani  poi , 
soggiunge  r  egregio  filosofo,  che  non  sanno  tenere 
né  a  destra,  né  a  sinistra,  non  li  vuole,  conce- 
dete il  proverbio,  né  Cristo,  né  il  diavolo;  e  i  giu- 
dizi di  costoro  non  hanno  pregio  di  sorta,  perché 
0  infetti  dal  vizio  logico  di  ragionare,  come  se  e' 
non  credessero,  credendo,  o  di  ragionare  come  cre- 
dono ,  negando  insieme  di  aver  la  fede  a  regola  di 
verità  (2)  ». 

Ed  infatti  ben  altro  modo  tennero  i  filosofi 
della  pagana  antichità,  allorché  apparve  nel  mondo 
la  luce  del  Cristianesimo.  Conciossiaché  basta  leg- 

(1)  Conti,  Evidenza,  amore  e  fede.  Firenze  1862. 

(2)  Ivi. 
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gere  le  opere  di  san  Giustino,  di  Atenagora,  di 
Taziano,  di  Clemente  d"  Alessandria,  di  san  Ci- 
priano ed  altri,  che  testé  professavano  filosofìa,  e 
di  poi  abbracciarono  la  fede  di  Cristo,  per  inten- 
dere come  creasse  nel  loro  animo  straordinaria  gioia 
il  lume  della  fede  cristiana,  onde  finalmente  era 
dato  loro  di  chiaramente  e  pienamente  intravvedere 
e  spiegare  quel  che  fino  allora  con  tante  fatiche  e 
tanti  studi  avevano  indarno  cercato,  non  mettendo 
a  nissuna  certa  conclusione.  Ciò  non  ostante  e'  non 
abbandonarono  tutto  ciò  che  di  buono  avevano 
apparato  dalle  scuole  e  da'  sapienti  greci,  anzi  se 
ne  avvalsero  talora  per  dar  ragione  della  nuova 
dottrina  della  rivelazione  cristiana;  ma  e'  conob- 
bero come  vera  filosofia  insino  allora  non  fosse  stata, 
in  pieno  difetto  circa  il  punto  sostanziale,  senza 
r  intelligenza  del  quale  filosofia  non  poteva  for- 
marsi; e  questo  era  il  domma  e  la  dottrina  della 
creazione.  Di  fatto,  tutti  i  Greci  ripeterono  e  in- 
segnarono: nullam  rem  e  niMlo  gigni  dwinìtiis 
ìtnquam  ;  e  che  traducono  pur  oggi  i  Panteisti  di- 
cendo: Dio  non  poter  creare  nessuna  cosa  dal  nulla. 
Ma,  ciò  posto,  si  conosce  e  si  deve  affermare  im- 
possibile ogni  vera  conoscenza  di  Dio ,  delP  uomo 
e  del  mondo.  Onde  sin  da'  primi  di  della  cristia- 
nità tolsero  i  Padri  a  difendere  con  tale  unani- 
mità e  persistenza  il  domma  contrario,  vale  a 
dire  della   creazione,  che   bene  si  vede  come  qui 
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stia  il  nodo  del  dissidio;  domma  solennemente  e- 
spresso  nelle   prime  parole    de'  Libri   Santi:  Dìo 
creò  il  cielo  e  la  terra  (1).  San  Giustino  difatti, 
neir  Apologia  prima,  discorre  di  tutto  questo  con 
gravi  parole,  e  naturalmente  v'  intreccia  la  dot- 
trina della   libertà  e   del  fine  ultimo ,  dipendente 
dal  concetto  di  creazione.  «  Confessando  noi,  dice 
Giustino,  che  Dio  è  buono  in  infinito,  affermiamo 
aver  egli  tratto  dal  niente  ogni  cosa  in  benefìcio 
degli  uomini.  I  quali  uomini  se  saranno  obbedienti 
alla  volontà  di  lui,  verranno  al  consorzio  di  Dio, 
e  regneranno  con  esso,  che  non  ha  corruzione  né 
passione.    Poiché    come  crediamo  che  Dio  ci  fece 
passare  dal  niente  all'  essere,  così  professiamo  che 
scegliendo  ciò  che  piace  a  Dio,  ne  avremo  in  pre- 
mio la  immortalità  e  il  convitto    con    Dio  mede- 
simo. E  se    non  dipendeva   da  noi  cominciare  ad 
essere,  dipende  da  noi ,  con  Y  uso  retto  delle  fa- 
coltà da  lui  ricevute ,  1'  elezione   di   quel  che  gli 
piace,  al  qual  uso  egli  ci  stimola  ed  aiuta,  gui- 
dandone alla  fede  ».  Atenagora,  fìlosofo  anch' egli, 
risponde  all'  accusa  di  ateismo,  e  dice  nell'  Alco- 
logia: «  Ma  noi  che  distinguiamo  Dio  dalla  ma- 
teria, ed  insegniamo  essere  Dio  increato  ed  eterno 
e  conoscibile  soltanto  con  la  mente  e  con  la  ra- 
gione, ed  essere  poi  la  materia  creata  e  corruttibile, 

(1)  Genes.  1. 
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(li  qual  modo  possiamo  essere  chiamati  atei  ?  » 
E  sant'  Atanasio ,  più  espressamente  riprendendo 
Platone,  che  fece  la  materia  eterna:  ^<  Ma  è  que- 
sto, esclama,  veramente  un  filosofare?  o  piuttosto 
è  tìngere  un  Dio  che  non  è  Dio?  Sarà  forse  Dio 
un  artefice  impotente ,  che  nulla  fa  se .  non  ha  la 
materia,  e  il  cui  lavoro,  simile  al  nostro,  principii 
e  finisca  nel  darle  la  forma?  >>  E  san  Teofìlo 
scrive  ad  Antiloco,  uomo  dotto  e  pagano,  che  non 
già  i  filosofi,  ma  i  Profeti  hanno  insegnato  come 
«  Dio  creò  tutto  dal  nulla  ».  Dalle  quali  testi- 
monianze, e  molte  altre  che  se  ne  potrebbero  ad- 
durre, si  vede  manifesto  che  il  Cristianesimo  a- 
veva  recato  chiarore  novello  e  splendore  di  ve- 
rità, da  cui  bisognava  assolutamente  incominciare 
la  filosofia,  volendo  eh'  ella  addiventasse  scienza 
vera  e  raggiungesse  il  suo  fine.  Se  non  che  es- 
sendo r  argomento  di  capitale  importanza,  udiamo 
ancora  le  seguenti  alte  parole  di  Taziano  nell'  0- 
razione  contro  a'  Greci:  «  Sapete  voi  che  subli- 
mità di  dottrine  professiamo  noi  circa  Dio?  Noi 
abbiamo  le  più  nobili  e  le  più  degne  di  lui.  Dio 
è  dall'  eternità,  e  in  Dio  ha  ragione  di  quanto  fu 
creato;  in  lui  era  questa  ragione  anche  innanzi 
che  le  cose  venissero  create.  Tutto  1'  universo  era 
già  nella  divina  potenza,  che  lo  potè  ridurre  ad 
atto,  secondo  l'idea  universale  dell'  eterna  ragione; 
la  quale  idea,  sussistente  in  Dio,  noi  chiamiamo 
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Verbo;  e  Dio  per  mezzo  del  Verbo  il  tutto  creò... 
Eecate  ora  in  campo,  o  Greci,  tutte  le  favole 
de'  vostri  Dei  ed  i  sogni  ridicoli  e  vergognosi 
de'  vostri  Poeti  ».  E  più  addietro  rimprovera  i 
Greci  di  aver  preso  le  antiche  tradizioni,  aggiun- 
tivi errori  :  «  Diogene  la  mordacità,  1'  amor  de' 
piaceri  Crisippo ,  1'  eternità  della  materia  Pla- 
tone, la  nessuna  Provvidenza  degli  Dei  Aristo- 
tile ». 

Ora  tutto  il  già  detto  fin  qui  ci  pare  che  fosse 
abbastanza  a  conchiudere,  che  la  vera  filosofìa  in- 
cominciò col  Cristianesimo,  e  i  Padri  della  Chiesa 
furono  i  grandi  maestri  che  la  iniziarono:  filosofia, 
che  neir  integrezza  e  pienezza  de*  lumi,  dai  quali 
a  mezzo  di  Cristo  venne  rischiarato  l' umano  spi- 
rito, era  in  condizione  di  dar  aperta  ed  intera  ra- 
gione di  Dio,  del  mondo,  dell'  uomo,  e  delle  rela- 
zioni e  attinenze,  onde  questi  tre  oggetti  sono  in 
fra  sé  strettamente  congiunti,  e  sì  ragranellare  e 
riunire  tutto  che  di  vero  e  di  bene  aveva  potuto 
scoprire  e  afferrare  l'umano  intendimento,  alla  sua 
forza  lasciato.  E  da  questo  lato,  come  bene  dice  il 
Conti,  corresse  le  opinioni  circa  Dio,  V  universo,  e 
r  uomo,  infette  di  panteismo,  di  dualismo,  e  di  dub- 
bio; riunì  nella  totalità  del  proprio  oggetto  le 
buone  dottrine  già  sparse  tra  varii  sistemi,  e  le 
compiè  mostrandone  le  relazioni  e  1'  ordinamento 
universale  j  di   cui   è   ragione   somma  Dio   Crea- 
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tore  (1).  E  per  tal  modo  ella  è  lìlosofia  nuova  ed 
antica,  ma  sempre  unica  e  cristiana.  Nuova,  per- 
chè ella  incomincia  il  grande  suo  svolgimento  con 
r  inaugurazione  e  nella  luce  del  Cristianesimo;  an- 
tica, perchè  non  tutto  condanna  quel  che  fecero 
e  tentarono  i  iìlosoti  pagani:  anzi  quel  che  videro 
essi  di  vero,  aiutati  dalle  antiche  tradizioni,  essa 
lo  riunisce  insieme,  e  gli  dà  compimento  e  per- 
fezione. 

Ben  sappiam  noi  che  ciò  non  va  punto  a 
sangue  de'  razionalisti,  i  quali  non  vorrebbero  ve- 
dere nel  Cristianesimo  altro  che  un  fatto  umano, 
punto  dissomigliante  da  tutti  gii  altri,  che  solo  ap- 
portasse una  nuova  modificazione  della  scienza  e 
civiltà  delle  nazioni.  Ma  questa  loro  opinione  è 
contraddetta  dalla  storia  ;  la  quale ,  se  ha  alcun 
valore^  potranno  ben  essi  negare  a  lor  talento  il 
soprannaturale  della  -cristiana  religione,  ma  non 
mai  la  virtù  e  l'efficacia  al  tutto  nuova  e  univer- 
sale, che  è  inesplicabile  se  non  fosse  soprannatu- 
rale, ond'  essa  rinnovò  a  poco  a  poco,  nelle  scienze, 
nelle  lettere,  nelle  arti,  nella  legislazione,  ne'  co- 
stumi, tutta  la  terra.  Fu  in  somma  un  fatto  nuovo, 
dettato  dalla  mente  eterna  di  Dio,  e  non  un  pro- 
dotto, 0  trasformazione  che  dirsi  voglia  delle  forze 
dell'intelletto  umano,  come  si  svolse  nel  pagane- 

(1)  Storia  della  Filoso  (la. 
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Simo.  Imperocché,  se  il  Cristianesimo,  come  pre- 
tendono i  razionalisti ,  non  fosse  che  un  nuovo 
svolgimento  dell'  umanità  preparato  da'  precedenti; 
la  filosofìa  cristiana,  quanto  alla  sostanza^  non  ci 
avrebbe  dato ,  né  potuto  dare ,  se  non  quel  che 
dalla  greca  avesse  ricevuto;  la  quale  invece  ci  dà 
dommi  al  tutto  nuovi  per  il  paganesimo,  e  luce 
al  tutto  nuova,  che  addiventa  vita  nuova  dell'  u- 
mano  spirito.  Ed  oltre  a  ciò,  i  Padri  più  antichi, 
che  furono  filosofi  prima  di  addivenir  cristiani,  non 
ci  parlerebbero  punto  di  esterna  rivelazione,  ma 
ci  avrebbero  soltanto  spiegato  le  ragioni  del  nuovo 
svolgimento  generatosi  dalle  vecchie  dottrine;  i 
quali  per  contrario  si  protestano  di  non  aver  punto 
imparato  nulla  da  quelle,  ma  quel  che  insegna- 
vano averlo  preso  da  scrittori  propri  ed  antichis- 
simi, cioè  dai  Libri  Santi,  e,  quel  che  é  più,  da 
così  fatti  libri  o  tradizioni  aver  tolto  le  parti 
buone  de'  loro  sistemi  anche  tutti  quelli  che  li 
avevano  preceduti.  Dalle  quali  tutte  cose  é  chiaro 
e  manifesto,  che  la  filosofia  cristiana,  la  sola  sana 
filosofia,  non  ha  insomma  che  far  nulla  con  quella 
del  paganesimo. 
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Dicatlimeiito  della  lilosotia  pagaua,  e  inutili  tentativi,  onde  profit- 
tandosi di  qualche  lumi  del  Cristianesimo,  si  studia  di  risto- 
rarsi e  vivere  —  E  come  in  questa  si  venisse  svolgendo  ordi- 
nando e  componendo  la  filosofia  cristiana  —  Suoi  progressi  in- 
sino  al  quarto  secolo  —  Grandezza  cristiana  di  questo  secolo 
nell'annientamento  del  paganesimo. 


È  un  fatto  irrepugnabile  della  storia,  che  nato 
il  Cristianesimo,  e  cominciato  svolgersi  le  sue  dot- 
trine, la  filosofia  pagana,  come  tutto  ciò  che  in- 
sinora  era  stato  ombra  di  vita  delle  nazioni,  ac- 
cennò a  dicadimento;  mentre  per  contrario  con  la 
vita  al  tutto  nuova,  che  si  veniva  fecondando  del 
Cristianesimo,  nasceva  una  filosofìa  del  pari  nuo- 
vissima, che  a  poco  a  poco  si  comporrebbe  e  or- 
dinerebbe a  sistema,  e  sarebbe  scientificamente  quel 
che  il  Cristianesimo,  religione,  era  per  fede  di  ri- 
velazione; vai  dire,  il  vero  conoscimento  di  Dio, 
dell'  uomo  e  dell'  universo.  Ed  invero  chi  basterà 
a  mostrarci  dopo  la  propagazione  del  Vangelo  in 
Grecia  e  nel  romano  impero,   pur  un'ombra  del- 
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r  antico  splendore  delle  scuole  della  lilosolia  pa- 
gana? Le  quali  tu  vedi  che  rapidamente  digra- 
dano e  si  dileguano  j  tentando  inutilmente  di  so- 
stenersi e  ristorarsi  con  profonde  modificazioni,  clie 
introdussero  in  sé  mediante  i  lumi  della  stessa  di- 
vina rivelazione;  come,  tra  gli  altri,  adoperarono 
i  Neoplatonici  e  i  Neopitagorici,  e  la  scuola  Ales- 
sandrina, che  svolse  ampiamente  i  principii  posti 
da  quelle  :  e  in  ultimo  la  scuola  d' Atene,  che  con- 
tinuò r  opera  degli  Alessandrini  e  finì  disparendo. 
Né  poteva  accadere  altrimenti.  Imperocché  ci  ri- 
corda l'Apostolo  Paolo,  che  condotto  nell'Areopago 
d'Atene  da'  seguaci  della  fìlosoiìa  epicurea  e  stoica, 
a  fine  di  udirlo,  vi  si  manifestava  con  quelle  so- 
lenni parole:  «  Uomini  Ateniesi,  io  vi  veggo  in 
tutte  le  cose  quasi  più  che  religiosi.  Imperocché 
passando  io  e  considerando  i  vostri  simulacri,  ho 
trovato  anche  un'ara  sopra  la  quale  sta  scritto: 
Al  Dio  ignoto.  Quello  adunque,  cui  voi  adorate 
senza  conoscerlo,  io  vi  annunzio.  Il  Dio  che  fece 
il  cielo  e  tutte  le  cose  che  in  esso  sono,  essendo 
egli  il  Signore  del  cielo  e  della  terra  (1).  »  In  que- 
sto fatto  e  in  queste  parole  é,  chi  vi  badi,  una 
solennissima  rivelazione,  la  quale  fa  intendere, 
come  r  antica  filosofìa ,  egualmente  che  tutta  la 
vita  del  paganesimo,  dovesse  perire,  ed  in  effetto 

il)  Àct.  2. 
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peri;  e  sorgeva  ima  vita  al  tutto  nuova  e  una  ii- 
losotia  nuova,  che  era  la  cristiana.  Conciossiachè 
era,  questa,  rivelazione  sostanzialmente  nuova,  di 
verità  al  tutto  nuove,  intorno  alle  quali  per  quanto 
si  fosse  travagliato  T umano  spirito,  non  mai  gii 
era  avvenuto  di  poterne  penetrare  il  mistero,  ed 
ora  si  manifestavano  chiare  di  maravigiioso  splen- 
dore. 

La  scuola  impertanto  degli  Alessandrini  si 
provò  ad  accumunare  il  Cristianesimo  con  tutte 
le  altre  religioni ,  mostrando  che  in  sostanza  ogni 
religione  è  buona  ed  unica  per  l'essenza,  quan- 
tunque varia  ne'  suoi  simboli  (che  è  il  raziona- 
lismo de'  giorni  nostri):  e  mediante  il  misticismo, 
onde  poneva  una  rivelazione  interiore  delle  verità 
del  Logos ^  con  ciò  si  avvisava  di  contrapporsi  alla 
esteriore  e  solenne  l'ivelazione  del  Cristianesimo, 
servendosi,  com'è  chiaro,  de'  lumi  dallo  stesso  Cri- 
stianesimo ricevuti.  Ma  in  verità  ella ,  sì  adope- 
rando, non  faceva  che  tentare  un'opera  al  tutto 
vana,  e  sempre  meglio  addimostrava  l'impossibi- 
lità in  cui  era,  di  dare  una  tìlosofia  che  fosse  chiaro 
conoscimento  di  Dio^,  dell'uomo,  del  mondo,  e  delle 
loro  relazioni.  Conoscimento,  che  invece  veniva 
pieno  e  bellamente  fornito  dal  Cristianesimo:  ed  in 
tal  modo  egli  poneva  i  fondamenti  di  una  fìlosotìa 
nuova,  che  non  tarderebbe  di  solennemente  ma- 
nifestarsi, mentre  quella  interamente  perirebbe.  Ne. 
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a  nulla  quel  primo  modo  lor  prolittando.  giovò  me- 
glio la  guerra  aperta,  onde  gii  Alessandrini  at- 
taccarono la  fede  cristiana;  costretti  nondimeno  a 
sempre  imitarne  al  possibile  le  dottrine,  per  non 
apparire  ad  essa  inferiori.  Imperocché  a  che  cosa 
in  somma  riuscirono?  Guardiamo,  per  recarne  qui 
in  mezzo  un  esempio,  in  quali  condizioni  versasse 
la  scuola  neoplatonica  fondata  in  Alessandria  di 
Egitto  da  Ammonio,  verso  la  tìne  del  secondo  se- 
colo della  Chiesa,  dalla  quale  uscirono  Plotino  e 
il  famoso  Porfirio.  Quali  erano  le  sue  dottrine? 
Queste;  che  il  senso  ci  muove  alle  percezioni;  ma 
queste  son' ombre,  che  e' impediscono  la  verità  in- 
teriore, e  bisogna  dimenticarle.  Abbiamo,  oltre  a 
ciò,  l'intelletto;  ma  T intelletto  non  conosce  che 
il  suo  pensiero;  cognizione  non  sicura,  perchè  mista 
d'immagini.  V'è  un'altra  cognizione,  quella  della 
ragione,  che  conosce  il  pensiero:  ma  tal  cogni- 
zione non  basta;  bisogna  ascendere  alla  sorgente 
di  questa  ragione,  e  toccare  al  fondo  da  cui  emana, 
e  ciò  si  ottiene  con  estatica  intuizione.  Or,  affé 
di  Dio,  dall'estasi  può  mai  nascere  vera  filosofia? 
Che  cosa  abbiamo  dunque  da  questa  scuola,  e  che 
cosa  in  sostanza  ci  dà  Plotino?  «  Plotino,  dice 
bellamente  il  Conti,  accettò  la  dialettica  di  Platone, 
ascendente  da'  particolari  a'  generali  e  agii  uni- 
versali, quale  preparazione  di  scienza;  ma  la  scienza 
vera  (e  qui  sta  il  punto)  la  mette  nell'estasi.   E 
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col  lume  (li  essa  e"  spiega  la  natura  di  Dio  e  del 
mondo,  ("ome  si)iega  mai  la  natura  di  Dio?  Con 
la  Trinità  (nozione  avuta  dal  Cristianesimo).  Come 
spiega  la  natura  del  mondo?  Con  l'emanazione  (ecco 
lo  scoglio  fatale  della  povera  ragione).  Che  è  dun- 
que la  Trinità  di  Plotino,  confusa  da  certuni  con 
quella  del  Cristianesimo,  ma  tanto  diversa ,  che 
occasionò  molte  eresie?  L'uno,  l'ineifabile,  generò 
la  l'agione:  perchè  (dice  Plotino)  è  natura  del  per- 
fetto di  generare.  Si  generò  dunque  il  Logos^  ema- 
nazione inferiore;  che  volgendosi  air  uno,  lo  co- 
nosce ed  è  ricettacolo  delle  idee  archetipe:  il  Logos 
poi  emanò  l'anima  universale,  il  demiurgo;  que- 
sto emanò  le  anime  particolari,  e  con  emanazioni 
sempre  inferiori;  ultima  la  materia,  che  è  il  gi^ado 
minimo  dell'essere.  La  Trinità  pertanto  è  costi- 
tuita dall'unità  ineffabile,  dal  Logos ^  e  dal  de- 
miurgo; Logos  e  demiurgo  emananti  dal  primo; 
inferiore  a  questo  il  secondo,  inferiore  al  secondo 
il  terzo,  perchè  a  contatto  della  materia.  Il  mondo 
poi  è  una  scala  d'emanazioni,  inferiori  al  demiurgo, 
e  Fune  inferiori  all'altre,  e  ciascuna  prodotta  e 
producente,  fino  alla  materia,  che  è  prodotta  ma 
non  produce,  come  l' unità  prima  produce,  ma  non 
è  prodotta  (1)  ».  Sempre  panteismo,  e  niente  altro 
che  panteismo,  che  di  poi  mano  mano  si  è  sem- 

i\]  Storia  (Iella  Filosofia. 
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l}re  in  varie  forme  riprodotto  ^  i usino  a'  di  no- 
stri. Peggio  poi  questa  dottrina  si  corruppe  e  di- 
cadde appresso,  perduta  affatto  ogni  sembianza  di 
filosofìa,  e  ridottasi  a  superstizioni  e  ad  arti  strane, 
prive  d'ogni  ragione;  onde  quindi  innanzi  non  ne 
incontriamo  più  tracce;  bensì  c'imbattiamo  nei 
Gnostici,  e  nelle  eresie  cristiane  che  se  ne  pro- 
dussero. 

Posto  il  già  detto  fin  qui,  vediamo  ora  di 
qual  modo ,  in  questo  medesimo  tempo,  si  venisse 
svolgendo,  ordinando  e  organando  la  filosofìa  cri- 
stiana. Il  Vangelo  non  parla  certo  di  filosofìa:  ma 
chi  negherà  che  in  quelle  poche  pagine  e  parole 
divine  sia  tanto  lume  di  rivelazione^,  da  conoscere 
chiaramente  tutto  ciò  che  il  mondo  per  tanti  se- 
coli ebbe  cercato,  e  mai  scoperse?  E  questa  fu, 
per  fermo,  una  delle  principali  cagioni,  per  che  non 
ostante  le  fiere  persecuzioni  del  gentilesimo,  la  fede 
di  Cristo  trionfava.  Ma  veramente  il  Vangelo  non 
parla  di  filosofìa,  non  essendo  apparito  al  mondo 
per  fondar  delle  scuole  a  somiglianza  degli  anti- 
chi sapienti  pagani.  Onde  che  cercando  noi  nelle 
prime  manifestazioni  di  coloro,  che  l'ebbero  ab- 
bracciato, non  vi  troveremo  dichiarazioni  filosofi- 
che, che  mirino  per  diretto  allo  stesso  fine.  Vi  si 
parla,  sì  certo,  di  Dio  per  conoscerlo  e  amarlo 
come  nostro  principio  e  nostro  fine,  il  quale  dopo 
di  averci  creato,  mandò  il  suo  Fisflio  a  redimerci: 
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e  sì  del  mondo,  corno  manifestazione  della  sua  po- 
tenza, della  sua  sapienza  e  della  sua  bontà:  e  ti- 
nalmente  dell"  uomo  cima  della  ereazione,  desti- 
nato ad  una  vita  immortale ,  il  quale  nella  fede 
e  nella  grazia  di  Cristo  deve  rigenerarsi  e  rendersi 
degno  della  sua  nativa  nobiltà  e  del  suo  fine.  Im- 
perocché a  ciò  mirava  il  Cristianesimo:  né  ad  al- 
tro potevano  mirare  coloro  che  lo  predicavano,  e 
quelli  che  lo  abbracciavano,  e  se  ne  fecero  predi- 
catori agli  altri,  che  furono  i  Padri.  Ma  ciò  non 
toglieva  che  quindi  nascesse  una  filosofìa,  che  a 
tali  verità  e  rivelazioni  corrispondesse;  anzi  do- 
veva nascere,  e  nacque;  posto  che  l'uomo,  come 
dice  San  Bonaventura,  fu  creato  a  ricevere  nel 
suo  intelletto  non  solo  soprannaturalmente,  ma  e- 
zi audio  naturalmente  la  cognizione  di  Dio  e  di 
tutte  le  opere  della  sua  onnipotenza  (1). 

Nei  Padri  impertanto  del  primo  secolo,  come 
San  Clemente  Papa,  Barnaba,  Erma,  Ignazio  di 
Antiochia,  Policarpo,  e  via,  noi  non  troviamo  al- 
tro che  una  dommatica  esposizione,  con  brevi  e 
semplici  parole,  delle  verità  naturali  e  sopranna- 
turali del  Cristianesimo:  ma  quanta  luce  in  quelle 
poche  e  brevi  parole,  che  ti  bea,  ti  rapisce  e  ti 
fa  intravvedere  maravigliose  cose  !  E  queste  co- 
minciarono a  manifestarsi  ne'  Padri  del  secolo  se- 

1     Breviloq.  Proem. 
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condo,  all'urto  degli  attacchi  sì  de'  Giudei  che  de' 
Pagani  e  de'  Gnostici:  tra  gli  altri  nel  Trattato 
di  San  Teofìlo  sulla  verità  del  Cristianesimo^ 
la  Derisione  dei  filosofi  'pagani^  che  dicesi  di 
Erma,  il  mirabile  Trattato  di  Sanf  Ireneo  con- 
tro ai  Gnostici^  e  il  Dialogo  di  San  Giustino 
contro  il  giudeo  Trifone]  oltre  le  apologie  dello 
stesso  Giustino,  di  Taziano,  di  Atenagora.  Nei 
quali  tutti  libri  ^  sebbene  il  Cristianesimo  non  vi 
sia  trattato  nella  sua  parte  razionale  con  quel  ri- 
pensamento scientitìco,  che  è  propriamente  fìlosotìa; 
pure  si  vede  che  il  lavoro  incomincia,  e  non  tar- 
derà di  svolgersi  ampiamente  e  solennemente  con 
ottimi  successi,  anzi  con  pieno  trionfo.  E  ciò  si 
appalesa  sempre  meglio  nel  secolo  terzo,  quando 
le  eresie,  che  pullulavano  dal  semenzaio  gnostico , 
come  i  Manichei,  facevano  pompa  di  modi  stretti 
di  argomentare,  e  si  ristorarono  con  pompa  le  scuole 
pagane,  ove  la  cristiana  gioventù  correva  gravis- 
simi pericoli  della  fede ,  né  mancava  la  persecu- 
zione, che  vi  aggiungeva  largo  spargimento  di  san- 
gue. In  questo  riaccendimento  di  lotta,  la  filosofìa 
cristiana,  che  si  veniva  elaborando  dentro  dalle 
menti,  e  negli  studi  de'  Padri,  manifestò  maravi- 
gliosamente se  stessa.  E  ciò  si  vede  con  assai  di- 
letto negli  atti  della  disputa  tra  Sant'Archelao  e 
Manete,  capo  dei  Manichei;  nel  Dialogo  Y  Ottavio 
di  Minuzio  Felice  contro  le  imputazioni  pagane  a 
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Roma,  e  ne'  libri  di  Tertulliano  di  Cartagine,  da})- 
prima  cattolico  e  di  poi  ]\Iontanista;  straordinario 
ingegno,  che  non  vi  è  genere  di  combattimenti,  che 
non  sostenesse  magistralmente  contro  ogni  maniera 
nemici  della  fede  cristiana  e  i  suoi  seguaci,  re- 
spingendone gli  assalimenti  e  annientandoli.  Poi 
San  Cipriano  e  Clemente  Alessandrino,  nelle  cui 
opere  si  vede  aperto  il  filosofare;  e  T  ottavo  libro 
degli  Stromati  tratta  di  logica.  Appresso  Orige- 
ne (1):  altro  grande  ingegno,  a  cui  non  è  facile 
di  trovare  chi  potesse  paragonarsi;  e  annientò  Celso, 
fiero  nemico  del  Cristianesimo.  E  quindi  i  suoi  di- 
scepoli, Dionigi  Alessandrino  e  San  Gregorio  Tau- 
maturgo. Né  così  fatto  solenne  aprirsi  della  filo- 
sofia cristiana,  consisteva  in  sole  individuali  ap- 
parizioni, ma  erano  scuole  che  si  costituivano  in 
contrapposizione  delle  pagane,  in  ogni  Chiesa  più 
principale,  come  San  Giustino  n'  aveva  già  insti- 
tuita  una  in  Roma,  e  poi  Origene  un'  altra  in 
Cesarea  di  Palestina,  e  la  piti  celebre  di  tutte  in 
Alessandria  d'  Egitto  da  Panteno ,  di  cui  Clemente 
Alessandrino  fu  discepolo  e  successore.  E  quale 
importanza  avessero  acquistato  così  fatte  scuole, 
e  di  qual  modo  vi  s*  insegnasse  la  filosofia ,  non 
con  magisterio  di  autorità,  ma  per  procedimento 
di    ragione,   oltre  l'opere  dei    sopra  detti   Padri, 

(1)  Di  questi  dì  solennemente  vindicato  dalle  accuse  tutte,  a 
cui  era  stato  fatto  sesfno,  dall'  illustre  Prof.  De  Vincenzi. 
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che  magnificamente  F  appalesano  ^  n'  abbiamo  stu- 
penda testimonianza  nell'Orazione  di  San  Gre- 
gorio Taumaturgo  per  Origene,  dove  narrasi,  che 
questi,  riformata  1'  anima  degli  alunni  con  l'edu- 
cazione e  avvalorata  con  la  dialettica^  procedeva 
poi  alla  fisiologia,  ossia  fisica,  veniva  quindi  alle 
matematiche,  ponendo  in  principio  la  geometria,  e 
per  colmo  T  astronomia ,  e  dopo  alla  morale  coi 
precetti  e  con  gli  esempi,  dandole  per  fondamento 
il  conosci  te  stesso  di  Socrate;  e  così  derivata  la 
conoscenza  dei  nostri  doveri  dalla  conoscenza  di 
quel  che  è  1'  uomo,  s' innalzava  infine  alla  teolo- 
gia naturale,  per  terminare  alla  rivelata.  Ed  è 
notabile  che  rispetto  alla  teologia  naturale  egli  rac- 
comandava il  libero  esame  d'  ogni  filosofo ,  tanto 
solo  che  non  fosse  empio;  dove  è  posta  nettamente 
la  differenza  tra  certo  e  disputabile;  quello  non 
soggetto  a  dubbiezze,  né  libero  il  rifiutarlo,  in 
questo  libera  la  scelta.  Ed  ora  questi  semplici  e 
rapidi  accennamenti  mostrano  nella  più  chiara  e- 
videnza,  come  omai  la  pagana  filosofia  fosse  morta, 
e  ciò  per  ragione  della  luce  sostanzialmente  nuova , 
arrecata  al  mondo  dal  Cristianesimo,  da  cui  do- 
veva nascere  la  vera,  cristiana,  che  sarà  1'  unica 
sinché  r  umana  ragione  non  abbia  del  tutto  rin- 
negato il  benefizio  della  fede  di  Cristo,  per  rin- 
novare un  paganesimo  mille  volte  peggiore  del- 
l' antico. 
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Ed  in  tal  modo  torcliiamo  al  quarto  secolo . 
in  cui  si  cond)attè  come  a  dire  la  final  battaglia, 
che  dovea  annientare  e  annientò  definitamente  il 
paganesimo.  TI  quale  sentendo  quel  che  gli  sovra- 
stava, con  un  supremo  sforzo  di  terribile  sincre- 
tismo, a  mezzo  di  eretici,  di  filosofi  e  di  politici, 
come  furono  Ario.  Porfirio  e  Giuliano  Apostata, 
tentò  ancora  una  volta  di  ripigliar  vita.  Ma  vi 
erano  gli  Atanasii,  gli  Eusebi,  i  Gregorii  di  Na- 
zianzo ,  che  sostennero  gloriosi  il  combattimento , 
né  poteva  essere  dubbia  la  vittoria.  Furono  essi 
impertanto  che  raccogliendo  ad  unità  le  sparse 
forze  che  sì  stupendamente  s"  erano  venute  in- 
sinora  svolgendo  della  filosofìa  e  teologia  cristiana, 
si  lanciarono  addosso  ai  loro  nemici  con  tal  im- 
peto e  valore,  che  in  brevissimo  d' ora  l' ebbero  scon- 
fitti e  dileguati.  A  tacere  degli  altri,  come  San- 
t'  Efrem,  Sanf  Ambrogio,  San  Prudenzio,  San  Fi- 
lastrio  di  Brescia,  Sant'  Ilario,  San  Basilio  e  San 
Gregorio  Nisseno,  basterà  rammentare  Sant'Ata- 
nasio, che  sì  splendidamente  tenne  ferma  1'  unità 
del  Dio  vivente  e  l' unità  dell'  individuo  umano 
contro  alle  emanazioni  di  Ario,  che  menavano  di 
nuovo  e  direttamente  alla  paganità;  che  è  sempre 
confusione  di  Dio  col  creato  e  del  creato  con  Dio; 
perpetuo  panteismo.  E  sì  San  Gregorio  di  Nazianzo, 
che  con  Basilio  studiò  filosofia  e  lettere  in  Cesa- 
rea .  in  Alessandria ,  in  Atene,  e  narrò  nelle  sue 
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Orazioni  e  mise  sì  bene  al  nudo  le  stolte  super- 
stizioni de'  filosofi,  e  le  teurgie,  e  vi  attesta  che 
non  potè  Giuliano  riedificare  il  tempio  di  Geru- 
salemme, per  dire  al  Galileo:  mentisti^  come  gli 
disse  poi:  vincesti.  Ed  Eusebio,  che  del  pari  sì 
maravigliosamente  scoprì  le  vanità  de'  misticismi 
di  Jerocle  e  di  Apollonio  Tianeo,  e  nella  sua  o- 
pera  delle  Preparazioni  evangeliche  ^  si  chiara- 
mente fa  vedere  a'  filosofi  pagani  quanto  irragio- 
nevol  cosa  sia  accusare  d' irragionevolezza  i  filosofi 
cristiani.  E  finalmente  Lattanzio,  che  fu  validis- 
simo nel  confutare  gii  errori.  Il  quale  nelle  sue 
Divine  instituzioni^  tentò  di  comporre,  come  già 
Eusebio,  un  sol  tutto  delle  dottrine  cristiane:  vera 
filosofia,  e  profonda  filosofia,  non  ancora  del  tutto 
nel  suo  ordine  scienziate  organata  e  perfetta,  ma 
di  certo  tale  da  far  bella  mostra  di  sé,  e  pigliare 
sicura  il  campo,  mirando  confidente  all'avvenire, 
quando  splenderebbe  in  tutta  la  sua  vigoria  la  luce 
scientifica  sbocciata  dal  seno  del  Cristianesimo. 
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La  tìlosolìa  crisjtiaua  formolata  e  svolta  da  Sant'Agostino  —  Breve 
ceiiuo  (Iella  vita  di  lui  —  Suoi  primi  studi  e  come  si  rendesse 
Manicheo  —  Sua  conversione  al  Cristianesimo,  addivenuto  di 
poi  prete  e  Vescovo  d'Ippona  —  Per  quali  occasioni  avvenisse 
che  trattasse  ampiamente  tutta  la  filosofia  —  Quale  sia  la  fi- 
losofia di  Sant'  Agostino  —  Suo  metodo  di  filosofare  —  Che  è 
l'unico  vero,  fuori  del  quale  sono  inevitabili  funestissimi  errori. 


Pervenuta  la  filosofia  cristiana  al  punto  che 
abbiamo  veduto,  chiara  cosa  è  che  non  mancava 
più  altro  che  l'apparire  di  un  potente  e  straordi- 
nario ingegno,  il  quale  scienzialmente  l'organasse, 
e  la  formolasse  per  modo,  da  porgersi  una  scienza 
tutto  propria,  distinta  dalla  fede  e  dalla  teologia, 
quantunque  ali"  una  e  all'  altra,  dond'  era  venuto  il 
lume  da  vedere,  strettamente  congiunta  e  soggetta; 
e  però  procedente  con  vigore  e  lumi  proprii,  che  in 
tal  modo  avevano  racquistato  l'originario  loro  va- 
lore. E  tale  potente  e  straordinario  ingegno  apparve 
provvidenzialmente  in  Sant'  Agostino  ,  il  Platone 
delFetà  dei  Padri,  o  meglio  del  Cristianesimo,  a 
quel  modo  che  San  Bonaventura  venne  giustamente 
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appellato^  come  vedremo  appresso,  il  Platone  della 
Scolastica:  tra'  quali  in  verità  è  prodigiosa  somi- 
glianza. Lo  stesso  modo  di  affissare  la  verità;  il 
medesimo  metodo  di  raggiungerla,  e  rendercene 
certi,  e  farla  penetrare  in  altrui  ;  medesimi  i  cri- 
terii  nel  giudicarne,  certi  e  sicuri,  appunto  per- 
chè naturali,  cosi  come  Tebbe  ordinati  il  Crea- 
tore :  al  quale,  tutti  e  due,  come  a  supremo  prin- 
cipio e  fine  ultimo,  riducono  e  annodano  tutto  il 
sistema  delle  umane  conoscenze. 

Ma  non  si  potrebbe  bene  intendere  la  filo- 
sofia di  Sant'  Agostino,  senza  premettere  un  cenno 
della  sua  vita,  veramente  singolare,  e  intessuta 
di  mirabili  avventure,  onde  si  vede  come  la  Prov- 
videnza in  modi  nuovi  e  misteriosi  conducesse  que- 
sto uomo  di  tanto  elevato  intelletto,  a  diventare 
uno  de'  più  grandi  Dottori  della  Chiesa.  Nacque 
Agostino,  di  nobile  famiglia,  in  Tagaste  di  Nu- 
midia  l'anno  354;  pagano  il  padre  e  convertito 
in  sul  fine  della  vita,  cristiana  e  santa  la  madre: 
Patrizio  di  nome  l'uno,  Monica  l'altra.  E  man- 
dato a  studiare  in  Madauro  ed  in  Cartagine,  af- 
finchè nelle  profane  lettere  e  in  tutte  quelle  arti, 
che  si  chiamano  liberali,  venisse  ammaestrato,  quivi 
si  dette  a'  piaceri  con  impeto  di  voluttà,  e  cadde 
nell'eresia  de'  Manichei,  che  allora  ampiamente 
s'imperversava;  nella  quale  durò  ben  nove  anni. 
Insegnò  poi  grammatica  in  patria,  l'eloquenza  in 
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Cartagine,  capitale  dell' Africa,  e  appresso,  vali- 
cato il  mare,  in  Roma  ed  in  Milano:  e  quel  che 
egli  valesse  in  coleste  discipline,  ce  lo  dicono  gli 
scritti  che  n"  ha  lasciati  ;  i  quali  soli  basterebbero 
a  rendere  il  suo  nome  immortale.  A  qual  punto 
lo  avessero  condotto  i  vizi  e  la  tilosoiia  pagana, 
che  tale  era  allora  la  filosofia,  che  s' insegnava  nelle 
scuole,  da  ciò  solo  apparisce,  che  quel  Dio  ch'egli 
aveva  benissimo  conceputo  da  fanciullo,  non  sa- 
peva più  concepirlo  nella  sua  invisibile  spiritua- 
lità, fatto  sapiente.  «  I  miei  occhi,  egli  dice,  non 
andavano  più  là  da'  corpi,  né  l'animo  più  di  là 
da'  fantasmi:  »  e  però  addivenne  facilissimamente 
Manicheo;  setta  tra  pagana  e  cristiana,  la  quale 
concepiva  Dio  come  una  immensità  luminosa,  e 
poneva  nella  materia  più  grossolana  il  principio 
eterno  del  male,  scusa  ed  impulso  a  commetterlo. 
E  quindi  addivenne  scettico.  «  Stimai  più  prudente , 
egli  dice,  degli  altri,  que'  filosofi,  detti  Accademici, 
che  sostenevano  doversi  dubitar  di  tutto,  né  dal- 
l' uomo  potersi  conoscere  nulla  di  vero.  »  Ma  cote- 
sti dubbi  circa  la  verità  delle  cose,  non  toglie- 
vano la  realtà  de'  sensi  sbrigliati,  che  mescolando 
i  loro  appetiti  all'alto  desiderio  di  una  felicità 
immortale,  gli  facevano  pensare  come  unica  e  vera 
beatitudine  una  immortalità  di  semplici  piaceri;  il 
paradiso  de'  Maomettani  :  ed  e'  si  figurava  V  im- 
mensità come  un  mare  infinito  col  mondo  in  seno. 
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a  guisa  di  spugna  ;  sì  grossolane  fantasie,  che  ben 
giustamente  ebbe  di  poi  ad  arrossirne.  Ed  ecco  a 
che  aveva  condotto  questo  straordinario  e  poten- 
tissimo ingegno  la  filosofìa  del  paganesimo;  du- 
bitar di  tutto;  Manicheo,  ad  un  tempo,  ed  Epi- 
cureo, che  è  il  totale  digradamento  dell'umana 
condizione.  Ed  egli  stesso  piangendo,  ne  fa  la  se- 
guente commovente  confessione  :  «  Io  disputava  co' 
miei  amici  Alipio  e  Nebridio  delle  ragioni  ultime 
dei  beni  e  dei  mali,  e  confessava  che  la  dottrina 
di  Epicuro  avrebbe  avuta  la  palma  nel  mio  cuore, 
se  non  avessi  creduto  l'anima  sopravvivere  dopo 
la  morte,  ed  averci  retribuzione  de'  meriti,  a  cui 
Epicuro  non  volle  dar  fede.  Ma  se  noi  fossimo 
immortali,  diceva  io,  in  perenne  voluttà  di  sensi, 
senza  mai  timore  di  perderla ,  non  saremmo  noi 
forse  felici?  0  che  altro  avremmo  a  cercare?  E 
non  vedevo  che  ciò  stesso  sarebbe  stato  gran  mi- 
seria, perchè  cosi  sommerso  e  cieco  non  avrei  po- 
tuto nemmeno  pensare  il  casto  lume  di  quella  bel- 
lezza, accettabile  per  se  stessa,  e  non  visibile  al- 
l'occhio  carnale;  ma  all'interiore  solamente.  E, 
infelice,  non  consideravo  di  che  vena  scaturisse 
la  dolcezza  che  provavo  nel  trattenermi  di  queste 
cose  (brutte  per  altro)  co'  miei  amici  ;  e  come  senza 
amici  non  potevo  esser  felice  (anche  secondo  il  mio 
semplice  appetito  d' allora)  in  qualsivoglia  affluenza 
di  carnali  diletti...  0  vie  tortuose!  Guai  all'anima 
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sconsiderata,  che  ritirandosi  da  te,  (o  Signore),  spera 
trovare  qualche  cosa  migliore  di  te.  Ella  si  vol- 
terà e  rivolterà  sul  tergo,  su*  lìanchi,  sul  ventre, 
e  da  per  tutto  si  troverà  in  disagio.  Che  tu  solo  sei 
il  suo  riposo.  Ed  ecco  che  sei  pronto!  E  ci  togli 
a'  lacrimevoli  errori,  e  ci  rimetti  nella  tua  via, 
e  ci  consoli,  dicendo:  Correte,  io  vi  reggerò:  vi 
accompagnerò  sino  alla  meta,  e  là  vi  reggerò  an- 
cora (1)  ». 

Prodigiosamente  venne  tolto  Agostino  a'  suoi 
traviamenti  ed  errori  mediante  le  lagrime  e  il  cuore 
casto  della  santa  sua  madre  Monica.  La  quale  te- 
nerissima di  quest'  unico  suo  figliuolo,  non  lo  ab- 
bandonò un  istante,  né  cessò  mai  dallo  sperarne 
il  rinsavimento  e  la  conversione.  Partito  dall'A- 
frica per  r  Italia,  ella  ve  lo  seguitò,  ed  in  Milano, 
dove  si  era  condotto  dopo  Roma,  ebbe  l' ineffabile 
consolazione  di  vederlo  rigenerato  a  Gesù  Cristo. 
Il  quale  già  stanco  di  tante  assurdità,  in  cui  ve- 
deasi  caduto  nelle  dottrine  de'  Manichei,  si  volse 
a  leggere  i  Xeoplatonici,  che  avevano  molte  dot- 
trine simiglianti  alle  cristiane  intorno  al  Verbo 
divino,  e  a  lui,  per  mancanza  di  critica  e  desi- 
derio di  verità,  parevano  anche  maggiormente  tali; 
come  la  lettura  dei  Platonici  tradotti  da  Vittorino, 
gli  giovò  moltissimo   per   salire   all'  invisibile ,  ed 

(1)  Cunfes. 
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affissarlo  così  come  è  nella  semplicissima  ed  infi- 
nita sua  natura.  Ma,  a  vero  dire^  chi  definita- 
mente trionfò  del  suo  intelletto  furono  le  prediche 
di  Sant'Ambrogio  in  Milano,  e  chi  ne  vinse  il 
cuore  fa  la  lettura  di  un  versetto  di  San  Paolo, 
0  meglio  la  divina  grazia,  che  per  tale  mezzo  di 
un  tratto  lo  acquistava  a  Cristo.  E  di  fatti  da 
quell'istante  la  sua  volontà  non  fu  più  tra  due, 
come  insinora  era  stata,  ma  piena  ed  efficace  :  si 
mutò  in  un  altro  e  vi  durò  sino  alla  morte.  Le 
lunghe  lagrime  di  Monica  avevano  ricevuta  la  loro 
mercede.  E  battezzato,  con  essa  che  nulla  più  aveva 
da  desiderare  in  questo  mondo,  mosse  per  l'Africa: 
quando  giunti  ad  Ostia,  quivi  ella  infermò  e  morì. 
Impossibile  cosa  è  il  leggere  nel  libro  delle  Con- 
fessioni come  ciò  avvenisse,  e  non  versare  la- 
grime di  profondissima  commozione.  Una  sera  ra- 
gionando insieme  dell'  immortalità,  Monica  gli  disse: 
«  0  figliuol  mio,  quanto  a  me,  non  ho  più  nulla  che 
in  questa  vita  mi  alletti.  Che  cosa  io  faccia  qui, 
e  perchè  io  sia  qui,  non  so,  finite  in  me  le  spe- 
ranze del  tempo.  Per  un'  unica  ragione  desideravo 
di  restare  nel  mondo,  che  era  di  vederti  cristiano 
cattolico  prima  di  morire.  E  Dio  me  l'ha  conce- 
duta ad  esuberanza,  poiché  ti  vedo  suo  servo  e 
spregiatore  delle  terrene  felicità.  Or  qui  che  resto 
io  più  a  fare?  »  E  se  n'andò  in  effetti  alla  vera 
nostra  patria,  che  è  il  cielo.  «  Io  le  chiusi  gli  oc- 
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chi,  dicie  Agostino,  e  mi  piombò  nel  cuore  smi- 
surata angoscia,  che  voleva  straboccare  in  lagrime; 
ma  gli  occhi  miei  sotto  il  violento  impero  della 
ragione  le  facevano  ringorgare,  fino  a  restare  a- 
sciutti.  »  E  sì  ad  occhi  asciutti  assistè  a  tutti  i  riti 
della  sepoltura.  «  Ma,  dopo  ciò,  egli  prosegue,  sentii 
voglia  di  piangere  dinanzi  a  te,  o  Signore,  di  lei 
e  per  lei;  di  me  e  per  me.  E  sciolsi  il  freno  rat- 
tenuto  delle  lagrime,  perchè  sgorgassero  a  lor  posta, 
e  il  mio  cuore  ci  si  riposò  come  sopra  un  guan- 
ciale; perchè  presso  v'  erano  le  tue  orecchie,  non 
quelle  di  uomo  a  farsi  giudice  superbo  del  mio 
dolore  (1)!  »  Tornato  in  Africa  si  diede  a  vita  so- 
litaria di  studio  ed  orazione:  ma  quella  Provvi- 
denza che  sin  qui  lo  aveva  tanto  miracolosamente 
accompagnato,  disponeva  che  addiventasse  prete, 
e  dipoi  Vescovo  d' Ippona. 

Ed  ora  dunque  noi  vedremo  come  Agostino 
convertito  al  Cristianesimo,  nella  divina  luce,  onde 
n'  ebbe  illustrata  la  mente  e  confortato  il  cuore , 
si  levasse  sì  alto  nella  specolazione  sì  delle  create 
come  delle  increate  cose,  da  rapire  di  sé  in  istu- 
pore:  tanta  sublimità  e  vastità  di  concepimenti, 
che  non  fu  mai  il  simigliante;  tutti  gli  errori  e 
gli  abberramenti  del  paganesimo  messi  all'  aperto 
ed  annientati,  e  organato  un  sistema  di  conoscenze 

(1)  Confes. 
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intero  e  perfetto,  in  cui  trova  pieno  appagamento 
la  nostra  ragione,  né  altro  le  resta  a  desiderare. 
E  per  verità  basta  leggere  quel  caro  ed  unico  li- 
bro, che  sono  le  sue  Confessioni^  per  trovarvi  tale 
interno   conoscimento   dell'  uomo ,  e  sì  profonde  e 
limpide   dottrine   intorno  alle   umane  facoltà ,  al- 
l' universo  e  a  Dio,  che  invano  tu  ne  cercheresti 
un'  ombra   sola  in  tutte  le  opere   di  quanti  erano 
stati  più  famosi  filosofi  nel  paganesimo.  Onde  ben 
potrebbe  dirsi,  che  fosse  come  il  prodromo  de'  li- 
bri senza  fine,  che  dipoi  pubblicò;  i  quali  il  chia- 
rissimo Conti,  con   molto  filosofico  discernimento, 
partisce  come  in  cinque  classi.  La  prima  de'  princi- 
palmente  filosofici,  e  si  suddistingue   in  filosofici 
furi  0  applicati.  Puri,  Contra  Acaclemicos ^  per 
difendere  la  certezza  dell'  umano  conoscimento;  Be 
heata  vita^  per  mostrare  il  sommo  bene;  De  Or- 
dine ^  per   mettere   in  chiaro   che    dall'  ordine  e- 
sterno,  o  de'  corpi,  e  dall'  ordine  interno ,  o  del- 
l' animo,  apparisce  Dio  e  la  sua  provvidenza;  De 
imrìiortalitate  animae ,  libro   assai  oscuro  e  tale 
giudicato  dipoi  da   lui  stesso;  De  quantitate  a- 
nimae  ^  dove  si  mostra  la  spiritualità  dell'  animo 
umano  e  i  gradi  del  suo  perfezionamento;  De  mu- 
sica ,  rivelando   dalle   nozioni  musicali  la  teorica 
delle  idee  divine,  senza  il  cui  splendore  non  po- 
tremmo concepire  l'unità,  il  numero  e  l'armonia; 
De  magistrOy  a  provare  che  la  parola  esterna  del 
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maestro  umano  su  )nerebl)e  vuota  di  senso,  quando 
non  ci  ammaestrasse  nell'  anima  il  Verbo  di  Dio 
e  la  verità  sostanziale;  i  SoUloqtii^  dove  princi- 
palmente si  svolgono  le  due  serie  contrapposte  di 
concetti,  che  si  riferiscono  a  Dio  e  a  ciò  che  non 
è  Dio:  poi  alcune  Epistole,  come  De  videndo  Deo 
a  Paolina,  negando  (contro  la  misticità  iìlosotìca 
degli  Alessandrini)  che  Dio  possa  vedersi  quaggiù; 
0  come  anche  De  animae  origine^  dove  ponendo 
la  origine  prima  di  tutte  le  anime  da  Dio,  si  con- 
fessa non  chiaro,  se  le  anime  sieno  create  a  mano 
a  mano,  o  si  trasmettano,  benché  non  generate  a 
modo  de'  corpi.  Libri  filosofici  applicati  sono  la 
Citta  di  Dio  e  le  Confessioni;  queste  spiegano 
coi  fatti  d'  Agostino  il  rinnovamento  interiore  del- 
l' uomo  dall'  errore  alla  verità,  e  dal  male  al  bene; 
quella  chiarisce  con  la  storia  universale  il  governo 
della  Provvidenza  nel  genere  umano.  La  seconda 
classe  è  de"  libri  filosofici  e  teologici  ad  un  tempo; 
come  De  lihero  arhitrio^  dove  alla  disputa  sulla 
grazia  introduce  l'esame  circa  la  libertà  del  vo- 
lere, e  a  questa  la  dimostrazione  dialettica  del- 
l' esistenza  di  Dio ,  cioè  che  la  verità  è  una  per 
tutti  gli  intelletti  e  superiore  ad  essi,  e  perciò  di- 
vina ;  0  come  De  Trinitate ,  dove  s' illustra  il 
mistero  della  Trinità  con  l' analogia  delle  potenze 
dell'  anima  e  si  svolge  la  loro  teorica;  o  come  al- 
tresì  molte  fra  l'Epistole  morali;  non    che   i  due 
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libri  di  somma  importanza,  l' uno  De  diversis 
quaestionihus  octoginta  tribus^  quistioni  di  filo- 
sofìa e  di  teologia,  e  tra  quelle  la  celebre  De  icleis; 
l'altro  Betractationum  ^  dov'egli  esamina  o  cor- 
regge 0  spiega  i  libri  pubblicati  da  lui  catecu- 
meno, prete,  vescovo.  La  terza  classe  è  de'  libri 
teologici  principalmente:  come  De  vera  religione^ 
EncTiyridion,  De  dualus  animahus^  e  varie  opere 
contro  i  Manichei,  i  Priscillianisti,  Donatisti,  Pe- 
lagiani,  e  i  commenti  su  le  Scritture  (mirabili  l'o- 
milie  in  Joannis  Evangelium)^  e  molte  Epistole 
contro  l'eresie  d'allora;  ne'  quali  scritti  non  di- 
mentica mai  Agostino  le  cagioni  naturali,  che  pre- 
cedono e  accompagnano  la  fede,  per  esempio  le 
qualità  d'una  religione  vera.  La  quarta  classe  è 
di  libri  quasiché  solo  teologici;  come  De  doctrina 
Christiana^  e  Y  altro  De  consensu  Evangelistarum^ 
dove  Sant'  Agostino  scioglieva  tante  obbiezioni  (ri- 
petute oggi)  d'apparente  contrarietà  ne'  racconti 
evangelici.  La  quinta  classe  è  de'  libri  storici,  come 
l'epistola  De  olsessa  et  capta  Roma  per  Ala- 
ricum,  e  l'altre  lettere  per  le  devastazioni  bar- 
bariche in  Gallia,  Spagna  e  Africa,  e  il  libro  De 
urbis  excidio;  ma  da'  racconti  vien  sempre  una 
conclusione  religiosa  e  filosofica  del  reggimento  di- 
vino (1). 

(1)  Storia  della  Filosofia. 
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Or  è  qui  che  ci  accade  di  domandare,  come 
mai  avvenisse  che  a  tante  e  sì  svariate  opere  ap- 
plicasse Agostino  il  suo  ingegno ,  e  di  tanti  e  sì 
difficili  e  disparati  argomenti  potesse  di  proposito 
occuparsi,  specialmente  dal  lato  filosofico,  onde  ben 
possiam  dire  che  non  lasciò  nissuna  importante 
quistione,  che  ampiamente  non  trattasse,  da  esser 
giustamente  appellato  per  antonomasia  il  filosofo 
del  Cattolicismo  ?  E  la  risposta  è  facile.  Straor- 
dinario intelletto,  nato  fatto  alla  filosofìa,  in  cui 
tutta  era  la  sua  vita  e  il  suo  affetto,  come  si  vede, 
non  che  altro,  dalle  sue  Confessioni;  facilissima 
cosa  torna  ad  intendere,  come  rigenerato  eh'  ei  fu 
dell'anima  alla  luce  evangelica,  si  trovasse  come 
per  incanto  nella  limpida  visione  di  quella  verità, 
che  tanto  aveva  travagliato  il  suo  spirito,  e  quindi 
la  filosofìa  sgorgasse  naturalmente  dal  suo  intel- 
letto e  dalle  sue  labbra,  come  un  torrente,  che 
pieno  d'acqua,  non  è  possibile  rattenersi,  ma  am- 
pio e  maestoso  scende  verso  del  mare.  Quanto  è 
poi  alle  cagioni  intrinseche  che  determinarono  la 
sua  filosofia,  ognuno  facilmente  vede,  come  sieno 
da  cercare  negli  errori,  che  maggiormente  s' im- 
perversavano a  que'  dì  contro  la  fede  e  la  verità. 
Ed  erano  principalmente  quelli  de'  Manichei,  i 
quali  l'infinità  ed  unità  di  Dio  manomettevano, 
ammettendo  due  principii,  uno  buono,  origine  del 
bene,  e  l'altro  cattivo,  origine  del  male.  E  sì  gli 
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errori  della  scuola  accademica,  la  quale  poneva 
che  nulla  all'uomo  fosse  dato  di  saper  con  cer- 
tezza, ma  d'ogni  cosa  si  avesse  a  dubitare.  E  fi- 
nalmente gli  abberramenti  de'  Neoplatonici,  i  quali, 
quantunque,  come  abbiamo  veduto,  mediante  la  luce 
presa  come  a  dire  ad  imprestito  dal  Cristianesimo 
si  fossero  alto  levati  alla  contemplazione  di  Dio, 
e'  però  non  seppero  intendere  né  il  mistero  dell'  e- 
terna  generazione  del  Verbo,  in  cui  sono  possibili 
tutte  le  cose,  né  quello  della  creazione,  onde  vennero 
fatte  ;  ma  smarrirono  in  un  labirinto  di  strane  ema- 
nazioni, che  é  il  più  orrido  panteismo  che  sia  dato 
immaginare.  Anche  corresse  Agostino  gli  errori 
della  scuola  africana  di  Arnobio,  Tertulliano  e  Ci- 
priano, specialmente  circa  la  natura  dell'anima,  e 
fece  suo  tutto  che  di  buono  era  nell'eclettismo  della 
romana  sapienza.  In  somma  Agostino  era  nato  a 
dare  al  Cristianesimo  la  sua  filosofia;  alla  quale 
s'inspirerebbero  tutti  gli  altri  Dottori  appresso,  in- 
sino  a  Tommaso  e  Bonaventura  ;  e  qual  filosofia  sia 
quella  del  grande  Vescovo  d' Ippona,  apparisce  an- 
che da  ciò  solo  che  accade  addi  nostri,  che  non 
é  chi  conoscendola  non  sia  costretto  di  altamente 
ammirarsene,  e  ad  essa  non  ricorra  e  non  si  sforzi 
di  trovarvi  appoggio  alle  sue  intellettuali  speco- 
lazioni.  Ma  quale  fu  in  sostanza  la  filosofìa  di 
Sant'Agostino?  Noi  la  troviamo  da  lui  stesso  espo- 
sta con  sì  belle  e  limpide  parole,  che  ci  pare  im- 
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possibile  (li  poter  venire  franteso;  filosofia  così  no- 
bile e  sublime  j  che  la  niente  non  pnò  non  atte- 
nervisi, e  al  cui  paragone  tutta  l' intricata  e  nu- 
bilosa  tela  dei  moderni  sistemi  avversi  al  Catto- 
licismo,  0  che  non  si  curano  del  Cattolicismo ,  o 
pretendono  di  servirsene  a  modo  loro,  mettono  or- 
rore. Onde  ben  diresti  che  la  filosofìa  di  Ago- 
stino  sta  come  splendida  lu^e  fra  mezzo  a'  gros- 
solani errori  dell'antico  paganesimo,  ed  alle  tor- 
bide novità  di  coloro,  che  addì  nostri  vogliono 
far  da  sé  senza  il  soccorso  della  rivelazione,  af- 
finchè affissandoti  nella  loro  orridità  e  bruttezza,  tu 
spaventato  ne  rifugga. 

«  La  filosofia,  dice  Agostino,  si  può  partire^ 
secondo  Platone,  in  naturale,  deputata  alla  con- 
templazione delle  cose,  in  razionale,  per  cui  il  vero 
si  distingue  dal  falso,  e  in  morale  che  tratta  delle 
operazioni;  cioè  fisica,  dialettica,  ed  etica.  Questa 
divisione  può  ridursi  air  altra  di  contemplativa  ed 
attiva;  nella  prima  delle  quali  fu  eccellente  Pi- 
tagora, e  nella  seconda  Socrate,  e  in  amendue  Pla- 
tone, che  le  compose  in  unità,  perchè  di  fatto  lo 
studio  della  sapienza  si  riferisce  alla  contempla- 
zione e  all'azione.  La  fisica  pertanto  è  ordinata 
alla  contemplazione,  l'etica  all'azione,  e  la  dialet- 
tica necessaria  ad  amendue,  benché  più  appar- 
tenga al  contemplare.  Dei  quali  tre  capi  l'uno  si 
riferisce  alla  parte  naturale,  l'altro  alla  razionale, 
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e  il  terzo  alla  morale.  L' uomo  fu  creato  di  tal  ma- 
niera, che  per  la  mente,  ond'egli  supera  le  altre 
cose,  può  arrivare  a  Lui,  che  a  tutte  le  cose  è 
superiore,  cioè  all'  uno,  vero,  ottimo  Dio,  senza  cui 
nessuna  natura  sussiste,  nessuna  dottrina  istruisce, 
nessun  uso  di  opere  giova.  Però  lui  si  vuol  cer- 
care ove  a  noi  tutto  è  sicuro,  lui  contemplare  ove 
tutto  è  certo,  lui  amare  ove  tutto  è  retto.  Ora 
quanto  alla  scienza  naturale^  Dio  è  spirito,  che 
non  è  né  corpo,  né  simiglianza  di  corpo.  Di  fatti 
l'uomo  pensa  ciò  che  non  si  vede,  o  anche  pensa 
ciò  che  prima  erasi  veduto,  ma  che  ora  non  si 
vede.  Anche  ciò  che  si  appresenta  al  pensiero,  già 
non  é  corpo,  ma  somiglianza  ideale  del  corpo.  La  , 
mente  poi,  per  cui  vedesi  entro  di  noi  questa  si- 
militudine del  corpo,  non  é  corpo,  né  similitudine 
di  corpo;  e  veramente,  ciò  onde  sì  giudica  se  le 
cose  sono  belle  o  deformi,  vuol  essere  migliore  delle 
cose  giudicate.  Adunque  la  mente  umana  non  è 
corpo,  poiché  non  é  corpo  la  stessa  similitudine 
mentale  del  corpo,  per  la  quale  pensiamo  le  cose 
corporee.  Ma  se  l'anima  nostra  non  é  corpo,  come 
può  essere  corpo  il  Creatore  dell'anima?  Adunque 
Dio  non  è  corpo,  e  bisogna  trascendere  ogni  corpo 
per  cercare  Dio.  Inoltre  tutto  ciò  ch'é  mutabile 
non  può  esser  Dio,  e  però  bisogna  trascendere  con 
la  mente  anco  tutte  le  anime  e  tutti  gli  spiriti 
capaci  di  mutazione;  è  necessario  in  somma  tra- 
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scendere  col  pensiero  tutte  le  cose   finite.   Queste 
sono  0  con  vita,  o  senza  vita.  Le  cose  senza  vita 
sono  contenute  nel  corpo  del  mondo,  hanno  figura, 
qualità  sensibili  e  moto  ordinato,  e  consistono  ne' 
primi  elementi  distribuiti  per  ogni  dove  dal  cielo 
sino  alla  terra.  Le  cose  che  hanno  vita  si  distin- 
guono in  diverse  classi  :    ci   ha   la   vita  che  nu- 
trisce e  conserva,  qual  è  negli  alberi  ;  la  vita  che 
nutrisce,   conserva  e  sente,   come   ne'  bruti;   che 
nutrisce,  conserva,  sente  ed  intende,  com'è  negli 
uomini  ;  o  che  non  abbisogna  di  cibo,  ma  solo  con- 
serva, sente  e  intende,  qual  è  negli  Angioli.  Ma 
Dio  trascende  tutto  ciò,  perchè  egli  solo  veramente 
è,  in  quanto  è  incommutabile;  e  poiché  Dio  incom- 
mutabile è  colui  che  è  per  essenza,  ed  è  per  sé , 
e  semplicemente  è,  segue  ch'ogni  altra  cosa  è  da 
lui.  E  s'inferisce  dippiù  che  in  Dio  non  altro  è 
l'essere,  altro  il  vivere,  quasi  egli  possa  essere  e 
non  vivere:  né  in  lui  altro  è  il  vivere,  altro  l'in- 
tendere,  quasi  possa  vivere  e  non   intendere;   né 
altro  è   a  lui  l'intendere    e   l'esser  beato,  quasi 
possa  intendere  e  non  esser  beato;  ma  ciò  che  a 
lui  è  vivere,  intendere,  esser  beato,  è  a  lui  l'es- 
sere. Da  quella  immutabile  e  semplice  essenza  tutto 
è  stato  fatto,  ma  nessuna  cosa  ha  potuto  fare  lui. 
Tutto  ciò  che  è,  o  è  corpo,  o  è  vita;  ed  è  me- 
glio la  vita  che  il  corpo;  e  la  specie  del  corpo  è 
sensibile,  ma  la  specie  della  vita  é  intelligibile,  e 
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però  questa  è  migliore  deli'  altra.  Sensibili  specie 
diconsi  quelle  che  si  possono  sentire  con  la  vista 
e  col  tatto;  e  intelligibili  quelle  che  s'intendono 
con  la  veduta  dell'intelletto.  Che  poi  le  specie  sen- 
sibili sottostieno  alle  intelligibili  s'arguisce  da  que- 
stOj  che  non  havvi  bellezza  corporale,  o  in  istato 
come  la  figura,  o  in  moto  come  il  canto,  le  quali 
r  animo  non  giudichi;  il  che  non  potrebbe  fare  se 
in  lui  non  fosse  una  specie  migliore  delle  specie 
sensibili,  senza  grandezza  di  mole,  senza  strepito 
di  voci,  e  senza  spazio  di  luogo  e  di  tempo.  E 
tuttavia  come  le  specie  sensibili  son  mutabili  nelle 
cose  corporee,  così  le  specie  intelligihili  sono  mu- 
tabili nella  mente  umana;  che  se  ciò  non  fosse, 
non  avverrebbe  che  uno  giudicasse  meglio  di  un 
altro  delle  specie  sensibili ,  né  meglio  l' ingegnoso 
del  tardo,  o  il  perito  dell'  imperito,  o  il  più  eser- 
citato del  meno  esercitato,  né  meglio  infine  uno 
stesso  uomo,  quando  s' é  perfezionato  che  innanzi. 
Or  tutto  ciò  che  riceve,  più  o  meno,  senza  dubbio 
é  mutabile;  donde  s' inferisce,  che  nelle  cose  cor- 
poree e  nelle  vite  intellettive  non  trovasi  la  spe- 
cie prima  e  perfettissima,  che  dev'  essere  immuta- 
bile. Adunque,  sebbene  ninna  cosa  manchi  d*  una 
specie,  perché  se  alcuna  cosa  ne  mancasse,  sa- 
rebbe nulla;  è  vero  altresì  che  tutte  le  specie  e 
dei  corpi  e  degli  animi,  sono  mutabili;  onde  ac- 
cade che  gii  uni  e  gii  altri  sieno  più  o  meno  spe- 
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dosi;  e  perù  si  conclude  che  v'ha  iiiui  mente,  ove 
è  la  prima  e  non  mutabile  specie;  ed  ivi  è  il  prin- 
cipio verissimo  di  tutte  le  cose.  Onde  anche  ai 
riatonici  Dio  manifestò  quel  che  di  lui  è  noto, 
perch'  essi  conobbero  le  cose  invisibili  di  lui  per 
mezzo  delle  visibili  ;  conobbero,  cioè,  la  sua  virtù 
sempiterna  e  divinità,  da  cui  tutte  le  visibili  e 
sempiterne  cose  furono  create  (1)  ».  Ma  rispetto  a 
Platone  è  da  notare  che  il  Santo  Dottore  afferma, 
che  avesse  ricevuto  quella  chiara  notizia  di  Dio 
dai  libri  sacri  degli  Ebrei. 

^<  Quanto  alla  parte  razionale,  ossia  alla  dia- 
lettica, non  voglia  Dio,  e'  prosegue,  che  a  Platone  io 
paragoni  coloro  che,  come  gli  Epicurei,  posero  il 
giudizio  della  verità  ne'  sensi  del  corpo,  e  opinano  che 
tutte  le  cose  conoscibili  debbano  misurarsi  con  le  fal- 
laci regole  di  quelli;  né  paragoneremo  a  lui  chiun- 
qu' altro,  come   gii   stoici,  porti   giudizio,  che  la 
logica  deve  prendersi  dal  senso,  e   che   pe'  sensi 
l'animo    concepisca   le  nozioni,  le  quali    spiegate 
poi  con  la  definizione,  producano  e  congiungano  in 
sé  la  ragione  tutta  dell'  imparare  e  dell'  insegnare. 
Fa  maraviglia  qui  che  gli   stoici    chiamino   bello 
soltanto  il  sapiente,  e  non    possano  poi  dire  con 
quali   sensi   del  corpo   abbiano  veduto  la  forma  e 
il  decoro  della  sapienza.   Ma  vuoisi    co'  Platonici 

(1)  De  Cwit.  Dei,  lib.  8. 
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distinguere   ciò  che  si  vede  con  la  mente  da  ciò 
che  s'  apprende  coi  sensi  ;  né  si   vuol   togliere  a' 
sensi  ciò  eh'  e'  possono,  né  dare   a'  sensi  ciò  che 
e'  non  possono.  Il  lume  della  nostra   mente,   per 
cui  impariamo  tutte  le  cose,  è  lo  stesso   Dio,  il 
quale  com'  è  causa  di  tutto,  n'  é  anco  la  ragione. 
Passando  poi   alla   morale^    si    cerca  ivi    di  quel 
bene  sommo,  a  cui  viene   riferita  ogni  nostra  o- 
perazione,  e  che   appetiamo   non   per  altra  cosa, 
ma  per  se  medesimo,  cui  acquistato,  non  cerchiamo 
altro  per  essere  beati.  Quindi  egli  è  detto  il  line, 
giacché  vogliamo  le  altre  cose  per  lui,  ma  lui  vo- 
gliamo  per   se   medesimo.    Questo    beatifico    bene 
altri  dissero  risiedere  nel  corpo,  altri  nelF  animo, 
altri  in  ambedue;  il  che  opinarono  essi,  conside- 
rando che  r  uomo  si  compone  d' anima  e  di  corpo. 
E  però  coloro  che  aggiunsero  una  terza  specie  di 
beni  esterni ,  come  la  gloria,  1'  onore ,  il  danaro , 
non  li  stimarono  finali,  ma  sì  mezzi  al  fine,  per- 
chè son  male  a'  cattivi  e  bene  a'  buoni.  Tutti  a- 
dunque  costoro  cercarono  il  bene  nell'uomo  e  nel 
corpo  di  lui ,  che   n'  è  la  parte   peggiore ,  o  nel- 
r  animo,  che  é  la  parte  migliore,  o  in  tutto  l'uomo; 
ma  0  in  una  parte  o  nel  tutto,  sempre  nell'uomo. 
Cedano  essi  pertanto  a  que'  filosofi  che  dissero  beato 
r  uomo ,  non  se  ei  fruisse  il  corpo  o  l'animo,  bensì 
Dio;  non  Dio  peraltro  come  il  corpo  o  l' animo,  o 
come  r  amico  V  amico,  ma  come  1'  occhio  la  luce, 
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se  pure  alcun  che  di  tali  cose  può  paragonarsi 
alle  divine.  Quindi  Platone  stabiliva  che  il  fine 
del  bene  sta  nel  vivere  con  virtù,  e  ciò  solo  ac- 
cadere a  lui  che  abbia  notizia  e  imitazione  di  Dio, 
né  per  altra  cagione  può  uno  essere  beato.  Però 
egli  disse  ancora  che  il  filosofare  sta  neir  amore 
di  Dio,  e  che  lo  studioso  della  sapienza  è  beato 
allor  che  gode  di  Dio.  Chi,  se  non  miserrimo,  po- 
trà negare  nome  di  beato  a  colui,  che  gode  di  ciò 
che  ama,  ed  ama  il  vero  e  sommo  bene?  Questo 
vero  e  sommo  bene  è  Dio,  che  è  fine  di  virtìi  e 
di  beatitudine  per  la  volontà,  ragione  per  l'in- 
telletto, e  causa  dell'  esistenza  nostra  e  di  tutte  le 
cose  (1)  ». 

E  questo,  in  breve  sentenza,  il  sistema  della 
filosofia  di  Sant'Agostino,  anzi  quello  di  tutta  la 
filosofia  de'  Padri,  ove  l'idea  di  Dio,  che  troviamo 
aver  a  mala  pena  balenato  qui  e  colà  ne'  sistemi 
del  paganesimo,  ci  si  porge  in  evidenza  mirabile, 
senza  nulla  che  ofì'enda  il  concetto  di  Dio,  anzi 
risplendente  a  maraviglia  de'  sostanziali  attributi, 
che  ad  essa  si  convengono,  e  ne  costituiscono  l'es- 
senza. Un  Dio  vivo  e  vero,  infinitamente  reale  e 
perfetto,  che  nulla  ha  che  fare  con  l'indefinito  delle 
generalità  astratte  de'  filosofi  pagani.  Al  quale  Dio, 
creatore  di  tutte  le  cose,  si  va  per  le   creature, 

(1)  De  Civit.  Dei,  loco  cit. 
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che  ne  sono  solenne  manifestazione;  ma  egli  non 
è  punto  le  creature,  né  queste  sono  alcuna  cosa 
di  lui,  il  quale  è  sopra  tutte,  sì  le  materiali  e  sì 
le  spirituali,  essenza  infinita,  infinitamente  per- 
fetta, che  perfettamente  comprende  se  stessa,  e  in 
se  tutte  le  cose,  le  quali  pertanto  da  lui  hanno 
l'essere  e  l'esistenza  (1).  Né  men  chiara  é  l'idea 
del  mondo,  affatto  distinto  da  Dio,  sublime  con- 
cetto della  sua  mente  infinita,  e  opera  portentosa 
delle  sue  mani,  il  quale  a  maraviglia  ne  rivela  la 
potenza,  la  sapienza,  la  bontà,  e  in  somma  le  al- 
tissime perfezioni  (2).  Qui,  come  ognun  vede,  siamo 
fuori  di  tutte  quelle  più  o  meno  grossolane  ed 
ibride  emanazioni  del  paganesimo,  che  distruggono 
ogni  concetto  di  Creatore  e  di  creazione,  e  fanno 
del  mondo  e  di  Dio  un  inesplicabile  mistero.  Ed 
è  da  notare  la  somiglianza,  che  secondo  questa  fi- 
losofia de'  Padri,  è,  non  tra  Dio  e  il  mondo,  ma 
tra  il  mondo  e  Dio,  come  tra  effetto  e  causa,  per- 
ché l'effetto  é  nella  causa,  prima  che  sia  dalla 
causa;  v'é  nella  potenza  e  la  somiglia;  ma  é  nel- 
l'infinito in  modo  infinito.  L'uomo  da  ultimo  non 
è  né  solo  corpo,  né  anima  sola,  ma  una  persona 
individua;  né  l'anima  è  al  corpo  quasi  al  cavallo 
il  cavaliere,  come  insegnava  Platone;  sì  come  forma 

(1)  De  Symb.  4,  §  2.  EnarmL  in  Psal  41,  §  7,  8.  Serra.  137. 

(2)  De  Div.  qii.  od.  tr.  51,  §  1.  De  Cimi.  Dei  lib.  19,  13. 
De  vera  Relig.  13.  Confes.  4,  e.  5.  Epist.  138,  etc. 
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sostanziale,  che  lo  congiuiige  sostanzialmente  a  sé, 
e  formano  nna  sola  cosa  (1).  E  il  corpo  non  fa  peso 
all'anima  perchè  corpo,  ma  perchè  corrnttibile  (2). 
Conciossiachè  ella  è  semplice,  come  si  prova  dalle 
immagini  non  (corporali  delle  cose  corporali,  e  dalla 
semplicità  delle  cose  intelligibili  e  insensibili,  come 
il  punto,  la  linea,  la  superficie;  e  perchè  se  l'a- 
nima fosse  un  corpo,  conoscerebbe  sé  come  tale; 
la  quale  invece  conosce  che  le  operazioni  di  sen- 
tire, pensare,  volere,  non  hanno  corporeità;  e  perchè 
giudicando  ella  de'  corpi,  è  maggiore  d' essi  (3).  E 
vai  dire ,  che  non  solo  noi  giudichiamo  che  un  corpo 
è  tale  0  tal' altro;  ma  giudichiamo  altresì  che  do- 
vrebbe essere  in  un  modo  diverso,  per  esempio, 
senza  alcune  deformità  e  senza  alcuni  mancamenti. 
E  si  distingue  in  essa  il  senso,  comune  anche  a' 
bruti,  dalla  ragione.  Il  senso  poi  si  distingue  ne' 
sensi  esterni  e  nel  senso  intimo:  conciossiachè  è 
cosa  chiara,  che  col  senso  si  sentono  le  corporali 
cose;  ma  il  senso  del  corpo  non  si  può  sentire  dal 
medesimo  senso;  si  sentono  bensì  col  senso  intimo 
le  cose  corporali  sentite  dal  senso  del  corpo  ed  il 
senso  stesso.  Con  la  ragione  poi  rendonsi  note,  tanto 
quelle  cose  tutte,  quanto  la  ragione  medesima,  e 

(1)  De  Civit.  Dei,  lib.  19,  e.  3. 

(2)  Ilid.  23,  16. 

(3)  De  Trinit.  lib.  10,  IG.  De  Civit.  Dei  41,  8,  5.  De  Lib. 
arhit.  Uh.  2,  8,  9. 
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nella  scienza  e   coscienza  di  lei  hanno  unità.   E 
l'appetito  nasce  dal  senso  interno,    perchè  l'ani- 
male non  si  muoverebbe,  appetendo  o  ripugnando, 
se  non  sentisse  di  sentire.   La  ragione  finalmente 
sì  distingue  nella  ragione  propriamente  detta,  che 
giudica  distinguendo  e  congiungendo,  e  nell'intel- 
letto che  percepisce  gl'intelligibili  o  le  specie  in- 
tellettuali ,    e  principalmente   le  verità   eterne.  E 
dalla  razionale  natura  viene  un  senso  spirituale  e 
nasce  la  volontà,  che  appetisce  il  bene,    e  che  è 
libera,  perchè   sceglie   tra  più  partiti  (1).    In    tal 
modo  i  Padri,    illuminati    dall' ineifabile   luce   del 
Cristianesimo,  chiarirono  in  maraviglioso  modo  tutti 
i  problemi  della  filosofia,  che  erano  stati  la  dispe- 
razione del  paganesimo:  ed  è  filosofia  sì  vera  que- 
sta, che  ci  dettero  ì  Padri,  maravigliosamente  for- 
molata  dipoi  in  tutte  le   sue   parti    da   Agostino, 
che   la  mente   n'  è   potentemente  attratta,    e  non 
può  uscirne  che  non  perda  all'  istante  la  stupenda 
luce,  da  cui  si  sente  rischiarata,  ricadendo  in  folte 
tenebre,  in  dubbi,  e  inestricabili  labirinti. 

Ora  resta  che  noi  diciamo  del  metodo  tenuto 
da  Agostino,  e  de'  criteri,  a  cui  si  affidò  filoso- 
fando, e  n'  ebbe  sì  stupendi  successi.  E  quanto  al 
metodo  diciamo  che  fu  il  metodo  naturale,  che 
viene  fornito  dalla  natura,  ed  è  dipoi  perfezionato 

(1)  Serm.  43,  v>  3.  De  Uh.  arili,  passim. 
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dalla  scienza.  La  natura  dell' nomo  è  ragionevole, 
ed  essendo  ragionevole  sa  e  sente  di  possedere  al- 
cune verità,  delle  quali  non  gli  è  dato  in  alcun 
conto  di  dubitare:  le  quali  verità  chiarite  dal  Cri- 
stianesimo, risplendono  di  tanta  luce  che  se  egli 
volesse  seriamente  metterle  in  quistione,  contrad- 
direbbe sì  stranamente  a  se  stesso  ,  che  con  ciò 
solo  egli  annienterebbe  la  sua  ragione.  Or  la  prima 
notizia  che  noi  abbiamo  dalla  natura,  è  la  notizia 
che  abbiamo  di  noi  stessi,  perchè  ninno  è  più  in- 
timo a  noi  di  noi  medesimi;  quindi  il  mondo  fi- 
sico, col  quale  siamo  in  mediato  contatto,  e  final- 
mente Dio,  che  è  e  sentiamo  dentro  di  noi  stessi 
ed  in  tutta  la  creazione  ;  tre  cognizioni  primitive 
insieme  congiunte  e  Tuna  dall'altra  inseparabili. 
Ma  queste  tre  notizie,  che  Fumana  natura  ebbe 
sempre  e  da  per  tutto,  erano  così  oscure  e  con- 
fuse nel  paganesimo,  che  la  filosofia  mettendosi 
all'impresa  di  chiarirle  e  ordinarle  secondo  le  loro 
relazioni  ed  attinenze,  s'imbatteva  in  tali  difficoltà, 
e  si  trovava  avvolta  in  tali  tenebre,  che  le  era 
mestieri  disperar  di  tutto,  sin  di  se  stessa.  Onde 
vedemmo  come  anche  Sant'Agostino,  quando  an- 
cora si  rimaneva  nelle  credenze  pagane,  conchiu- 
desse tutti  i  suoi  studii  neir  aderirsi  alla  sètta  de- 
gli Accademici,  come  migliore  di  tutte  le  altre, 
che  era  il  dubitar  d' ogni  cosa.  Ma  venuto  il  Cri- 
stianesimo, tanto  solo  che  l'uomo  entrò  nella  co- 
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scienza  di  se  stesso,    quelle   verità  pienamente  e 
filosoficamente  si  chiarirono,  e  l'uomo  vide  la  na- 
turai via  di  procedere  al  riconoscimento  delle  me- 
desime e  rendersene  scientificamente  ragione.  E  per 
ciò  da  quel  momento  fu  possibile  la  vera  filosofia, 
che  non  appartiene  a  nissuna  sètta,  ma  s'informa 
della  verità  e  la  possiede,   e  possedutala  la  esa- 
mina a  sua  posta  e  la  dimostra.  Congiunti  al  me- 
todo poi  sono  i  criteri,  anzi  da  questi  nasce  quello: 
e  sono  primamente  l'evidenza,  che  è  la  luce,  onde 
la  verità   risplende   e  irradia  interiormente   l'u- 
mano spirito,  0  che  vogliam  dire  la  intelligibilità 
degli  esseri  in  relazione  alla  nostra  facoltà  d'in- 
tendere; di  poi  il  senso  comune,  la  tradizione  scien- 
tifica e  la  rivelazione.  E  cercarne  altri  all' infuori 
di  questi,  da  giudicare  della  verità  delle  cose,  e 
renderne  a  noi  stessi  ed  altrui  scienzialmente  ra- 
gione, egli  è  mettersi  fuori  strada,  in  ripugnanza 
della  nostra  natura,  e  quindi  nell' impossibilità  di 
raggiungere  il  fine  che  ci  proponiamo.  E  tali  cri- 
teri seguitarono  tutti  i  Padri  ed  Agostino^  e  sì  di 
poi  tutti  i  grandi  ingegni  e  Dottori  che   vennero 
loro  appresso;  e  però  la  loro  filosofia  fu  vera,  or- 
dinata, e  splendida  di  luce  maravigliosa;  in  quella 
che   coloro ,    i   quali   per    vaghezza    di    novità   e 
di  vana  nominanza  tennero  opposta  via,  la  oscu- 
rarono e  confusero  per  modo,  da  non  poterne  più 
nulla  intendere,  né  deciferare.  E  di  certo,  mal  si 
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appone  chi  da  alcuni  modi  di  dire  del  Santo  Dot- 
tore, si  avvisasse  concliiudere  eli'  egli  tenne  altra  via 
nel  filosofare  j  cominciando  da  Dio   per  discendere 
alle  creature.  Nozione  di  Dio,  di  noi  stessi,  e  del 
fuori  di  noi,  non  sono  insomma  che  una  sola  co- 
scenza,  la  quale  s'inizia  con  la  stessa  nostra  vita; 
ed  entrando  nella  nostra  coscienza  noi  ve  la  tro- 
viamo sì  intima  a  noi  stessi ,    che   non    possiamo 
ignorarla.  E  però  quando  Agostino  afferma  che  Dio 
è  la  ragione  d'  ogni  intellettuale  conoscimento ,  non 
altro  vuol  dire,  se  non  che  Dio,  il  quale  sussiste  per 
essenza,  e  crea  tutte  le  cose,  e  intende  sé,  ed  ogni 
creatura  per  le  eterne  ragioni,  o  specie,  o  idee  di 
ciascuna  cosa  creata,  è  1'  eterna  verità,  per  cui  è 
vero  tutto  ciò  che  è  vero;  non  mai  che  la  cogni- 
zione di  Dio  fosse  la  prima  delle  nostre  cognizioni, 
e  precedesse  quella  di  noi  stessi  e  delle  cose  fuori 
di  noi.  E  sì  insegna  che  noi  conosciamo  le  verità 
necessarie  ed  eterne,  che  sono  le  idee  eterne  del- 
l' eterna  mente  di  Dio;  ma  non  mai  in  nissun  luogo 
che  noi  le  vedessimo  in  se  stesse,  sibbene  che  Iddio 
misteriosamente  a  noi  le  imprime,  onde  ci  avviene 
di  conoscerle;  un  (luicl  dell'anima  nostra,    supe- 
riore a'  corpi  e  inferiore  a  Dio.  E  qui  bello  è  ci- 
tare r  autorità  di  San  Bonaventura,  e'  che  così  lo 
intese  e  lo  spiegò,  per  modo  che  ogni  dubitazione 
torna  assolutamente  impossibile.  «  Chiede  Agostino , 
dice  il  Santo  Dottore,  parlando   dell'intelletto  che 
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abbiamo  dall"  illustrazione  divina,  ove  sieno  scritte 
le  leggi  della  giustizia,  secondo  le  quali  Tempio 
giudica;  e  risponde  che  sono  scritte  nel  libro  della 
luce  eterna,  onde  discendono  nell'anima,  non  pas- 
sando, ma  imprimendo,  così  come  l'immagine  d'un 
anello  s'imprime  nella  cera  (1)  ».  Quanto  poi  a  quelle 
altre  sue  sentenze,  che  l'intelligenza  nostra  sia 
unita  all'  eterna  verità  senza  interposizione  di  crea- 
tura, e  che  veda  le  cose  immutabili  ed  eterne,  e 
simiglianti;  egli  stesso  fa  avvertire  come  non  siano 
da  intendere  diversamente  da  quel  che  testé  ab- 
biamo accennato;  non  già  che  vediamo  in  Dio,  ma 
ne  riceviamo  la  notizia  nell'  anima  come  un  lume 
illuminato,  distinto  dal  lume  illuminante.  Come  poi 
ciò  accada,  noi  non  possiamo  spiegare,  come  non 
ci  è  dato  spiegare  1"  atto  della  creazione ,  quan- 
tunque chiarissimamente  lo  intendiamo,  ed  è  luce, 
che  ci  dà  ragione  di  tutto  l'organamento  delle  cose 
e  della  conoscenza  che  abbiamo  delle  medesime.  E  in 
questo  medesimo  senso  sono  da  intendere  tutte  le 
altre  sentenze  del  Santo  Dottore  in  questo  argo- 
mento. Imperocché  posta  nettamente  la  quistione, 
se  le  ragioni  eterne  delle  cose  si  veggano  in  Dio, 
egli  ricisamente  lo  nega.  «  Negasi,  egli  dice,  che 
ogni  anima  possa  intuirle,  fuorché  l'anima  razio- 
nale con  quella  sua  parte,  per  cui  primeggia,  cioè 

(1)  Hexaem.  Serm.  3. 
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con  la  stessa  mente  e  con  la  ragione,  qnasi  con 
nna  certa  taccia  od  occhio  suo  interiore  ed  intel- 
ligibile. E  invero ,  nemmeno  ogni  e  qualunque 
anima  razionale,  ma  quella  che  sia  fatta  santa  e 
pura,  ella  sola  s'atferma  idonea  a  tale  visione;  cioè 
quell'anima  che  abbia  rocchio,  con  cui  si  veg- 
gono queste  cose,  sano  e  sincero,  simile  ad  esse. 
Qual"  uomo  pio  e  di  vera  religione  imbevuto,  ben- 
ché non  ancora  le  possa  vedere,  oserà  tuttavia 
negarle,  ed  anzi  non  confesserà,  ogni  cosa  che 
esiste  e  si  contiene  con  certa  natura  propria  nel 
genere  suo,  venire  procreata,  aftinché  sia,  da  Dio 

suo  autore"? Ma  F anima  razionale  supera  tutte 

le  cose  create  da  Dio,  e  gii  é  prossima  quand'é 
pura;  e  unitagli  strettamente  con  la  carità,  al- 
lora, sparsa  per  certo  modo  e  illustrata  da  quel 
lume  intelligibile,  non  per  occhi  corporei,  ma  per 
ciò  che  in  lei  è  principale  e  ond'ella  sovrasta, 
cioè  r intelligenza,  discerne  queste  ragioni,  dalla 
cui  visione  é  fatta  beatissima  (1).  »  Ora  si  noti,  che 
mentre  Sant'Agostino  afferma  ripetutamente  ogni 
anima  razionale  essere  illuminata  dal  Verbo,  qui 
parlando  della  visione  delle  idee  eterne,  nega  che 
tal  visione  sia  posseduta  da  tutte  le  anime  razio- 
nali: secondo,  ch'ei  riconosce  necessario  a  tal  vi- 
sione,  non  già  la  sola  pietà  e  vera  religione,  ma 

(1)  De  die.  ({.  83. 
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un'intima  e  soprannaturale  unione  di  carità;  terzo, 
che  dal  non  vedere  le  idee,  egli  accenna  non  po- 
tersi negare  la  loro  esistenza.  Per  Sant'Agostino 
dunque  la  visione  degli  archetipi  eterni,  non  è 
comune  o  naturale,  ma  propria  de'  beati.  E  però 
chi  crede  all'intuito  dell'idee  divine  come  credeva 
Sant'Agostino,  bisogna  ch'altresì  creda  di  posse- 
dere un'anima  santa  e  pura,  perchè  il  Santo  Dot- 
tore mette  tal  condizione.  Anzi  egli  dice  che  l'a- 
nima da  tal  visione  è  fatta  beatissima;  egli  che 
nelle  Ei trattazioni  si  pentì  di  aver  detto  altrove, 
che  l'animo  umano  è  beato  dalla  scienza  in  que- 
sta vita.  Or  poiché  da  lui  non  è  ritrattato,  che 
l'anima  è  fatta  beatissima  dall'idee  eterne,  appa- 
risce eh'  e'  parla  di  visione  sovramondana,  di  quella 
cioè  de'  beati.  Inoltre  nell'  opera  De  Trinitate 
avvertì  Sant'  Agostino,  parlando  de'  filosofi  pagani: 
«  Alcuno  potè  spingere  l'amore  dell'intelletto  ol- 
tre ogni  creatura,  e  arrivare  in  qualche  modo  la 
luce  della  verità  incommutabile  (1).  »  Ma  come  potè? 
«  L'eccelsa  e  incommutabile  sostanza  potè  intendere 
per  le  cose  che  son  fatte  (2).  Forse  da  che  di- 
sputano verissimamente,  e  persuadono  con  docu- 
menti certi,  che  tutte  le  cose  temporali  sono  fatte 
per  l'eterne  ragioni,  poterono  essi  vedere  nelle 
stesse  ragioni,  e  raccogliere  da  queste,  quanti  i 

(1)  Lih.  4,  e.  20. 

(2)  Ibid,  21. 
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generi  degli  animali,  e  quali  i  semi  di  ciascuno 
ne'  principii?  >^  No,  risponde  il  Santo  Filosofo;  essi 
lo  seppero  per  la  storia;  né  seppero  costoro  le  ori- 
gini del  mondo,  le  quali  avrebbero  scorto  in  quelle 
somme  ed  eterne  ragioni.  Anzi  se  i  filosofi  pagani 
avessero  letto  in  esse,  avrebbero  conosciuto  anche 
il  futuro,  come  i  Profeti  (1).  Pertanto  la  visione 
degli  archetipi  eterni  non  ò  comune,  quantunque 
come  che  sia  e'  si  possano  conoscere;  chi  poi  pos- 
siede tal  visione  nel  modo  eh'  egli  dice  dell'  inter- 
vento della  carità  pura,  vede  tutto,  il  principio 
e  1  fine  delle  cose,  ed  è  beato,  ossia  versa  in  una 
soprannaturale  comunicazione  con  Dio,  per  effetto 
sicuramente  dell'aggiunzione  all'intelletto  dei  raggi 
dell'amore  (2). 

(1)  Lih.  4,  e.  21. 

(2)  Vedi  Augusto  Conti,  Evidenza^  amore  e  fede.  Voi.  2. 
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Coutinnazioue  delia  filosofia  di  Sant'  Agostino,  ossia  della  filosofia 
cristiana  insino  a'  Dottori  della  Chiesa.  —  Come  da  questi  ve- 
nisse proseguita  e  sempre  meglio  svolta  in  contrapposizione  degli 
errori  che  apparvero  a  rinnovare  gli  sviamenti  dell'  umana  ra- 
gione. —  Di  qual  modo  i  Dottori  si  profittassero  delle  teorie 
di  Aristotile,  così  come  i  Padri  eransi  profìttati  di  quelle  di 
Platone. 


Augurata  nelle  luce  solenne  del  Cristianesimo 
la  vera  filosofia,  che  desse  chiara  e  piena  ragione 
dei  problemi ,  intorno  a'  quali  inutilmente  erasi 
insinora  travagliato  l' umano  spirito  ;  e  in  modo 
veramente  mirabile  nata  direni  quasi  da  per  se 
medesima,  come  quella  luce  si  veniva  sempre  me- 
glio diffondendo  e  penetrando  nelle  umane  menti , 
senza  che  tutte  le  ire ,  le  gelosie  e  le  battaglie , 
onde  fece  opera  di  contrastarle  il  paganesimo,  a- 
vessero  potuto  arrestarne  i  passi  ;  ed  anche  più 
mirabilmente  organatasi  mano  mano  che  di  poi 
procedeva  combattendo  contro  quel  fiero  nemico  e 
le  eresie  nate  dalle  male  intelligenze  della  dot- 
trina cristiana,  toccando  da  ultimo  a  pieno  e  per- 
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tetto  splendore  in  Sant'  Agostino  ;  dopo  ciò,  per  ve- 
rità, impossibile  cosa  era  che  ella  venisse  più  meno, 
se  non  fosse  che  il  Cristianesimo,  avesse  a  perire, 
tornando  Y  umanità  a  vivere  delle  vecchie  sue  me- 
morie e  tradizioni.  E  quindi  non  ostante  che  al- 
tre lotte  e  pericoli  le  soprastassero ,  in  cui  par- 
rebbe per  avventura  di  essere  come  quasi  sopraf- 
fatta e  cadere,  ella  continuerebbe  sempre  più  ma- 
ravigliosamente la  sua  vita,  e  trionfando  di  tutti 
gli  ostacoli,  s' incoronerebbe  di  sempre  più  splen- 
didi trionfi. 

Uno  impertanto  di  questi  momenti  dolorosi  si 
fu  il  cadere  del  romano  impero  e  l' antica  civiltà^ 
che  aveva  rappresentata  nel  mondo.  Ma  in  questa 
apparvero  provvidenzialmente  i  barbari,  destinati  a 
ritemprare  di  nuovo  sangue  l'Europa;  e  appunto 
in  quel  ritempramento,  entro  del  quale  s' infiltrò  il 
Cristianesimo,  avvenne  che  si  fecondassero,  e  n'  ap- 
parissero fuora  nuovi  e  maravigliosi  elementi  di  ci- 
viltà e  di  ^àta;  tra'  quali,  dopo  la  fede,  principalissimo 
la  filosofia.  E  cosi  di  fatti  avvenne.  Muore  il  pa- 
ganesimo; r  Oriente  abbrutisce;  i  popoli  dell'  Africa, 
e  quelli  non  ancora  discoperti  dell'  America ,  re- 
stano quel  che  erano;  una  civiltà,  se  vi  piace  così 
chiamarla,  veramente  selvaggia,  non  d'altro  im- 
pastata che  di  sconcissimi  errori  e  barbare  costu- 
manze; salvo  quel  poco  di  buono,  che  vi  si  era 
sparso   dentro  dagli   avanzi   delle    prime  ed  uni- 
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versali  tradizioni.  Ma  in  questa,  nella  fecondazione 
del  Cristianesimo  fra  mezzo  alle  genti  d' Europa 
noi  vediamo  venirsi  preparando  l'età  dei  Dottori, 
che  continuando  l'opera  gloriosa  de'  Padri,  da- 
rebbe, come  dette,  maraviglie  nuove  nel  mag- 
giore esplicamento  che  mai  la  iilosofia  potesse  a- 
vere.  Fu  lento  lavorìo  e  come  quasi  occulto  del- 
l'intrinseca virtù  del  Cristianesimo,  posto  a  rige- 
nerare interamente  1'  umanità  e  ricrearla  a  nuova 
vita:  e  la  mano  che  1'  ebbe  guidato  ed  aiutato  di 
efficace  soccorso,  fu  l' autorevole  e  sapiente  azione 
dei  Papi  e  della  Chiesa,  senza  della  quale  così 
in  Occidente  come  in  Oriente  tutto  sarebbe  pe- 
rito. E  qui,  se  ciò  non  ci  allontanasse  di  troppo 
dal  proposito  nostro ,  potremmo  citare  di  molti 
fatti  e  nomi  assai  belli  e  gloriosi.  I  Seminari  fon- 
dati nelle  Spagne,  le  scuole  sorte  ne'  Conventi 
d'  Irlanda,  1'  insegnamento  delle  lettere  e  delle 
scienze  comandato  in  tutte  le  diocesi  e  pievi  sog- 
gette, ed  altri  luoghi  ove  accadesse  e  si  potesse. 
Quanto  a'  nomi,  basterà  citare  Boezio,  Cassiodoro, 
San  Gregorio  Magno,  Beda,  Alenino,  e  poi  mano 
mano  Lanfranco ,  Sant'  Anselmo ,  Pier  Damiano , 
San  Bernardo,  Ugo  da  San  Vittore,  Pier  Lom- 
bardo, il  Comestore,  e  finalmente  Alessandro  d'A- 
les,  Alberto  Magno,  San  Tommaso  e  San  Bona- 
ventura. Nei  quali  tutti,  continuazione  dell'opera 
de'  Padri,  incontriamo  gli  stessi  modi  di  conside- 
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rare  ruomo,  il  mondo ,  Dio,  e  le  loro  attinenze, 
e  nella  luce  della  rivelazione  darne  i*agione.  E  se 
infrattanto  non  si  smarrirono  2,*li  avanzi  dell'  an- 
tica  scienza,  anzi  si  cercarono  con  amore,  vogliasi 
0  no,  la  storia  ci  ammaestra  che  ciò  fu  merito 
de'  Monaci  :  i  quali  copiando  e  moltiplicando  gli 
antichi  manoscritti,  sì  ne  resero  possibile  e  facile 
lo  studio:  e  quindi  le  traduzioni  di  molte  opere 
dal  greco,  fra  gii  altri,  di  Aristotile,  commentato 
dagli  Arabi,  che  addivenne  come  il  filosofo  per 
eccellenza  della  Scolastica,  e  a  dir  vero  tanto  mi- 
rabilmente se  ne  profittò  a  organare  scienzialmente 
se  stessa.  In  tal  modo  erasi  preparato  il  vast)  e 
ricco  campO;  dove  operare  i  Dottori:  ed  in  verità 
postisi  air  opera,  la  filosofia  cristiana,  così  come 
tanto  solennemente  1'  aveva  formolata  e  svolta 
Agostino,  riapparve  in  tutta  la  sua  luce,  la  quale 
nelle  opere  di  Sant'  Anselmo ,  di  San  Tommaso  e 
sopratutto  di  San  Bonaventura,  quanto  a  speco- 
lazione,  toccò  a  tale  altezza,  che  oltre  non  si  può 
andare;  se  non  si  voglia  chiamar  filosofia,  e  a  noi 
pare  che  ne  sia  assoluta  negazione,  quel  vorticoso 
imbizzarrire  dell'  umano  spirito,  specialmente  di 
Germania,  che  ha  distrutto  non  che  solo  ogni 
concetto  di  Dio,  dell'uomo,  del  mondo  e  di  quale 
che  si  fosse  loro  attinenza,  ma  ogni  possibilità  di 
vera  scienza. 

E  secondo  che  noi  avvisiamo,  quest'epoca  de' 
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Dottori  fu  vera  provvidenza  del  cielo,  destinata 
a  formar  di  tal  modo  il  pieno  organamento  della 
filosofìa  e  della  teologia ,  che  addiventasse  come 
scoglio,  contro  al  quale  s'avessero  a  rompere  tutti 
gli  imperversamenti  dell'umano  spirito,  sempre  die 
disdegnando  il  lume  della  divina  rivelazione,  si 
mettesse  all'  opera  di  edificare  con  la  sola  virtù  della 
sua  misera  ragione;  o  venisse  chiamato  a  segno, 
quando  troppo  presumendo  di  se  stesso,  si  avvi- 
sasse di  spiegare  la  fede  secondo  i  suoi  concetti, 
piuttosto  che  governarsi  secondo  le  illuminazioni 
di  quella.  Né  per  isventura  così  fatte  presunzioni 
e  superbie  tarderebbero  di  manifestarsi,  come  fu 
in  Scoto  Erigena,  Berengario,  ed  Abelardo,  e  di 
poi  nella  funesta  opera  del  protestantesimo,  ed 
oggi  pili  che  mai  nel  razionalismo,  che  ha  sparso 
e  continua  di  spargere  da  per  tutto  paurose  rovine. 
Ora  a  tutti  cotesti  traviamenti  si  opposero  i  Dot- 
tori, e  con  tanta  sapienza,  forza,  e  magisterio  d'arte, 
che  tutti  i  conati,  onde  la  ragione  troppo  presu- 
mendo di  sé,  volle  creare  una  filosofia  ed  una 
teologia,  che  uscissero  fuori  dei  limiti  che  Dio  le 
ebbe  segnato,  e  si  veggono  appunto  mediante  la 
rivelazione,  che  in  una  ci  mette  in  condizione  di 
spiegare  razionalmente  ogni  cosa,  caddero  e  di- 
sparvero; famosi,  sopra  gli  altri,  in  questa  lotta 
Lanfranco  e  San  Bernardo.  Ai  quali  abberramenti 
qpntribuirono  di  non  poco  le  traduzioni  di  antichi 
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libri,  corno  le  opere  chiamate  di  Dionigi  Areopa- 
gita.  e  quelle  di  Platone,  di  Cicerone,  di  Ma- 
crobio,  di  Portino,  e  di  Aristotile;  onde  s'inge- 
nerò nelle  menti  un  miscuglio  d' opinioni  greco- 
orientali,  che  con  le  loro  come  quasi  novità  pia- 
cevano, e  molti  ne  furono  sedotti,  e  se  ne  lasciarono 
sopraffare.  ]\la  che  cosa  ne  venne?  Quel  che  di- 
cemmo da  principio,  e  ci  sta  a  cuore  di  far  bene 
notare  ;  lotte,  dissidii,  danni  gravissimi  della  re- 
ligione e  di  tutto  il  civile  consorzio:  ma  non  mai 
che  l'antica  lìlosofia  pagana,  la  filosofìa  della  sola 
ragione,  sequestrata  dal  lume  della  rivelazione,  o 
pigliandone  soltanto  quella  parte  che  credesse  po- 
terle profittare,  abbia  potuto  ristorarsi,  e  appa- 
gare r  umano  spirito  :  mentre  la  filosofìa  cristiana, 
che  procedeva  per  diversa  via,  vinse,  e  fra  tutte 
le  rovine  sta  ancora,  ed  è  l'unica,  che  ci  faccia 
chiaro  intendere  che  sia  l'uomo,  il  mondo.  Dio, 
e  le  loro  attinenze.  Che  se  alcuno  venisse  a  dirci, 
che  la  filosofìa  sta  appunto  in  quel  lottare  conti- 
nuo dell'umana  ragione  contro  insuperabili  diffi- 
coltà, e  nel  tenere  le  oscurità,  le  stranezze,  le 
confusioni  e  contraddizioni,  ond'ella  a  se  sola  ab- 
bandonata, crede  di  creare  in  quella  che  distrugge  ; 
noi  confessiamo  che  sarebbe  meglio  bandirla  dal 
mondo,  e  non  se  ne  udisse  più  parola! 

Intanto  dobbiamo  qui  ora  dire  di  qual  modo 
i  Dottori    accettassero   le   opere    e   le    dottrine    di 
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Aristotile,  e  anche  ottimamente  se  ne  giovassero, 
mentre  tutti  si  sa  die  questo  filosofo  ha  molti  er- 
rori, ed  è  d'  assai  inferiore  a  Platone.  Nato  Ari- 
stotile in  Stagira^  colonia  greca  della  Traccia,  tre- 
cento ottantaquattro  anni  prima  dell'  era  volgare, 
a  diciasett'  anni  si  recò  a  studiare  in  Atene,  dove 
stette  alla   scuola   di  Platone   per  ben  vent'anni. 
Attenutosi  alle   dottrine   del  suo  maestro  circa  il 
criterio  della  certezza  e  della  scienza,  che  è  l' en- 
tità intelligibile   che   si  apprende  dall'  intelletto, 
non  mai  per  il  senso,  che  non  dà  altro  che  i  fatti; 
se  ne  discostò  in  questo,  che  invece  di   scendere 
dai  principii  alle  conseguenze,  piuttosto  scelse  di 
andare  dai  particolari   al  generale,  finché  si  ar- 
rivi ai  sommi  principii  evidentissimi,  che  non  hanno 
bisogno  di  pruova,  perchè  chiari  in  se  medesimi; 
e  la  scienza   di  questi   chiamò   scienza  suprema, 
filosofia  prima,  o  metafisica.  Egli  divise  poi  tutta 
la  filosofia  in  teorica  e  pratica ,  e  più  specialmente 
in  logica,  fisica  e  morale,  cosi  come  fece  il  mae- 
stro suo  Platone.  E  la  prima  nel  senso  alto  della 
dialettica  di  Platone,  comprendeva  la  filosofia  prima, 
cioè  la  scienza  de'  primi  principii  e  di  Dio  causa 
universale,  e  le  leggi  formali  del  pensiero;  la  se- 
conda  a  que'  tempi  inchiudeva  lo  studio  dell'  a- 
nima ,  che  era  1'  ultimo   punto  in  cui  terminava , 
giacché,  come  dice  Aristotile,  in  grazia  dell'anima 
si  fanno  tutte  le  cose,  che  ne  sono  strumento;  la 
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morale  fìiialuiente  era  la  scienza  dell'  uomo  in  re- 
lazione col  bene,  o  line  supremo,  che  incliiudeva 
anche  la  politica.  Sicché  Ai'istotile,  come  Platone, 
quanto  ali"  ordine  delle  dottrine,  metteva  la  scienza 
negli  universali;  solo  era  diverso  il  modo  di  per- 
venirvi. E  quindi  il  supremo  principio  di  verità, 
per  lui  come  pel  suo  Maestro  fu  quello  di  con- 
traddizione. E  guardando  di  poi  a  ciò  che  appar- 
tiene a  tutte  le  cose  in  quanto  sono ,  e  di  tutte 
può  essere  predicato,  lo  ridusse  a  dieci  concetti 
generali,  che  chiamò  categorie,  e  sono:  la  sostanza, 
la  quantità,  la  qualità,  la  relazione,  il  clove^ 
il  quando,  il  sito,  V  avere,  il  fare,  e  il  patire. 
I  quali  concetti  generali  ci  vengono  bensì  da  tutte 
le  cose,  ma  non  tutti  abbracciano  in  sé  quelli  che 
escludono  qualunque  limitazione,  e  si  predicano  o 
aifermano  anche  dall'  essere  assoluto.  E  di  fatti 
notò  Aristotile  che  l' essere  non  si  predica  univo- 
camente, cioè  nello  stesso  significato,  ma  sì  ana- 
logamente: e  tali  sono  anche  l' unità,  la  verità,  il 
bene.  Ma  egli,  come  tutti  i  filosofi  del  pagane- 
simo, fu  impotente  ad  intendere  la  ereazione;  quindi 
la  sua  materia  (prima)  eterna,  che  mano  mano  passa, 
individuandosi,  alle  forme.  E  per  conseguenza  non 
essendo  Dio  la  causa  efficiente  della  materia  e- 
terna,  non  può  nemmeno  operare  sul  mondo,  quan- 
tunque lo  muova  come  causa  finale,  avvegnaché 
tutte  le  cose  tendano  ad  eternarsi,  e  a  somigliare. 
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quanto  è  possibile,  l'attualità  suprema  che  è  Dio. 
Ma  se  tutto  viene  dalla  prima  materia  eterna,  in- 
dipendente  da   Dio,    la  quale  mano   mano   piglia 
forma  e  s' individualizza ,  ond'  è    che   1'  intelletto 
non  dipende  dal  corpo,  e  concepisce    gli   univer- 
sali, astratti  da  ogni  materia?   Questo  intelletto, 
dice  Aristotile,  non  è  nostro,  ma  1'  intelletto  di- 
vino in  noi;  e  in  quanto    alle   nostre    anime  elle 
non  sono  che  un  atto  del  corpo,  ossia  una  forma 
della  materia,  più  perfetta    delle    altre,  le    quali 
periscono.  E  ognuno  vede  da  per  sé  la  gravità  di 
questo  errore.  Quanto  al    conoscere   poi   distingue 
l'intelletto  agente  dal  possibile,  che   in    sostanza 
non  sono  che  una  medesima  cosa ,  cioè  l' intelletto 
divino  in  quanto  si  manifesta  nell'  uomo:  l' intel- 
letto agente  fa  intelligibili  le  cose,  il  possibile  le 
concepisce.  In  somma  è   1'  entità  eterna  intellet- 
tuale, che,  atto  essenziale  in  sé,  quando  é  in  noi, 
ha  del  potenziale,  ricevendo  le  specie  in  virtù  del 
proprio  lume  all'  occasione  del  sentire.  Finalmente 
r  intelletto  passivo  è  il  conoscimento  sensitivo ,  o 
la  potenza   delle   specie    sensibili ,  che    servono   a 
concepire  le  idee,  e  però  quest'  intelletto    è  mor- 
tale come  il  senso. 

Tali  furono  i  gravi  errori  di  Aristotile,  che 
vennero  di  poi  accettati  e  confermati  da'  suoi  com- 
mentatori Arabi.  Ma  nella  sua  filosofìa  v'era  an- 
che molto  di  buono,    e  di   veramente  profittevole 
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alla  scienza;  e  però  i  Dottori  della  Chiesa  non 
potevano  trascurarlo,  massimamente  che  comin- 
ciando ad  essere  largamente  conosciuto,  v'era  chi 
ne  usava  a  spargere  e  difendere  pericolosissimi 
errori,  come  David  di  Dinant,  e  Alerico  da  Char- 
tres,  che  insegnarono  il  panteismo.  I  Dottori  per- 
tanto postisi  al  commento,  contrapposero  la  loro 
interpretazione  a  quella  degli  Arabi,  tirando  a  buon 
senso  tutte  quelle  teoriche  che  si  poteva,  e  riget- 
tando i  manifesti  errori.  In  tal  modo  i  Dottori  si 
giovarono  delle  dottrine  di  questo  gran  filosofo, 
specialmente  a  dare  più  perfetta  e  ordinata  forma 
alla  filosofia  cristiana;  come  i  Padri  avevano  fatto 
di  Platone  ;  il  quale  del  pari ,  come  già  accen- 
nammo (1),  aveva  gravissimi  errori,  ma  aveva 
eziandio  di  eccellenti  cose,  quanto  alla  sostanza 
tolte  senza  meno ,  come  dice  Agostino  ,  dagli  a- 
vanzi  della  primitiva  rivelazione  e  forse  dalla 
lettura  de'  libri  degli  Ebrei ,  e  che  al  suo  po- 
tente ingegno  furono  lume  da  fargli  comprendere 
verità  altissime;  ma  mancandogli  la  piena  luce  della 
rivelazione,  non  potè  sceverarle  dagli  errori  del  pa- 
ganesimo. E  si  tutto  ciò  che  era  vero  e  buono  i 
Padri  raccolsero,  e  se  n'  avvalsero  a  mostrare  sem- 
pre meglio  la  verità  unica,  di  cui  tutte  le  reliquie 
sparse  qua  e  là,  non  sono  che  scintille  della  re- 
li)  Gap.  1. 
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ligione  cristiana,  la  quale  mentre  è  fede,    compie 
la  luce  deir  intelletto,  da  poter  filosofare  per  modo, 
che  si  evitino  gli  antichi  errori^   e  si  abbia  filo- 
sofìa vera,  che  è  la  scienza  dell'uomo   nelle  sue 
attinenze  con  Dio  e  con  F  universo,  ossia  è  la  scienza 
di  Dio,  dell'uomo,  dell'universo  e  delle  loro  re- 
lazioni. E  con  ciò  i  Dottori,  come  i  Padri,  ci  ad- 
ditarono il  vero  metodo  di  studiare  nelle  opere  di 
coloro,  che  hanno  la  sventura  di  non  appartenere 
alla  fede  cattolica,  o  ne  perdettero  l'integrezza,  o 
miseramente  errando  le  si  dichiarano  contro;   pi- 
gliare e  adottare  tutto  che  hanno  di  buono,  e  viene, 
0  dalle  influenze    della   rivelazione   cristiana  non 
avvertite,   o  dal  naturai  lume  della  ragione,  che 
Dio  ha  posto  nelFuomo,  in  quel  che  ella  può  da 
per  se  stessa  intendere,  o  dalle  tradizioni  de'  po- 
poli,  che   hanno  antichissima  origine  e  sono  im- 
medesimate alla  loro  vita,    ai   loro  costumi,    alla 
loro  religione,  quale  che  si  fosse;  o  finalmente  dal- 
l'educazione.   La    qual  cosa  con  le  seguenti  belle 
parole  chiarisce    San  Bonaventura,   nel  suo    stu- 
pendo opuscolo:  De  studio  divinarum  Literarum. 
K<  Il  retto  ordine  è  questo,  egli  dice;  primo  e  prin- 
cipalmente  appoggiarsi   alla   fede  e  accostarsi  al 
fonte  delle  sacre  Scritture;  dipoi  ai  libri  de'  santi 
Padri,  vive  sorgenti,  che  si  derivano  immediata- 
mente dalle  fonti  divine,  onde  discendere  ai  riga- 
gnoli degli  orti  magistrali,  piegando  da  ultimo  a' 
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stagni  e  alle  paludi  dei  filosoti.  E  nelF  ordine  d'im- 
parare e  acquistar  cognizioni,  supposta  la  fermezza 
della  fede,  e  ben  radicata  in  sé  l'estimazione  del- 
l'ordine suddetto,  primamente  sarà  da  vedere  il 
metodo  pitagorico  de'  maestri,  incominciando  le 
proprie  affermazioni  dalle  scienze  inferiori,  e  avan- 
zando verso  Dio  dalle  medie  alle  supreme.  Ma  in 
queste  i  libri  de'  filosofi  sono  da  leggere  soltanto 
da'  più  sapienti  per  due  ragioni.  Primo,  affinchè 
vengano  disaminati  al  lume  della  fede,  e  confu- 
tati i  loro  errori.  Secondo,  affinchè  quel  che  dis- 
sero di  bene,  si  tolga  agli  ingiusti  possessori,  e  si 
adoperi  utilmente  in  manoduzione  della  fede.  Ben- 
ché veramente  non  sarebbero  da  tenere  in  gran 
conto,  se  il  vero  che  dissero  minutamente  e  confu- 
samente, fosse  impuramente  frammisto  all'errore; 
mentre  i  cattolici  lo  dicono  chiaramente,  sincera- 
mente, e  depuratamente,  cioè  senza  immistione  di 
paglie  e  feccie  di  errori  (1).  »  In  tal  modo  avvedu- 
tamente studiavano  i  Dottori  nelle  opere  dei  filosofi 
del  paganesimo,  e  ne  trassero  molto  utile  della 
scienza;  dove  oggi  cotesto  studio  mira  dirittamente 
a  contraddire  e  far  onta  alle  dottrine  del  Cristia- 
nesimo ;  onde  n'  abbiamo  la  distruzione  d' ogni  fi- 
losofia, e  il  rinnovamento  del  paganesimo. 

(1)  De  stud.  div.  HI.  §  28. 
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Impossibilità  di  dare  una  filosofia  fuori  della  luce  del  Cristiane- 
simo. —  Ciò  sempre  viemmegiio  si  prova  dagli  sforzi  vana- 
mente adoperati  dall'  umano  spirito,  da  Abelardo  insino  al  mo- 
derno razionalismo.  —  Eapido  cenno  di  quel  che  in  tal  tempo 
adoperò  la  ragione  a  fine  di  riuscire  nel  suo  intendimento.  — 
Necessità  che  cominciano  sentire  gli  uomini  gravi  e  retti,  di 
tornare  alla  filosofia  dei  Dottori  e  Padri  della  Chiesa,  che  è  la 
filosofia  cristiana. 


Ci  pare  chiarissimo  come  la  luce  del  sole 
che  r  umano  spirito  a  se  solo  abbandonato ,  dopo 
che  r  uomo  non  fu  più  come  1'  aveva  fatto  il  suo 
Creatore,  è  assolutamente  impotente  a  dare  un  si- 
stema filosofico,  onde  si  renda  ragione  di  se  stesso, 
di  Dio ,  del  mondo ,  e  delle  vere  e  vicendevoli 
loro  relazioni.  Ciò  non  potè  conseguire  in  tanti  se- 
coli che  precedettero  il  Cristianesimo,  né  di  poi, 
pur  giovandosi  della  luce,  che  questo  diffuse  nel 
mondo,  intestatosi  di  tenersene  fuori,  e  far  da  per 
se  stesso.  I  grandi  problemi,  che  sono  l'argomento 
della  filosofia,  vennero  pienamente  chiariti  soltanto 
dopo  la  rivelazione  di  Gesù  Cristo;  e  quindi  nac- 
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que  la  lilosolia  vera,  che  non  rigettò  quel  che  di 
buono  era  nell'  antica,  ma,  come  dice  San  Bona- 
ventura, lo  vendicò  a  se  come  cosa  sua  e  vi  pose 
compimento  (1).  Noi  abbiamo  veduto  di  fatti  che 
tutti  gli  sforzi  e  sistemi  che  si  seguirono  1'  uno 
air  altro,  tutti  scomparvero  e  perirono;  e  non  ri- 
mase ferma  altro  che  la  filosofia  nata  dalla  cri- 
stiana rivelazione,  che  sempre  dura  la  medesima 
insino  a*  di  nostri,  ed  è  pienezza  di  luce,  in  cui 
r  intelletto  si  appaga,  e  quieta  e  riposa  il  cuore. 
Ciò  si  appaleserà  sempre  meglio  da  un  rapido  cenno 
del  razionalismo,  da  che  apparve  insino  al  pre- 
sente. 

Il  primo  adunque  che  sparse  il  seme  e  pose  i 
principii  del  razionalismo  moderno,  non  ha  dubbio 
che  fu  Pietro  Abelardo,  da  cui  impertanto  inco- 
minciò quella  violenta  e  sterile  separazione  della 
rivelazione  dalla  scienza,  della  teologia  dalla  fi- 
losofìa, e  della  ragione  divina  dalla  umana,  da 
cui  verrebbero,  come  sono  venute,  spaventevoli  ro- 
vine. Né  con  ciò  vogliamo  noi  dire  eh'  egli  avvi- 
satamente mirasse  a  tal  fine;  trascinatovi  piuttosto 
dall'  ardore  del  sillogismo  e  della  controversia;  ma 
tanto  non  lo  rende  del  tutto  scusabile;  che  anche 
Lutero  ben  era  lontano  dal  prevedere  il  pauroso 
abisso,  in  cui  la  sua  prima  negazione  doveva  pre- 
fi)  Lue.  Slip.  cit. 
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cipitaiio;  ma  posti  certi  principii,  buoni  o  cattivi 
che  fossero,  è  necessità  di  scendere  fino  alle  ul- 
time conseguenze.  Quale  fu  dunque  il  principio  di 
Abelardo?  Questo:  che  la  fede  per  se  stessa  non 
giova  a  nulla,  ma  di  tutto  deve  giudicare  l'umana 
ragione.  E  di  fatti  curiosa  è  la  definizione ,  che 
egli  dà  della  fede.  Ella  è,  egli  dice,  V estimazione 
delle  cose  non  sottoposte  al  senso  del  corpo.  E- 
stimazione,  si  noti  bene,  valore,  che  ne  pone  la 
ragione  ;  non  certezza  procedente  dall'  autorità  di 
Dio  (1).  Delle  cose  non  sottoposte  al  senso  del 
corpo;  e  però  tutte  le  cognizioni  intellettuali,  che 
non  sono  per  noi  argomento  di  fede,  ma  della  sola 
ragione;  onde  tra  le  verità  che  quella  c'insegna, 
e  tutte  le  altre  verità  intelligibili,  non  ha  diffe- 
renza di  sorta.  Pretto  razionalismo.  Abbiamo  già 
detto  che  San  Bernardo  combattè  trionfalmente 
Abelardo:  ma  la  seduzione  era  posta,  e  il  lievito 
sparso;  il  quale  lentamente  fecondandosi  nelle  menti 
e  nelle  scuole,  darebbe  di  poi  i  tristi  suoi  frutti. 
E  gli  ha  dati  in  quella  terribile  potenza  di  ne- 
gazioni, che  a  poco  a  poco,  accumulandosi  le  une 
alle  altre,  a'  dì  nostri  ha  tocco  il  colmo  della  forza 
distruggitrice ,  e  messi  in  luce  tutti  que'  sistemi 
(vero  disonore  del  nostro  secolo),  che  dalla  nega- 
zione di    Dio  sono  giunti  alla    negazione  di  tutto 

(1)  La  fede  non  è  estimazione,  diceva  ottimamente  San  Ber- 
nardo, ma  certezza.  Einst.  od  Inn.  Pap.  190,  cap.  4. 
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ciò  die  costituisce  hi  tainiglia  e  il  civile  consor- 
zio. Qual  bene  inipei'tanto,  qual  utile  ha  dato  l'o- 
pera (li  Abelardo  e  di  tutti  quelli,  che  appresso  lo 
seguirono  nella  distruzione  della  fede,  e  nell'  india- 
mento  dell'  umana  ragi  ne?  L*  autonomia,  si  dice, 
e  r  indipendenza  della  stessa  ragione  !  Sta  bene  ! 
E  cotesta  autonomia  e  indipendenza  dell'umana 
ragione,  che  ci  ha  dato?  Lo  sfrenamento  di  essa 
ragione,  1'  annientamento  di  ogni  filosofia  e  di  ogni 
religione,  e  tale  uno  scompiglio  scientifico  reli- 
gioso e  sociale,  che  sarà  un  vero  miracolo  se  qual- 
cosa campi  dal  terribile  naufragio. 

Dopo  Abelardo,  vennero  Wicleff,  Afrosidio, 
Pomponaccio,  Cesalpino,  Vanini,  Bruno,  Spinoza, 
Campanella.  E  che  cosa  ci  diedero  anch'essi  con 
la  vantata  virtìi  della  ragione  abbandonata  a  se 
stessa,  fuori  del  lume  e  del  magisterio  della  cri- 
stiana rivelazione?  Idealismo,  panteismo,  materia- 
lismo, nullismo!  Vengono  appresso  i  filosofi  della 
famosa  Enciclopedia  francese;  e  tutti  sappiamo  a 
che  finisse  quella  iniqua  congiurazione  dell'umano 
spirito  contro  tutto  ciò  che  era  creazione  ed  opera 
del  Cristianesimo.  Orribile  scetticismo,  brutale  ma- 
terialismo, imbestiamento,  direni  meglio,  pauroso  del- 
l' umana  ragione,  da  ingenerare  di  sé  spavento  per 
lunghi  secoli  !  Né,  riavutasi  la  società  dall'  abisso, 
in  cui  era  precipitata  per  quella  guerra  contro  Dio, 
e  contro  ogni  nobile  verità,    in  quanto  sentivano 
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di  Dio,  punto  rinacque  vera  lilosofia;  ma  si  con- 
tinuò andare  per  accomodamenti,  che  non  esci- 
rono  né  poterono  escire  da'  soliti  errori;  ideali- 
smo, materialismo,  panteismo.  Né  con  ciò  noi  di- 
ciamo,  0  intendiamo  dire,  che  tutti  i  filosofi  di 
tal  tempo  nulla  avessero  fatto  di  bene;  o  che  la 
scienza  punto  si  fosse  profittata  dei  loro  studi  e 
delle  loro  fatiche.  Anzi  molti  furono  eccellenti  in- 
gegni, che  in  un  argomento  o  in  un  altro,  diedero 
pruove  di  non  comunale  valore,  e  contribuirono  ad 
ampliare  il  patrimonio  dell'umano  sapere,  in  tanto 
che  non  toccassero  a'  principii,  ove  si  erano  in- 
golfati nei  propositi  dell'errore.  Quel  che  noi  af- 
fermiamo è,  che  non  fu  possibile  di  comporre  un 
sistema  di  filosofia,  che  chiarisse  razionalmente  1 
tre  grandi  problemi,  che  ne  sono  l'oggetto,  l'uomo, 
Dio,  il  mondo,  e  le  loro  veraci  relazioni;  e  che  dal 
lato  della  metafisica  si  cadde  in  peggiori  oscurità 
e  labirinti  di  prima,  rinnovatisi  e  rimpastati  e  forse 
fatti  più  orridi  tutti  gli  antichi  sviamenti  dell'  u- 
mana  ragione.  E  ciò  in  Francia,  in  Inghilterra, 
nella  Scozia,  in  Germania;  solo  in  Italia  conser- 
vatasi la  tradizione  e  la  scuola  della  retta  e  mo- 
desta filosofia,  per  cagione  dell'imperio  che  vi  tenne 
sempre  pieno  la  cattolica  religione. 

Ecchè!  Direni  noi  che  fosse  filosofia  l'ibrido 
sensismo  del  Tracy,  del  Condillac,  e  di  tutta  la  loro 
scuola  ;  o  il  positivismo  del  Comte  e  del  Littré  ;  o 
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il  vago  ed  aereo  panteismo  del  Taine,  del  Renan, 
e  del  Reynaud?  Che  cosa  di  grazia  hanno  essi 
insegnato  airnmanità,  da  non  sentirne  ribrezzo  e 
rossore?  E  qnesti  nondimeno  sono  i  grandi  filo- 
sofi, de'  qnali  in  se  stessa  par  che  si  esalti  la 
Francia,  sedicente  maestra  delle  nazioni  (1)!  Quanto 
air  Inghilterra ,  tutti  sappiamo  che  cosa  fosse  la 
filosofia  del  Loche  e  dell' Obbes;  sensismo  ed  atei- 
smo. Xè  riuscì  meglio  la  scuola  Scozzese  per  Ber- 
kelei  ed  Hume;  idealismo  e  nullismo.  In  Germa- 
nia poi  che  abbiamo  noi  mai  nel  Kant,  nel  Ficte, 
nello  Scelling,  nell'Heghel,  se  non  fosse  la  nega- 
zione d'ogni  filosofia  e  della  stessa  sua  possibilità? 
Vortici  nebulosi  di  aifermazioni  stranissime,  e  i- 
naudite  contraddizioni,  nelle  quali  ove  accada  che 
s' impigli  r  umano  spirito,  impossibile  che  non  esca 
di  senno,  o  meglio  non  si  suicidi  con  la  dispera- 
zione. Leggete  per  esempio  l'Heghel,  e  fatevi  dire 
che  cosa  sia  l'umano  intelletto,  e  in  qual  modo 
svolga  se  stesso.  Egli  vi  dirà  che  l'intelletto,  os- 
sia lo  spirito,  non  è  altro  che  la  più  concreta  e 
dispiegata  forma,  cui  giunga  l'Idea  nel  suo  svol- 
gimento!   E  questa  Idea  che  cosa  ella  è?  «  L'as- 


(1)  Intendiamo  di  quella  parte,  che  cotanto  si  gloria  de'  nuovi 
trovati  in  filosofia  ed  in  scienze  naturali ,  che  per  altro  diedero 
non  frutti  di  ragione  e  di  umano  contentamento,  ma  di  negazioni 
delle  più  sante  ed  ai  popoli  utili  e  care  verità  e  consolazioni  di 
onesto  vivere  e  pensare. 
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soluto,  e'  vi  risponde:  cioè  1*  identità  del  reale  e  del- 
l'ideale, del  finito  e  dell'infinito,  dell'anima  e  del 
corpo,  dell'essere  e  del  non  essere;  sicché  spirito 
vale  come  l' Idea  che  pensa  se  stessa ,  o  l' asso- 
luto che  si  aiferma  come  unità  subbiettiva  ed  ob- 
biettiva, come  nozione  della  nozione,  come  forma 
assoluta  di  tutte  le  determinazioni  e  dell'  indetermi- 
nato, 0  del  fieri!  »  Or  chi  mai  avrà  forza  da  te- 
ner dietro  a  così  fatte  specol azioni,  e  che  cosa  ne 
otterrà?  Ma  infine  che  cos'è  egli  l'intelletto?  «  Forza 
ed  intelletto,  in  una  condizionalità  universale,  la 
quale  per  significato  positivo  porta  l'unità  dell'es- 
sere per  sé  e  dell'  essere  per  altro,  ossia  1'  iden- 
tità della  contraddizione,  sono  sostanzialmente  una 
ed  istessa  cosa.  Ma  l'intelletto  ha  la  nozione  di 
esso  movimento  dell'essere,  che  è  appunto  la  forza; 
nozione  che  tiene  i  diversi  momenti  come  diversi, 
quando  in  se  stessi  veramente  non  debbono  es- 
sere, e  la  differenza  è  solo  nel  pensiero.  Sicché  la 
verità  della  forza  non  resta  che  nel  pensiero;  men- 
tre i  momenti  della  sua  realtà,  una  alla  sua  so- 
stanza e  al  suo  movimento,  cadono  in  una  indi- 
stinta identità,  che  non  è  la  forza  risospinta  in  se 
(perché  questa  non  é  che  un  momento),  sibbene  e 
solo  la  sua  nozione  come  nozione  (1).  »  Chi  non 
si  sente  raccapricciare!  Chine  intende  nulla!  Ed 

(1)  Vedi  Sofismi  e  buon  senso  del  Prof.  Vincenzo  di  Giovanni. 


CAPITOLO    VI.  l'25 

è  mai  possibile  che  simigliaiiti  nordiche  abberra- 
zioni  potessero  darci  hi  scienza  di  Dio.  dell"  nomo, 
e  del  mondo,  da  intendere  qnel  che  sono,  e  acqui- 
starne chiaro  e  distinto  conoscimento?  E  nondi- 
meno, strano  a  dire,  è  questa  la  tìlosotìa,  che  al- 
cuni vorrebbero  rig*alare  oggi  al  nostro  paese,  cac- 
ciandone quella  di  Sant'Agostino,  di  Sant'Anselmo, 
di  San  Tommaso,  di  San  Bonaventura,  di  Dante, 
del  Vico,  e  in  somma  della  classica  scuola  ita- 
liana, che  è  la  filosotìa  del  Cristianesimo. 

Che  diremo  poi  delle  orridezze  del  Fewerbach, 
del  Vogt,  del  Moleschott,  del  Darwin,  del  Buch- 
ner?  Vuoi  tu,  per  esempio,  un  saggio  della  fìlosolia 
del  Moleschott?  ^<  Tutto  sta,  egli  dice,  e  si  opera 
nella  circolazione  e  per  la  circolazione  eterna  della 
materia,  anima  del  mondo,  attività  universale.  La 
quale  si  dice  vita,  quando  un  corpo  mantiene  sua 
forma  e  stato  essenziale  di  sua  composizione  sotto 
le  modificazioni  continue  delle  molecole,  che  il  com- 
pongono. E  sì  fatta  circolazione  è  eterna,  non  es- 
sendo altro  la  distruzione  che  V  elemento  della 
costruzione,  sì  durando  la  vita  per  ragione  del  mo- 
vimento, che  non  potrà  mai  essere  interrotto,  e 
perchè  la  morte  non  è  altra  cosa  che  questa  stessa 
circolazione  della  materia  eterna.  »  Onde  in  tanto 
scambio  tra  la  vita  vegetale  ed  animale  di  ele- 
menti, pe"  quali  la  materia  si  trasforma  senza  di- 
struggersi, la  scienza  e  giunta   a  sapere  che  noi 
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pensiamo  perchè  la  pianta  vegeta;  l'uomo  non  ha 
altra  vita  che  T attività  delle  piante;  e  l'onnipo- 
tenza creatrice  non  è  che  l'attività  della  materia; 
non  essendoci  materia  senza  forza,  né  forza  senza 
materia;  sì  che  la  vita  non  è  che  un  risulta- 
mento,  o  stato  della  materia,  in  cui  la  forza  sta 
come  sua  proprietà  inseparabile  (1).  Sono  queste 
le  sublimità  a  cui  ha  toccato  la  filosofia  seque- 
stratasi dalla  luce  della  cristiana  rivelazione.  Ma 
udiamone  ancora  un  tratto.  Che  cos'  è  dunque  il 
pensiero,  la  più  nobile  facoltà  dell'  uomo?  Udite! 
«  Siccome  non  si  dà  pensiero  senza  cervello,  e  il 
cervello  contiene  una  certa  quantità  di  fosforo  com- 
binato con  acido;  chiara  cosa  è  che  senza  fosforo 
non  e'  è  pensiero,  avvegnaché  il  cervello,  organo 
del  pensiero,  e  l' attività  intellettuale  non  sieno  che 
una  manifestazione  dinamica,  legata  indissolubil- 
mente a  un  sostrato  materiale,  che  non  é  altro  da 
un  movimento  infuora  della  materia,  e  però  una 
sua  proprietà:  onde  che  il  pensiero  non  é  che  una 
modificazione  della  materia  cerebrale.  »  Per  cui  ebbe 
a  dire  il  Vogt,  che  si  giungerà  per  rigor  di  logica, 
a  ritenere  che  tutte  le  facoltà  da  noi  poste  come 
proprietà  dell'anima,  non  sieno  altro  che  funzioni 
della  sostanza  cerebrale  ;  sì  che  il  pensiero  abbia 
le  stesse  attinenze  col  cervello,  che  la  bile  col  fe- 

(1)  Di  Giovanni,  loc.  cit. 
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gatOj  e  r urina  con  le  reni!  A  tanto  digradamento 
senza  esempio .  giova  ripeterlo ,  è  pervenuta  V  u- 
mana  ragione ,  disdegnosa  della  luce  del  Cristia- 
nesimOj  e  presumendo  di  mettersi  in  luogo  di  Dio; 
sconoscendo  ogni  ragione,  ogni  sentimento ,  ogni 
apprensione  della  mente,  onde  1'  uomo  e  la  mente 
stessa  padroneggiano,  direni  così,  e  vivono,  e  per- 
suadono, essere  il  pensiero,  non  quel  che  si  pro- 
duce nel  cervello,  ma  quel  che  esse  sanno  e  co- 
noscono essere  loro  intrinseca  virtù,  onde  si  av- 
vera il  conoscimento  di  tutte  le  cose.  Né  con  ciò 
vogliamo  dire,  che  non  ci  abbia  tìlosofì  assennati  e 
valorosi,  che  rendano  omaggio  alla  luce  del  Van- 
gelo: ve  n'ha  in  Francia,  come  il  Eemusat,  il 
Saisset,  il  Janet,  il  Caro,  il  Leveque  ed  altri  pa- 
recchi ;  e  in  Italia ,  tranne  alcune  eccezioni ,  da 
Dante  insino  al  Romano,  al  Maugeri,  e  al  D' A- 
cquisto ,  neli'  aifetto  alla  luce  della  rivelazione  e 
neir  ossequio  air  autorità  della  Chiesa  si  è  sempre 
conservata  la  vera  filosofìa  e  la  sua  vera  tradi- 
zione. Ma  non  c'inganniamo,  il  disordine  è  spa- 
ventoso, e  crescente  ogni  dì  più  il  trionfo  dell'er- 
rore, avvalendosi  della  cieca  libertà,  a  cui  si  è 
aperta  la  via,  e  della,  non  che  solo  tolleranza,  ma 
protezione  che  ha  da'  governi,  i  quali  non  cre- 
dono più  in  nessun  Dio  e  in  nessuna  religione; 
vero  frutto  della  stessa  filosofia  di  cui  si  vantano 
sostenitori  e  difensori. 
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E  ciò  pertanto  ha  messo  giustamente  in  isgo- 
mento  gii  uomini,  che  con  la  scienza  amano  sin-  • 
ceramente  la  società  e  la  religione,  e  veggono  come 
procedendo  di  questo  modo,  tra  breve  non  avremo 
più  né  religione,  né  società,  né  scienza  di  sorta: 
i  quali  bene  avvisando  come  non  abbia  riparo   a 
tante  rovine,  che  non  fosse  il  tornare  a  que'  prin- 
cipii ,  da'  quali   V  umana  ragione  volle  separarsi  ; 
tolsero  a  rimettere  in  onore  lo  studio  dei  Dottori 
della  Chiesa ,    specialmente    San   Tommaso  e   San 
Bonaventura;  nelle   opere    de'  quali    sta   tutta  la 
somma  della  filosofia,  a  cui  1'  umana  mente  possa 
arrivare.  Vera  filosofia,  che  chiarisce  e  dà  piena 
ragione  dell'  uomo ,   di   Dio   e    della   creazione ,   e 
mette  come  naturalmente  alla  teologia,  in  cui  ha 
il  suo  compimento.  E  in  Italia  hanno  molto  con- 
tribuito a  ripigliare  lo  studio  de'  due  grandi  Dot- 
tori, supremi  rappresentanti  della  filosofia  cristiana, 
il  Padre  Ventura,  il  Rosmini,  e  Vincenzo  Gioberti; 
quantunque  i  due  ultimi,  secondo  che  pare  a  noi, 
invece  di  seguitarne  la  via  e  il  metodo,  piuttosto 
ne  vollero  profittare  a  dar  valore    ed   autorità  a' 
loro  sistemi,  che   non  sappiamo    se   fossero   i  più 
veri  e  meglio    addatti    a  rendere   facile   l' intelli- 
genza delle  umane  e  divine  cose.  In  Francia  poi, 
rispetto  a  San  Bonaventura,  lavorarono  con  molto 
affetto  a  mostrarne  1'  alta  importanza  nello  studio 
della  filosofia,  1'  Ozanam,  e  il  suo  discepolo  Ame- 
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(leo  De  ^largerie.  Ma  sopra  lutti  in  Italia,  nel 
rimettere  in  onore  la  iilosotìa  de'  Padri  e  Dottori 
della  Chiesa,  adoperò  con  potente  aifetto  ed  alto 
valore  Augusto  Conti,  in  tutte  le  opere  filosofìche, 
che  ha  pubblicate.  Le  quali  lette  con  vivo  amore 
da  quanti  sono  che  sentono  la  potenza  del  vero 
e  del  bello  ,  esse  addiverranno  anche  più  care  e 
preziose,  allorché  acquetata  la  furiosa  tempesta 
degli  animi,  che  s' imperversa  contro  la  Chiesa  e 
tutto  che  ha  relazione  co'  santi  e  sublimi  insegna- 
menti di  lei,  si  ripiglierà  il  cammino  della  verità, 
della  giustizia  e  della  virtìi,  a  risanare  le  sanguinenti 
piaghe  aperte  nella  misera  società,  e  rifare  il  nobile 
edifizio,  che  ci  avevano  lasciato  i  nostri  maggiori,  e 
noi  pazzamente  adoperiamo  di  atterrare  e  disperdere. 
Né,  badiamo  bene,  ci  é  altra  via  a  salute.  Che 
panteismo  e  materialismo,  peggiori  per  avventura 
di  quelli  dell'antichità  pagana,  sono  i  termini,  a 
cui  è  ridotta  oggi  la  filosofia,  e  il  misero  frutto 
che  ci  ha  dato  la  ragione  sequestratasi  dal  lume 
della  cristiana  rivelazione.  E  sempre  fu  cosi,  tutte 
le  volte  che  si  vollero  abbandonare  i  lumi  e  le 
tradizioni  della  vera  scienza,  gelosamente  custo- 
dite dai  Padri,  e  come  sacro  patrimonio  ricevute  e 
tenute  in  somma  riverenza  dai  Dottori,  che  pro- 
seguirono l'opera  di  quelli.  Né  ora  accade  diver- 
samente; e  così  sarà  finché  T  umanità  duri  pelle- 
grina su  questa  terra.    <  Insino  a  tanto  che,  dice 
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l'egregio  professore  Di  Giovanni,  si  tenne,  secondo 
Platone,  che  il  mondo  o  la  natura  fosse  stata  opera 
dell'Artefice  sommo,  che  la  vagheggiò  nel  suo  esem- 
plare eterno,  e  la  fece,  informandola  delle  idee, 
simulacro  dell'  eterna  intelligenza ,  sì  conducendo 
dal  disordine  all'ordine,  perchè  apparisse  buono  e 
bello,  ciò  che  si  commoveva  sregolatamente  e  scom- 
postamente; ovvero,  secondo  Aristotile,  che  sopra 
del  primo  cielo,  dell'etere,  della  natura,  c'era  una 
sostanza  eterna,  atto  puro,  immobile,  ma  princi- 
pio del  movimento,  onde  traesse  origine  lo  sforzo 
della  natura  per  le  sue  forme,  e  l'ordine  al  fine 
suo,  al  bene,  eh' è  sola  causa  dell'ordine  e  del 
movimento  nel  mondo;  quantunque  non  scevera  si 
runa  e  si  l'altra  teorica  dell'errore  del  dualismo 
e  di  altri  che  seguono  da  questo,  che  è  il  principale, 
pure  non  andò  confuso  Dio  con  la  natura,  né  lo 
spirito  con  la  materia.  Ma  dopo  che  piacque  ab- 
bandonare il  pensiero  di  Platone,  già  corretto  e 
compito  da  Sant'Agostino,  o  quello  di  Aristotile 
già  fatto  cristiano  con  portentosa  sapienza  da  San 
Tommaso,  la  cosa  riusci  altrimenti.  Si  mise  in  mezzo 
il  panteismo,  e  doveva  indi  venire,  come  venne, 
il  materialismo  de'  nostri  tempi;  onde  l'agitamento 
presente  della  scienza,  e  la  solenne  importanza 
del  problema  attuale  tra  Dio  e  natura,  spirito  e 
materia  (1).  »  E  già  noi  abbiamo  veduto  quali  siano 

(1)  Sofismi  e.  hnmì  senso,  proem. 
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le  conclusioni  della  presente  lilosofia  nel  risolvere 
questo  problema  :  quel  che  v'  ebbe  di  più  orrido  in 
tutti  i  traviamenti  dell'umana  ragione,  insieme 
congiunti  ;  idealismo .  panteismo,  positivismo,  cri- 
ticismo, nullismo,  da  farti  quasi  credere  che  la 
causa  della  scienza  fosse  disperata  per  sempre.  Se 
non  che  l'errore  non  può  avere  lunga  durazione, 
e  dopo  inganni  e  rovine  d'ogni  maniera,  la  mente 
atterrita  torna  a  se  stessa  e  ripiglia  la  via  che  le 
ebbe  segnata  il  Creatore. 
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San  Tommaso  e  San  Bonaventura  veri  maestri  e  rappresentanti 
della  filosofia  cristiana.  —  Come  1'  uno  e  1'  altro  toccano  allo 
stesso  fine,  quello  attenendosi  più  al  modo  di  Aristotile,  que- 
sto di  Platone.  —  Onde  né  San  Tommaso  negò  mai  una  illu- 
minazione nell'anima,  affinchè  ella  possa  conosceie,  né  San 
Bonaventura  insegnò  mai  l'intuito  di  Dio,  che  crea  1'  universo, 
a  quel  modo  che  tenne  il  Gioberti.  —  Quale  fosse  il  vero  loro 
sistema,  che  mena  alla  verità  e  chiude  la  via  ad  ogni  errore. 


Ninno  è  che  udendo  i  nomi  di  Tommaso  d'  A- 
quino  e  di  Bonaventura  da  Bagnorea,  di  subito 
non  gli  baleni  alla  mente  una  luce  intellettuale 
purissima  e  piena  di  amore,  che  a  sé  lo  rapisce 
e  tranquillamente  vi  si  riposa.  Nomi,  che  in  ar- 
gomento di  scienza,  congiunta  a  santità,  dopo  Ago- 
stino, non  ne  è  alcun  altro  che  tanto  caramente 
tocchi  i  nostri  cuori;  talché  a  solo  udirli  pronun- 
ziare, ad  essi  affettuosamente  riverente  t' inchini. 
Certo  la  Provvidenza  divina,  che  tutto  governa, 
inviò  questi  due  straordinarii  ingegni  nella  sua 
Chiesa,  perché  vi  adempissero  una  grande  missione; 
e  r  adempirono,  congiungendo  sì  mirabilmente  in- 
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sieme  la  filosofica  con  la  teologica  scienza,  e  le- 
vandole a  così  alto  splendore,  che  quanti  ormai 
apparirebbero  sistemi  di  superba  ragione,  intesi  a 
creare  una  scienza  tutta  lor  propria,  che  a  quella 
si  contrapponesse,  al  paragone  non  potrebbero  a 
meno  di  perdere  loro  audacia,  e  a  poco  a  poco 
dileguarsi.  Imperocché  omai  tutti  ravviserebbero 
r  assoluta  necessità  del  lume  della  rivelazione,  af- 
finchè si  potesse  veder  chiaro  1'  oggetto  naturale 
deir  umana  ragione;  ondechè  la  filosofia,  a  cammi- 
nar diritto,  vuol'  essere  ancella,  non  maestra  della 
teologia,  e  ad  essa  pienamente  soggetta.  E  quando 
diciamo  che  la  filosofia  vuol  essere  ancella  della 
teologia,  con  ciò  non  le  togliamo  punto  il  suo  va- 
lore, né  la  confondiamo  con  la  teologia:  ma  inten- 
diamo che  questa  a  mezzo  della  rivelazione  e  della 
fede,  dà  la  cognizione  piena,  reale,  e  perfetta,  di 
quel  che  la  prima,  dirittamente  specolando,  non 
può  conoscere  che  sino  a  un  certo  punto,  e  solo 
fenomenalmente,  ossia  nei  fenomeni,  onde  la  realtà 
si  manifesta.  Sicché  la  filosofia  da  un  lato  deve 
essere  rischiarata  dalla  luce  della  teologia,  per 
mettersi  e  procedere  sicuramente  in  suo  sentiero  e 
non  ricadere  ne'  labirinti  del  paganesimo;  e  dal- 
l'altra  deve  nella  teologia  terminare,  perché  in- 
vano fuori  di  questa  noi  cercheremo  la  piena,  reale, 
e  perfetta  conoscenza  di  Dio,  del  creato,  e  delle 
loro  relazioni,  che  è  del  pari  l' oggetto  della  filosofia. 
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Udiamo  or  dunque  San  Tommaso.  «  La  scienza 
della  fede,  egli  dice,  intanto  considera  le  nature 
create j  in  quanto  riflettono  una  smorta  immagine 
della  divinità,  e  1'  umana  filosofia  invece  le  guarda 
in  quelle  maniere  d'  essere,  che  loro  son  proprie . 
e  dalle  quali  hanno  lor  valore.  Il  filosofo  si  pro- 
pone d' investigare  le  cause  seconde  e  particolari, 
il  fedele  va  meditando  la  cagione  prima.  Nell'in- 
segnamento filosofico  la  cognizione   delle   creature 
va  innanzi,  ed  è  scala  per  levarsi    sino  alla  no- 
zione di  Dio,  che  n'  è  termine;  nell'  insegnamento 
della  fede,  la  nozione  di  Dio  sta  innanzi  a  qua- 
lunque altra  cosa,  e  ravvisandosi  in  lui  1'  ordine 
universale,  di  cui  è  egli  il  centro,  si  viene  da  ul- 
timo a  conoscere  le  create   cose.    Più    perfetto  di 
quello  è  certo  questo  secondo  metodo,  poiché  l'u- 
mana intelligenza  fa  sembiante  alla  divina,  la  quale 
sé  contemplando,  in    sé  tutte   le   cose   contempla. 
Ciò  non  ostante  può  benissimo  la  scienza  de'  teo- 
logi entrar   talvolta  nel  campo   de'  filosofi,  e  pi- 
gliarne qualche  cosa  in  prestanza,  non  perchè  a 
lei  lo  dimandi  il  bisogno,  ma   per  circondare    di 
maggior  chiarezza  i  dommi^  che  ella  ci  dà  a  cre- 
dere (1).  »  Ecco  r  unione  della  filosofia  e  della  teo- 
logia, e  la  precedenza  di  questa  sopra  di  quella, 
sì  nondimeno  che  sieno  affatto  distinte  e  indipen- 

(1)  Sum.  cooitra  Oentes,  lib.  2,  cap.  4.  Svm.  tlieolog.^  part.  1,* 
(\.  1,  art.  4. 
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denti  r  una  dalì"  altra.  Linperoccliù  si  notino  bene 
le  parole  di  San  Tommaso  :  ^<  Neil'  insegnamento 
filosofico  la  cognizione  delle  creature  va  innanzi 
ed  è  scala  per  levarsi  sino  alla  nozione  di  Dio , 
che  n'  è  termine.  >>  E  sta  bene:  ma  s' ha  da  in- 
tendere, premesso  il  lume  della  fede,  che  rischiara 
la  mente  e  le  apre  come  da  alto  la  via  diritta  e 
sicura  al  naturale  suo  procedimento,  come  appunto 
supponeva  il  Santo;  onde  tu  togli  a  filosofare,  non 
dubitando .  ma  verificando  le  tue  cognizioni.  Im- 
perocché noi  abbiamo  veduto  come  1'  umana  ra- 
gione, dopo  il  nostro  dicadimento,  da  per  se  sola  sia 
assolutamente  impotente  a  levarsi  dalle  creature 
al  Creatore,  in  modo  da  ben  intendere  la  vera 
natura,  di  dentro,  delle  une  e  dell'  altro,  e  per  quali 
relazioni  siano  insieme  congiunti.  E  però  impos- 
sibile cosa  è  incominciare  così  fatta  specolazione, 
messo  da  parte,  come  si  dice,  ogni  lume  di  fede 
e  di  tradizione,  dubitando  assolutamente  d'ogni 
cosa,  e  pretendendo  di  coniare  con  la  sola  virtù  no- 
stra cotesta  scienza,  che  diritta  e  pienamente  ci 
meni  alla  conoscenza  del  creato  e  di  Dio.  E  quindi 
ottimamente  soggiunge  il  Santo  Dottore,  che  più 
perfetto  è  il  metodo  teologico,  nel  quale  la  nozione 
di  Dio  sta  innanzi  ad  ogni  altra  cosa,  centro  che 
egli  è  dell'ordine  universale,  da  cui  si  viene  in 
conoscenza  di  tutta  la  creazione.  E  vuol  dire,  che 
la   teologia  conferisce  compimento  e  perfezione  alla 
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tìlosofia,  la  quale,  come  abbiarn  detto,  ha  in  sé  il 
suo  proprio  valore. 

Ma  e  che  cosa  è  ella  mai  cotesta  tìlosotìa,  an- 
cella della  teologia,  che  ci  meni  sicuro  al  vero, 
né  ci  sia  dato  di  fallire?  Udiamolo  da  San  Bona- 
ventura. «  La  filosofìa,  egli  dice,  é  lo  studio  delle 
intelligibili  verità:  e  siccome  queste  o  appartengono 
alle  parole,  o  alle  cose,  o  a'  costumi;  cosi  ella  è 
razionale,  naturale,  e  morale.  Kazionale;  e  com- 
prende la  grammatica,  il  cui  fine  é  l'espressione 
delle  idee;  la  logica,  che  bada  alla  loro  trasmis- 
sione; la  rettorica,  che  attende  a  muovere  gli  animi. 
Naturale  ;  ed  è  mestieri  che  raccolga  in  sé  la  fi- 
sica, ove  della  generazione  e  della  corruzione  delle 
cose  si  fa  discorso;  le  matematiche,  ove  sono  con- 
siderate le  forme  astratte  e  le  leggi  generali;  e 
la  metafisica,  ove  queste  sono  rimenate  alla  loro 
cagione,  al  loro  tipo,  al  loro  fine.  Morale;  e  pi- 
glia diversi  nomi,  di  monastica,  di  economia,  di 
politica,  secondo  che  procura  il  bene  delFuomo, 
della  famiglia,  dello  Stato  (1).  »  E  tutto  questo  stu- 
dio, anche  per  San  Bonaventura,  s'ha  da  fare,  sup- 
posto ,  come  abbiamo  detto ,  il  lume  della  divina 
rivelazione,  senza  del  quale  né  potrebbe  farsi  come 
a  rigor  si  conviene,  né  ridursi  ad  aver  suo  com- 
pimento nella  teologia.  «  Ogni  dato  ottimo  ed  ogni 

e._{l)  De  Reduci.  Ar(h.  ad  Tlieolog. 
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dono  perfetto,  dice  il  Santo  Dottore,  è  da  alto,  di- 
scendendo dal  Padre  de'  lumi,  come  insegna  Jacopo. 
E  in  questa  sentenza  si  tocca  T origine  d'ogni  illumi- 
nazione, e  insieme  si  manifesta  l'emanar  generoso  di 
molteplice  lume  da  quella  luce  fontale,  che  è  Dio  (1). 
E  però  in  un  altro  luogo  scrive  che  la  filosofìa  in 
sostanza  non  è  altro  che  un  mezzo,  onde  il  teologo  si 
forma  delle  creature  come  uno  specchio,  da  salire  non 
altrimenti  che  per  una  scala  al  cielo  (2).  Or  da 
queste  sole  poche  parole  riferite  de'  due  santi  Dot- 
tori, si  par  chiaro  di  qual  modo  essi  intendessero 
la  filosofia,  che  è  il  modo  primamente  tenuto  dai 
Padri;  cioè  lo  studio  dell'uomo  e  di  tutte  le  al- 
tre create  cose  nelle  loro  relazioni  col  Creatore, 
di  cui  tutte  hanno  un  quale  che  si  fosse  vestigio; 
ma  non  appartandosi,  o  rinnegando,  o  non  avendo 
in  nessun  conto  il  lume  della  divina  rivelazione 
e  le  tradizioni ,  che  sarebbe  opera  impossibile  ;  si 
più  veramente  credendo  già  per  fede,  quel  che  poi 
la  ragione  va  disaminando,  e  sì  bene  intendendo, 
e  veramente  facendoti  delle  creature  come  uno 
specchio,  da  salire,  non  altrimenti  che  a  mezzo  di 
una  scala,  dalla  terra  al  cielo. 

Quale  fosse  poi  l'ingegno   di  questi   due   lu- 
ti) Ibid. 

(2)  Pkilosophia  est  medium,  2)er  quod  theologus  fabricat  sibi 
■speciilum  ex  creaiuris,  ex  quibus  iamqvam  per  scalavi  erigilur  in 
noelnm.  Breviloq.  pioem. 
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miliari  della  Chiesa,  apparisce  dalle  opere,  che  ci 
hanno  lasciato,  ove  tutte  trattarono  e  magistral- 
mente risolsero  le  filosofiche  e  teologiche  quistioni, 
delle  quali  la  umana  e  divina  scienza  si  compone. 
Nati  verso  la  stessa  stagione,  l'uno  in  campagna  di 
Napoli,  l'altro  in  Toscana,  lo  stesso  giorno,  l'uno  in 
abito  di  Francescano,  l' altro  di  Domenicano,  giun- 
sero a  Parigi,  per  ricevervi  amendue  gli  onori  del- 
l'Accademia nella  più  famosa  università,  che  avesse 
mai  veduto  il  mondo.  E  l'amicizia  che  si  strinse 
tenerissima  fra  loro,  durò  finché  durò  la  loro  vita. 
E  lo  stesso  anno  lasciavano  questo  mondo,  volan- 
dosene al  cielo.  San  Bonaventura,  intelligenza  non 
tanto  forse  laboriosa  come  quella  di  Tommaso,  ma 
certo  più   innamorato  del  vero  e  del  bello  e  della 
soave  luce,   onde  risplendono  e  irraggiano  il  no- 
stro intelletto,  inchinava  molto  alle  dottrine  con- 
templative, ed  era  tenerissimo  di  Platone,   e  con 
quelle  studiavasi  di  bellamente  comporre  il  natu- 
rale esercizio  di  tutte  le  facoltà  dell'umano   spi- 
rito. E  però  per  lui  da  Dio  viene  ogni  luce;  ma 
ella  è   molteplice  ne'   modi,    onde   communica    se 
medesima.  La  luce  esteriore ,  o  la  tradizione,  ri- 
schiara le  arti  meccaniche;  la  luce  inferiore,  che 
è  quella  de'  sensi,  fa  spuntare  in  noi  le  nozioni 
sperimentali  ;    la   luce   interiore ,    che    domandia- 
mo  ragione ,   ci  fa  conoscere  le   intelligibili   ve- 
rità; la  luce  soprana,  ci  vien  dalla  grazia  e  dalle 
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sacre  Scritture,  e  ci  apprende  le  verità  che  san- 
tificano. E  queste  diverse  maniere  di  cognizioni 
sono  tra  loro  talmente  armoniche,  che  compongono 
una  siffatta  i)rogressione,  che  va  sempre  in  su  in- 
sino  a  Dio.  Imperocché  l'anima  che  le  riceve  tutte 
in  sé,  e  non  sì  tosto  si  ripiega  sopra  di  se,  a  se 
stessa  n'è  consapevole,  dapprima  verificando  le  cose 
che  sono  fuora  di  sé,  e  insieme  quel  che  ella  è  in 
se  stessa,  si  senz'altro  si  trova  nel  cospetto  delle 
verità  eterne,  alle  quali,  non  altrimenti  che  a  se 
stessa  e  al  fuori  di  sé,  é  misteriosamente  congiunta; 
onde  levasi  su  nella  regione  di  coteste  eterne  realità, 
per  ivi  contemplare  il  primo  principio,  che  è  Dio. 
E  allora  fermandosi,  vede  da  questa  prima  cagione 
dimanare  tutte  quelle  influenze,  che  si  fanno  sen- 
tire sin  nelle  cose  piìi  basse  della  creazione;  e 
ridivenendo  poi  in  giù,  com'ella  salì,  ravvisa  le 
orme  di  Dio  in  tutto  che  per  lei  è  stato  conce- 
pito, sentito,  ed  appreso.  Così  tutte  le  scienze  sono 
avvolte  nel  mistero ,  e  solo  con  aiferrare  il  filo 
di  questo  mistero  e  farsi  da  esso  guidare,  si  può 
penetrare  sino  alle  loro  più  recondite  profon- 
dità (1). 

San  Tommaso  poi  mostra  avverata  pienamente 
in  sé  la  definizione,  che  intorno  all'umano  spirito 
aveva  udita  dal  suo  maestro  :  tin  tutto  podestà- 

li  De  RcducA.  Ari.  od  Thcolog.  et  Itiv.  cap.   1. 
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tiw;  cioè  tutto  facoltà  ci'  azione ,    che    aspetta  di 
svolgersi  e  manifestarsi.  E  in  verità  egli  fu  que- 
sto tutto  posto  in  atto,  nel  quale  a  mano  a  mano 
che  il  suo  intelletto  si  venne  aprendo  e  dilatando, 
la  scienza  prese  forme  sopraeccellentemente  razio- 
nali e  addivenne    alta  metafìsica.    Né  il  suo  me- 
todo fu  punto,   come  alcuni  mostrano  di  pensare, 
una  sterile  analisi  e  induzione  da'  particolari  agli 
universali,  i  quali  non  abbiano  alcun  reale  valore; 
ma  fu  d'induzione  ad  un  tempo  e  di    deduzione, 
non  potendo  l'una  stare    senza  l'altra;    analisi    e 
sintesi;  metodo  ascensivo  dai  particolari  agii  uni- 
versali,   e  discensivo  dagli  universali  ai  partico- 
lari, in  sostanza  come  San  Bonaventura,   e  tutti 
presso  che  i  Dottori  cattolici   di    quel    tempo.    Se 
non  che  in  Bonaventura  la  sintesi  e  la  compren- 
sione prevale  all'analisi  e  all'induzione,  e  a  quella 
minuta  partizione  d'argomenti,  che  incontriamo  in 
San  Tommaso.    E    ciò    apparisce  solennemente  da 
tutte  le  sue  opere.   Ma  in  qual  modo  San  Tom- 
maso va  dai  particolari  agli  universali?  Per  mezzo 
dell'osservazione,  dell'analisi  e  dell'induzione:  e  in 
ciò  egli  seguì  Aristotile,    salendo   a  poco  a  poco 
alle  alte  specolazioni  di  Dio,   onde  dipoi   discen- 
dendo ritorna   a   illustrarne   l'uomo  e   l'universo. 
Per  esempio,  l'esame  delle  nostre  facoltà,  non  già 
dubitativo,  come  oggi  si  ama  di  adoperare,  ed  è 
metodo  di  distruzione,  ma  soltanto  verifìcativo,  lo 
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pone  come  necessario  ad  ogni  altra  scienza;  e  però 
esclude  cosi  la  critica  esagerata  degli  scettici,  come 
la  cieca  fidanza  de"  dommatici.   Egli    esamina   le 
operazioni  del  senso  e  quelle  dell'intelletto;  e  in- 
segna che  nel  senso   non   è  la  verità  per   modo, 
che  il  senso   conosca  la  verità  come  tale,    ma  in 
quanto  apprende  le  sensibili  cose  come  sono;  e  se 
non  le  apprende  tal  quale,  c'è  falsità.  L'intelletto 
poi  0  si  affissa  ne'  concetti  semplici  delle  cose,  o 
giudica,  ossia  compone  o  divide  i  concetti  tra  loro: 
nel  primo  caso  non  può  ingannarsi,   nel   secondo 
sì.  Nel  primo  non  può  ingannarsi,  perchè  le  sim- 
plices  qitidditates  rerum  sono  quel  che  sono  e  non 
possono  essere  altrimenti;  nel  secondo  si,    perchè 
ben  può  stare  che  si  unisca  quel  che  va  disgiunto,  o 
si  divida  quel  che  non  può  separarsi.  Di  fatti  l'idea 
di  uomo  io  non  potrò  mai  concepirla  diversamente  da 
quel  che  è  l'uomo;    ma  ben    potrò    attribuire  al- 
l' uomo  quel  eh'  egli  non  ha,    puta  1'  onniscienza. 
L' errore  dunque  cade  ne'  giudizii;  ne'  quali  pertanto 
vuoisi  andare  ponderatamente,  a  fiine  di  non  cadere  in 
inganno.  E  si  distinguendo  cosa  da  cosa,  e  pesata- 
mente osservando,  sale  agii  universali,  primi,  che  il 
Santo  Dottore  chiama  intelligibili  sommi,  ossia  idee 
astratte,  e  finalmente  Dio,  dal  cui  intelletto  le  cose 
intelligibili,  non  eterne,  ebbero  tal  proprietà,  es- 
sendo  in   esso  piena   ed  eterna   la  verità,  che  è 
la  misura  di  tutti  gli  enti,  di  cui  è  sommo  e  per- 
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fette  esemplare  (1).  Ma  questi  universali ,  a' quali 
San  Tommaso  risale,  li  vediamo  noi  forse  in  quanto 
sono  in  DiOj  anzi  Dio  stesso,  da  potersi  dire  die 
noi   abbiamo   veramente    1'  intuito    di    Dio ,  come 
molti  pensano  di  spiegare?  E  rispondiamo  che  no. 
In  quanto  sono  in  Dio,  si  chiamano  ante  rem;  e 
Dio  solo  li  contempla  in    se  stesso,  con   cui   sono 
una  stessa  cosa:  Vera  et  necessaria  sunt  aeterna, 
quia  sunt  in  intellectu  aeterno  (2).  E  San  Bo- 
naventura diceva  con  quasi  identiche  parole:  Illae 
rationes  sunt  in  Deo  suhsta.ntia  quae  Deus  est  (3). 
In  quanto  poi  sono  nelle  cose,  sono  la  loro  natura, 
ossia  il  loro  concetto  determinato  dalla  divina  sa- 
pienza e  unito  alla  forza,  cioè  1'  essere  finito  :  Ve- 
ritas  rerum  creatarum  est  forma  intrinseca  in 
ipsis   rehus  (4) ,    e   si   dicono   universali   in  re. 
Finalmente  in   quanto    sono  concetti  della  nostra 
mente,  che  apprende  1'  essenza  specifica  degli  enti, 
si  chiamano  post  rem;  e  si  distinguono  dai  primi 
e  dai  secondi,  quantunque  hanno  con  essi  stretta 
relazione.  Questa  è  la  dottrina  di  San  Tommaso, 
che  in  sostanza  non  si  differisce  punto,  come  ve- 
dremo, da  quella  di  San  Bonaventura. 

Ma  qui  si  può  dimandare:  se  San  Tommaso  pone 

(1)  Sum.   Theolofj.,  p.  1,  q.  17,  a.  1,  2,  3,  et  q.  10,  15  et  10. 

(2)  Sum.  Theolog.,  p.  1,  q.  10,  a.  3,  et  qu.  1  De  ver.  a.  5. 

(3)  Exaem.  Ser.  12. 

^4)  De  Thùmae,  q.  1.  De  ver.,  a.  4. 
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che  ne'  sensi  sia  il  principio  delle  nostre  conoscenze, 
e  qnindi  si  salga  mano  mano  dai  particolari  ai  ge- 
nerali, che  sono  sj)ccies  iiìteUeciualcs  della  mente 
nostra,  e  non  già  le  idee  eterne  di  Dio;  or  dunque 
con  ciò  non  si  appalesa  egli  un  sensista?  E  diciamo 
che  il  Santo  ebbe  da  sé  prevenuta  questa  dimanda, 
e  risposto  non  potersi  dire  che  la  sensibile  cogni- 
zione sia  perfetta  e  totale  causa  della  cognizione 
intellettuale,  ma  piuttosto  e  soltanto  materia  della 
causa  (1).  E  la  ragione  n'*è  questa,  che  il  senso 
ritrae  i  sensibili  particolari,  ma  \  intelletto  vi  sco- 
pre la  natura,  cioè  il  concetto  individuato,  onde 
sono  quel  che  sono,  simiglianze  cioè  delle  eterne 
ragioni  divine  (2).  Ma  se  quella  dell'  intelletto  è 
cognizione  della  natura  delle  cose,  perchè  chia- 
marla specie,  0  idea,  o  somiglianza  intellettuale, 
invece  di  percezione  immediata?  E  si  risponde, 
perchè  veramente  è  tale,  e  non  può  essere  altri- 
menti. Conciossiachè  noi  sentiamo  veramente  l'es- 
sere, e  sentendolo  l' intelletto  riagisce  sopra  di  esso 
e  lo  penetra,  onde  sì  concependolo  n'  acquista  co- 
gnizione, distinta  dalla  cosa  conosciuta.  E  così  di 
fatti  la  denominarono  Platone,  Sant'  Agostino,  Ari- 
stotile, né  altrimenti  adopera  la  stessa  scuola  scoz- 

(1)  Non  potest  dici  qtcod  sensihilis  cognitio  sii  iotaìis  et 
per  feda  causa  inlellectiialis  cognitionis ,  sed  magis  qiwdamTnodo 
est  materiae  causa.  Part.  1,  q.  S4,  a.  (5. 

2ì  Ibid. 
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zese.  8i  può  egli  mai  negare  il  concetto  delle  cose? 
Xo.  E  si  può  negare  che  il  concetto  sia  rappre- 
sentazione mentale  dell'  oggetto?  Nemmeno ^  perchè 
ce  lo  fa  pensare  anche  lontano.  Or  bene  la  specie 
dei  Dottori  scolastici  non  era  altro  che  il  con- 
cetto della  cosa  conosciuta  (1).  Ma  come  s'illu- 
mina ella  cotesta  specie,  da  essere  conosciuta,  po- 
sta la  sua  dottrina,  che  s' incomincia  dal  senso,  e 
si  va  su  verso  V  intelligibile,  se  non  è  e  non  può 
esser  lume,  come  dice  San  Bonaventura  e  V  Ali- 
ghieri, che  non  venga  dal  principio  fontale  di 
tutti  i  lumi,  che  è  V  essere  sommo ,  ossia  Iddio  ? 
E  risponde  il  Santo  Dottore,  che  la  natura  delle 
cose,  intelligibile  per  se  stessa,  s' intende  natural- 
mente dal  nostro  intelletto,  che  è  lume  intellet- 
tuale, 0  intelligenza,  nata  a  conoscere  ciò  che  di 
sua  natura  ha  in  sé  intelligibilità:  la  quale  virtù 
nostra  intellettuale  si  deriva  a  noi  dalla  prima 
luce,  che  è  Dio,  come  da  Dio,  che  le  crea,  hanno 
lor  intelligibilità  tutte  le  cose,  partecipazioni  che 
sono  del  suo  essere  infinito  e  perfettissimo.  Tanto 
dunque  la  nostra  virtù  intellettuale,  quanto  la  in- 
telligibilità delle  cose  si  deriva  a  noi  da  Dio  per 
ereazione,  e  per  conseguenza  è  una  tal  quale  par- 
ticipativa  similitudine  dell'  intelletto  e  dell'  intel- 

(1)  Sanct.  Thom.  Opus.  53,  etD.  Bonayent.  ^^gw^.  lib.  1,  d.  8 
q.  1,  ad  2,  et  d.  8,  p.  2,  q.  3,  et  d.  31,  p.  2,  q.  1,  et  d.  35  et  36' 
q.  I,  et  alibi. 
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ligibilità  dell'  essere  infinito.  Che  per  San  Tom- 
maso, come  per  tutti  i  Padri,  la  creazione  non  è 
altro  che  un  partecipare  finitamente  la  somiglianza 
delle  divine  perfezioni.  Onde  diceva  egregiamente 
r  Alighieri ,  che  Y  anima  umana  con  la  nobiltà 
della  ragione  partecipa  della  divina  natura  a  guisa 
di  sempiterna  intelligenza;  perocché  l'anima  è  tanto 
in  quella  sovrana  potenza  nobilitata  e  denudata  da 
materia,  che  la  divina  luce,  come  in  Angiolo,  rag- 
gia in  quella;  e  però  è  1'  uomo  divino  animale  da" 
filosofi  chiamato  (1).  E  veramente,  non  è  ella  l'a- 
nima nostra  un  concetto  della  divina  sapienza  e  un 
prodotto  della  divina  potenza  per  1'  atto  creativo 
insieme  congiunti?  E  ciò  solo  facilmente  spiega, 
se  non  e'  inganniamo ,  come  1'  anima  nostra  cosi 
creata,  sia  forza  e  luce  in  se  stessa,  e  come  in 
quella  divina  sapienza  e  potenza,  a  cui  è  stretta- 
mente congiunta,  venga  dalla  divina  ed  eterna  luce, 
secondo  la  frase  dell'  Alighieri,  non  altrimenti  che 
Angiolo  irraggiata.  Ma  di  ciò  più  ampiamente  in 
altro  luogo. 

Quello  che  intanto  resta  qui  solennemente  pro- 
vato ,  si  è  che  San  Tommaso  non  negò  mai  la 
necessità  d' una  originaria  ed  intrinseca  illumina- 
zione neir  umano  spirito,  affinchè  esso  possa  vivere 
ed  intendere  (2);  ma  non  è  affatto  la   visione   di 

(1)  Convito,  trat.  .3,  cap.  2. 

(2)  Virtus  intellectualis  crealurae  lumen  quoddam  intelligibile 

10 
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Dio.  Né  per  tale  discorso  e  dottrina  vuoisi  pen- 
sare che  s'interponga  una  notabile  diiferenza  tra 
l'Angelico  e  il  Serafico  Dottor  San  Bonaventura; 
tranne,  come  abbiam  detto,  l'essersi  San  Tom- 
maso maggiormente  attenuto  al  metodo  minuto  di 
osservazione  e  d' induzione  di  Aristotile ,  e  San  Bo- 
naventura piuttosto  al  comprensivo  e  sintetico  se- 
condo Platone.  E  poiché  di  ciò  ci  accaderà  di  toc- 
care altrove ,  ove  ci  faremo  ad  esporre  parte  a 
parte  le  dottrine  del  Santo,  qui  ci  basti  citare  il 
passo  seguente,  onde  è  affatto  esclusa  la  visione 
diretta  dell'  eterna  luce  di  Dio  in  Dio,  e  delle  sue 
idee  archetipe  ed  eterne,  secondo  le  quali  ha  fatte 
tutte  le  cose.  «  Questa  luce  (di  Dio),  egli  dice,  é 
inaccessibile;  nondimeno  è  prossima  all'  anima,  molto 
più  ancora  che  l' anima  non  è  a  se  stessa.  E  luce 
non  limitabile,  tuttavia  sommamente  intima.  Ma 
il  veder  ciò  (come  cioè  non  essendo  limitabile  pur 
sia  sommamente  intima  all'  anima,  ed  avviene  per 
l'atto  creativo),  non  appartiene  se  non  ad  un  uomo 
sospeso  sopra  se  stesso  in  altra  visione  (1).  E  poiché 
si  vuol  vedere  con  semplice  intuito  come  quel- 
r  arte  (divina)  sia  una ,  e  nondimeno  molteplice , 


dicitur,  quasi  a  prima  luce  derivatum  ;  aliqua  participativa  si- 
militudo  ipsius  qui  est  primus  intellecius.  Part.  1,  q.  12,  a.  2. 

(1)  Quomodo  lux  Dei  sit  inalligabilis  et  tamen  sumwe  in- 
tima animae,  hoc  videri  non  poteste  nisi  hominis  suspensi  ultra 
se,  in  alia  visione.  Hexaem.  Serm.  12. 
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(la  che  si  mescoli  a'  fantasmi;  però  non  possiamo 
pensare  eh'  ella  sia  infinita  se  non  per  distendi- 
mento (nisi  fcr  distensìonem);  né  possiamo  vedere 
con  semplice  intnito  com"  ella  sia  infinita;  sibbene 
raziocinando:  ^<  Et  ideo  videre  non  fossitmus  sim- 
pUci  inhdtu^  nisi  ratiocinando.  »  Ed  ecco  dnn- 
que  che  San  Bonaventura  insegnò  con  San  Tom- 
maso e  con  gli  altri  Dottori:  primo,  che  noi  quag- 
giù conosciamo  tutto  con  mistura  di  qualche  im- 
magine, perchè  noi  siamo  anima  e  corpo  :  secondo, 
però  non  possiamo  intuire  ciò  che  supera  1'  essere 
nostro:  terzo,  che  ascendiamo  a  Dio  e  a'  suoi  e- 
semplari  per  distendimento,  vale  a  dire,  secondo  il 
parlare  degli  Scolastici,  per  remotionem  et  exces- 
sitm^  0  per  eminentiam ,   rimovendo  dal  concetto 
di  Dio  ogni  mancanza  di  perfezione  e  pensandolo 
infinito:  quarto,  che  vedere  Iddio  e  i  suoi   esem- 
plari, è  visione  non  già  naturale,  ma  d' uomo  le- 
vato sopra  di  sé  :  quinto  infine,  che  il  conoscimento 
di  Dio  non  é  intuitivo,  perchè  non  può  aversi  se 
non  per  mezzo  di  raziocinio.  IJ Itinerario  'poi  della 
mente  a  Dio^  vero  è  che  ragiona  da  un  capo  all'al- 
tro della  visione  di  Dio;  ma  di  qual  visione?  Di 
quella  specolare  :    Sete  in  quantum  contigit  vi- 
dere  Deum  in  tmoquogue  praedictorwn  modorum, 
ut  per  speculum  et  ut  in  speculo  (1):  per  ispec- 

(1)  Itiìier.  mentis  in   Deiim,  cap.  1. 
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chio,  secondo  le  proprietà  delle  creature;  in  ispec- 
chio,  secondo  le  idee  della  mente.  E  però  diceva 
Gersone  di  questo  opuscolo:  «  \I Itinerario  di  San 
Bonaventura  è  filosofico,  perchè  va  dalle  creature 
a  Dio;  il  Breviloquio  è  teologico,  perchè  scende  da 
Dio  alle  creature.  »  Che  cosa  poi  intendessero  gli 
Scolastici  per  visione  specolare ,   ce   lo    dice  San 
Tommaso,  distinguendo  la  cognizione  per  essenza, 
per  similitudine  immediata,  e  la  specolare.  E  in- 
torno a  questa  dice  così:  «  Nel  terzo  modo  la  so- 
miglianza della  cosa  cognita  non  si  piglia  imme- 
diatamente dalla  stessa  cosa,  ma  da  qualche  altra, 
nella  quale  risulta ,    come   vediamo  1'  uomo   nello 
specchio  (1)  ».  E  aggiunge  di  poi:  «  A  tal  co- 
gnizione assomigliasi  quella ,  per  la  quale   cono- 
sciamo Dio  dalla  sua  somiglianza  risultante  dalle 
creature,  secondo  quel  detto  di  Paolo  :  Inmsihilia 
Dei  etc,  (2)  ».  E  lo  dice  la  stessa  parola  visione 
specolare;  perchè  chi  vede  un  oggetto  nello  spec- 
chio, non  vede  l'oggetto  stesso,  ma  una  sua  somi- 
glianza in  altro.  Onde   quando    San    Bonaventura 
parla  della  visione  di  Dio  e  de'  suoi  esemplari  per 
ispecchio  e  nello  specchio  ,  intende  d'  una  visione 
indiretta,  cioè  nelle  proprietà  delle  creature  e  nelle 
idee  nostre,  che  pur  son  creature  ed  effetti.  E  però 
il  medesimo  Dottore  insegna:  «  Poiché  non  cono- 
li)  Part.  1,  q.  56,  a.  .S. 
(2)  Ibid. 
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sciamo  Dio  se  non  per  mezzo  delle  creature,  non 
possiamo  nominarlo  se  non  pe'  nomi  delle  crea- 
tiu'e  (1)  >^.  Si  noti  però  che  qui  si  parla  della  co- 
gnizione chiara  e  distinta  di  Dio,  non  del  senti- 
mento naturale  e  d'  una  certa  arcana  conoscenza, 
che  vi  sta  congiunta  :  conciossiachè  questa  nasce 
con  noi,  ed  è  unita  alla  conoscenza  di  noi  stessi 
e  del  fuori  di  noi;  senza  di  che  il  conoscere  sa- 
rebbe assolutamente  impossibile. 

Pertanto  dalle  cose  sin  qui  accennate  è  chiaro 
quale  sia  stato  il  sistema  filosofico  dei   due  santi 
Dottori  Tommaso  e  Bonaventura  ;   rendersi  natu- 
ralmente ragione  di  quel  che   è  l'uomo,    Dio,    il 
mondo  e  le  loro  vicendevoli  relazioni.  Ma  non  vera- 
mente dubitando  di  quel  che  già  ne  sapevano  a  mezzo 
dell'ammaestramento,  della  fede  e  delle  tradizioni 
mirabilmente  tra  loro  concordate,  sì  soltanto  ve- 
rificando, e  sempre  meglio  chiarendo  quella  che  è 
vera  ed  universale  dottrina  dell'umanità,  in  quanto 
conservò  parte  de'  veri  della  primitiva  rivelazione, 
e  venne  dipoi  pienamente  illuminata  dalla  rivela- 
zione di  Gesti  Cristo.  La  fede,  prima  e  sopra  tutto 
il  resto:  poi  la  ragione,  che  non  può  trovarsi  in 
contraddizione  della  fede,  venendo  l'una  e  l'altra 
da  uno  stesso  ed  unico  principio,  che  è  Dio.  Unico 

(1)  Cum  nos  non  cof/noscamus  Deum  nisi  per  creaturas,  nos 
eum  non  nominamus  nisi  per  nomina  creatiirarum.  Seni.  lib.  2, 
(1.  22,  a.  1,  q.  3,  in  conclus. 
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vero  sistema,  che,  come  abbiamo  veduto,  creò  la 
vera  filosofia  a  mezzo  dei  Padri,  e  la  pose  in  si- 
curo da  ogni  possibile  errore.  Né  e'  ci  diedero  tale 
filosofia,  immaginando,  ma  studiosamente  osser- 
vando dentro  nell'intima  natura  dell'umano  spi- 
rito, e  scoprendone  e  determinandone  le  facoltà, 
le  tendenze,  e  i  modi,  onde  penetra  se  stesso,  e 
in  sé  si  congiunge  a  Dio  e  a  tutto  l'universo,  di 
cui  é  come  a  dire  misteriosa  rappresentazione.  Il 
loro  principal  criterio,  l'evidenza,  cioè  T intelligi- 
bilità del  vero  nell'atto  dell'intellezione;  che  il  vero 
ha  questa  sua  luce,  che  si  dice  più  proprio  in- 
telligibilità, e  non  può  non  averla,  essendo  ogni 
vero  particolare  un  concetto  della  divina  sapienza, 
che  è  luce  purissima  ed  eternale,  che  rende  in  sé 
luminose  tutte  le  cose;  e  voler  andar  oltre,  è  pre- 
tendere di  acquistar  la  conoscenza  reale,  ossia  pe- 
netrare l'intimo  costitutivo  degli  esseri,  che  non 
si  ha  né  può  aversi  in  questo  mondo,  se  non  per 
mezzo  della  fede;  la  quale  ha  occhi  suoi  propri 
e  suo  proprio  intelletto,  distinto  da  quello,  che  si 
riferisce  alla  naturale  scienza.  Ei  distinguono  i  fatti 
del  senso,  così  esterno  come  interno,  dalle  verità 
intellettuali,  e  delle  une  e  degli  altri  giudicano 
secondo  la  loro  evidenza.  Né  sono  da  ascoltar  co- 
loro, che  dicono  non  istare  i  Dottori  e  gli  scola- 
stici all'osservazione;  anzi  essi  osservarono  minu- 
tamente, e  da'  fatti  raccolti  e  bene  studiati  si  le- 
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varono  su  a"  priucipii ,  traendone  lo  illazioni ,  le 
quali  perciò  erano  evidenti  e  certissime.  Che  l'in- 
telletto non  potrebbe  povgere  mai  fermo  assenso 
agli  assiomi,  se  non  avesse  presente  l'oggetto  in- 
telligibile rappresentato  dall'idea,  e  questo  lume, 
in  cui  l'intelletto  vede,  ed  è  certo  delle  idee  uni- 
versali, non  è  altro,  come  dice  San  Tommaso,  se 
non  che  una  manifestazione  della  verità,  di  cui 
tutte  le  cose  sono  partecipazione  (1);  e  la  mani- 
festazione è  r  evidenza  (2).  E  San  Bonaventura 
dice  che  questa  evidenza  è  doppia,  ossia  in  sé,  ed 
è  quella  de'  principii  quando  vi  siamo  .pervenuti;  e 
nel  provare,  e  nasce  dalla  scientifica  conclusione  (3). 
Le  quali  cose  si  faranno  sempre  meglio  chiare  da 
quello  che  diremo  appresso. 

(1)  Sani.  p.  1,  q.  12,  a.  2. 

(2)  Lumen  secitndum  quod  pertinet  ad  intdlcctum^  nihil  aliud 
est  quam  quaedam  manifestatio  veritatis,  est  ideo  certitudo,  q%ae 
est  in  scientia  et  intellectti,  est  ex  ipsa  emdentia  eorum,  quae  certa 
esse  dicuntiir.  Sum.  Tlieolog*.  p.  1,  q.  106,  a.  1,  d.  3,  Sent.  d.  23, 
q.  2,  a.  2. 

(3)  Veritas  evidens  est  in  se  et  in  probando  etc.  Sent.  lib,  1, 
d.  8,  p.  1,  a.  1,  q.  2,  in  corp. 
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Nascita  di  San  Bonaventura,  suoi  primi  anni  e  come  si  rendesse 
frate  Minore.  —  E  di  poi  come  dai  Superiori  fosse  inviato  alla  ce- 
lebre università  di  Parigi.  —  Ove  incontra  a  maestri  eccellenti 
dottori,  fra  gli  altri  Alessandro  d'  Ales.  —  Suo  mirabile  pro- 
fitto negli  studi,  congiunto  a  insigne  pietà,  che  fa  presentire 
cose  straordinarie  di  lui.  —  Stato  degli  animi  e  delle  scienze 
filosofiche  e  teologiche  a  que'  dì.  —  Viene  eletto  a  spiegare  i 
libri  delle  Sentenze  di  Pietro  Lombardo.  —  Suoi  Comentari  in- 
torno a  quest'  opera  e  loro  teologico  e  filosofico  lavoro. 


In  Bagnorea,  piccola  città  della  Toscana,  tra 
Viterbo  ad  occidente  e  Civitavecchia  a  levante, 
da  Giovanni  Fidanza  e  da  Ritella  sua  donna,  nac- 
que Bonaventura  l'anno  1221.  Fanciulletto,  come 
egli  medesimo  racconta,  s'  ammalò  a  morte;  ed  es- 
sendo a  que'  di  nel  maggiore  trionfo  della  sua 
straordinaria  missione  il  Patriarca  San  Francesco, 
la  madre  con  sospiri  e  lagrime  a  lui  si  raccomandò 
perchè  le  intercedesse  da  Dio  la  vita  del  fìgliuol 
suo;  e  finita  la  preghiera,  il  fanciullo  miracolosa- 
mente risanò.  E  sì  a  poco  a  poco  crebbe  come  un 
fiore  di  rara  bellezza  e  fragranza,  frequentando  le 
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scuole  della  città,  a  cui  la  madre  sua  lo  inviava, 
mostrando  ingegno  sopra  tutti  i  suoi  compagni,  e 
in  un  medesimo  tanto  viva  e  soave  pietà,  che, 
come  scrive  Sant"  Antonino,  ogni  cosa  gli  era  ar- 
gomento di  levarsi  con  la  mente  e  il  cuore  a  Dio, 
amarlo  ogni  dì  piìi  e  addiventar  sempre  migliore. 
A  ventun'  anno,  ricordevole  di  quel  che  doveva  a 
San  Francesco,  e  vedendo  le  mirabili  cose  che  il 
suo  Ordine  operava,  risolvè  di  rendersi  frate  Mi- 
nore. <v<  Salvato  da  morte,  egli  dice  nel  proemio 
alla  vita  che  dettò  del  Santo  suo  Patriarca,  per 
r  invocazione  e  pe'  meriti  di  San  Francesco,  come 
io  ritengo  di  fresca  memoria^  sicut  recenti  me- 
moria teneo^  se  tacerò  le  sue  lodi,  temo  l'accusa 
d' iniquità  come  un  ingrato  (1).  »  E  nella  sua  let- 
tera ad  Magistriim  innominatum^  dice:  «  Con- 
fesso davanti  a  Dio ,  che  ciò  che  m' indusse  a  sce- 
gliere il  genere  di  vita  del  beato  Francesco,  non 
fu  opera  di  prudenza  umana,  ma  di  Cristo;  e  poi- 
ché le  opere  di  Cristo  non  possono  fallire,  noi  ve- 
diamo chiaramente  che  allora  è  un'  opera  divina, 

(1)  Ad  Imius  tam  venerabilis  viri  [beati  Patris  Francisci) 
vitam  ornili  imitatione  dignissimam  descrihendam  indignum  et 
insufjicieniem  me  sentiens,  id  nnllatenus  attentassem^  nisi  me  Fra- 
tfum  fervens  incitasset  affcctns...  et  ea,  qiiam  ad  Sanctiim  Patrem 
hahere  teneor,  dewtio  compidissct ;  lUpote  qui  2)er  ipsiiis  invoca- 
tionem  et  merita  in  puerili  aetatc ,  sicut  recenti  memoria  teneo , 
a  mortis  faucihus  erutus,  si  jiraeconia  laudis  eius  taciterò,  timeo 
sceleris  arguì,  ut  ingratus.  Leg.  Sanct.  Francis.  Proem. 
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quando  i  sapienti  non  disdegnano  di  abbassarsi 
sino  a  far  società  con  uomini  semplici,  come  ap- 
punto erano  i  frati  Minori  (1).  »  Quel  che  poi  ad- 
diventasse  vestito  che  ebbe  il  rozzo  abito  fran- 
cescano, e  cinta  V  umile  fune,  lo  dicono  le  opere 
mirabili  della  sua  vita,  e  tutti  gli  scritti  che  di 
lui  ci  sono  pervenuti;  tanta  pienezza  di  virtù,  di 
luce  e  di  amore,  che  è  un  continuo  e  soavissimo 
incendio  celeste. 

E  i  Superiori  dell'Ordine,  conosciuto  tosto 
quale  prezioso  acquisto  avessero  fatto  in  lui,  lo 
inviarono  all'  università  di  Parigi,  a  que'  di  tanto 
famosa  per  l'insigne  dottrina  de'  Dottori,  che  v'in- 
segnavano ;,  e  per  la  straordinaria  frequenza  de' 
discepoli,  che  v'intervenivano  da  tutte  parti  d'Eu- 
ropa; e  però  da  San  Tommaso  appellata  giusta- 
mente la  città  per  eccellenza  de'  filosofi.  «  La  quale, 
come  scrive  il  signor  Drohuilet,  sostenuta  dai  re 
e  dai  Papi,  veniva  da  tutti  salutata  come  splen- 
dore, anzi  luce  dell'Occidente,  e  arra  della  fede 
cattolica.  Ben  quarantamila  studenti  accoglievansi 
da  tutte  le  civili  contrade  della  terra  ad  aver  parte 
a  questo  come  quasi  convito  delle  intelligenze.  Lin- 
gue oltremodo  eloquenti  su  tanta  moltitudine  an- 

(1)  De  trihiis  quaestionihiis  ad  Magistrum  innominafAim.  Opu- 
scolo da  potersi  leggere,  anche  di  questi  dì,  sì  da'  Religiosi  e  sì 
da'  secolari,  massime  quelli  She  avvisano  di  non  veder  ne'  Frati 
più  nulla  di  bene. 
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siosa  di  sapere,  spargevano,  ammaestrando,  la  luce 
inestimabile  d'ogni  dottrina.  Che  illnstri  ingegni 
tenevano  quivi  le  pubbliche  cattedre;  onde  diffon- 
dendo le  idee,  sì  preparavano  l'avvenire;  ed  una 
gioventù  piena  d'entusiasmo  e  d'immaginazione, 
accorreva  numerosissima  a  richiederli  del  sacro 
alimento  dell'animo:  che  veramente  due  vite  ha 
l'uomo,  del  corpo  e  dello  spirito,  amendue  da  so- 
stentare e  crescere  secondo  i  fini  sapientissimi  del 
Creatore.  Il  perchè  tutta  Europa  s'inchinava  a  tanta 
potenza,  che  era  quivi  accolta,  dell'umano  pen- 
siero. La  collina  di  Santa  Genoveffa,  era,  per  cosi 
dire,  il  centro  donde  spargeva  i  luminosi  suoi  raggi 
la  scienza  tutta  di  que'  secoli;  la  montagna  santa, 
donde  mercè  la  parola  che  viviiìca  lo  spirito,  di- 
scende alle  moltitudini  ogni  suo  ammaestramento 
di  scienza  e  di  costumi.  In  somma,  in  tal  tempo, 
Parigi,  e  il  monte  di  Santa  Genoveffa  in  mezzo 
ad  essa,  erano,  se  lice  dir  così,  nonché  il  centro 
d' azione  attorno  al  quale  si  girava  il  mondo  delle 
intelligenze,  ma  il  santuario,  ove  gl'ingegni  do- 
vevano recarsi  a  ricevervi  la  scientifica  consacra- 
zione (1).  »  E  colà  fu  appunto  inviato  Bonaventura, 
che  v'  incontrò  eccellenti  maestri ,  tra  gli  altri 
Alessandro  d'Ales.    Nato   questo   in   un  villaggio 

(1)  Drohuilet  De  Sigalas,  L  arU  in  Italia,  tom.  1,  pag-.  221. 
Vedi  anche  r  Ozanam,  Dante  e  la  Filosofia  cailolica,  e  Mauiut. 
Bress.  Orat.  d.'  S.  Bonavent. 
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d' Inghilterra,  onde  prese  il  nome,  vestì  1'  abito  di 
San  Francesco;  e  addiventato  maestro  e  dottore 
dell'università  di  Parigi,  levò  sì  alta  fama  di  sé. 
che  anche  San  Tommaso  si  gloriava  di  seguirne 
le  tracce.  Scrisse  molti  libri:  i  Commentari  alle 
sentenze  di  Pietro  Lombardo,  e  sì  di  quasi  tutta 
la  Scrittura  Santa,  specie  i  Salmi  e  le  Epistole  di 
Paolo;  la  vita  di  San  Tommaso  di  Chantorbery  e 
di  Re  Riccardo;  quattro  libri  di  metafìsica,  un  li- 
bro dell'anima^  i  fatti  di  Maometto,  e  un  trat- 
tato intorno  alla  Santa  Vergine,  di  cui  difese  il 
concepimento  immune  da  ogni  colpa. 

Ma  uno  de'  maggiori  suoi  meriti  si  fu  di  aver 
primo  di  tutti  composto  una  Summa  totius  Theo- 
LOGiAE  (1),  sull'esempio  di  Pier  Lombardo,  e  fu 
la  guida  su  la  quale  dipoi  lavorò  San  Tommaso. 
Ed  inoltre  ebbe  quest'  altro  singoiar  merito ,  che 
fiorendo  al  tempo  del  filosofare  arabo,  propagato 
tra  noi,  e  in  mezzo  alle  controversie  delle  sètte, 
che  usavano  1'  armi  del  sillogismo  e  di  acutezze 
logiche,  volle  ridurre  la  scienza  cristiana  in  quella 
forma  per  espugnare  gli  errori.  E  se  di  ciò  meriti 
lode,  0  piuttosto,  come  vorrebbero  alcuni,  biasimo, 
lo  lascieremo  dire  col  suo  bel  modo  all'  autorevole 

(1)  Doctoris  irrefragahilis  Douioii  Alessandri  de  Ales ,  an- 
glici, Ordinis  Seraphici  3finorum  pars,  (1,  2,  3,  4)  Summae  Theo- 
LOGiCAE  summo  etiam  qtioad  liaec  usque  tempora  fuerit  labore 
summaqiie  diligenlia  excussa  et  revisa.  Impensis  Antonio  Hoher- 
ger  consummata,  anno  cìiristianae  saltitis  1516. 
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Augusto  Conti.  K{  Prima  di  gittare  tacili  parole  di 
biasimo,  pensiamoci  bene,  scrive  l'illustre  filosofo. 
Le  dispute  erano  iiilinite;  le  false  opinioni  veni- 
vano su  crescendo ,  Y  autorità  di  Aristotile  e  le 
pompe  logiche  davano  credito  agli  errori;  la  sem- 
plicità del  filosofare  e  di  credere  [appunto  come 
oggij  aijgmngiam  noi)  si  stimò  rozzezza.  Che  bi- 
sognava fare?  Tener  fermo  inessenziale  delle  dot- 
trine ;  disciplinare  la  disputa  contro  le  opinioni 
opposte;  vincerle  con  que'  modi  logici,  che  soli  e- 
rano  efficaci,  perchè  consentiti;  e  voltare  in  buon 
senso  Aristotile,  sceverando  l'attrattivo  dell'auto- 
rità di  lui,  dalla  novità  delle  sètte.  In  sé  questo 
era  buono  e  necessario;  e  quindi  Alessandro  d' Ales 
fece  opera  egregia.  Chi  giudica  dei  tempi  diversi 
con  un  modolo  solo,  va  troppo  lontano  dalla  verità, 
perchè  lontanissimo  dalla  realtà.  Alessandro  d' Ales 
dunque  fu  vero  autore  di  quella  forma,  che  di  poi 
si  riscontra  in  Alberto  Magno  e  in  San  Tommaso, 
e  ne'  loro  seguaci.  Si  divide  l' argomento  generale 
in  alcune  parti  più  principali;  ciascuna  di  esse  in 
tante  quistioni,  o  tesi;  ciascuna  quistione  in  tante 
quistioni  minori,  quanto  si  può.  L'analisi  è  nei  par- 
ticolari; la  sintesi  è  nel  sistema.  In  ciascuna  tesi 
poi  s'  enumera  le  difficoltà  od  opinioni  contrarie , 
che  s'espongono  in  via  di  sillogismi  rigorosi;  con 
altrettanti  sillogismi  si  combattono  ;  ma  la  solu- 
zione diretta  dell'  argomento  suol   essere   in   modi 
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])m  liberi  ad  imitazione  dei  Padri.  Alessandro  d'  A- 
les  partisce  la  qiiistione  in  membri^  ogni  membro 
in  articoli,  e  se  ciò  tedia  noi,  allora  fu  necessità, 
perchè  tempo  delle  scuole  d'  Avincenna  e  d'  Abe- 
lardo. Egli  risolve  i  quesiti  con  mirabile  proprietà 
di  termini  e  di  concetti;  ed  è  in  tal  parte  il  vero 
maestro  di  San  Tommaso,  più  che  Alberto  Magno. 
Se  non  bastasse  il  confronto  della  somma  d'Ales- 
sandro con  quella  di  Tommaso,  si  raccoglierebbe 
dal  testimonio  di  Giovanni  Gersone.  Questi  nel- 
r  Epistola  in  laudem  doctrinae  sancii  Bona- 
venhirae^  ha  le  seguenti  parole:  «  Si  dice  che  in- 
terrogato San  Tommaso,  qual  fosse  l'ottimo  modo 
di  studiare  teologia,  rispondesse;  che  s'esercitava 
in  un  Dottore  principalmente.  E  interrogato  inoltre 
chi  fosse  tal  Dottore ,  rispose:  Alessandro  d'  Ales. 
Gii  scritti  del  medesimo  San  Tommaso  fan  fede, 
specie  la  parte  secunda  secundae^  quant'  ei  si  fosse 
reso  intimo  quel  Dottore  (1).  »  Questo  è  dunque  il 
grande  maestro  che  in  Parigi  ebbe  Bonaventura, 
al  quale,  morto  l'anno  1245,  successe  Giovanni 
della  Cappella ,  già  da  lui  stesso  designato  ,  sul 
capo  del  quale  pregando  veduto  aveva  un  globo 
di  fuoco,  il  cui  splendore  illuminava  maraviglio- 
samente la  Chiesa 


(1)  storia  della  filosofia  eie. 

(2)  Histoire  de  Saint  Bonaventure  de  VOrdre  de  Saint  F'^^an- 
cois  eie.  par  Vahhé  Berthaiimier  Cliap.  IH, 
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Or  ({uale  addiventasse  con  tali  maestri  Bona- 
ventiiraj  è  facile  ad  intendere.  Egli  crebbe  straor- 
dinariamente di  pietà  e  di  sapere ,  da  tirarsi 
la  universale  ammirazione.  E  1'  amor  di  Dio  era 
quello  che  da  dentro  potentemente  lo  muoveva  in 
ogni  cosa;  onde  solito  era  dire,  che  quanto  più  si  è 
sapienti,  tanto  più  si  è  idonei  ad  amare  (1).  Per 
che  narrasi  che  Alessandro  u'  Ales,  ammirandone 
r  abituale  raccoglimento,  la  dolce  gravità,  la  mo- 
destia, il  candore,  ne  piangesse  di  tenerezza,  di- 
cendo, non  parer  punto  che  Adamo  avesse  in  lui 
peccato  (2).  E  vedendo  con  quale  prontezza  e  fa- 
cilità entrasse  dentro  alle  più  alte  quistioni  filo- 
solìche  e  teologiche  che  fossero,  e  il  maraviglioso 
suo  parlare,  con  tale  facilità  e  soavità  di  eloquio^ 
che  traeva  in  incanto,  egli  si  allietava  che  il  suo 
Ordine  avrebbe  in  lui  un  luminare,  che  ne  accre- 
scerebbe straordinariamente  lo  splendore,  e  delle 
sue  virtù,  delle  sue  fatiche,  e  de'  suoi  studi  molto 
si  conforterebbe  la  Chiesa  (3).  E  in  questa  fu 
promosso  al  sacerdozio,  a  cui  veni  vasi  preparando 
con  lo  studio,  la  preghiera  e  una  vita  intemerata 
e  santa.  Che  in  questa  grande  dignità  la  sua  fede 
vedeva  la  cima  di  quel  che  può   essere   onore  di 

(1)  Incend.  Am.  Proem. 

(2)  Breviar.  Rom.   Seraith.,  die  14  udii,   et  Berthaumihr, 
Hist.  cit. 

(3)  Ibid. 
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un  uomo  sopra  questa  terra,  e  la  sua  sincera  e 
profonda  umiltà  santamente  ne  lo  atterriva.  E  ciò 
non  è  meglio  dato  conoscere,  quanto  fosse  dai  due 
trattatelli,  eh'  egli  scrisse  intorno  alla  preparazione 
della  Messa,  da  uno  de'  quali  ci  sia  consentito 
togliere  i  brani  seguenti.  «  Allorché  ti  accosti  a 
questo  Sacramento,  egli  dice,  guarda  bene  di  non 
lasciarti  scuotere  dal  dubbio,  e  di  non  essere  come 
un  cieco,  che  tentenna....  Ma  sottomettiti  intera- 
mente a  Dio,  e  tieni  l' anima  captiva  sotto  al  giogo 
della  fede,  che  ti  si  presenta  avvalorata  di  auto- 
rità sì  imponenti.  Qual  dubbio  mai  in  effetti  po- 
tresti tu  concepire  intorno  a  questo  Sacramento, 
dato  da  Gesù  Cristo  in  un  modo  sì  espresso  e 
chiaro,  insegnato  dagli  Apostoli  e  da  tutti  i  santi 
Dottori  della  Chiesa,  figurato  in  sì  lunga  serie  di 
anni,  e  confermato  da  tante  cerimonie,  da  mira- 
coli, da  prodigi,  e  da  sante  osservanze,  che  sono 
come  tante  testimonianze  palpabili  della  sua  ve- 
rità? Togli  dalla  Chiesa  questo  Sacramento;  che 
resta  egli  più  nel  mondo,  se  non  errore  ed  infe- 
deltà? Tu  vedrai  allora  che  il  popolo  cristiano  ad- 
diventerà  come  un  gregge  disperso,  e  s' immergerà 
neir  idolatria,  non  altrimenti  che  tutti  gli  altri  in- 
fedeli. Per  questo  Sacramento  la  Chiesa  si  con- 
serva, la  fede  si  rafferma,  la  religione  di  Gesù 
Cristo  serba  la  sua  giovinezza,  e  il  culto  di  Dio 
la  sua  forza.  E    però  disse  il  Salvatore:  Io  sono 
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con  voi  sino  alla  line  dei  secoli.  Colui  però  che 
non  si  accosta  a  questo  Sacramento,  si  priva  di 
tutti  i  vantaggi,  die  si  ricevono  dalla  santa  Co- 
mimione  ;  e  sono  la  remissione  de'  peccati,  V  af- 
tievolimento della  concupiscenza  ,  1"  illuminazione 
dello  spirito ,  la  riflessione  interiore ,  V  incorpora- 
mento a  (.ìesìi  e  al  mistico  suo  corpo,  Y  assoda- 
mento nella  virtù,  la  forza  contro  il  demonio,  la 
certezza  irrepugnabile  della  fede ,  1*  accrescimento 
della  speranza,  l' amore  della  carità.  Oltre  a  ciò, 
egli  non  compie  il  ministero  della  suprema  dignità, 
che  gli  è  stato  conlìdato,  né  V  uffizio,  onde  renda 
a  Dio  r  omaggio,  che  gli  è  dovuto.  Eifiuta  il  via- 
tico della  pellegrinazione  e  si  espone  al  pericolo 
della  morte;  che  non  ricevendo  punto  V  alimento 
del  corpo  di  Gesù  Cristo,  destinato  a  conservare 
la  vita,  addiventa  come  un  membro  disseccato,  che 
non  partecipa  più  della  nutrizione  del  corpo,  al 
quale  appartiene.  Da  ultimo,  quanto  è  in  sé,  si 
rende  estraneo  al  culto  e  all'  adorazione,  che  deve 
al  suo  Creatore,  e  ingrato  verso  le  sue  benefi- 
cenze (1).  >>  Tali  erano  i  grandi  ingegni,  che  ne" 
secoli  felici  della  fede  si  applicavano  a  penetrare 
i  misteri  della  scienza,  affinché  1"  umanità  della  sua 
luce  illuminata,  se  ne  profittasse  a  sapientemente 
progredire    e  migliorare    sempre  meglio  se  stessa. 


(1)  Tracf.  (le  praeparaf.  ad  Miss.,  cap.  2. 
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Oggi,  invece,  si  studia  con  intendimento  diretto  di 
sedurre  1'  umanità  e  recar  onta  a  Dio,  a  Gesù  Cri- 
sto, e  alla  sua  Chiesa. 

Né  è  da  credere  che  in  ciò  non  fosse  virtù 
vera,  ma  piuttosto  provenisse  dalle  condizioni  de' 
tempi  e  della  scienza,  che  piegava  più  che  altro 
al  misticismo  e  alla  santità.  Perocché  oltre  i  semi 
razionalistici  posti  in  mezzo  da  Abelardo,  che  non 
erano  punto  morti,  anzi,  come  già  dicemmo,  se- 
cretamente  fecondandosi  e  filtrandosi  nelle  menti 
e  ne'  cuori,  darebbero  dipoi  tristissimi  frutti;  fer- 
veva tuttavia  la  quistione  de'  reali ,  de'  concet- 
tuali e  de'  nominali ,  da  cui  l' abberramento  di 
Abelardo  erasi  primamente  derivato;  e  tra  gli  ul- 
timi malauguratamente  si  distinse  anche  un  assai 
valente  dottore  Francescano,  che  fu  Guglielmo 
Ocham  (1).  Almerico  del  Bene  di  Chartres  e  David 
di  Dinant  furono  come  i  capi  del  realismo,  Ho- 
scelino   del   nominalismo,  e  Abelardo  del  concet- 

(1)  Ma,  tranne  questo  errore,  in  cui  cadde,  fu  filosofo  e  teo- 
logo profondissimo,  e  i  suoi  Commentari  sopra  i  quattro  libri  delle 
Sentenze^  non  altrimenti  che  il  Centiloqumm ,  come  la  Somma  di 
Alessandro  D'  ALES,ben  possono  essere  studiati  con  grande  profitto 
della  scienza  anche  addì  nostri.  I  Commentari  vennero  pubblicati 
in  Lione  col  titolo  seguente:  Argutissimi atque ingenio  firmissimi 
tam  philosophicarum  quam  theologicarum  difficultatum  disquisì-  . 
toris  Magistri  Guilhelmi  de  Ocham  anglici  [Ordinis  Minorum) 
super  quatuor  lihros  Sententiarum  subtilissimae  quaestiones  earum- 
demque  decisiones  etc.  Lugduni  per  D.  Johannem  Tresches  ale- 
rmnnum,  anno  Domini  nostri  1495. 
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tiialismo.  E  tal  quistione  è  come  segue.  Le  idee 
universali,  come  di  genere  e  di  specie,  che  cosa 
sono  elle?  Nelle  idee  universali  si  può  considerare 
una  triplice  realtà:  logica,  fisica,  e  metafisica. 
Prendiamo  ad  esempio  l'idea  universale  di  uomo/ 
per  la  quale  pensiamo  non  il  tale  o  tal  uomo  in 
particolare,  ma  ciò  che  conviene  a  tutti,  senso  e 
ragione.  Quest'idea  è  una  realtà  logica,  perchè  è 
nel  nostro  intelletto,  e  ce  ne  fa  indubitata  fede 
la  nostra  coscienza.  Or  bene,  i  nominali  negavano 
la  realtà  logica  delle  idee,  dicendo  che  l'idea  non 
è  altro  che  un  nome:  e  allora  siamo  al  sensismo. 
La  realtà  fisica  poi  dell'idea  generale  d'uomo,  è 
la  natura  o  l'essenza  reale,  che  è  in  ciascun  uomo, 
partecipata  dagli  individui  numericamente  distinti, 
ma  simile  in  tutti ,  e  che  rende  possibile  il  pro- 
pagarsi della  specie,  non  che  la  società  umana. 
Ora  i  concettuali  negavano  affatto  la  realtà  fìsica, 
e  dicevano  non  essere  altro  che  un  concepimento 
della  nostra  mente;  che  inchiude  il  più  desolante 
soggettivismo  e  idealismo,  I  reali  per  contrario 
ponevano  la  realtà  fisica,  ma  come  una  numerica- 
mente ;  tutti  gli  uomini  un  uomo  solo,  distinti  al- 
l' apparenza  e  per  accidente,  un'  unica  sostanza  in 
realtà;  o  meglio,  un'unica  sostanza  di  tutte  le 
cose,  di  Dio  e  del  mondo;  che  è  ^(A^imQ pantei- 
smo. Questa  rumorosa  quistione,  dico,  non  era  an- 
cora finita,  anzi  ferveva  potentemente:  nella  quale 
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San  Bonaventura  e  San  Tommaso,  come  il  rima- 
nente de'  dottori  cattolici ,  tennero  contro  a'  no- 
minalistij  che  ben  grande  è  l'importanza  de'  nomi 
a  farci  ripensare  le  idee,  ma  che  insieme  (e  in 
ciò  convenivano  co'  concettualisti)  brillino  nella 
nostra  mente  i  concetti  di  specie  e  di  genere,  gli 
universalissimi  di  ente,  di  unità,  di  vero,  di  bene, 
di  bello  e  simiglianti.  Ma  contro  a'  concettualisti , 
che  negavano  la  realtà  tìsica,  essi  per  contrario 
Tammettevano,  come  sempre  l'ebbe  ammessa  il  buon 
senso  di  tutti  i  secoli.  E  finalmente  oppugnarono 
validamente  la  realtà  fisica,  così  come  l'intende- 
vano i  realisti,  una  cioè  numericamente,  da  non 
essere  tutti  gli  uomini  che  un  solo  uomo,  distinti 
all'  apparenza  e  per  accidente,  ma  in  sostanza  un'  u- 
nica  realtà,  o  meglio,  come  abbiamo  detto,  un'u- 
nica sostanza  di  tutte  le  cose,  di  Dio  e  del  mondo; 
un  orrido  panteismo.  I  Dottori  non  accolsero  mai 
tal  confusione  assurda;  ma  tenevano  ed  insegna- 
vano che  la  realtà  metafisica  delle  idee  generali, 
come  l'idea  generale  d'uomo,  è  una  somiglianza 
dell'eterno  esemplare  che  sta  nella  mente  di  Dio 
creatore,  non  distinto  da  lui  (come  voleva  il  semi- 
emanatismo  di  Platone) ,  ma  in  lui  ;  gli  universali 
poi  della  mente  umana  hanno  la  ragione  loro  ne' 
tipi  della  sapienza  divina  e  nella  realtà;  ne'  tipi 
divini,  che  informano  le  cose  e  arcanamente  reg- 
gono l'intelletto;    nella  realtà,    che   manifestando 
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l'essenza  di  una  cosa  qualunque,  ce  la  mostra  ef- 
fettuabile 0(1  eifettuata  in  altre  cose  all' infinito. 
E  però  secondo  i  Dottori,  vi  sono  gii  universali 
ante  rern^  ossia  gii  archetipi  divini;  gii  univer- 
sali in  re ^  o  l'essenza  reale  concepita  nella  no- 
zione, 0  che  rappresenti  per  via  della  nozione  la 
natura  stessa  in  ogni  individuo;  e  gii  universali  post 
rem,  o  le  nozioni  universali  della  nostra  mente, 
concepite  quando  apprendiamo  le  cose.  In  somma 
i  dottori  sono  realisti  senza  ])anteismo  ^  concet- 
tuali senza  soggettivismo  ,  nominali  ma  fuori  di 
sensismo;  e  l'unità  che  congiunge  queste  tre  parti 
è  la  dottrina  di  Dio  creatore.  Le  quali  tutte  cose 
mostrano  che  se  l'università  di  Parigi  e  lo  stato 
delle  filosofiche  e.  teologiche  scienze,  di  cui  erano 
maestri  Alessandro  d'Ales,  Giovanni  della  Cappella 
e  Alberto  Magno,  porgevano  un  magnifico  campo 
ai  nobili  e  retti  ingegni,  da  toccare  a  gloriosa 
meta,  non  mancavano  dall'altro  lato  seduzioni  e 
pericoli,  specialmente  alla  inesperta  gioventù,  di 
perdere  miseramente  se  stessa. 

Compiuti  i  tre  anni  di  studio  prescritti,  Bona- 
ventura congiuntamente  a  San  Tommaso  si  di- 
spose a  ricevere  e  prese  il  grado  di  baccelliere  in 
teologia;  e  sì  fu  posto,  com'  era  ordinato,  a  spie- 
gare per  un  anno  il  Maestro  delle  Sentenze  nella 
classe  di  un  dottore,  il  quale  attestando  della  sua 
capacità,  sostenne  i   rigorosi  esami    pubblici ,  che 
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ricliiedevansi  ad  ottenere  il  grado  di  licenza,  onde 
acquistò  il  diritto  d' insegnar  come  dottore;  e  per  tal 
modo  e'  fu  il  terzo  dell'  Ordine  de'  Minori,  che  ebbe 
cattedra  nell'  università  di  Parigi.  Ma  chi  era  egli 
cotesto  Maestro  delle  Sentenze^  le  cui  opere  ave- 
vano acquistato  tanta  importanza,  da  essere  come 
il  testo  del  teologico  e  filosofico  insegnamento   in 
quella  grande  università  del  Cattolicismo  ?   Pietro 
Lombardo,  nato  nel  novarese ,  e  morto  vescovo  di 
Parigi  l'anno  1161.  Attirato  in  Francia  dal  grido 
della  fama  di  Pietro  Abelardo,  n'udì  gl'insegna- 
menti nella  filosofia  e  nella  teologia.  Ma  bene  a- 
visato  l'abisso  a  cui  traevano,   scrisse  contro  al 
suo  maestro  un'opera  di  gran  valore,  che  sono  i 
quattro  libri  delle  sentenze  (chiamato  perciò  Ma- 
gister  sententiarttm)^  ove  si  oppone  gagliardamente 
al  crescente  razionalismo,  conferma  la  fede,  e  fa 
opera  di  amicarla  col  ragionamento.  Il  quale  im- 
pertanto  sgrida  coloro,  che  non  sommettono  la  ra- 
gione al  talento ,  né  studiano  per  avere  dottrina, 
ma  si  sforzano  di  avviluppare  le  parole  della  sa- 
pienza ne'  vani  lor  sogni ,    seguendo  non   la  ra- 
gione del  vero,  ma  della  propria  opinione  [\),  E 
il  modo  che  tiene  nel  loro  opporsi,  è  il  seguente. 
«  Scrivo  un  libro ,  egli  dice  ,  nel   quale  troverai 
l'esempio  e  la  dottrina  de'  maggiori,  i  quali,  oc- 

(1)  Prolog. 
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cupato  r  adito  delle  verità  dimostrabili ,  ma  non 
incerti  in  essa  con  pericolo  d'empia  professione, 
usarono  giusta  moderanza  tra'  due  estremi  ».  E 
vuol  dire  ch'egli  facevasi  a  raccogliere  le  sentenze 
de'  Padri,  non  a  tine  di  metterle  in  conflitto  (die 
era  stato  il  modo  tenuto  da  Abelardo),  ma  di  pro- 
porle ad  esempio  di  dottrina  e  ad  unità  di  scienza, 
come  un  che  di  mezzo  tra  quelli  che  rifiutano  qua- 
lunque dimostrazione,  contenti  all'autorità,  e  gli 
altri ,  che  rifiutano  qualunque  autorità  e  comin- 
ciano dal  dubbio.  Egli  divise  V  opera  sua  in  quattro 
libri;  e  parla  nel  primo  di  Dio  uno  e  trino;  della 
creazione  nel  secondo;  nel  terzo  della  redenzione; 
del  regolato  vivere  e  della  Chiesa  nell'ultimo.  E 
per  tal  modo  addivenne  modello  di  tutte  le  somme, 
che  si  scrissero  posteriormente;  un  sistema  totale 
delle  verità  razionali  e  rivelate.  E  di  fatti,  allor- 
ché i  dottori  parlano  di  Dio  nella  prima  parte, 
adoperano  a  dimostrare  la  sussistenza  o  gli  attri- 
buti di  lui,  prove  di  ragione;  a  dimostrare  la  Tri- 
nità adoperano  bensì  pruove  di  autorità ,  ma  in- 
sieme cercano  l'analogia  del  mistero  nelle  facoltà 
umane,  e  cosi  l' esaminano  filosoficamente.  Allorché 
nella  tesi  posteriore  discorrono  della  creazione,  re- 
cano in  esame  filosofale  il  divario  tra  le  creature 
ragionevoli  e  le  non  ragionevoli ,  tra  le  corporee 
e  le  spirituali,  tra  il  corpo  dell'uomo  e  l'anima, 
tra  questa  e  le  sue  facoltà,  ed  espongono  di  tut- 
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tociò  la  natura  e  le  relazioni.  Allorché  nella  tesi 
terza  insegnano  la  redenzione,  chiariscono  ancora 
la  dottrina  razionale  di  quello  che  costituisce  la 
personalità  dell'  unione  di  più  nature.  E  nella  tesi 
quarta  infine ,  dove  si  tratta  delle  leggi  divine  , 
naturali  e  umane,  delle  virtù  e  de'  vizi  e  della 
Chiesa,  s' inchiudeva  le  teoriche  della  morale  e  del 
diritto  naturale.  Onde  ci  ha  teologia,  antropologia 
e  morale,  distinte  nella  parte  filosofica  e  nella  ri- 
velata ;  ma  unite  in  un  sistema ,  perchè  unico  è 
r  autore  della  fede  e  della  ragione.  Questa  è  1'  o- 
pera  importantissima  di  Pietro  Lombardo;  e  queste 
le  opere,  ossia  le  somme  di  Alessandro  d' Ales,  di 
Alberto  Magno ,  di  San  Tommaso ,  di  Gruglielmo 
Ocham,  e  di  San  Bonaventura;  e  questa  è  anche 
la  Divina  Commedia,  di  Dante.  Peccato  vera- 
mente che  i  nostri  moderni  sapienti  non  ritornino 
a  coteste  accennate  fonti  di  *  verità  razionali  e  so- 
prarazionali ,  e  di  metodi  tanto  espliciti  e  ricisi 
di  trovare  e  custodire  quel  che  sappiamo  e  pos- 
siamo avere  della  sapienza  umana  e  divina. 

Con  a  testo  adunque  quest'  opera  del  gran 
Maestro  delle  Sentenze,  come  tutti  gli  altri  dettò 
la  sua  Somma,  o  Commentari,  San  Bonaventura; 
opera  che  Sisto  V  aveva  comandato  si  spiegasse 
nelle  scuole  Francescane ,  come  quella  di  San  Tom- 
maso sempre  si  dettò  nelle  Domenicane  ;  e  non 
sappiamo  come  fosse  avvenuto,  che  da  ben  parecchi 
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anni  in  qua  ella  fosse  andata  in  disuso  .  e  forse 
a  mala  pena  nelle  scuole  nostre  se  ne  facesse  men- 
zione. Onde  noi  sendo  in  Roma  a  scrivere  la  Sto- 
ria delle  Missioni   Francescane  ,  proponemmo  che 
si  ripigliasse  quella  santissima  ordinazione,  e  non 
si    troncassero    di   netto    tutte   le   nostre   gloriose 
tradizioni;  che  è  segno  di  morte  così  degli  insti- 
tuti  come  delle   società   intere.  Ma  in  troppo  fu- 
nesti tempi  ci  è  avvenuto  di  consumare,  dolorando, 
la  misera  nostra  vita!   San  Bonaventura  adunque 
commentò  ampiamente  i   quattro  Libri  delle  Sen- 
tenze :  e  i  suoi  commenti ,  come  quelli  di  Ales- 
sandro d'  Ales  e  di  San  Tommaso ,  sono  di  gran 
valore  per  la  Storia  della   Filosofìa  e  della  Teo- 
logia, attenutisi  tutti  al  metodo  del  Maestro  delle 
Sentenze ,   di  congiungere   insieme    le  verità  ra- 
zionali con  le  rivelate,  trattandole  ampiamente  e 
maestrevolmente  così  come  alle  une  e  alle  altre  si 
conveniva.  E  San  Bonaventura  prese  da  Pier  Lom- 
bardo il  calore  de' Padri  e  l'altezza  delle  idee,  che 
in  lui  divengono  affetto.    Alessandro  d'  Ales,  Al- 
berto Magno  e  Tommaso  sono  ragionatori  serrati; 
ma  la  sublimità  di  Bonaventura  è  tutta  mentale , 
benché  vi  tralucano  gli  affetti  rattenuti  dal  sillo- 
gismo. Ma  il  cuore  non  gli  impedisce  il  ragiona- 
mento preciso ,  perchè  ambedue  vanno   d'  accordo. 
I  sillogizzanti  congiungono  la  filosofia  e  la  teolo- 
gia per  modo  di  specolazione;  e  così  Bonaventura, 
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ma  più  per  incendimento  di  carità  ;  e  qui  è  il  suo 
misticismo  teologico,  che  non  offende,  anzi  rafferma 
in    esso   la   certezza  delle  verità   naturali   (1).  E 
però  chi  non  si  fa  1'  idea  di  un  animo  tutto  te- 
nerezza e  purità  ,    e  non  ha   animo    simigiiante  , 
non  si  metta  a  leggere  i  libri  del  Santo,  che  non 
sono  per  lui  ;  che  i  suoi  scritti  sono  come  la  Storia 
ci  ebbe  lasciato  ritratta  la  sua  persona;  un  gioiello 
di  purezza  e  di  santità;  onde  non  fu  chi  teneris- 
simamente non  r  amasse  ;  come  leggiamo  del  di- 
letto suo  amico  e  compagno  San  Tommaso.  Il  quale 
un  dì  entrato  nella   cella  di  lui,  mentre  dettava 
la  vita  del  Poverello  Francesco,  Bonaventura  non 
udì  ;  onde  Tommaso  riverente  si  ritrasse  dicendo  : 
«  Lasciate  che  un  Sajito  scriva  di  un  altro  Santo  !  » 
E  queste  amicizie    di  cuore,    di  santità,   di  dot- 
trine ,    d'  instituti  ,  rappresentava   Dante  in  Pa- 
radiso ,  allorché  Tommaso  canta  di  Francesco  ,  e 
Bonaventura  canta  di  Domenico:  i  due  Patriarchi 
che  r  arte  italiana  effigiò  sì  spesso  abbracciati.  In 
queste  memorie  de'  tempi  è  il  commento  più  vero 
de'  libri   d'  allora  ;    più   vero  quanto  più  poetico  ; 
più  poetico  quanto  più  amoroso.  E  le  fattezze  di 
Bonaventura,  altamente  serene,  con  verità  lo  ri- 
traevano, se  proprio  n'  è  1'  effigie  queir  antico  di- 
pinto ,    che   ultimamente  il   Sorio   ne   rendeva  di 

(1)  Conti,  Storia  della  Filosofìa. 
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pubblica  ragione  (1).  Ma  di  ciò  qui  basti  ;  che 
delle  dottrine  di  Bonaventura  e  sì  della  sua  Somma, 
come  delle  altre  opere  più  principali  di  lui  avre- 
mo ad  intrattenerci  appresso. 

(1)  Ibid. 
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Che  cosa  sia  la  filosofia  secondo  gì'  insegnamenti  di  San  Bonaven- 
tura. —  In  che  si  differisca  dalla  teologia,  e  quale  delle  due 
debba  sottostare  all'  altra.  —  Se  T  una  possa  essere  senza  del- 
l' altra.  —  Valore  dell'  umana  ragione.  —  Se  ella  possa  co- 
noscere r  essenza  delle  cose,  e  le  ultime  ed  intrinseche  loro 
ragioni.  —  E  se  senza  questa  conoscenza  si  possa  sciogliere  il 
problema  filosofico  intorno  a  Dio,  all'  uomo,  al  mondo,  e  a'  fini 
della  creazione. 


Quando  il  Serafico  Dottore  San  Bonaventura 
dice  che  la  filosofia  è  un  mezzo,  onde  il  teologo 
si  forma  come  uno  specchio  delle  creature,  da  sì 
salire  non  altrimenti  che  per  una  scala  dalla  terra 
al  cielo  (1);  con  tale  similitudine  chiaramente  ma- 
nifesta, com'  egli  credesse  che  senza  il  lume  della 
fede,  e  senza  l'insegnamento  della  teologia,  sia 
assolutamente  impossibile  il  salire  per  modo  dalle 
creature  a  Dio,  che  non  ci  avvenga  di  errare,  e 
sì  bene  e  pienamente  conoscere  la  natura  dell'uno 
e  delle  altre  e  vedere  ed  intendere  le  loro  vicen- 

(1)  Loco  sup.  cit. 
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devoli  attinenze  e  relazioni:  nel  che  sta  propria- 
mente la  scienza,  che  dicesi  filosofìa.  E  però  molto 
bene  egli  assomiglia  questa  scienza,  in  quanto  pro- 
cede con  le  sole  naturali  sue  forze,  all'  aurora  che 
none  scevera  di  tenebre,  come  fu  specialmente  nel 
paganesimo;  onde  avvenne  che  tutti  coloro,  che  dì 
essa  si  affidarono,  né  ebbero  altri  soccorsi,  cad- 
dero in  gravissimi  errori,  i  quali  non  vennero  di- 
leguati se  non  a  mezzo  della  rivelazione  di  Gesù 
Cristo.  ^<  Il  dono  della  scienza,  egli  dice,  che  viene 
da  Dio,  secondo  la  maggiore  o  minore  illumina- 
zione che  dà,  apporta  il  mattino,  il  mezzogiorno 
e  la  sera.  Il  mattino  di  questo  giorno  produce  il 
dono  della  scienza,  in  quanto  si  estende  al  lume 
delle  cognizioni  acquistate  per  istudio  e  dottrina; 
le  quali  cognizioni,  sebbene  siano  luci,  hanno  in 
sé  dell'  oscurità;  perché  a"  filosofi  e  sapienti  del 
mondo  venne  concesso  di  conoscere  alcune  verità 
per  solo  utile  nostro,  i  quali  ne  averemmo  la  pie- 
nezza e  la  consumazione.  Ond'  e'  trovarono  in  parte 
quella  verità,  che  era  destinata  a'  figli  della  vita, 
in  ossequio  alla  somma  verità,  che  da  loro  sa- 
rebbe posseduta.  E  però  essi  n'  ebbero  la  fatica, 
noi  il  frutto;  ma  non  conobbero  gli  arcani  della 
sapienza,  perchè  ignorarono  l'arca  di  tutti  i  te- 
sori, Gesù  incarnato.  Imperocché  usando  delle  sole 
naturali  facoltà,  cogli  occhi  ottenebrati,  non  pote- 
rono  darci   che  una   luce   nubilosa  ed  incerta;  e 
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però  errarono  e  interamente  si  perdettero,  quando 
vollero  passar  oltre  a  quelle  cose,  che  loro  era  stato 
concesso   d'  intendere.    Bene   adunque   questa  loro 
scienza  e  filosofia  può  paragonarsi  all'  aurora,  che 
è  come  il  mattino  e  il  principio  del  giorno;  e  l'au- 
rora noi   sappiamo  che  è  una  luce  mista  a  tene- 
bre; e  cosi  miste  a  tenebre  sono  tutte   le   umane 
scienze,  insino  a  tanto  che  il  dono  della  scienza 
vera  non    ci  metta   in   condizione  di  giustamente 
sentire  di  essa  e  rettamente  giudicarne  (1).  »  Le 
quali  sentenze  del  Santo  Dottore  mostrano,  se  non 
e'  inganniamo,  aver  lui  tenuto:  primo,  essere  im- 
possibile  piena   e  perfetta  scienza,  se  non  venga 
compita  da  un  lume  soprannaturale,  che   è  lume 
di  fede  e  di  rivelazione:  secondo,  darsi  bensì  una 
scienza   acquisita    per   solo    studio    e  dottrina  di 
umana  ragione;  ma  essere  sì  limitata  ed  incerta, 
da  non  poter  affatto  sciogliere  con  essa  gli  oscuri 
problemi,  onde  in  ogni  tempo  si  travagliò  l'uma- 
nità circa  il  presente   e  l'avvenire,  la  materia  e 
lo  spirito,  il  finito  e  l'infinito,  il  tempo  e  l'eter- 
nità: terzo,  che  il  voler  passare  1'  umana  ragione 
oltre  a  quelle  cose,  che  il  Creatore  le  ebbe  asse- 


li)  Haec  scientia  [philosophia)  assimilaHir  anrorae,  quae  est 
mane  et  initinm  (liei.  Aurora  enim  est  lux  nova  tenehris permix- 
ta.  Sic  et  scientiae  Inmanae  tenehris  permixtae  sunt,  donec  do- 
omm  scientiae  facÀat  nos  circa  ea  iuste  sentire  et  recte  indicare. 
De  Septem  donis  Spirltns  Sancii.  De  Don.  Sapientiae,  cap.  2. 
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giiate  come  naturale  oggetto  di  sua  conoscenza,  è 
opera  stolta  e  vana.  Come  appunto  adopera  il  pre- 
sente razionalismo,  il  quale,  in  effetti,  non  fa  al- 
tro che  rinnovare  gli  antichi  errori  del  materia- 
lismo, del  panteismo,  e  del  nullismo.  E  la  storia 
della  lìlosojfla,  che  noi  ne"  passati  capitoli  abbiamo 
brevemente  accennata,  ne  è  solenne  confermazione. 
Chi  prima  del  Cristianesimo  ebbe  vera  scienza  di 
Dio,  dell"  uomo,  dell'  universo,  e  delle  loro  attinenze 
e  relazioni?  Il  solo  popolo  ebreo,  illustrato  dal 
lume  della  rivelazione.  E  le  altre  nazioni  e  i  loro 
maggiori  e  più  celebrati  filosofi  che  cosa  ne  conob- 
bero ?  A  mala  pena,  e  assai  imperfettamente,  qual- 
cosa, aiutati  dagli  avanzi  della  primitiva  rivela- 
zione, della  quale  troviamo  memorie,  benché  gua- 
ste e  disformate,  e  non  dubbi  vestigi  presso  tutti 
i  popoli  della  terra.  E  questa  è  storia,  che  ninno 
insinora  ebbe  potuto  smentire. 

Ma  dunque  non  è  ella  possibile  una  scienza 
dell'  uomo,  di  Dio  e  del  mondo,  se  non  per  rivela- 
zione? Sì,  è  possibile,  e  sta,  come  dice  San  Bo- 
naventura, nelle  cognizioni  acquisite  per  istu- 
dio  e  dottrina  di  umana  ragione  (1)  ;  tanto  solo 
che  non  ci  sequestriamo  per  modo  dal  lume  di 
quella,  che  pretendiamo  con  le  sole  naturali  forze 
del  nostro  intelletto  di  edificare  cosi  fatta  scienza. 

(1)  Lumen  scAentiarum  acqnisitarum  per  studiicm  et  doctri- 
nam.  Op.  et  loc.  cit. 
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che  ella  sia  piena  e  perfetta;  che  ciò  non  può 
stare,  sendo  ogni  nostro  naturai  lume  come  oscuro 
ed  imperfetto  (1);  in  somma  premettendo  la  fede, 
e  non  dubitando  di  quello  che  da  essa  abbiamo 
imparato.  Bensì  possiam  costruire  così  fatta  scienza 
verificando  con  la  ragione  tutte  quelle  verità,  che 
sono  naturale  oggetto  della  nostra  conoscenza,  e  la 
fede  col  suo  lume  misteriosamente  rischiara,  met- 
tendovi compimento  con  la  rivelazione.  Scienza,  che 
del  pari  averemmo  avuta,  se  Tuomo  si  fosse  man- 
tenuto neir  integrezza,  che  aveva  dato  al  nostro 
primo  padre  il  Creatore;  la  quale  nondimeno,  anche 
in  lui,  rispetto  al  soprannatural  suo  fine,  ebbe  bi- 
sogno di  rivelazione.  E  in  questo  senso,  che  è  l'u- 
nico vero  e  possibile.  San  Bonaventura  ci  dice, 
che  essa  è  un  mezzo ,  onde  delle  creature  ci  for- 
miamo come  uno  specchio ,  da  salire ,  non  altri- 
menti che  per  una  scala,  dalla  terra  a  Dio;  nelle 
quali  tutte  creature  lo  vediamo  sì  chiaramente,  non 
in  essenza ,  ma  in  ispecchio  e  per  ispecchio ,  in 
immagine,  nello  splendore  che  riverberano  delle 
sue  infinite  perfezioni,  che  ci  torna  assolutamente 
impossibile  l'ignorarlo.  E  sì  vediamo  come  tutte 
da  lui  vengano,  e  a  lui  siano  congiunte  e  deb- 
bano far  ritorno;  e  quel  che  hanno  in  sé  di  vero  e 
di  reale;  e  come  tutte  sieno  poste  a  solennemente 

(1)  Quae  scientiae  licei  sint  quaedam  lumina,  famen  sunt  ob- 
scura.  Ibid. 
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manifestare  la  sua  potenza,  la  sua  sapienza  e  la 
sua  gloria.  E  tutto  ciò  ù  lavoro  della  ragione,  che 
bene  ha  di  che  esaltarsi,  affisandosi  in  così  fatta 
sua  virtù,  che  la  mostra  vera  imagine  e  somi- 
glianza del  suo  Creatore. 

Secondo  San  Bonaventura  adunque,  come  se- 
condo tutti  i  santi  Padri  e  Dottori  e  tìlosotì  cri- 
stiani, ci  ha  due  ordini  di  verità,  naturali  e  so- 
prannaturali, umane  e  divine,  terrene  e  celesti;  e 
si  due  ordini  di  conoscenze,  che  a  quelle  verità 
corrispondono;  e  due  distinte  facoltà,  da  appren- 
derle e  ammaestrarcene;  la  ragione  e  la  fede,  il 
raziocinio  e  la  rivelazione.  Le  verità  naturali  si 
apprendono,  dice  il  santo  Dottore,  a  mezzo  del  na- 
turai lume,  del  quale  esse  risplendono:  ed  è,  o 
lume  esteriore,  cioè  di  arte  meccanica;  o  lume  in- 
feriore, ossia  di  cognizione  sensitiva;  o  lume  in- 
teriore, cioè  di  cognizione  filosofica;  le  sopranna- 
turali poi  si  apprendono  per  lume  superiore,  che 
è  lume  di  grazia  e  di  sacra  Scrittura,  ossia  di  fede 
e  di  rivelazione  (1).  Né  è  da  dire  che  quest'or- 
dine di  verità  soprannaturali  fosse  una  vana  fan- 
tasmagoria, come  piace  al  moderno  razionalismo 
di  affermare:  conciossiachè  noi  troviamo  il  con- 
cetto di  quest'ordine  così  intimo,  necessario  ed 
inevitabile  al  nostro  spirito,  che  più  non  è  l'idea 


.;l)  De  Reduci.  Art.  ad  Theoloij. 
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dell'  esistenza  universale  e  sensibile,  che  noi  chia- 
miamo natura,  o  creato.  Il  che  significa  senza 
dubbio,  che  l'uno  è  congiunto  all'altro  per  modo, 
che  non  possiamo  pensare  al  primo  che  non  sen- 
tiamo il  secondo,  così  appunto  come  il  concetto  del 
contingente  ha  in  sé  congiunto  quello  del  neces- 
sario, il  concetto  del  finito  quello  dell'infinito,  il 
concetto  del  tempo  quello  dell'  eternità.  Di  fatti , 
a  tacere  del  resto ,  come  mai  avrebbe  potuto  ella 
l'umanità  immaginare,  pensare  e  denominare  un 
ordine  superiore  al  naturale,  se  esso  non  esistesse? 
Ciò  sarebbe  un  eifetto  senza  cagione,  che  suona 
contraddizione.  Frattanto  questo  concetto  noi  lo 
troviamo  in  tutte  le  età  e  appresso  tutte  le  na- 
zioni della  terra:  irrepugnabile  argomento  che 
esso  esiste ,  e  che  l' uomo  è  ordinato  a  penetrare 
anche  in  questo;  ma  non  per  lume  di  naturai  ra- 
gione, essendo  affatto  ad  essa  superiore,  sì  per  lume 
di  grazia  e  di  sacra  Scrittura,  ossia  di  rivelazione. 
Il  primo  studio  impertanto  ci  dà  la  filosofia , 
il  secondo  la  teologia.  Ma  in  somma  cosa  cerca 
nelle  sue  specolazioni  la  filosofia  ?  Di  conoscere  e 
penetrare  il  mistero  dell'essere,  e  rendersene  ra- 
gione; e  siamo  noi  stessi.  Dio,  il  mondo,  e  le 
attinenze  che  hanno  infra  loro ,  ossia  le  rela- 
zioni, onde  insieme  si  congiungono  e  formano  come 
una  sola  cosa.  E  la  fede,  ossia  la  rivelazione,  di 
che  cosa  ci  ammaestra  ella?  Di  noi  stessi,  di  Dio, 
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del  inondo,  e  delle  loro  attinenze  e  relazioni  , 
che  insomma  quanto  alla  sostanza  è  la  stessa  cosa 
con  r  oggetto  della  tilosofia  :  soltanto  differenti  i 
mezzi  ed  il  grado  e  la  natura  della  cognizione  ; 
in  natura,  cognizione  naturale,  sopra  natura,  co- 
gnizione soprannaturale.  E  ciò  dunque  vuol  dire 
che  tra  la  ragione  e  la  fede,  tra  il  naturai  lume 
e  '1  soprannaturale,  tra  ia  filosofìa  e  la  teologia, 
è  un  nesso  sì  intimo  e  necessario ,  che  invano 
vorremmo  sequestrare  Y  una  dall'  altra  ,  sebbene 
r  una  non  sia  Y  altra  :  e  la  sola  loro  differenza 
sta  in  ciò,  che  la  prima  considera,  specola,  e  stu- 
dia r  uomo,  Dio  ,  e  '1  mondo ,  quanto  con  le  na- 
turali sue  forze  può  arrivare;  la  seconda  considera, 
specola  e  studia  l' uomo.  Dio,  e  '1  mondo ,  innal- 
zata con  un  lume  più  nobile  e  superiore  a  ve- 
dere quel  che  essi  sono  nell'  intima  loro  essenza , 
e  però  nella  radice  proprio^  onde  si  origina  il  loro 
essere  e  nascono  le  loro  proprietà,  la  loro  virtù  , 
i  loro  fini,  a  breve  dire,  la  loro  perfezione.  E 
con  ciò  stesso,  com'  è  chiaro,  questa  addiventa  lume 
di  quella,  e  ne  contiene  il  compimento,  e  tanto 
r avanza,  quanto  la  realità  avanza  il  fenomeno, 
r  infinito  il  finito  ,  Y  immenso  e  perfettissimo  il 
ristretto,  Y  imperfetto,  e  '1  mutabile. 

Ma  dunque  non  sarebbe  possibile  vera  filo- 
sofia, se  non  ci  fosse  la  fede  e  la  rivelazione?  Noi 
non  diciam    questo  ,  nò  mai    lo    disse  vSan  Bona- 
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ventura  o  alcun  altro  dottore  della  Chiesa  ;  anzi 
2:ià  notammo  con  lo  stesso  San  Bonaventura  e  San 
Tommaso,  esserci  due  ordini  di  verità  le  une  af- 
fatto distinte  dall'  altre  ;  l' ordine  delle  verità  di- 
vine, come  il  mistero  della  Trinità,  dice  il  primo, 
che  è  affatto  superiore  alla  ragione  (1)  ;  e  quello 
delle  naturali ,  come  1'  esistenza  di  Dio ,  la  sua 
unità,  la  spiritualità  dell'anima,  la  contingenza  e 
temporaneità  della  creazione,  alle  quali  noi  con  la 
sola  nostra  ragione  si  può  arrivare  ;  e  in  parte 
v'arrivarono  molti  filosotì,  e  formano  un  tutto  che 
non  entra  punto  nel  dominio  della  fede,  ma  è  come 
di  sola  spettanza  della  filosofìa.  Bisogna  però  ag- 
giungere due  cose  :  la  prima,  che  l' uomo  dopo  la 
sua  dicadenza  non  arrivò  mai  a  comprendere  così 
piena  e  perfettamente  tali  verità  dell'  ordine  na- 
turale ,  da  appagarsene ,  ed  evitare  ogni  errore  : 
la  seconda,  che  la  fede  insegnando  le  sopranna- 
turali e  le  naturali,  la  teologia  si  occupa  giusta- 
mente delle  une  e  delle  altre,  e  sparge  anche  sopra 
le  seconde  tale  una  luce,  che  ce  ne  agevola  la 
piena  intelligenza,  senza  pericolo  di  errare.  Onde 
nel  caso  che  la  filosofia  si  trovasse  in  opposizione 

(1)  Niillo  modo  Trinitas  persono/nim  est  cognoscihilis  per 
creaticram,  ralionahiliter  ascendendo  a  creatura  ad  Deum...  linde 
dico  qiiod  philosophi  momqimm  cognovertont  per  sonar  iim  Trinita- 
tem  nec  pliiralitatem,  nisi  liaberent  aliquem  habitnm  /idei,  sicut 
hahent  aliqui  haeretici.  linde  qui  dixertmt  hanc  Trinita/ern,  aut 
locuti  sunt  non  intelligentes^  aut  fidei  radio  illustrati.  Sent.  1.  1, 
(1.  3,  conci. 
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con  la  teologia,  il  lume  naturale  col  soprannatu- 
rale,  la  ragione  con  la  lede;  non  ci  è  consentito  il 
separarci  da  quella,  vantando  la  nostra  indipen- 
denza. E  la  ragione  n'è  questa,  che  la  nostra  virtù 
è  corta  e  finita,  e  per  conseguenza  la  filosofìa,  che 
è  la  sua  scienza ,  ha  limiti ,  di  là  da'  quali  non 
può  più  vedere ,  e  presumendo  di  vedere  cade  in 
errore;  mentre  la  fede,  rivelazione  divina,  è  lume 
sostanziale  di  Dio,  che  penetra  sino  al  fondo  l'es- 
senza della  realtà,  né  però  può  dare  in  errore.  E 
quindi  anche  la  teologia,  come  dice  San  Bonaven- 
tui'a,  trattando  scientificamente  V  intelligenza  delle 
verità,  che  la  Chiesa  insegna,  resta  sempre  umile 
come  la  fede,  da  cui  piglia  suo  valore;  onde  ac- 
cadendo che  la  ragione  si  smarrisca ,  ella  ricorre 
tosto  air  autorità  della  sacra  Scrittura ,  che  a- 
vanza  ogni  ragionevole  certezza  (1).  E  il  Santo 
Dottore  è  sollecito  di  ripetutamente  avvertire,  come 
questa  sia  la  storia  dell'umana  ragione  abbando- 
nata a  se  medesima,  la  quale  non  si  smentì  mai, 

(1)  Sacra  Scripkira  est  de  credibili  lU  credibile,  et  theologia 
de  credibili  facto  intelligibili...  quod  credimus  debemus  auctoritatv 
ci  quod  intelligirmis  rationi.  Hinc  est  qtwd  sicut  modus  ceriitudi- 
lìis  est  in  scientia  superiori  et  inferiori,  ita  alius  modus  certi- 
tudinis  est  in  sacra  Scrittura,  et  alius  in  hoc  libro  (com.  in  sent.J; 
et  ideo  alius  modus  procedendi.  Et  sicut  scientia  subalterna  ubi  de- 
ficit, redit  ad  ceriitudinem  scientiae  subalternantis ,  quae  maior 
est,  sic  etiarii  cum  magistro  deficit  ccrtitudo  ralionis,  recurrit  ad 
auctoritates  sacrae  Scripturae ,  quae  eaxedit  omnem  ceriitudinem 
ralionis.  Seut.  lib.  1.  proem.  q.  2  ad  4. 


182  CAPITOLO    IX. 

e  sarà  sempre  quella  dessa  in  avvenire.  Che  cioè 
mai  essa  non    bastò    a    bene    e  pienamente    com- 
prendere le  stesse  verità  dell'  ordine  naturale  ^  ed 
evitare  l'errore,  e  molto  meno  poi  penetrare  come 
che  sia  nell'ordine  soprannaturale,  che  pur  al  na- 
turale è  strettamente  congiunto,    e  sentiamo    che 
da  dentro  ci  punge  e  ci  agita,  e  abbiamo  bisogno 
di    esserne   rischiarati    e    acquistarne    conoscenza. 
«  Onde  accadde  egli  mai,  chiede  il  Santo,  che  i 
filosofi  preferissero  le  tenebre  alla  luce?  Certamente 
da  questo,  che  pur  indovinando  essi  come  la  prima 
causa  sia  nello  stesso  tempo  il  principio  e  il  fine 
delle  cose ,  non  però  e'  s'intesero  fra  loro  nel  di- 
chiarare in  qual  modo  ciò  sia  ed  avvenga.  Alcuni 
de'  quali ,  che  sembra  abbiano  a  capo   Aristotile , 
negarono  eh'  ella  contenga  in  sé  gli  esemplari  delle 
cose.  E  di  fatti  questo  filosofo  nel  principio  della 
sua  metafisica,  e  in  ben  parecchi  altri  luoghi,  pro- 
scrive le  idee  di  Platone  ;  e  dice  e  insegna ,  che 
Dio  non  conosce  che  se  stesso,  né  abbisogna  della 
conoscenza  di  alcun' altra  cosa,  e  che  soltanto  muove 
gli  esseri  come  desiderabile  ed  amabile;  e  però  non 
conosce  nulla,  o  il  meno  nessuna  cosa   in  parti- 
colare. E  da  ciò  deriva  un  altro  errore,  che  Dio, 
cioè,  non  ha  punto  in  sé  le  ragioni  degli  esseri, 
per  le  quali  conosca,  né  però  darsi  prescienza,  né 
provvidenza  di    sorta.    Dicono   anche  che   non   ci 
ha  verità  di  futuri  contingenti,  ma  solo  delle  cose 
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necessarie;  onde  tengono  che  tntto  avvenga  a  caso. 
E  questo  r  il  mezzo,  di  cui  si  avvalgono  gii  A- 
rabi,  a  line  di  iìroi)agare  il  loro  fatalismo.  E  quindi 
non  ha  più  luogo  nel  mondo  quel!'  ordine  di  ca- 
stighi e  di  gloria,  che  Dio  ebbe  stabilito:  e  di  fatti 
non  apparisce  che  Aristotile  avesse  parlato  mai 
della  beatitudine  dell'altra  vita.  E  da  ciò  l'acce- 
camento in  cui  cadde  lo  stesso  Aristotile  circa  la 
pretesa  eternità  del  mondo,  se  dobbiamo  prestar 
fede  a  tutti  i  dottori  Grreci,  alle  scuole  Arabe,  e 
al  senso  naturale  delle  stesse  parole  di  lui.  Che 
veramente  voi  non  troverete  che  in  alcun  luogo 
parlasse  del  mondo,  come  avente  principio,  o  co- 
minciamento.  Anzi  egli  confuta  Platone,  che  solo 
par  ponesse  il  cominciamento  del  tempo.  Appresso 
poi,  r  altra  cieca  opinione  circa  1'  unità  dell'  in- 
telletto; conciossiachè  supponendo  il  mondo  e- 
terno,  ne  viene  di  necessità  che  o  il  numero  delle 
anime  sia  infinito,  o  che  l'anima  sia  materiale,  o 
ch'ella  passi  di  corpo  in  corpo,  o  l'intelletto  sia 
unico  in  tutti  ;  che  è  l' errore  propriamente  attri- 
buito ad  Aristotile.  Ciononostante  non  pochi,  consi- 
derando ch'egli  fu  grande  in  altri  argomenti,  e 
disse  il  vero,  non  possono  indursi  a  credere  che 
in  questo  errasse  (1).  »  Ma  fatto  è  che  errò;  e  fu 
uno  de'  maggiori  filosofi,  che  apparissero  al  mondo; 

Ij  Ilexacm.  Seim.  6. 
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come  egualmente  errarono  tutti  gli  altri,  non  e- 
scluso  Platone.  E  dopo  ciò  come  e'  intesteremo  noi 
nel  pretendere,  che  la  ragione,  ripudiata  ogni  ri- 
velazione ed  ogni  tradizione,  possa  bastare,  filoso- 
fando, a  se  stessa? 

Né  tenendo  ch'ella  debba  sottostare  alla  fede 
e  alla  teologia,  noi  le  togliamo  punto,  come  ci  av- 
venne di  avvertire,  nulla  della  sua  dignità  e  del 
suo  valore.  Imperocché  ella  ha  tutto  l'ordine  delle 
verità  naturali,  ove  largamente  esercitare  se  stessa; 
ma  ricordandosi  sempre,  che  non  é  più  quel  che 
era  quando  apparve  primamente  nell'  uomo ,  o  se 
riaddivenne  tale,  ciò  fu  per  la  grazia  riformante, 
come  dice  San  Bonaventura,  di  Gesù  Cristo  (1); 
e  sempre  ha  gli  stessi  limiti,  i  quali  non  può  va- 
licare, senza  miseramente  smarrirsi.  E  per  ve- 
rità, il  Santo  Dottore  molto  largamente  le  rico- 
nosce così  fatto  suo  valore;  anzi  consente  che  la 
stessa  teologia  se  n'  abbia  a  profittare.  Imperocché 
cercando  egli  qual  parte  debba  ella  avere  nelle 
disquisizioni,  che  hanno  ad  oggetto  Iddio,  risponde 
nettamente,  che  senza  nissun  dubbio  il  metodo  del 
ragionamento  e  della  ricerca  si  conviene  alla  teo- 
logia (2).   Conciossiachè   ella  si  avvalori  non  sol- 

(1)  Iliner.  mentis  in  Deum.  cap.  4. 

"(2)  Dicendtim  qtiod  modìis  perscrutativus  conveniat  Jmic  doc- 
trinae....  Modus  enim  ratiocinativus  et  inquisitivtis  valet  ad  fldei 
promotionem.  Sent.  lib.  1,  proem.  q.  2. 
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tanto  dell" autorità,  in  cui  è  il  suo  fondamento,  ma 
cerchi  altresì  nella  ragione  tali  risposte,  (-he  con- 
fondano gli  avversari  della  fede;  e  argomenti  che 
confermino  i  deboli .  a'  quali  di  certo  tornerebbe 
pericolosa  tentazione  di  non  vedere  a  lato  della 
religione  nessuna  ragione  capace  di  ribattere  gli 
speciosi  pretesti,  che  pongono  in  mezzo  contro  di 
essa  gli  increduli;  come  cerca  da  ultimo  spiegazioni, 
che  acquietino  i  perfetti;  non  essendo  cosa  sì  dolce 
quanto  sia  giugnere  anche  per  ragione  alla  piena 
intelligenza  delle  verità,  che  la  fede  già  ci  ebbe  fatte 
accettare  (1).  E  da  ciò  solo  è  chiaro  quanto  s'ingan- 
nino coloro,  i  quali  pensano  che  la  Scolastica,  e  spe- 
cialmente le  opere  di  San  Bonaventura,  non  sieno  che 
libri  di  mistica  contemplazione,  poco  o  nulla  dis- 
somigliante dair  estasi  Alessandrina.  No  certo,  né 
la  Scolastica,  né  San  Bonaventura,  né  alcun  altro 
de'  Dottori,  rifiutarono  mai  le  scientifiche  e  rigo- 
rose ricerche,  che  hanno  a  fine  di  sempre  meglio 
chiarire  la  verità,  non  già  di  penetrare  con  te- 
merario ardimento  i  misteri  di  Dio,  che  superano 
affatto  il  nostro  intendimento;  anzi  la  fede  illu- 
minata, in  ogni  tempo  mirabilmente  se  ne  vantag- 
giò, da  sempre  meglio  diffondere  la  sua  luce,  e 
penetrare  più  ardentemente  di   amor   divino  tutti 

(1)  Miro  enim  modo  anima  delectatur  in  intclligendo  (piod 
perfecta  fide  credit.  Unde  Bernardìis:  Nihil  libenlius  intellifjiriius 
qiiara  quod  iam  fide  credimus.  Ibid. 
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i  cuori  (1).  E  se  le  riferite  parole  del  Serafico  Dot- 
tore non  bastassero,  odansi  ancora  le  seguenti,  tra 
molti  altri  passi,  che  potremmo  mettere  in  mezzo, 
ove  solennemente  egli  sostiene  ed  esalta  il  giusto 
valore   dell'  umana  ragione   eziandio  ne'  teologici 
argomenti.  Sono  parole  tolte  dal  secondo  libro  delle 
Sentenze^  dove  tratta  della  natura  degli  Angioli. 
La  quistione  è,  se  la  medesima  materia  prima  {in- 
tendi forza   'primigenia,  onde  ogni  creata  cosa 
ha  vita)  che    dà   1'  essere  ai  corpi,  lo  dia  anche 
agli  Angioli.    E  filosofando  risponde  come   segue. 
«  Quando  parliamo  dell'unità  della  materia,  noi 
ne  parliamo  in  quanto  in  essa  si  risolvono  i  prin- 
cipiati. E  però  possiamo  ragionarne   in  tre  modi, 
secondo  che  sono  tre  diverse  sentenze  [Jllosoficliè). 
le  quali  insegnano  avvenire  così  fatto  risolvimento. 
In  essa  risolve  il  fisico  naturale,  il  quale   consi- 
dera la  generazione  e  la  corruzione.  In  essa  il  fi- 
sico universale,  il  quale  considera  ogni  corpo  mo- 
bile, quanto  al  fine  e  quanto  alla  forma.   In  essa 
il  metafisico,  che  considera  ogni  ente,  come  vi  ri- 
solve ciascuno  secondo  F  ampiezza  della  sua  speco- 
lazione.    Imperocché  il  filosofo  inferiore,  che  tratta 
della  generazione  e  della  corruzione,  considera  la 
materia  come  principio  dell'  una  e  dell'  altra;  e  sì 
tiensi  in  queste  cose  inferiori,  che  sono  a  vicenda 


(1)  Ibid.  resp.  ad  aig.  6. 


CAPITOLO    IX.  187 

trasmutabili;  e  atlerma  essere  in  tutte  la    stessa. 
Il  filosofo  superiore  poi  considera  Y  istessa  mate- 
ria   mutabile  quanto  al  sito  e  quanto  alla  forma, 
e    vedendola    egualmente    soggetta    a    passione    si 
nei  c.rpi   inferiori    e  si    ne'  superiori ,  medesima- 
mente afferma  esser  la    stessa  in    tutti.   Il  meta- 
tìsico  tìnalmente  considera  la  natura  d'  ogni  crea- 
tura,  ossia  quel  che    è  sostanza   dell'  ente;   nella 
(juale  è  da  notare  Y  atto  dell'  essere,  che  vien  dato 
dalla  forma,  e  la  durazione  dell'  essere,  ossia  del- 
l' esistere,  che  viene  da  ciò ,  a  cui  quella  sta  con- 
giunta, ed  è  la  materia.  E  poiché  1'  essere  sì  nelle 
cose  spirituali  e  si  nelle  corporee  dice  cosa  comune, 
non  equivocamente  soltanto,   ma  di  comunanza  di 
genere  e  di  cosa,  però  il  metafisico  ricorre  all'  u- 
nità  di  principio,  e  in  tutti  gli  enti  pone  unità  di 
materia.    E  il  ragionare  di  tutti  costoro    è  vero, 
quantunque    giudichino    diversamente.    Il    filosofo 
pone  la  medesima   materia    solo   nelle   cose   cor- 
poree ,  perocché  egli   non  la   considera   nella  sua 
essenza,  ma  solo  secondo   quel  determinato   modo 
di  essere  ;  e  in  questo  senso  certo  ha  qualcosa  ne- 
gli  esseri    spirituali,   o    negli    incorruttibili,    che 
non  é  in  quelli    soggetti   a  corruzione.    11    meta- 
tìsico  poi  la  considera,  non  secondo  questo  o  quel 
determinato    modo,    ma   nella  sua   radicalità   ed 
essenza;    e    conciossiaché    facendo    astrazione    da 
ogni    modo    particolare  di  essere  ,  non  é  possibile 
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trovare  uè  immaginare  diversità  nella  materia  , 
però  egli  aiferma  che  è  unica  per  essenza.  E 
sì  dunque  trattando  questa  medesima  quistione 
il  teologo,  la  tratta  o  come  il  naturalista,  o  co- 
me il  metafìsico ,  potendosi  avvalere  de'  modi  di 
tutte  le  scienze ,  che  fanno  al  suo  argomento. 
Se  la  tratta  come  il  naturalista ,  e'  dirà  che  non 
è  medesima  la  materia  dell'  Angelo  con  quella  de- 
gli esseri  corporei  ;  se  come  il  metafìsico ,  dirà 
che  è  la  stessa  quanto  all'  essere,  e  differente 
quanto  al  modo.  E  poiché  più  alta  e  nobile  è  la 
scienza  metafìsica  di  tutte  le  altre  scienze  infe- 
riori ,  però  quelli  che  posero  una  sola  e  identica 
essere  la  materia  delle  cose  spirituali  e  corpo- 
ree ,  mostrarono  di  levarsi  più  sublime  degli  altri , 
quantunque  si  gli  uni  e  sì  gli  altri,  secondo  di- 
verso rispetto  potessero  dir  vero,  come  si  è  mo- 
strato. Onde  sono  da  tenersi  le  ragioni  che  pro- 
vano, una  sola  e  identica  essere  la  materia  de'  corpi 
e  degli  spiriti,  come  apertamente  insegna  Sant'  A- 
gostino  nel  libro  De'  mirahilihus  sacrae  Scrii^- 
turae,  che  fu  sommo  metafìsico  (1).  »  E  dopo  ciò, 
noi  chiediamo  chi  fosse  mai  colui;,  che  si  oserà  af- 


(1)  Seeundnm  varias  considerationes ,  materia  recte  dicitur 
qiùod  angelorum  et  corporum  eadem  sit  et  non  siti  profiindiiis 
tamen  illam  considerantes  et  oiohilms  ut  metaphisici  ,  eamdem 
omnitcm  esse  mdicavenml.  Sent.  lib.  2.  d.  3  p.  1,  a.  2,  q.  2.  cou- 
clus. 
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fermare,  che  i  Dottori  non  tenessero  in  quel  pre- 
gio che  si  conviene,  tutto  il  valore  della  umana 
ragione!  E  chi  mai  con  più  libertà  e  profondità 
di  sapienza  ebbe  trattato  le  più  diffìcili  ed  alte 
quistioni,  che  toccano  all'  essenza  della  metafìsica, 
tanto  solo  che  non  ne  restasse  offesa  la  fede  ?  E 
noi,  tra  tante  altre,  abbiamo  scelto  nel  Santo  Dot- 
tore questa  quistione  dell'  unicità  della  materia, 
ossia  forza  prima,  in  tutti  gli  esseri  creati,  per- 
chè oggi  crediamo  che  fosse  quistione  di  altissima 
importanza,  della  quale  ci  occorrerà  di  toccare  di 
proposito  e  largamente  in  questo  nostro  lavoro. 

In  quanto  è  poi  a  coloro,  che  spacciano  tal  es- 
sere il  valore  e  la  potenza  dell'  umana  ragione  , 
eh'  ella  possa  a  poco  a  poco  penetrar  nell'essenza 
delle  cose  ,  e  chiarire  tutti  i  misteri  ;  costoro ,  o 
•  scherzano,  o  si  mostrano  di  tanto  corto  intendi- 
mento, che  ciò  stesso  ci  fornisce  la  più  solenne 
pruova  che  mai  potesse  desiderarsi,  della  limita- 
tissima virtù  della  stessa  umana  ragione.  E  qui 
non  possiamo  meglio  confermare  questo  punto  quanto 
fosse  con  le  seguenti  magistrali  parole  dell'  insigne 
filosofo  Francescano,  forse  il  più  grande  filosofo 
del  nostro  secolo.  Benedetto  D' Acquisto,  morto,  ha 
pochi  anni.  Arcivescovo  di  Monreale  in  Sicilia. 
«  Esiste,  egli  dice,  la  cognizione  fenomenale,  la 
cognizione  intellettuale,  e  la  cognizione  reale.  La 
])rima  e  la  seconda   convengono  all'  uomo ,    essere 
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mistO;  la  seconda  agli  spiriti,  e  la  reale  è  propria 
soltanto  di  Dio.  La  prima  e  la  seconda  versano 
circa  lo  stato  naturale,  la  terza  intorno  al  so- 
prannaturale ;  e  ci  danno,  quella  la  tìlosofìa,  que- 
sta la  teologia.  Imperocché  la  filosofìa  si  occupa 
della  conoscenza  degli  esseri  dell'  universo ,  e  la 
teologia  di  tutto  che  è  sopra  la  natura;  onde  tra 
r  ordine  naturale  e  '1  soprannaturale  ha  la  diife- 
renza,  che  si  frappone  tra  il  finito  e  l'infinito,  il 
condizionale  e  l'assoluto,  il  contingente  e'I  neces- 
sario. Né  la  cognizione  umana  nella  sopraddetta 
sua  duplicità  è  indiffettibile ,  né  infallibile  in  ri- 
spetto air  ordine  naturale  concreto  ;  come  limitata 
e  debole  é  la  sua  forza.  E  veramente  conosce  egli 
l'uomo  l'essenza  delle  realità  de'  principii ,  dal- 
l'unione de'  quali  si  genera  il  fenomeno?  Non  la 
conosce!  Conosce  il  numero  de'  principii,  onde  si 
compone  un  corpo  sensibile?  Non  lo  conosce  !  Co- 
nosce r  ordine  di  aggregazione  ed  il  processo  delle 
combinazioni?  Non  li  conosce!  Conosce  tutti  i  rap- 
porti e  le  attinenze  di  tutte  le  combinazioni  con 
altre  combinazioni  ?  Non  li  conosce  !  Conosce  le 
vere  relazioni,  che  hanno  i  fenomeni  esteriori  con 
quelli  interiori,  onde  risulta  il  portentoso  com- 
plesso dell'  uman  corpo;  il  primo  de'  quali  fenomeni 
è  la  sua  concezione,  1'  ultimo  la  morte;  e  frattanto 
in  mezzo  ad  essi  si  succedono  e  s'  intrecciano 
infiniti  altri  fenomeni,  che  compongono  la  vastis- 
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sima  tela  della  vita  dell"  uomo  e  di  tutta  Y  umanità? 
(tIì  è  impossibile  di  saperle  !  E  conosce  egli  la 
legge^  per  che  un  fenomeno  succede  ad  un  altro,  e 
quale  sia  il  secondo  che  deve  succedere  al  primo? 
Certo,  l'uomo  può  conoscere  sino  ad  un  certo  punto 
il  numero  e  1"  ordine  delle  combinazioni  di  un  certo 
numero  di  unità  astratte  ;  ma  gli  sarà  sempre 
occulto  il  succedersi  delle  concrete  nell'immenso 
succedersi,  alternarsi ,  e  complicarsi  de'  fenomeni, 
onde  si  compone  e  svolge  il  sistema  delV  universo. 
Si  sa  per  esempio,  che  tre  unità  sono  capaci  di 
sei  combinazioni  diverse:  ma  posta  la  prima,  tmo, 
diLc,  tre,  ({uale  sarà  la  seconda?  Nell'ordine  con- 
creto ciò  è  impossibile  a  sapere;  e  non  sono  che 
tre  unità:  che  diremo  dunque  d'un  numero  ine- 
stimabile di  principii,  che  compongono  ogni  corpo? 
Xè  soltanto  s' ignora  il  numero  delle  combinazioni 
e  '1  succedersi  de"  fenomeni ,  per  cagione  de'  mol- 
teplici rapporti,  che  hanno  fra  di  sé  i  corpi  com- 
ponenti l'universo,  ma  s'ignora  altresì  e  s'igno- 
rerà sempre  il  numero  de'  principii  componenti  i 
corpi  dello  stesso  universo.  Vero  è  che  le  scienze 
fisiche  hanno  fatto  maravigliosi  progredimenti;  ma 
e'  non  consistono  in  sostanza  che  o  nella  produ- 
zione di  nuovi  fenomeni  mercè  la  combinazione  di 
altri  già  conosciuti,  o  nello  scoprimento  di  un  fe- 
nomeno, che  slava  occulto  dentro  di  un  altro.  Quanto 
poi  air  uomo  in  se  stesso,    chi  può  sapere  e  dire 
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lo  stato  proprio  in  cui  si  trova  l'organismo  del 
corpo  umano,  e  quali  sieno  i  rapporti  conformi  o 
diformi  de'  corpi  esterni  con  esso,  e  non  ingan- 
narsi? E  quantunque  sappia  per  esperienza  alcuni 
oggetti  essere  conformi  o  diformi,  è  ella  cotesta 
esperienza  sempre  sicura  ed  infallibile?  Ninno  si 
oserà  mai  di  ciò  affermare  (1).  »  Ov' è  ella  dunque 
cotesta  vantata  potenza  della  umana  ragione ,  la 
quale  si  presume  che  abbia  a  penetrare  dentro  alle 
essenze,  e  bastare  da  sé  nello  sciogliere  tutti  i  pro- 
blemi della  scienza? 

Ma  proseguiamo  ancora  in  questo  importan- 
tissimo argomento,  ritornando  all'  uomo,  che  più 
d'  ogni  altra  cosa  è  intimo  a  se  stesso.  «  Tutti 
gli  uomini,  prosegue  sempre  il  D'  Acquisto ,  nella 
realità;,  che  costituisce  la  loro  natura,  pienamente 
convengono  tra  loro,  perchè  ogni  uomo  è  dotato  di 
una  sostanza  spirituale ,  e  d'  una  sostanza  mate- 
riale organica:  la  spirituale,  pura  potenza  intelli- 
gente ed  attività  semplicissima  ;  la  materiale,  un 
risultato  d'  infiniti  organi  e  sistemi ,  ognuno  de' 
quali  nella  sua  composizione  porge  un  fenomeno. 
Ed  ogni  organo  inoltre  e  sistema  avendo  la  propria 
costituzione,  con  ciò  è  capace  d' un  movimento  rela- 
tivo alla  stessa.  Intanto  i  movimenti  degli  organi 
e  de'  sistemi  possono  variare  in  diverse  guise,  in 

(1)  Trai  lati  di  Teolog.  Dommal.  Introil  Palermo,  1802. 
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Ogni  uomo,  secondo  le  diverse  condizioni  e  dispo- 
sizioni interne,  o  secondo  le  circostanze  esterne:  e 
secondo  clie  in  un  uomo  un  movimento  acquista 
prevalenza  sopra  gli  altri,  questi  cedono  a  quello, 
e  non  hanno  punto  la  sua  forza,  ed  esso  fa  u- 
n  impressione  nello  spirito,  die  vi  determina  una 
moditìcazione,  la  quale  è  seguita  da  una  sensazione, 
a  cui  succede  un'  idea  prevaiente  in  rispondenza 
della  prima  cagione,  donde  nascono  le  svariatis- 
sime  differenze  ed  opposizioni  nel  pensare,  nel  vo- 
lere e  neir  operare  degli  uomini.  Or  la  tessitura 
degli  organi  è  un  fenomeno  dell"  aggregamento  e 
della  combinazione  de'  principii  reali;  e  un  feno- 
meno della  tessitura  dell'  organo  il  movimento;  un 
fenomeno  del  movimento  degli  organi  la  sensazione; 
un  fenomeno  della  sensazione  l'idea;  e  un  feno- 
meno dell'  idea  il  volere  e  l' azione  esterna.  I  quali 
tutti  fenomeni  hanno  origine  dal  primo  fenomeno, 
che  è  r  aggregazione  e  combinazione  de'  reali 
principii,  onde  1"  organo  si  compone.  Ma  di  grazia, 
di  tutti  così  fatti  mutamenti ,  e  fenomeni  esterni 
ed  interni,  e  de'  loro  diversi  rapporti  e  svaria- 
tissimi  effetti,  che  ne  vengono,  che  cosa  ne  cono- 
sciamo noi  con  la  nostra  ragione  ?  Appena  una 
minima  parte ,  che  non  esclude  il  dubbio  e  1'  er- 
rore: e  se  oaai  noi  conosciamo  infallibilmente  l'e- 


'feto' 


sistenza  della  sostanza  reale,  ce  ne   resta   ignota 
l'essenza:  cognizione  affatto  superiore  alla  umana 
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ragione,  e  però  spettante  all'  ordine  soprannaturale 
e  propria  soltanto  di  Dio.  Ma  dunque  non  ci  ha 
nessun  legame  tra  il  contingente  e  il  necessario, 
tra  r  uomo  e  Dio,  tra  l' ordine  naturale  e  sopran- 
naturale ?  Si  certo ,  ci  ha  !  E  primamente  per  la 
creazione;  ed  è  quello  che  passa  tra  la  causa  e 
l'effetto:  legame,  onde  Dio  si  congiunge  all'uomo; 
da  cui  ne  viene  un  altro  soggettivo,  mercè  di  cui 
l'uomo,  dotato  di  conoscimento,  apprende  natural- 
mente la  sua  causa,  con  propria  cognizione,  cioè 
con  la  cognizione  intellettuale;  cognizione  nondi- 
meno dell'esistenza,  non  mai  dell'essenza  di  Dio, 
né  di  tutti  i  rapporti  che  egli  ha  con  1'  umanità 
nella  presente  vita  e  nell'  avvenire  (1).  »  Oltre  che 
noi  già  vedemmo  come  l' umana  ragione  abbando- 
nata a  se  stessa,  prima  del  Cristianesimo  non  riu- 
scisse mai  ad  intuire,  né  a  pronunciare  il  vero 
nome  del  primo  nesso,  che  lega  le  cose  a  Dio, 
ed  è  la  creazione^  né  ci  arrivi  anche  di  pre- 
sente, ove  veramente  dubitando,  si  metta  fuora 
d'  ogni  lume  indiretto  o  diretto  della  fede,  onde 
il  presente  imperversante  panteismo.  Adunque  se 
come  filosofi  cristiani  ci  piaccia  verificare  le  no- 
stre cognizioni,  ben  noi  con  le  sole  forze  della 
nostra  ragione  possiamo  conoscere  Iddio,  che  si 
manifesta  per  la  creatrice    sua    azione,    intima  e 

(1)  Ibid. 
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presentissima  ali*  esser  nostro  .  onde  ci  dà  e  del 
(  ontinuo  crea  in  noi  tutto  quello  che  noi  siamo  ; 
ma  con  tuttociò  non  ci  sarà  mai  dato  conoscerlo 
come  può  e  vuol  esser  conosciuto ,  vai  dire  come 
nostro  principio  e  nostro  ultimo  fine. 

Imperocché,  sebhene,  ripiglia  il  D'Acquisto,  co- 
testo line  sia  impresso  nella  nostra  natura,  non  però 
noi  lo  possediamo,  non  essendo  altro  che  lo  stesso  Dio, 
che  si  è  del  tutto  fuora  e  sopra  di  noi;  onde  da  per 
noi  stessi  impossibile  cosa  è  il  pervenirvi  (1).  Per  la 
qual  cosa,  come  profondamente  nota  San  Bonaven- 
tura, anche  i  migliori  e  più  illuminati  filosofi  del 
paganesimo,  appena,  come  per  barlume  (e  le  tra- 
dizioni in  ciò  li  aiutarono)  ne  intravvidder  j  qual- 
che cosa.  «  Che,  in  somma,  vera  virtù  non  è,  egli 
dice ,  citando  Agostino ,  né  vera  scienza ,  se  non 
indirizzi  l' intenzione  a  Dio ,  fonte  d'  ogni  bene , 
afiìnchò  ivi  in  certa  eternità  e  perpetua  pace  l'a- 
nima quieti  e  si  riposi.  Ma  non  può  essere  eter- 
nità vera,  quella  che  può  perdersi,  né  pace  per- 
petua, se  non  nell'unione  dell'anima  col  corpo;  e 
di  ciò  non  ha  quistione.  Conciossiaché  se  l'anima 
ha  essenziale  inchinamento  al  corpo,  ella  non  mai 
pienamente  quieterà  insi-no  a  tanto  che  quello  non 
siale  restituito.  Ora  i  filosofi  tutti  ignorarono  af- 
fatto  la   risurrezione.    I   quali  ponevano  che  l'a- 

(1)  Loc.  cit. 
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nima  ascendesse  per  il  capricorno,  e  discendesse  per 
il  cancro,  onde  passando  per  il  circolo  latteo,  che 
noi  chiamiamo  galasia,  dimenticasse  quel  che  ac- 
cadeva nelle  superiori  regioni,  e  sì,  come  in  car- 
cere, venisse  inchiusa  dentro  da  un  misero  corpo 
insino  a  tanto  che  non  ritornasse  in  alto.  Ma  chi 
non  vede  che  questa  è  beatitudine  falsa,  l'essere 
cioè  r  anima  nella  beatitudine,  e  dipoi  perderla,  e 
da  ultimo  farvi  ritorno?  Né  conobbero  essi  la  per- 
fetta pace,  perchè  non  conobbero  che  il  mondo  a- 
vrà  fine,  e  che  i  corpi  ridotti  in  polvere  risor- 
geranno. Ma,  a  vero  dire,  non  dobbiamo  noi  ma- 
ravigliarci di  questa  loro  ignoranza,  non  essendo 
tali  cose  possibili  a  investigarsi  dalla  umana  ra- 
gione (1).  »  E  del  modo  poi  di  conseguire  cosi  fatta 
felicità  da  chi  sarem  noi  ammaestrati?  «  I  filosofi 
più  illuminati  del  paganesimo,  prosegue  il  Santo 
Dottore ,  che .  furono  adoratori  di  un  solo  Dio ,  e 
posero  in  lui  ogni  bene,  conobbero  di  certo  le  virtù 
esemplari  nelle  idee  eterne,  dalle  quali  si  derivano 
le  cardinali ,  entrando  primamente  nella  nostra 
forza  conoscitiva,  e  per  questa  nell'  affettiva  e  dipoi 
nell'operativa,  come  tra  gli  altri  fu  Plotino  della 
scuola  di  Platone ,  e  Cicerone  dell'  Accademia.  E 
si  parevano  illuminati ,  e  conoscere  che  1'  uomo 
può  conseguire  la  felicità.  Ma  in    somma,    anche 

(1)  Hexaem,  Semi.  7. 
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costoro  versarono  in  tenebre ,  perchè  non  ebbero 
la  luce  della  fede,  e  noi  Y  abbiamo.  E'  posero  im- 
pertanto  che  le  virtù  cardinali  si  derivassero  come 
a  modo  di  cadenza  o  come  flusso  nella  nostra  co- 
gnizione. Le  quali  virtù  primamente  si  chiamano 
l)olitiche ,  in  quanto  insegnano  a  conservarci  nel 
mondo;  secondo  purgative,  in  quanto  dispongono 
alla  solitaria  contemplazione;  terzo  di  animo  ri- 
purgato, in  quanto  danno  quiete  air  anima  nel- 
r  esemplare.  Ma  anche  in  tutto  questo  non  è  al- 
tro che  tenebre,  sendo  necessario  che  cotali  virtù 
abbiano  tre  operazioni,  cioè  di  ordinare  l'anima 
al  fine,  rettificarne  gii  affetti,  e  sanarne  i  morbi.  E 
di  tutto  questo  non  seppero  nulla  (1).  »  E  ciò  posto 
come  mai  l'umana  ragione  lasciata  a  se  stessa 
potrà  sciogliere  i  grandi  problemi  della  filosofia, 
intorno  a  Dio,  all'uomo,  al  mondo,  alle  loro  re- 
lazioni, e  ai  fini  della  creazione?  E  quel  che  fu 
in  antico,  è  di  presente.  La  cognizione  adunque 
fenomenale  e  intellettiva,  che  è  propria  dell'  umana 
ragione,  e  tuttavia  resta  imperfettissima,  a  ciò  non 
basta;  ma  vi  si  richiede  la  cognizione  reale,  e 
questa  non  si  ha  che  per  la  fede  e  la  teologia. 

«  Conciossiachè  se  Dio  impresse  alla  natura 
umana  il  fine,  certo,  ripiglia  il  D'Acquisto,  e'  vuole 
che  r  uomo  lo  conseguisca  ;  e  segno  certissimo  d' a- 

(1)  Ibid. 
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ver  impresso  nella  nostra  natura  questo  fine,  è  la 
perpetua  e  irresistibile  tendenza   alla  felicità.    Né 
il  fine  dell'  uomo  si  differenzia  dal  suo  principio, 
che  è  Dio.  Ora  ha  senza  dubbio  nell'  uomo  la  pre- 
ordinazione a  cosi  fatto  suo  fine,  donde  nasce  la 
tendenza  al  medesimo  ;    ma  non   ne   ha  punto  il 
possesso,  in  cui  è  riposta  la  felicità.  E  tra  quella 
e  questo  s'  interpone  la  stessa  distanza,  che  è  fra 
il  naturale  e  '1  soprannaturale;  per  che  bisogna  che 
un  terzo  legame  unisca  quello  a  questo,  ossia  un 
mezzo  che  proporzioni  V  uomo  al  possesso  del  fine  ; 
vai  dire ,  occorre  una  cognizione ,    che  gli  faccia 
conoscere  Dio  come  vuole  e  dev'  essere  conosciuto, 
e  le  attinenze  che  ha  con  l' uomo  e  con  l' umanità 
nella  vita  presente  e  futura.  Perciocché  questo  le- 
game e  mezzo  non  é  affatto  nella  sua  natura,  né 
neir  esercizio  delle  sue  facoltà  ;  il  quale  non  può 
originare  altro  che  da  una  seconda  azione  di  Dio, 
non  dovuta  all'  uomo ,  ma  gratuita ,  ond'  egli  ri- 
ceve un  nuovo  modo   di  esistere  ,   che   informa  e 
sublima  la  sua  natura,  e  proporziona  lo  stato  na- 
turale al   soprannaturale.    E   questa   dunque  é  la 
cognizione  reale  ;  un  lume  perfetto ,  onde  1'  uomo 
conosce   ciò   che  con  1'  esercizio   delle  sue  facoltà 
non  gli  era  dato  conoscere  ;  e  una  energia  di  ope- 
rare in  conformiti  di  ciò  che  con  quel  lume  reale 
ha  conosciuto.  Onde  che  la  vera  filosofia  nel  suo 
naturale  e  necessario  congiungimento  con  la  teo- 
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logia,  (la  cui  ha  compimento  e  i)erfezioiie ,  è  que- 
sta. Agisce  primamente  Iddio  come  creatore ,  e 
agendo  fa  esistere  Y  uomo  ,  dotato  delle  sue  na- 
turali facoltà ,  da  apprendere  naturalmente  V  esi- 
stenza dello  stesso  Dio,  e  in  una  preordinando  in 
lui  il  fine,  a  cui  lo  ha  creato ,  con  la  capacità  di 
ricevere  in  sé  la  seconda  azione,  cioè  la  comuni- 
cazione della  cognizione  reale,  che  ve  lo  conduca; 
e  si  r  uomo  come  per  la  prima  azione  addiviene 
atto  a  conoscere  Dio  come  sua  causa,  la  seconda 
lo  condiziona  a  conoscerlo  soprannaturalmente  come 
suo  fine  e  conseguirlo.  Ed  in  tal  modo  per  que- 
sta seconda  azione  di  Dio  ,  non  contenuta  nella 
natura,  ma  ad  essa  superiore,  V  uomo  è  introdotto 
neir  ordine  soprannaturale  :  legame ,  la  cui  forza 
e  fecondità  si  propaga  per  tutti  i  nessi  e  legami 
naturali  tra  Dio  e  1'  uomo,  e  1'  uomo  e  Dio,  tra- 
passando dallo  spirito  al  sostanziale  suo  fenomeno, 
che  è  il  corpo,  e  da  questo  a'  fenomeni  che  vi  hanno 
relazione,  onde  il  processo  degli  elementi  delle  a- 
zioni  umane  diventa  illuminato  e  perfetto ,  e  sì 
perfette  e  soprannaturali  le  azioni,  proporzionate 
al  conseguimento  del  fine  ultimo,  che  è  Dio  (1).  »  E 
San  Bonaventura  a  ciò  accenna  con  quelle  belle 
sue  parole,  dicendo  che  la  sola  fede  ha  virtù  di 
far  conoscere  all'  uomo  il  vero  suo  fine,  e  ad  esso 

(1)  Tratt.  Teoluy;.  cit. 
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ordinare  a  rettificarne  gli  affetti^  e  sanarne  le  in- 
fermità, perchè  possa  giugnervi  (1). 

«  Ora  queste  due  azioni  di  Dio,  continua  il 
D'Acquisto,  cioè  l'azione,  per  la  quale  egli  crea 
r  uomo,  e  lo  fornisce  di  facoltà,  che  alla  sua  na- 
tura corrispondano,  e  l' azione  con  la  quale  lo  in- 
troduce nell'ordine  soprannaturale,  hanno  nell'uomo 
un  centro  di  convergenza,  formato  dallo  stesso  Dio: 
ed  è  l'umana  ragione,  in  cui  la  seconda  azione, 
cioè  il  lume  reale,  incarnandosi  ed  investendo  tutte 
le  sue  facoltà,  come  sono  in  sé  specificate,  sì  con 
esse  la  innalza  all'ordine  soprannaturale:  la  quale 
per  tal  modo  nella  sua  semplicissima  unità,  par- 
tecipando dell'ordine  naturale  e  del  soprannatu- 
rale, sì  congiunge  in  sé  la  filosofia  con  la  teolo- 
gia. Onde  che  nell'ordine  naturale  l'anima  ha  le 
sue  naturali  facoltà,  unitamente  al  corpo,  che  la 
fanno  proporzionata  alle  verità  naturali  ;  e  in  quanto 
alle  soprannaturali,  ha  la  sola  attitudine  a  rice- 
verle, mancandole  il  mezzo  da  afferrarle  e  per- 
cepirle: il  qual  mezzo  è  la  cognizione  reale,  che 
vien  data  da  Dio  con  la  sua  parola,  che  è  rive- 
lazione. Rivelazione  esterna  ed  interna:  esterna  e 
si  ha  per  l'udito  e  la  vista;  interna,  e  consiste 
nella  significazione  che  quella  in  sé  contiene,  e 
viene  ricevuta  dalla  ragione.    Con  fa  quale  rive- 

(1)  Haec  per   vires  Uberi  arbitrii  hdberi  non  possunt ,  nisi 
per  condescensionem  Dei  et  gratiam.  Hexaem   Semi.  cit. 
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lazione  Dio  fa  conoscere  praticamente  all'uomo  quel 
ch'egli  è,  con  tutti  i  rapporti  che  gli  piacque  di 
porre  tra  sé  e  T  umanità  nella  presente  vita  e  nel- 
r avvenire,  e  tutto  ciò.  di  cui  all'uomo  fa  mestieri 
aver  conoscenza  rispetto  al  suo  fine.  E  questa  è 
dunque  la  vera  unione  della  filosofia  con  la  teo- 
logia; quella  inferiore  a  questa,  e  questa  compi- 
mento di  quella.  E  significa,  che  alle  conoscenze 
fenomenali  e  intellettuali,  che  l'uomo  con  la  sola 
sua  ragione  può  acquistare  intorno  a  Dio,  a  se 
stesso,  al  mondo,  e  alle  loro  attinenze  e  relazioni, 
la  teologia  vi  aggiunge  ciò  che  l' uomo  sente  bensì 
in  confuso  doverci  essere,  ma  da  per  sé  non  potè 
mai  giungere  a  scoprire;  per  che  l'umana  cono- 
scenza addiviene  piena  e  perfetta.  In  somma,  l'u- 
mana ragione  giunge  da  per  sé  ad  intendere  che 
Dio  é  pienezza  dell'  essere  nel  possesso  di  tutte 
le  infinite  perfezioni;  ma  nulla  più;  e  questa  è  la  fi- 
losofia. Dio  poi  con  una  seconda  azione  gli  fa  cono- 
scere ed  intendere  che  non  solo  egli  è,  ma  che  inoltre 
è  uno  nella  sua  essenza  e  trino  nelle  persone  ;  e 
che  la  creazione  è  effetto  della  infinita  sua  fe- 
condità, posta  a  renderne  immagine  e  manifestarne 
ad  un  tempo  la  gloria;  fonte  da  ultimo  e  datore 
della  beatitudine  perfetta  e  sempiterna  ;  ed  ecco  la 
fede  e  la  teologia.  Similmente  Y  uomo  con  la  pie- 
nezza della  sua  ragione,  non  offuscata  da  tenebre , 
può   intendere    che    Dio  è  il    creatore  di  tutte    le 
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cose,  ma  nulla  più.  E  come  dunque  si  compie  co- 
testa  sua  cognizione  affinchè  addiventi  piena  e  per- 
fetta? Con  una  seconda  azione  dello  stesso  Dio  , 
onde  gii  mostra  com'  egli  trasse  tutte  le  cose  dal 
nulla,  sì  spirituali  e  sì  corporee,  e  creò  i  proge- 
nitori dell'  umana  discendenza  a  sua  immagine  e 
simiglianza,  arricchendoli  di  doni  e  di  grazie  in 
rispondenza  della  loro  destinazione;  affinchè  tutti 
potessimo  per  tal  modo  conoscere  a  cui  dobbiamo 
il  nostro  essere,  e  i  legami  di  sudditanza  e  di  grati- 
tudine, che  ci  legano  al  Creatore  (1).  »  E  medesima- 
mente è  a  dire  di  tutti  gli  altri  dommi  della  rivela- 
zione che  sono  il  compimento  della  scienza  dell'  uo- 
mo, di  cui  co'  naturali  suoi  lumi  a  mala  pena  gli  è 
dato  qui  e  là  intravvedere  qualche  ombra  o  ac- 
cennamenti:  ma  che  senza  la  rivelazione  e  la  teo- 
logia non  sarebbe  mai  giunto  a  spiegare  ed  in- 
tendere. Ed  in  questo  senso  la  fìlosafia  è  ancella 
della  teologia ,  e  la  teologia  scienza  di  tutte  le 
scienze.  Onde  San  Bonaventura,  profondissimo  in- 
gegno che  era,  vedute  sì  fatte  attinenze  e  rela- 
zioni ,  scrisse  il  famoso  suo  opuscolo  :  Be  redtc- 
ctione  artmm  ad  TheMogiam.  Alta  e  cristiana 
protologia,  dove  sta  il  compimento  di  tutte  le  umane 
conoscenze;  che  è  il  lume  di  sacra  Scrittura,  onde 
siamo  pienamente  ammaestrati  dei  misteri  di  Dio, 

,1)  Ibid, 
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e  sì  condizionati  a  ])enetrare  e  intender  fondo  il 
mistero  della  creazione  ,  nella  (j[nale  Iddio  volle 
darci  come  un  saggio  di  quel  che  è  la  realità  sua 
infinita  :  somma  realtà  .  in  cui  stanno  le  ragioni 
esemplari  di  tutte  le  cose;  e  la  infinita  virtù,  che 
traendole  dal  nulla  .  le  fa  essere  come  sua  simi- 
litudine e  simiglianza. 
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Partizione  della  iìlosofia  secondo  San  Bonaventura  e  suoi  riscontri 
con  Sant'Agostino  —  Magnifica  esposizione  che  ne  fa,  dichia- 
randola —  In  che  ponesse  il  supremo  criterio  della  verità,  e  i 
particolari  criteri  che  vi  conducono,  e  a'  quali  ci  dobbiamo  con- 
fidare —  Quale  il  metodo  da  tenersi  nello  studio  della  mede- 
sima, da  ascendere  con  sicurezza  al  sommo  e  fontale  principio 
d'  ogni  sapienza  —  Se  San  Bonaventura  sia  piuttosto  mistico 
che  filosofo  —  In  che  consista  nella  scienza  il  misticismo  cri- 
stiano ,  come  r  ebbe  e  professò  San  Bonaventura  —  Se  la  vera 
filosofia  possa  farne  a  meno. 


La  filosofia,  secondo  San  Bonaventura,  non 
altrimenti  che  Sant'Agostino  e  tutti  gli  altri  Padri 
e  Dottori  cattolici,  è  scienza  delle  umane  e  divine 
cose,  e  delle  loro  altissime  cause,  quanto  per  na- 
turai forza  di  ragione  possiamo,  come  si  disse,  sa- 
perne: Est  scientia  de  naturalihus  (1)  :  e  tanto 
è  falso  eh'  egli  non  tenga  nella  debita  estimazione 
questo  sublime  dono  di  Dio,  che,  come  vedemmo, 
vuole  che  lo   adoperiamo   anche   in    teologia,   che 

(1)  Sent.  lib.  2,  p.  1,  a.  1,  q.  2,  Hexaem.   Semi.  1,  et  4,  et 
Itinerarium  mentis  etc.  e.  1. 
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in  tal  modo  addi  venta  ed  è  scienza  del  credi- 
bile fatto  intelligibile  mediante  il  lavorio  della 
stessa  ragione  (1).  E  però  la  tìlosotìa  è  mezzo,  per 
lui,  di  ascendere  dalle  creature  a  Dio;  e  ci  fa  bensì 
conoscere  le  creature,  e  per  esse  Dio,  ma  non  così 
per  fermo  come  ce  ne  ammaestra  la  teologia  (2). 
E  di  fatti  che  Dio  ci  sia,  conobbero  i  filosoiì  del 
paganesimo;  ma  non  ciò  eh  egli  sia;  i  quali  per- 
tanto spacciarono  di  molti  errori  intorno  alla  sua 
provvidenza  ed  altre  sue  perfezioni  (3).  Ond*  e" 
adoperarono  a  guisa  di  fanciulli,  che  leggono  delle 
belle  lettere,  ma  non  ne  intendono  la  signiiìcazione; 
e  in  effetti  nelle  creature  non  seppero  trovare  Id- 
dio (4).  E  non  solamente  errarono  intorno  alle  cose 
soprannaturali ,  ma  eziandio  quelle  che  non  sono 
oltre  r  umano  intendimento,  come  la  natura  del- 
l'anima e  la  creazione  (5);  e  se  ebbero  in  gene- 
rale il  desiderio  del  vero  e  del  bene,  non  però 
seppero  afferrare  ne  1'  uno  né  V  altro ,  né  trovare 


(1)  Gap.  preced. 

(2)  Itit.  mentis  in  Deiim,  cap.  1,  De  rednct.  art.  ad  Theolug. 
Princip.  Saerae  Script. 

(3)  Compend.  Teolog.  proem. 

(4)  Ifunc  intellectum  non  habuerunt  P/iilosophi,  quia  intel- 
lectus  eorum  nequeicnl  ascendere  a  wcagnitudlne  creaturarum  ad 
magnitiidinem  Dei.  Et  ideo  fiierimt  similes  2ì^I'Cì'ìs,  qui  cura  iegunt 
literas  pulchras  et  deatiratas,  attente  respiciunt ,  sed  quid  lilerae 
significant  non  intelligunt.  Diet.  salut.  t.  (5,  cap.  '.]. 

['))  Hexaem.  Serni.  1,  4,  Ò,  0,  7. 
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la  via  sicura  di  pervenirvi  (1).  Tutto  questo  poi 
è  storia,  a  cui  non  si  può  di  nessun  modo  con- 
traddire. Ora  cosi  dichiarato  l'oggetto  della  filo- 
sofìa e  la  potenza  dell'umana  ragione,  e  lo  spe- 
rimento eh'  ella  fece  in  ogni  tempo  di  se  stessa , 
alla  sola  sua  virtù  confidata ,  vediamo  come  il 
Santo  Dottore  partisca  così  fatta  scienza,  da  pro- 
cedere con  ordine  e  con  frutto  nell'apprendimento 
della  medesima.  Né  questa  partizione  è  di  poca 
importanza,  e  corrisponde  al  modo  che  se  ne  con- 
cepisce l'oggetto;  e  se  sia  ben  fatta,  giova  mol- 
tissimo a  chiarire  i  problemi,  che  in  questo  stu- 
dio si  presentano  all'  umano  spirito.  Come  le  strane 
definizioni  e  le  partizioni  fattene  da  parecchi  addi 
nostri,  r  hanno  renduta  un'  oscurità  e  un  labirinto, 
da  non  poterne  trar  fuora  i  piedi;  diciamo  spe- 
cialmente le  scuole  germaniche  e  i  fanatici  imi- 
tatori, che  fanno  opera  di  trapiantarne  le  strava- 
ganze e  i  delirii  tra  noi,  tra  gli  altri  il  Vera  (2). 

Adunque,  secondo  San  Bonaventura,  altfa  è 
la  verità  delle -cose,  altra  dei  segni,  ossia  delle 
parole,  altra  de'  costumi  (3).  E  a  questa  divisione 
della  verità  corrispondono  tre  distinte  parti  della 
filosofia;  vai  dire  metafisica,  logica,  ed  etica.  «  La 

(1)  Diet.  salut.  loc.  cit. 

(2)  Vedi  Vincenzo  di  Giovanni,  Prl'iìcipii  di  scie^nza  prima 
tom.  1,  e  Sofismi  e  buon  senso. 

^(3)  Hexaem.  Serm.  4.  Itiner.  mentis  etc.  De  reduct.  art.  etc. 


CAPITOLO   X.  *207 

verità  delle  cose,  prosegue  il  Santo  Dottore,  è 
r identità  dell'ente  e  dell'essere;  la  verità  de' se- 
gni ,  è  la  rispondenza  delle  parole  con  Y  intel- 
letto; la  verità  de'  costumi,  l'ordine  del  vivere  (1). 
E  queste  sono  le  tre  parti  della  lilosotìa  trovate 
dai  tìlosotì  :  non  eh"  essi  le  facessero  essere ,  ma 
perchè  erano,  però  le  conobbero  e  le  trovaro- 
no (2).  Ora  questa  triplice  verità  o  si  considera 
da  parte  del  principio,  da  cui  si  deriva;  o  del 
soggetto  che  la  riceve;  o  dell'oggetto  in  cui  si 
termina.  E  rispetto  al  principio  da  cui  si  deriva,  si 
riferisce  ad  esso,  come  a  triplice  causa,  originante, 
esemplante,  e  finale.  Imperocché  da  esso,  per  esso, 
ed  in  esso  sono  tutte  le  cose.  E  però  la  verità  ci 
mostra  che  la  mente  nostra  con  naturale  inchina- 
zione  è  portata  ad  essa  per  tre  modi;  in  quanto 
è  causa  dell'essere,  ragione  dell'intendere,  e  or- 
dine del  vivere.  E  in  quanto  è  causa  dell'essere, 
abbiamo  la  verità  delle  cose;  in  quanto  è  ragione 
dell'intendere,  la  verità  delle  parole;  in  quanto  ò 
ordine  di  vivere,  la  verità  de'  costumi.  Dalla  parte 
poi    dell'anima,    ogni   irraggiamento   della   verità 

(1)  Est  enim  veritas  rerum,  veritas  signonim,  seii  vocum,  et 
Mritas  morura.  Veritas  rerum  est  indivisio  entls  et  esse:  veritas 
serriionurn  est  adaequatio  vocis  et  intellectv.s:  veritas  voacm  est 
rectitudo  vivendi.  Hexaem.  lue.  cit. 

(2)  Et  istae  suoit  tres  parles  philosopkiae  ^  quas  pt^i^i^o sopiti 
non  invenerunt  ni  essent;  sed  quia  ioni  secundurn  ceritatem  es- 
sen(,  urnnino  adcerternnt.  ibid. 


208  CAPITOLO    X. 

sopra  la  nostra  intelligenza,  o  avviene  in  modo 
assoluto,  e  in  tal  caso  appartiene  alla  notizia  delle 
cose  da  specolare;  o  in  rispetto  all'interpretativa, 
e  allora  è  verità  di  discorsi;  o  in  comparazione  al- 
l'affetto che  muove,  ed  è  verità  delle  cose  da  ope- 
rare. Dalla  parte  finalmente  dell'oggetto,  tutto  ciò 
che  è,  0  è  dalla  natura,  o  dalla  ragione,  o  dalla 
volontà:  se  dalla  natura,  è  cognizione  delle  cose; 
se  dalla  ragione,  è  verità  delle  parole;  se  dalla 
volontà,  è  verità  de'  costumi.  Sicché  secondo  il 
principio,  il  soggetto,  e  l' oggetto,  triplice  è  il  rag- 
gio della  verità  nella  mente  nostra,  mercè  del 
quale  ella  possa  elevarsi,  non  solo  alle  cose  per- 
petue, ma  alle  cagioni  di  tutte,  xiggiugnendovi  poi 
il  condimento  della  fede,  ciò  torna  più  facile;  da 
attribuire  la  causa  dell'  essere  al  Padre,  la  ragione 
deir intendere  al  Figlio,  e  l'ordine  del  vivere  allo 
Spirito  Santo.  La  visione  adunque  dell"  intelligenza, 
dataci  dalla  natura,  in  quanto  si  volge  alle  cose, 
è  verità  (1).  E  l'anima  nostra  è  così  fatta,  che 
vuole  avere  in  sé  la  piena  descrizione,  o  rappre- 
sentazione dell'universo  (2).  Il  quale  parimenti  si 
considera  in  tre  modi;  quanto  all'essenza,  quanto 
alla  natura,  e  quanto  alla  figura.  Ed  è  raggio  che 
mena  alle  occulte  differenze   delle  quiddità,    ossid 

(1)  Visio  ergo  intelligentiae  per  naturam  indilae,  ut  co'ììver- 
tihir  ad  res,  est  veritas.  Ibid. 

(2)  Vnlt  antera  anima  totum  miindum  describi  in  se.  Ibid. 
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(leir  essenze,  alle  manifeste  proporzioni  delle  figure, 
e  alle  proprietà  delle  nature,  die  hanno  dell'uno 
e  dell'altro.  E  la  naturale  considerazione  è  mista 
e  composta,  perchè  tratta  ora  delle  cause,  che  sono 
occulte,  per  esempio  in  qual  modo  il  fuoco  sia  caldo, 
0  calda  1"  erba  per  natura  della  sua  specie  ;  ora 
della  quantità  e  influenza  dei  corpi.  E  in  tal  modo 
in  rispetto  a  questa  quantità  secondo  le  occulte 
forze  della  quiddità,  ossia  dell'  essenza,  l' ente  viene 
diviso  in  sei  modi;  in  sostanza  e  accidente;  in 
universale  e  particolare;  in  potenza  e  in  atto;  in 
uno  e  molti;  in  semplice  e  composto;  in  causa  e 
causato.  E  questi  sono  i  sei  lumi,  che  dispongono 
l'anima  a  sapere,  e  a  ben  fare,  o  sentire  (1).  »  Splen- 
didissima in  verità  ci  pare  ed  è  questa  partizione 
che  fa  il  Serafico  Dottore  San  Bonaventura  della 
filosofia;  ed  è  quella  in  somma  di  Sant'Agostino, 
come  riferimmo  con  le  stesse  sue  parole,  e  qui 
giova  ripetere.  «  La  filosofia,  dice  il  grande  Dot- 
tore d'Ippona,  si  può  partire  in  naturale,  depu- 
tata alla  contemplazione  delle  còse;  in  razionale, 
per  cui  il  vero  si  distingue  dal  falso;  e  in  mo- 
rale, che  tratta  delle  operazioni.  La  fisica,  pertanto, 
è  ordinata  alla  contemplazione;  l'etica  all'azione; 
e  la  dialettica  è  necessaria  ad  amendue,  benché 
più  appartenga  al  contemplare.  Or  trovasi  in  Dio 


(1)  Hexaem.  Serm.  4. 
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e  la  cagione  del  sussistere,  e  la  ragione  dell' in- 
tendere, e  r  ordine  del  vivere.  Dei  quali  tre  capi, 
l'uno  si  riferisce  alla  parte  naturale;  l'altro  alla 
razionale;  e'I  terzo  alla  morale.  E  l'uomo  fu  creato 
di  tal  maniera,  che  per  la  mente,  ond'egli  supera 
tutte  le  altre  cose,  può  arrivare  sino  a  Lui,  che 
a  tutte  è  superiore,  cioè  all'uno,  vero,  ottimo  Dio, 
senza  cui  nessuna  natura  sussiste,  nessuna  dot- 
trina istruisce,  nessun  uso  di  opere  giova  (1).  »  E 
questi  riscontri  dell' un  Dottore  con  l'altro,  sono, 
chi  vi  badi,  assai  belli,  i  quali  mostrano,  come 
tutti  i  grandi  ingegni,  che  tennero  la  retta  via, 
e  mirarono  alla  verità  com'ella  in  se  stessa  si 
presenta,  l'uno  non  vide  diverso  dall'altro,  e  però 
in  quel  che  specolarono  e  insegnarono,  sta  la  ve- 
race sapienza. 

Or  che  cosa  per  verità  potremmo  noi  aggiun- 
gere a  cosi  fatta  partizione,  che  accresca  l' oggetto 
delle  nostre  specolazioni  e  apra  più  largo  campo 
al  filosofare  ;  o  ce  lo  porga  a  considerar  meglio 
in  tutti  i  suoi  asì)etti,  sicché  nulla  ne  sfugga  alla 
nostra  considerazione  ?  0  è  verità  di  cose ,  e  si 
appalesa  l' identità  dell'  essere;  o  verità  di  segni, 
ed  è  adeguamento  delle  parole  ai  concetti  ;  o  ve- 
rità di  costumi,  e  ci  dà  la  rettitudine  del  vivere. 
E  questa  verità,  o  tu  la  consideri  nel  principio, 

(1)  De  Civit.  Dei;  lib.  8. 
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(la  cui  trae  origine,  o  nel  soggetto,  che  la  riceve, 
0  neir oggetto,  in  cui  si  termina.  Nel  primo,  che 
è  Dio,  tu  trovi  die  da  luì,  fon taliià  a.ssoì\\tdi  àe\- 
r  essere .  si  deriva  ,  e  in  lui  infinita  intelligenza 
si  esempla,  e  a  lui,  fuori  del  quale  non  è  che  il 
nulla,  fa  ritorno.  0  la  consideri  in  quanto  è  ir- 
raggiamento dell'anima,  ed  è,  o  luce  delle  cose,  che 
a  lei  si  appalesano,  o  luce  di  parole  rispondenti  a'  con- 
cetti, 0  verità  di  retto  e  di  bene,  ovvero  dell'ope- 
rare. 0  lìnalmente  tu  la  consideri  nell'oggetto,  e 
0  sono  cose ,  o  discorsi  od  operazioni.  Magnifica 
partizione,  ripetiamo,  chiara  di  tanta  luce,  che  la 
mente  n'  è  rapita,  e  sì  piena  e  perfetta,  che  nulla 
resta  a  desiderare.  Ove  il  Santo  Dottore  è  solle- 
cito di  ben  notare,  come  non  ci  sia  già  così  fatta 
verità  perchè  i  filosofi  1'  avessero  inventata;  che 
sarebbe  scetticismo,  come  appunto  addì  nostri  ado- 
però il  Kant;  ma  i  filosofi  la  intravvidero ,  e  ne 
parlarono,  perchè  ella  è.  E  la  verità  è  irradia- 
mento delle  cose  in  quanto  sono  intelligibili  ;  la 
quale  intelligibilità  è  loro  intrinseca,  però  che  tutte 
quante  siano  concetti  della  divina  sapienza;  e  la 
visione  dell'anima,  in  quanto  ad  esse  si  volge,  è 
verità,  perchè  l' anima  è  intelligenza  ,  e  tra  l' in- 
telligente e  r  intelligibile  è  necessaria  relazione. 
Ma  così  fatta  conoscenza  è  soltanto  intellettuale 
e  fenomenale  :  e  addiventa  reale  a  mezzo  della 
fede,  la  quale  ci  fa  vedere  come  nel  Padre  sia  la 
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radicalità  e  la  causa  di  ogni  essere  ,  nel  Figlio 
la  radicalità  e  ragione  d'  ogni  intendere,  e  nello 
Spirito  Santo  la  radicalità  dell'  amore  e  d'  o- 
gni  ordine  di  retto  vivere.  Concetto  da  ultimo 
sommamente  metafìsico  è  quello  dell'  anima  nata 
a  descrivere  e  rappresentare  in  sé  tutto  l' uni- 
verso ;  la  quale  per  tal  modo  ha  dell'  infinito ,  e 
veramente  ella  tende  all'  infinito,  e  sente  che  solo 
neir  infinito  può  trovare  il  suo  appagamento  ed  il 
riposo. 

E  qui  odasi  come  il  Serafico  Dottore  venga 
a'  particolari  di  così  fatta  partizione,  e  ne  faccia 
una  stupenda  e  magnifica  esposizione ,  che  vai 
quanto  un  profondo  trattato  di  tutta  la  filosofia. 
Egli  disse  adunque  che  1'  ente  si  divide  in  sei 
modi  ;  in  sostanza  ed  accidente  ;  in  universale  e 
particolare  ;  in  potenza  e  in  atto  ;  in  uno  e  in 
molti  ;  in  semplice  e  composto  ;  in  causa  ed  in 
causato.  Sei  lumi,  che  dispongono  1'  anima  a  sa- 
pere e  a  ben  fare,  o  sentire.  Poi  chiarisce  queste 
sei  partizioni  nel  modo  seguente:  «  La  partizione, 
egli  dice,  di  sostanza  ed  accidente,  è  per  sé  ma- 
nifesta. Ma  v'ha  parecchie  cose,  che  si  riferiscono 
ad  essa,  nelle  quali  s' inchiude  un  fatalissimo  er- 
rore. Imperocché  dicono  alcuni:  la  creazione  non 
è  5  sendo  impossibile  che  l' accidente  preceda  la  so- 
stanza ;  e  la  creazione  é  un  accidente.  E  rispondo 
che  la  creazione,  che  da  parte  dell'esser  prodotto 
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è  passione,  non  è  punto  accidente,  poiché  la  re- 
lazione della  creatura  al  Creatore,  è  non  accidentale 
ma  essenziale  (1).  »  Con  le  quali  parole  il  Santo 
Dottore,  se  non  e' ing*anniamo,  contrassegna  a  ma- 
raviglia r  atto  creativo ,  che  è  ragione  d' infini- 
tamente operare,  e  infinitamente  operando,  produce 
Tessere,  che  senza  di  quello  o  fuora  di  quello  non 
sarebbe  né  potrebbe  concepirsi:  onde  la  relazione  è 
essenziale  ;  relazione  tra  1'  atto  e  il  prodotto ,  il 
quale  sta  in  quello,  per  creazione  viene  da  quello, 
e  pur  creato  è  sempre  in  esso.  «  La  seconda  parti- 
zione, prosegue  il  Santo,  è  in  universale  e  parti- 
colare. Ed  anche  intorno  a  ciò  v'  ebbe  un  grande 
errore  ,  dicendo  alcuni  che  1'  universale  non  esi- 
ste punto ,  se  non  nella  mente.  {Errore  rinno- 
vato addì  nostri  nelle  famose  sue  forme  a  priori 
dal  Kant),  Altri  invece,  come  Platone,  lo  posero 
solo  in  Dio.  Or  io  dico  che  l' universale  nella 
potenza  della  materia  {intendi  prima  ^  che  vale 
forza  primigenia  sui  generis)  è  uno,  capace  di 
addiventar  molti;  avvegnaché  in  essa  potenzialità 
non  sia  determinato  o  compiuto.  Ed  è  uno  in  molte 
parli,  e  di  là  da  esse ,  come  nell'  anima.  E  final- 
mente è  uno  capace  di  addiventar  molti,  e  in- 
sieme uno  in  molti ,  e  di  là  da  essi,  com'  è  nel- 

(1)  Dico  qiiod  crcalio ,  quae  est  passio  (  respectu  creaturae  ) 
accidcns  non  est,  quia  relatio  creaturae  ad  creatorem  est  essen- 
tialis.  Hexaem.  Semi.  4. 
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r  arte  eterna.  Imperocché  a  mezzo  di  quest'  arte 
si  effettua  nelle  cose  ;  essendo  evidente  che  due 
uomini  si  somigliano,  e  non  già  1'  uomo  e  '1  giu- 
mento (1).  »  E  con  ciò  il  Santo  Dottore  stabili- 
sce la  vera  dottrina  degli  universali;  i  quali  non 
sono  soltanto  nell'  anima  (quelli  che  ciò  atFermano, 
dice  il  Santo,  si  lasciano  troppo  andare  all'  astra- 
zione: Isti  nimis  ahstraJiunt)]  ma  sono  eterni  in 
Dio,  e  reali  nelle  cose  ;  perchè  due  uomini  hanno 
qualcosa  tra  loro  di  comune  ,  quantunque  1'  uno 
non  sia  1'  altro.  Onde  fa  mestieri  che  quella  si- 
miglianza  si  fondi  e  poggi  in  qualche  forma,  non 
in  quanto  è  determinata  nell'  uno  e  nell'  altro,  ma 
in  quanto  è  universale.  Questa  ragione  poi  uni- 
versale non  è  tutta  nell'anima,  ma  nella  cosa  se- 
condo il  procedimento  del  genere  alla  specie  (2).  » 

«  La  terza  partizione  dell'essere  è  in  potenza  e 
in  atto.  E  qui  pure  ha  moltissimi  errori,  dicendo  ben 
parecchi  che  1'  atto  nulla  aggiunga  alla  potenza,  ec- 
cetto il  modo  di  essere ,  secondo  che  è  completo 
od  incompleto.  Qui  noi  non  parliamo  della  potenza 
puramente  passiva ,  ma  di  quella  che  esce  e  si 
produce  nell'  atto.  Ora  in  ogni  creatura  la  potenza 

(1)  Ibid. 

(2)  Ergo  necesse  est  ut  illa  similitudo  fimdetur  et  stabiliattir 
in  aliqua  forma  stabili  :  non  quae  est  in  altero,  quia  illa  parti- 
cularis  est;  ergo  in  aliqua  universali.  Ratio  autem  universalis 
non  est  tota  in  anima,  sed  in  re  sccimduni  processtim  generis  ad 
speciem.  Ibid. 
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attiva  sendo  roiigiunta  alla  passiva,  fa  di  mestieri 
che  tali  due  potenze  si  fondino  sopra  diversi  prin- 
cipii  della  cosa.  E  se  questa  potenza  è  ragione 
seminale .  la  sua  f  rza  è  di  aggiungere  all'  atto 
una  parte  dell'essere,  o  dell'essenza,  come  se  alla 
ragione  di  corpo  aggiunga  l'essere  animato,  che 
è  qualcosa  che  prima  non  aveva;  e  sì  aggiun- 
ge r  organizzato  affinchè  addiventi  sensibile  ;  e 
via  procedendo  sino  all'  essere  di  uomo.  Il  simi- 
gli ante  avviene  delle  potenze  dell'  anima.  Vale  a 
dire^  come  il  tetragono  aggiunge  un  angolo  al  tri- 
gono, e  il  pentagono  al  tetragono;  così  il  sensi- 
bile aggiugne  qualcosa  al  vegetale,  e  il  razionale 
al  sensitivo.  Talvolta  poi  la  potenza  attiva  ag- 
giunge solamente  il  modo  di  essere,  come  quando 
una  cosa  dalla  potenza  passa  alF  atto  :  e  la  ra- 
gione è  che  nulla  si  aggiunge  alla  materia  di 
nuovo  ,  ma  solo  in  quanto  ella  già  ne  aveva  la 
virtù  nella  radicale  sua  potenza;  onde  è  stoltezza 
il  dire  che  1'  ultima  forma  si  aggiunga  alla  ma- 
teria senza  nulla  recarvi  di  nuovo,  o  sia  sol- 
tanto una  sua  disposizione,  o  una  sua  potenza, 
non  intermettendovi  alcuna  forma.  »  E  con  questa 
teoria  si  confuta  a  meraviglia  il  materialismo  e 
r  ateismo  :  avvegnaché  se  ogni  essere  si  distin- 
gue dall'  altro  per  qualcosa,  che  ha  in  sé  e  non 
è  in  quello,  ciò  signitìca  che  a  ciascuno  corri- 
sponde un   distinto  concetto,  e  vi  sono   le    specie 
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e  i  generi,  che  mano  mano  si  allargano  e  s'in- 
nalzano sino  ad  un  sommo,  che  è  principio  di  tutti 
gli  altri.  Un  corpo  è  vegetale;  dipoi  addiventa  sen- 
sibile: or  ciò  significa  che  questa  sensibilità  non 
è  essenziale  alla  natura  di  corpo.  Chi  pertanto  ve 
l'aggiunse,  e  dove  n'era  la  possibilità?  E  in  tal 
modo  si  ribattono  a  maraviglia  i  moderni  filosofi 
della  materia  e  della  forza,  il  Biichner ,  il  Mo- 
leschott,  ed  altri,  ai  quali  si  può  dimandare,  come 
avvenga  che  cotesta  materia  e  forza  si  manife- 
stino or  semplice  materia,  or  materia  organizzata, 
or  senziente;  e  ciò  accadendo,  ove  fossero  tali  di- 
stinti concetti,  che  vengono  ad  atto;  e  chi  li  at- 
tui sì  variamente,  se  veramente  non  v'  ha  nes- 
suna intelligenza?  La  potenza  attiva  adunque,  che 
fa  le  specie  e  i  generi,  che  si  differenziano  es- 
senzialmente gli  uni  dagli  altri,  ci  mostra  una 
rispondente  intelligenza,  in  cui  ne  sono  i  concetti, 
che  essa  attua  :  ed  è  l' infinita  intelligenza,  di  cui 
ogni  creatura  è  un  concetto;  e  sono  infiniti;  e  sì 
infinite  le  creature  successivamente  possibili,  le 
cui  diverse  combinazioni  costituiscono  tante  specie 
e  generi,  che  sono  altrettanti  infiniti  concetti,  i 
quali  si  vengono  effettuando  nell'  opera  immensa 
della  creazione. 

«  La  quarta  partizione  dell'  ente ,  prosegue 
San  Bonaventura,  è  di  uno  e  di  molti:  e  né 
anche  qui  fu  difetto  di   errori.   Che    alcuni   dis- 
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sero .  tutte  le  cose  non  esserne  che  una  sola  ; 
talmente  che  come  una  è  la  materia,  così  una  sola 
sia  la  forma,  la  quale  si  moltiplica,  e  secondo  il 
modo  di  essere,  varia  se  stessa:  il  che  varrebbe 
come  dire,  che  la  seguente  proposizione*.  U  uomo  è 
un  asino j  sia  vera  per  sé  e  falsa  per  accidente. 
Ma  certa  cosa  è  che  il  ragionevole  e  F irragionevole 
differiscono  infra  loro ,  non  solo  accidentalmen- 
te, ma  essenzialmente  (1).  »  E  qui,  come  è  chiaro, 
si  tocca  in  una  del  materialismo  e  del  panteismo: 
errori  antichi,  che  sempre  si  riproducono,  quante 
volte  r  uomo  pigliandosela  contro  alla  rivelazione, 
pretende  d' insediarsi  non  altrimenti  che  Dio  della 
creazione,  ed  oggi  n'  abbiamo  maestri,  come  si  disse, 
il  Fewerbach,  il  Vogt,  il  Moleschott,  il  Bilchner:  i 
quali  e'  insegnano  la  trasformazione  continua  ^q\- 
Y  eterna  vitalità  in  tante  e  diverse  attualità,  in 
cui  anima.  Dio,  tutto,  amore ,  morte,  sono  e  val- 
gono la  stessa  cosa  (2).  Ma  l'argomeiito  di  San 
Bonaventura  sta  contro  di  loro.  Conciossiachè  tra 
coleste  attualità  ve  n'  ha  che  dfferiscono  essen- 
zialmente le  une  dalle  altre:  or  come  ciò  può  egli 
accadere,  se  non  ci  ha  che  una  cieca  vitalità  e- 
terna,  la  quale  senza  nessun  concetto  svolge  eter- 
namente e  fatalmente  se  stessa? 

(1)  Unde  intellige  qiiod  rationale  et  irrationale  non   solimi 
diffemnt  per  accidens,  scd  eiiam  essentialUer.  Ibicl. 

(2)  Vedi  ViNXENzo  di  Giovanni,  Sofismi,  ecc. 
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«  La  quinta  partizione  è  in  semplice  e  com- 
posto. E  qui  di  nuovo  errori,  essendovi  chi  af- 
ferma darsi  delle  creature  al  tutto  semplici:  onde 
seguirebbe  che  fossero  puro  atto;  il  che  non  può 
dirsi  se  non  di  Dio,  e  sarebbe  pericolosa  cosa  at- 
tribuirsi alla  creatura  (1)  ».  Anche  questo  è  pan- 
teismo ,  specialmente  al  modo  tenuto  dal  Fichte, 
dallo  Schelling,  e  dall'  Heghel;  cioè  dell'  io  assoluto, 
creatore  di  se  stesso,  e  in  sé  di  tutte  le  cose.  Per  cui 
San  Bonaventura  crede  essere  più  sicura  cosa  il  dire 
che  r  angelo,  per  esempio,  sia  composto  (di  metafi- 
sica coììiposizione ^  cioè  concetto  e  forza) ^  anziché 
semplice;  vai  dire  di  semplicità  assoluta,  che  si 
conviene  solo  a  Dio.  Ma  inoltre,  egli  prosegue, 
che  r  Angelo  sia  composto,  é  secondo  verità  :  av- 
vegnaché, come  dice  Boezio ,  la  semplice  forma 
non  possa  essere  in  sé  oggetto  (2)  ;  ma  bisogna 
che  nel  particolare  venga  determinata.  Ed  è  vero: 
il  semplice  concetto  non  dà  la  creatura;  e  solo  Dio 

è  purissimo   e    semplicissimo   atto.   E    di  fatti  la 
natura  d'ogni  essere  creato  è    questa,   che   abbia 

(1)  Qtddam  dicunt  qnod  aliqiia  creatura  sii  simplex;  et  lune 
seqnitur  qiiod  est  2^ii'rus  actus;  quod  est  solius  Bei,  et  attribuere 
quod  est  solius  Dei,  creaiurae,  periculosum  est.  Ibicl. 

(3)  Minus  ergo  est  periculosum  dicere  quod  angelus  sit  compo- 
situs,  etiam  si  verum  non  sit,  quam  quod  sit  simplex:  quia  hoc  ego 
attrihuo  angelo,  nolens  ei  attribuere  quod  est  Dei  propter  pietatem 
quam  habeo  ad  revereoitiam  Dei.  Sed  secundum  veritatem  sic  videtur; 
quia  dicit  Boetius:  Forma  simplex  obiectum  esse  non  potest.  Ibid. 
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materia  e  forma  :  ossia  forza  e  concetto  ;  quella, 
prodotto  dalla  intinita  potenza  di  Dio,  questo,  pro- 
dotto dalla  sua  intinita  sapienza,  dall' unione  delle 
quali  si  ha  Tessere,  al  tutto  distinto  da  Dio,  e 
non  ostante  a  lui  essenzialmente  congiunto  per 
Tatto  della  potenza,  che  creando  produce  la  forza, 
e  della  sapienza,  che  dà  il  concetto,  e  della  bontà, 
che  congiunge  insieme  luna  e  T altra,  onde  ogni 
creatura  è  improntata  della  vera  immagine  di  Dio, 
che  è  potenza,  sapienza,  amore.  «  La  sesta  partizione 
da  ultimo  è  in  causa  e  causato:  e  in  questo  v'  ebbero 
parimente  molti  errori,  dicendo  alcuni  che  il  mondo 
sia  eterno;  convenendo  in  ciò  tutti  i  filosofi  (della 
paganità)  che  nulla  possa  essere  fatto  dal  niente,  e 
tutto  sia  da  eterno;  oppure,  secondo  altri,  che  sia 
increata  la  materia,  dalla  quale  il  mondo  venne  fatto. 
Onde  seguirebbe  invece  che  Dio  nulla  possa  fare; 
né  materia,  né  forma:  non  la  prima,  perché  si  pone 
eterna:  non  la  seconda,  perché  nulla  si  può  fare 
dal  niente,  né  é  punto  alla  materia  essenziale.  Ma 
ahsit,  perché  in  verità  con  ciò  si  riprodurrebbero 
tutti  insieme  congiunti  gli  errori  di  sopra  accen- 
nati (1).  »  E  dipoi  conchiude:  ^<  Questi  sono  i  fon- 
damenti della  fede,  che  piglia  a  disaminare  tutte  le 
cose  (2).  E  con   ciò   accenna   all'  impossibilità  di 


(1)  Ibid. 

(2)  Haec  sunt  fimdamenta  fidci^  quac  omnia  cxaminat,  He- 
xaeiii.  Serrn.  4. 
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bene  intendere  il  mistero  della  creazione  senza  il 
lume  della  rivelazione:  il  quale  di  fatti  abbiam 
veduto  con  la  storia  come  sia  stato  lo  scoglio,  in 
cui  ruppe  in  ogni  tempo  l'umana  ragione. 

Ed  ora  da  questa  magnifica  partizione,  che  San 
Bonaventura  fa  della  filosofìa,  e  dell' oggetto  delle 
sue  specolazioni ,  che  è  la  verità,  ossia  l'essere 
secondo  le  varie  condizioni  e  i  modi,  che  si  presenta 
al  nostro  spirito,  apparisce  ad  un  tempo  quale  per 
lui  fosse  il  supremo  criterio  da  conseguirla,  ed 
essere  certi  di  averla  conseguita;  unico  criterio, 
a  cui  tutti  gli  altri  servono  e  conducono;  e  cer- 
carne altri,  non  è  che  stranezza,  e  arte  di  ren- 
dere sempre  più  diffìcile  lo  studio  della  filosofia, 
per  vaghezza  di  novità,  che  non  sappiamo  se  ab- 
biano profittato  alla  scienza,  o  piuttosto  ne  rice- 
vesse di  gravissimi  danni.  Il  supremo  criterio  della 
verità  adunque,  per  San  Bonaventura,  come  per 
San  Tommaso  e  Sant'Agostino,  è  l'evidenza,  cioè 
la  luce,  della  quale  il  vero  ri  splende,  onde  addi- 
mostra quel  che  è,  vai  dire  l' identità  con  se  stesso, 
e  irradia  1'  anima  della  sua  intelligibilità;  e  l'a- 
nima essendo  intelligenza,  per  natura  è  portata 
verso  di  quello,  ed  ha  tra  loro  si  stretta  e  sostan- 
ziale relazione,  che  di  necessità  l'una  conosce  e 
l'altro  è  conosciuto.  E  questa  evidenza  si  mani- 
festa come  supremo  fatto  nella  luce  arcana  della 
coscienza,  che  rende  testimonianza  di  sé  a  se  me- 
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desima.  Quanto  a'  criteri  particolari,  che  ci  gui- 
dano a  così  fatta  intellezione  del  vero,  secondo 
che  si  toglie  a  considerare  Tessere  più  di  un  modo 
che  deir altro,  il  Santo  Dottore  li  accenna  molto 
chiaramente  nel  mirabile  suo  opuscolo  della  Ri- 
duzione di  tutte  le  arti  alla  teologia,  11  quale, 
citato  in  prima,  come  fa  in  quasi  tutte  le  sue  opere, 
quel  passo  scritturale  :  Ogni  dono  'perfetto  viene 
dal  Padre  de  lUmi ;  qui,  aggiunge,  si  tocca  l'o- 
rigine delle  illuminazioni  e  la  loro  moltiplicità  (1). 
E  che  cosa  s'intende  per  lume?  Tutto  ciò  che 
manifesta  le  cose,  e  ce  ne  dà  notizia.  Ora  seb- 
bene ogni  interna  illuminazione  segua  per  cogni- 
zione (sendo  Y  anima  che  riceve  l' illuminazione 
e  conosce),  pure  possiamo  a  ragione  distinguere 
e  dire,  che  v'è  un  lume  esteriore,  cioè  lume  di 
arte  meccanica;  un  lume  inferiore,  cioè  lume  di 
cognizione  sensitiva  ;  un  lume  interiore,  cioè  lume 
di  cognizione  filosofica;  e  un  lume  superiore,  cioè 
lume  di  grazia  e  di  sacra  Scrittura.  Illumina  il 
primo  quanto  alle  forme  artificiali;  il  secondo 
quanto  alle  forme  naturali;  il  terzo  quanto  alla 
verità  intellettuale]  il   quarto  ed   ultimo  rispetto 


(1)  Omne  datiim  optimum  et  omne  domim  2^6'^' factum  desur- 
siim  est  descendens  a  Patre  lumimim.  In  hoc  verbo  tangitur  origo 
omnis  illuminationis  y  et  simid  ciim  hoc  insinuatur  midtiplicis 
luminis  ab  illa  fontali  luce  liberalis  emanatio.  De  Reduct.  art.  ad 
Theoloic. 
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alla  verità  sahitare  (1).  E  qui  si  conferma  ciò 
che  già  dicemmo,  del  distinguere  che  fa  il  Santo 
Dottore  il  lume  naturale  dal  soprannaturale,  la 
filosofia  dalla  rivelazione  ;  ed  inoltre  si  vede  come 
male  si  appongano  quelli  che  la  parola  lume  inter- 
pretano per  un  oggetto  divino,  mentre  si  parla  qui 
d'ogni  virtù  conoscitiva,  e  tutto  ciò  che  manifesta 
le  quattro  maniere  d' oggetti  conoscibili;  tra  gli  altri 
il  lume  de'  sensi,  dove  nessuno,  che  abbia  senno, 
crederà  mai  visioni  di  Dio.  Spartisce  poi  San  Bo- 
naventura le  cognizioni  a  norma  de'  quattro  og- 
getti sopra  detti;  T artificiale,  il  naturale,  l'intel- 
lettuale e  il  rivelato.  Rispetto  all'artificiale,  enu- 
mera sette  arti  meccaniche  con  Ugo  da  San  Vit- 
tore, secondo  che  esse  sono  o  a  diletto  o  a  com- 
modo: ma  que'  nomi  son  generali  e  inchiudono 
arti  minori.  Rispetto  alle  forme  naturali  o  sensi- 
bili, il  lume  della  cognizione  sensitiva  (spiritus 
enim  sensihiUs  naturam  luminis  liabet)  si  di- 
stingue nell'apprensione  de'  sensi  varii.  Rispetto 
alla  verità  intellettuale,  o  filosofica,  il  lume  si  dice 
interiore,  non  perchè  gli  altri  sieno  fuor  di  noi, 
ma  perchè  investiga  le  cause  più  latenti;  il  che 
fa  co'  principii  delle  discipline  e  della  verità  na- 
turale, insiti  naturalmente  nelF  anima:  Quae  Jio- 
mini  naturaUter  siint  inserta.  E  però,  come  già 

(1)  Ibid. 
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si  disse  di  sopra,  la  scienza  che  deriva  da  esso, 
va  distinta  in  razionale,  naturale,  e  morale,  per- 
chè c'è  la  verità  de'  discorsi  interni  ed  ester- 
ni; la  verità  delle  cose;  e  la  verità  de'  costumi. 
Oppure  si  distingue  così,  perchè  Dio  è  causa  elli- 
ciente,  formale  ed  esemplare;  e  quindi  la  lìlo- 
sofia  c'insegna  la  prima  cagione  dell'essere,  ed  è 
tisica  (presa  in  senso  universale,  non  già  nello 
speciale  d"  oggi)  ;  la  ragione  dell'  intendere ,  ed  è 
logica;  e  l'ordine  del  vivere,  ed  è  morale.  Si  dice 
così  ancora,  perchè  la  filosofia  è  lume  delV intel- 
letto^ che  regge  la  facoltà  motiva  (o  volontà),  ed 
è  morale;  o  regge  se  stessa,  ed  è  naturale  (cono- 
scendo la  propria  natura);  o  regge  la  facoltà  in- 
terpretativa, ed  è  sermocinale  (o  logica).  E  poi 
suddivide  le  sopra  dette  tre  parti  del  sapere  filo- 
sofico come  segue.  La  parte  naturale  in  fisica 
propriamente  detta,  che  riguarda  le  ragioni  for- 
mali nelle  cose  (e  in  loro  si  dicono  seminali^ 
cioè  prodifMrici  delle  specie);  in  matematica, 
che  risguarda  le  razionali  formali  nell'anima,  o 
astratte  (intellettuali)  \  e  in  metafisica,  che  ri- 
sguarda  le  ragioni  esemplari  in  Dio  (ideali).  La 
parte  razionale  si  distingue  in  grammatica,  che 
risguarda  la  congruità  o  convenienza  del  discorso; 
in  logica,  che  si  riferisce  alla  verità  ;  in  rettorica 
all'ornamento.  La  parte  finalmente  morale,  se  tratta 
della  volontà  rispetto  al  vivere  di  ciascuno ,  è  la 
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morale  propriamente  detta;  se  rispetto  alla  fami- 
glia, economia;  se  alla  società  umana,  è  'politica. 
Il  quarto  lume  è  la  sacra  Scrittura  (1).  Sicché  San 
Bonaventura  riassume  tutto  il  sapere  in  sei  diffe- 
renze: la  scriUiira  ^  la  cognizione  sensitiva,  le 
arti  meccaniche^  e  le  tre  parti  della  filosofia;  vasta 
enciclopedia  che  ci  mostra  a  quale  altezza  avesse 
toccato  a  que'  dì  la  scienza,  noi  che  sì  spesso  se 
ne  ride,  e  li  chiamiamo  tempi  di  tenehre  e  d'igno- 
ranza !  Dalle  quali  tutte  cose  è  chiaro  che  San 
Bonaventura,  come  San  Tommaso,  e  tutti  i  grandi 
filosofi,  da  Socrate  in  poi ,  nel  fondamento  della 
natura  che  è  nata  a  conoscere  il  vero,  cercò  i 
criteri  della  filosofia:  e  il  supremo  criterio  in  cui 
tutti  gli  altri  si  comprendono,  e  a  cui  tutti  me- 
nano, è  r  evidenza ,  ossia  T  intelligibilità  del  vero 
nell'atto  dell'intellezione  attestata  dalla  coscienza. 
E  però  come  dice  il  Santo  Dottore,  ogni  illumina- 
zione è  interiore  allo  spirito  e  segue  per  cogni- 
zione: ma  i  mezzi  di  andarvi  sono  molti:  l'am- 
maestramento, ossia  lume  esteriore  delle  arti  mec- 
caniche, il  lume  inferiore  della  cognizione  sensi- 
tiva, ossia  de'  sensi,  e  il  lume  interiore  propria- 
mente filosofico:  e  la  ragione  è  che  giudica  di  tutte 
cosi  fatte  cognizioni  secondo  la  loro  evidenza  (2). 


(1)  Opus.  cit. 

(2)  Vedi  anche  Hexaem.  Serm.  4. 
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Quindi  si  pare  quale  sia  stato  il  metodo  te- 
nuto nel  tilosofar.^  da  San  Bonaventura.  Che  cos'è 
egli  metodo?  TI  metodo  è  V  ordine  specolativo  de' 
nostri  pensieri ,  che  conduce  in  secreto  la  mente 
alla  scoperta  e  alla  dimostrazione  della  verità.  La 
verità  sta  ne*  sommi  principii  e  da  essi  discende, 
i  quali  sommi  principii  iiaMiraliter  liomini  simt 
inserta ,  dice  il  Santo  Dottore  ;  sono  nell'  anima 
naturalmente  insiti.  Ma  come  ci  si  perviene  ?  Al 
certo  riflettendo  dentro  di  noi  stessi,  ove  la  ve- 
rità, mediante  la  luce  della  quale  risplende,  ci  si 
appalesa;  e  ci  si  appalesa  quel  che  ella  è  in  re- 
lazione al  principio  sommo  d'ogni  vero,  di  cui  tutti 
gli  altri  non  sono  che  una  partecipazione.  Udiamo 
il  Santo.  ^<  Come  pervennero  eglino  i  tìlosotì ,  e' 
domanda ,  all'  acquisto  della  scienza ,  che  poi  in- 
segnarono, a  sé  traendoli  la  somma  verità,  da  cui 
tutte  le  altre  si  derivano?  E  come  noi  ci  arri- 
viamo? Ciò  accade,  egli  risponde,  quando  prima- 
mente l'anima  si  ripiega  sopra  se  stessa;  secondo 
sopra  le  intelligenze  spirituali;  terzo  sopra  le  ra- 
gioni eternali.  Primamente  dunque  bisogna  che 
r  anima  ripiegandosi  sopra  di  sé,  conosca  se  stessa, 
non  già  a  quel  modo  che  fa  X  occhio  corporale ,  il 
quale  non  si  vede  se  non  nella  luce  dello  specchio 
che  lo  riflette  ;  ma  come  adopera  1'  occhio  della 
mente,  che  ripiegandosi  sopra  di  sé,  vede  prima- 
mente se  stesso  e  poi  tutte  le  altre  cose.  Né  tanto 

15 
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basta.  Bisogna  inoltre  che  ella  si  ripieghi  sopra 
le  sue  potenze ,  e  tutti  gli  ,atti  che  ne  procedono , 
ed  a  parte  a  parte  analizzandole,  se  ne  renda 
ragione.  Imperocché  1'  anima  ha  tre  potenze,  ani- 
male, intellettuale  e  divina,  in  rispondenza  de' tre 
occhi  onde  ella  vede;  1' occhio  del  corpo;  l'occhio 
della  ragione,  e  1'  occhio  della  contemplazione.  Il 
primo  è  vivo  ;  il  secondo  intravvede  ;  il  terzo  è 
cieco;  come  più  direttamente  vedremo  in  appresso. 
La  potenza  animale  poi  è  di  due  sorta ,  o  negli 
oggetti  de' sensi  in  particolare  e  del  senso  intimo 
e  fondamentale,  e  allora  è  soggettiva;  o  ne'  fan- 
tasmi de'  sensibili,  e  allora  è  immaginativa.  Dop- 
pia è  anche  la  potenza  intellettiva  ;  la  quale  o 
considera  le  ragioni  universali,  astratte  da  tempo 
e  da  luogo ,  o  s'  innalza  alle  sostanze  spirituali 
separate;  e  per  tal  modo  si  duplica,  e  sono  due 
potenze  ,  cioè  la  ragione  e  l' intelletto:  a  mezzo 
della  ragione  paragona  ,  con  1'  intelletto  conosce 
sé  e  le  sostanze  spirituali  ,  e  in  tal  caso  si  mi- 
schia alle  intelligenze,  a  fine  di  penetrare  nella 
loro  vita  sempiterna.  E  simigliantemente  di  due 
sorta  é  I operazione,  o  potenza  divina:  una,  onde 
r  anima  si  volge  a  contemplare  i  divini  spettacoli, 
cioè  l'increate  maraviglie  dell'essere  divino,  e  l'al- 
tre a  godere  de'  divini  piaceri.  Il  primo  si  fa  a 
mezzo  dell'  intelligenza;  il  secondo  a  mezzo  della 
forza  unitiva,  ossia  dell'amore;  la  quale  é  secreta, 
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e  i  filosofi  poco  0  nulla  ne  conobbero.  Sicché  tri- 
plice è  la  potenza  ,  e  sei  le  operazioni.  Quando 
poi  r  anima  vede  tutte  coteste  cose,  ripiegandosi 
sopra  se  stessa,  addiventa  come  uno  specchio  bel- 
lissimo e  terso,  nel  quale  vede  tutto  che  vi  è  di 
luce  e  di  bellezza,  come  appunto  in  uno  specchio 
si  produce  T immagine  che  c'incanta  (1).  »  Tratto 
questo,  per  verità  sublimissimo,  onde  si  vede  che  il 
metodo  del  santo  Dottore  fu  il  metodo  comprensivo 
e  sintetico,  onde  V  anima  ripiegandosi  sopra  di  sé  e 
delle  sue  facoltà,  sì  vede  e  penetra  se  stessa,  e  sì 
tutte  le  cose,  con  le  quali  sta  in  relazione,  per  cui 
da  sé  salendo  sino  alla  contemplazione  del  sommo 
principio,  da  cui  tutte  hanno  l'essere,  l'ordine, 
e  la  intelligibilità,  quindi  le  é  dato  di  contem- 
plare il  magnifico  apparato  dell'ordine  della  realtà, 
in  rispondenza  alla  sua  cognizione.  Dopo  tutto 
ciò  udiamo  dal  Santo  ,  come  si  svolga  e  si  ar- 
monizzi in  noi  così  fatto  conoscimento  delle  create 
ed  increate  cose. 

«  L'intelletto,  egli  dice,  considera  le  condi- 
zioni dell'  essere,  secondo  la  relazione  di  causa  al 
causato,  e  in  tal  modo  ascende  dagli  eiì'etti  alla 
causa  e  alle  ragioni  eterne.  Chiara  cosa  é  che 
differisce  la  causa  dai  causati,  avvegnaché  la  prima 
causa  non  sia  altro  che  V  essere  primo ,  e  il  cau- 

(1)  Hexaeìiì,  Serni.  5. 
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salo  suo  prodotto.  La  causa  prima  impertanto  è 
un  essere  semplice ,  il  causato ,  composto  :  quella 
un  essere  purOj  questo  un  essere  misto.  La  causa 
prima  è  un  essere  fermo ,  il  causato ,  variabile  : 
quella  un  essere  assoluto,  questo,  dipendente.  La 
causa  prima  è  un  essere  perfetto,  il  causato,  im- 
perfetto. E  tutto  questo  è  certissimo.  Ora  l' in- 
telligenza perviene  a  questa  luce  (si  hadi  lene 
alle  parole  del  Santo  Dottore)  in  tre  modi  :  o 
ragionando,  o  sperimentando,  o  intendendo;  vale  a 
dire  verificando ,  analizzando ,  e  ricomponendo  e 
comprendendo  di  uno  sguardo  tutto  che  fu  og- 
getto delle  sue  specolazioni.  E  nel  primo  modo  si 
procede  come  segue  :  Se  esiste  1'  ente  prodotto  o 
creato ,  di  necessità  esiste  il  primo  ed  increato  ; 
conciossiachè  l' effetto  pone  la  causa.  Ossia ,  se 
esiste  un  ente  fatto  da  un  altro,  secondo  un  altro 
e  per  cagione  di  un  altro;  chiaro  è  che  v'ha  l'ente 
da  sé,  secondo  sé,  e  per  cagione  di  ss  stesso.  E 
parimente  se  ci  ha  l' ente  composto,  e'  bisogna  che 
ci  sia  il  semplice ,  da  cui  abbia  ciò  che  é  ;  che 
tutto  quello  che  si  diparte  dalla  semplicità,  cade 
nel  composto.  Ancora,  se  eie  l'essere  misto,  oc- 
corre che  vi  sia  Tessere  puro  di  quale ^  che  si 
fosse  immischianza  ;  e  frattanto  nessuna  creatura 
é  tale.  Inoltre  se  ci  é  l' essere  variabile,  non  può 
a  meno  che  ci  sia  il  fermo,  perché  il  mobile  si 
riferisce  all'immobile.  E  parimente  se  si  dà  il  di-- 
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pendente^  deve  darsi  T  assoluto.  Ora  ogni  creatura 
è  dipendente  da  qualche  genere  de'  predicamenti: 
ma  quello  che  è  dipendente,  non  può  dare  1'  essere 
a  vicenda  ad  un  altro;  onde  bisogna  che  ci  sia 
r  assoluto ,  da  cui  lo  riceve.  Finalmente  se  e'  è 
r  essere  imperfetto,  vi  è  necessariamente  il  perfetto. 
In  tal  modo  adopera  Y  intelligenza  ragionando.  Ma 
inoltre  ella  fa  il  medesimo  sperimentando.  Che 
Tessere  prodotto,  rispetto  al  primo,  assoluto,  è  di- 
fettivo ;  e  sì  il  composto  rispetto  al  semplice  ;  il 
misto  rispetto  al  puro;  e  via  degli  altri  appresso. 
I  quali  difetti  si  dicono  privazioni,  che  non  si 
conoscono  se  non  per  gli  abiti  loro.  Imperocché  il 
retto  è  giudice  di  sé  e  dell'  obbliquo.  E  in  tal  modo 
ogni  cognizione  nasce  da  una  cognizione  presi- 
stente,  perché  l' intelligenza  necessariamente  trova 
di  avere  in  sé  un  certo  lume,  onde  conosce  il  primo 
essere.  E  sì  l' intelletto  intendendo ,  dice  che  il 
primo  essere  non  conviene  ad  altri  che  al  primo, 
dal  quale  tutte  le  cose  hanno  il  loro,  perché  non 
è  di  necessità  in  alcuno,  tranne  il  primo.  Pari- 
mente r  essere  semplice  é  semplicemente  perfetto  : 
tale,  per  conseguenza,  di  cui  non  può  intendersi 
il  migliore.  Onde  Dio ,  come  dice  Sant'  Anselmo , 
non  può  pensarsi  che  non  fosse.  E  quando  l'anima 
ciò  vede  famigliarmente ,  prima  ragionando ,  poi 
sperimentando,  terzo  intendendo,  allora  può  quie- 
tarvisi.    Onde   ragionando    ne  inferisce   l' opposto. 
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Vale  a  dire;  se  è  il  dopo,  è  anche  il  prima;  e  se 
è  il  composto,  è  anche  il  semplice.  Che  le  priva- 
zioni non  si  conoscono  se  non  nella  posizione  della 
causa;  onde  le  sei  condizioni  dette  di  sopra  si 
veggono  per  modo  di  difetto  e  di  privazione.  Da 
ultimo  ella  le  conosce  intellettualmente,  in  quanto 
non  le  si  possono  nascondere  nel  primo  essere,  che 
è  al  tutto  semplice.  Ancora  ella  considera  così  fatto 
essere,  in  quanto  ha  sostanza,  virtù  ed  operazione, 
e  le  vede  purissime  e  semplicissime:  e  così  delle  altre 
sei  proprietà.  E  in  quanto  ha  unità,  bontà  e  verità, 
e  parimente  le  vede  pure,  purissime  e  assolutis- 
sime.  E  in  quanto  ha  bellezza,  stabilità  e  bontà; 
e  sì  dipoi  memoria,  intelligenza  e  volontà;  ed  è 
sempre  la  stessa  visione.  Finalmente  in  quanto 
ha  vita,  sapienza  e  giocondità,  e  allora  intende  il 
bene  per  essenza,  e  tutte  le  cose  che  per  esso  si 
divinizzano;  il  quale  però  è  sommamente  appeti- 
bile, e  sommamente  deve  appetirsi;  e  ciò  facendo 
ella  si  riposa.  Primamente  adunque  l'anima  vede 
se  stessa  a  guisa  di  specchio ,  dipoi  gii  iVngioli , 
ossia  le  intelligenze,  come  lumi  e  mezzo  portatore  di 
luce  ancora  più  pura  e  celeste.  Ossia  vede  se  stessa 
come  in  uno  specchio,  e  si  vede  nelle  altre  intelli- 
genze come  in  un  mezzo  portatore  di  luce  eterna, 
che  sempre  meglio  la  rischiara  e  sublima.  E  final- 
mente si  vede  nella  luce  eterna,  come  nel  principio 
fontale,  a  cui  si  riferiscono  le  sopra  dette  condì- 
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zioni;  si  vede,  diciamo,  ragionevolmente,  sperimen- 
talmente, intelligentemente.  E  sì  percependo  tutte 
queste  cose ,  ella  si  leva  al  divino  intuito ,  onde 
si  dice  che  abbia  Y  intelletto  acquisito,  che  i  filo- 
sofi promisero,  tirandoli  a  se  la  verità,  ma  in  so- 
stanza non  furono  capaci  di  trovare  e  donare  al- 
trui (1).   » 

Tal'  è  la  sublime  dottrina  del  Serafico  Dot- 
tore intorno  alU  organamento  e  all'  ordine  delle 
nostre  cognizioni,  onde  dalle  create  cose  ci  leviamo 
sino  alla  contemplazione  dell"  essere  sommo,  in  cui 
ne  stanno  le  ragioni,  secondo  le  quali  e  nelle  quali 
hanno  intelligibilità  e  vita;  splendore  di  verità  che 
irraggia  sì  potentemente  il  nostro  spirito,  che  in 
essa  come  quasi  nuotando  pienamente  la  pos- 
siede, e  a  sé  e  altrui  sa  renderne  ragione.  Su- 
blime filosofia  invero  !  Ma  quanto  sublime  tanto 
più  difficile  il  pervenirvi,  dice  il  Santo,  chi  non 
abbia  un  animo  retto,  che  ami  la  verità,  so- 
pra tutte  le  cose ,  e  non  si  condizioni  al  ricevi- 
mento di  quella  luce  divina,  mediante  1'  umile 
e  affettuosa  riverenza  alla  fede,  e  il  purificarsi 
di  tutti  i  bassi  afi'etti  di  quaggiù,  che  detur- 
pano il  nostro  intelletto  ^  e  lo  rendono  come  mor- 
i').  Il  che  conobbero  gii  stessi  filosofi  del  paga- 
nesimo, i  quali  impertanto  si  diedero   a  così  fatta 

(1)  Hcxaem.  8erm.  i3. 
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disciplina^  che  di  qualche  modo  ve  li  potesse  con- 
durre; tra  gli  altri  Socrate,  poiché  vide  che  non 
avrebbe  mai  toccato  a  quelle  sublimi  cognizioni 
che  si  rivelano  dentro  all'  umano  spirito,  se  in  prima 
a  mezzo  della  virtù  non  avesse  preparato  Tanimo 
che  fosse  capace  di  riceverle  (1).  E  a  San  Bona- 
ventura consuona  San  Tommaso,  dicendo,  la  vita 
morale  esser  quella  che  deve  condurci  all'  ac- 
quisto della  verità  (2),  e  con  la  mansuetudine  a- 
verci  a  preparare  alla  cognizione  di  Dio  (3).  Ed 
è  rispondenza  con  la  lìlosoiìa  di  Sant'  Agostino  , 
anzi  a' precetti  di  Platone,  che  voleva,  purgazioni 
spirituali  precedessero  lo  studio  della  sapienza  ;  e 
si  a'  detti  di  Aristotele,  il  quale  non  credeva  buoni 
per  filosofare  i  sottoposti  al  senso,  e  però  i  gio- 
vani, com'  egli  diceva  (4).  E  Dante  Alighieri  nel 
Convito  (5),  dopo  aver  mostrato  che  filosofìa,  o  a- 
more  di  sapienza,  vuol  dire ,  stando  al  vocabolo, 
r  atto  di  chi  lei  ama,  e  che  passò  a  significare  il 
termine  dell'atto,  ossia  la  scienza;  scrive  poi  che 
eli'  è  uso  amoroso  di  sapienza^  e  che  1'  amore  è 
necessario  a  filosofare,  perchè  bisogna  tendere  alla 
verità,  e  acquistarne  abito  ed  uso  per  via  di  af- 


(1)  Hexaem.  Semi.  5.  De  plur.  Mart.  Semi.  5. 

(2)  Lect.  in  I.  Matth. 

(3)  22  qu.  157  a  4.  ad  1. 

(4)  3for.  a  Nicomaco. 

(5)  Tratt.  III.  IL  12,  13. 
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fetto.  E,  di  certo,  l'amore  di  Beatrice,  fatto  sim- 
bolo air  amore  di  sapienza  ,  rende  tutto  il  sacro 
poema  un  commento  a  questa  dottrina.  Amore  clie 
perfeziona  intelletto  e  volontà  ,  scienza  e  virtù  , 
insomma  Y  uomo  intero,  talché  quelV  amore  muo- 
vendo Virgilio,  cioè  la  ragione,  a  liberare  l'Alighieri 
dalle  tìere.  che  lo  assaliscono  nella  selva  selvag- 
gia, cioè  le  passioni  disordinate  e  piene  di  falsità, 
gli  mostra  con  essa  Y  inferno  e  '1  purgatorio,  cioè 
r  orridezza  di  quelle  passioni  e  la  necessità  e  i 
modi  di  purgarsene  con  affetti  contrari  ;  additan- 
dogli di  poi  su  la  vetta  del  monte  Purgatorio  il 
Paradiso  terrestre ,  cioè  la  cagione  d'  ogni  male  ^ 
la  quale  è  di  non  tollerare  freno  a  suo  prode , 
0  a'  suoi  appetiti  ,  come  fu  dell'  uomo  così  come 
lo  aveva  fatto  il  suo  Creatore.  Dante  allora,  ri- 
mossi quegli  impedimenti  e  resa  libera  la  volontà, 
levasi  per  naturale  istinto  in  compagnia  di  Bea- 
trice alla  vita  eterna. 

Ed  ora  dunque  se  condizione  indispensabile 
ad  afferrare  e  conseguire  il  vero,  si  è  di  amarlo, 
né  si  può  amare,  se  l' anima,  come  diceva  Socrate, 
non  si  purifichi  de'  suoi  terreni  affetti,  onde  possa 
levarsi  a  spaziare  libera  e  solenne  nella  luce  della 
verità,  che  è  luce  purissima  e  divina;  di  certo 
noi  non  diremo,  come  alcuni  han  fatto  a  dileggio, 
che  San  Bonaventura  fosse  piuttosto  un  mistico 
che  un  filosofo,  per  ciò  che  a  condizionar  l'anima 
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alla  ricerca  del  vero,  da  salire  sino  al  principio 
fontale  di  tutte  le  illuminazioni,  e  posseder  la  ve- 
race sapienza,  e'  richieda  che  ella  vi  si  disponga 
a  mezzo  della  preghiera  e  della  virtù;  e  sì  un 
supernale  aiuto,  che  la  regga  in  quella  difficile 
ascensione,  e  nel  fissarsi  in  quell'eterno  oceano  di 
luce,  che  ad  occhio  ingombro  di  terrena  e  bassa 
corruzione  non  sarà  mai  dato  intuire.  Anzi  in  ciò 
egli  avanza  tutti  gii  altri:  i  quali  ben  videro 
la  necessità  di  così  fatta  preparazione  allo  studio 
della  filosofìa,  ma  non  ci  dissero  come  si  avesse 
da  compiere  ;  ed  egli  invece  ne  trattò  da  profondo 
maestro,  sì  appianando  la  via  alle  alte  specola- 
zioni,  nelle  quali  consiste  la  verace  sapienza.  «  Se- 
condo i  sei  gradi  d' ascensione  in  Dio ,  egli  dice 
nel  suo  ammirabile  Itinerario  ^  sei  sono  i  gradi 
delle  potenze  dell'  anima,  pe'  quali  ascendiamo  dalle 
infìme  cose  alle  somme,  dalle  esteriori  alle  intime, 
dalle  temporali  alle  eterne;  cioè  i  sensi,  l'imma- 
ginazione, la  ragione,  l'intelletto,  l'intelligenza, 
l'apice  della  mente,  ossia  la  scintilla  della  sinde- 
resi. Questi  gradi  li  abbiamo  in  noi  inseriti  per 
natura,  diformati  per  la  colpa,  riformati  per  la 
grazia  ;  da  purgare  per  la  giustizia,  da  esercitare 
per  la  scienza,  da  perfezionare  per  la  sapienza.  Che 
secondo  anche  la  prima  instituzione  della  natura, 
l'uomo  fu  creato  abile  alla  quiete  della  contem- 
plazione, e  perciò  lo  pose  Iddio  nel  Paradiso  delle 


CAPITOLO    X.  235 

delizie  (1).  Ma  allenta luiiulosi  dal  vero  lume  al 
bene  commutabile,  divenne  incurvatOj  egli  per  pro- 
pria colpa j  e  tutta  la  sua  progenie  per  F  originale 
peccato.  Il  quale  iniettò  doppiamente  l'umana  na- 
tura,  cioè  la  mente  con  l'ignoranza,  e  la  carne 
con  la  concupiscenza,  talché  l'uomo  acciecato  ed 
incurvato  siede  nelle  tenebre,  e  non  vede  lume  di 
cielo,  se  noi  soccorra  la  grazia  con  la  giustizia 
contro  la  concupiscenza,  e  la  scienza  con  la  sa- 
pienza contro  l'ignoranza....  E  però  chiunque  vo- 
glia ascendere  a  Dio,  fa  mestieri  che  schivata  la 
colpa,  che  deforma  la  natura,  eserciti  le  sopra  dette 
naturali  potenze  alla  grazia  riformante,  e  questo 
per  mezzo  dell'orazione;  alla  giustizia  purificante, 
e  questo  nella  conversazione;  alla  scienza  illumi- 
nante, e  questo  nella  meditazione;  alla  sapienza 
perfezionante,  e  questo  nella  contemplazione.  Ora, 
siccome  alla  sapienza  nessuno  viene  se  non  per 
la  grazia,  la  giustizia  e  la  scienza;  cosi  alla  con- 
templazione nessuno  viene  se  non  per  una  medi- 
tazione perspicua,  conversazione  santa,  ed  orazione 
devota  (2).  »  Ed  ecco  dunque,  secondo  San  Bona- 
ventura, i  mezzi  indispensabili  da  pervenire  al- 
l'acquisto della  verace  sapienza;  preghiera,  virtù, 
e  scienza:  talmente  che  chi  ne  rida,  o  ne  sia  in- 
differente, non  potrà  mai  addiventar  vero  filosofo, 

(1)  Geu.  2. 

(2)  Itiiierar.  mentis  etc.  cap.  1. 
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che  è  colui,  il  quale  s'innalza  alla  verità,  che  è 
la  somma  di  tutte,  e  dalle  quali  tutte  le  altre  si 
derivano  e  pigliano  vita  e  splendore.  E  no,  non 
si  dica,  ripetiamo,  che  questo  è  misticismo,  nel 
senso  di  una  bassa  pietà,  che  non  abbia  che  far 
nulla  con  la  filosofìa  (intendiamo  la  filosofia  cri- 
stiana, fuori  della  quale  per  noi  vera  e  piena  fi- 
losofia non  è  possibile  avere);  anzi  noi  pensiamo 
che  in  altra  via  differente  da  questa,  sia  assolu- 
tamente impossibile  il  raggiungimento  del  vero. 
E  n'abbiamo  la  pruova  solenne  nel  fatto,  da  noi 
ripetutamente  accennato,  che  chi  non  sia  cristiano 
di  fede  e  di  fatti,  invano  fa  opera  di  darci  una 
filosofia,  che  sia  vero  appagamento  della  mente  e 
del  cuore;  ma  sempre  si  rinnovano,  più  e  meno, 
le  oscurità  e  gli  abberramenti  del  paganesimo. 

Ma  dunque  a  raggiungere  il  vero  si  deve  pre- 
gare? Si,  certo!  Perchè  se  noi  fummo  creati  da 
Dio,  ed  ogni  istante  della  nostra  vita  è  un  dono 
gratuito  della  Provvidenza  di  lui;  cosa  giusta  eli'  è 
che  venga  da  noi  incessantemente  ringraziato  del 
dono  che  ci  fa,  pregandolo  che  aggiunga  quel  che 
manca  al  compimento  della  nostra  perfezione.  Im- 
perocché, se  noi  siamo,  siamo  per  1'  azione  crea- 
trice di  Dio;  e  se  viviamo,  viviamo  per  la  stessa 
azione;  la  quale  ove  cessasse  un  istante,  anima  e 
corpo  torneremmo  nel  nulla,  donde  ci  ebbe  tratti. 
E  sì  efietto  dello  stesso  atto  creativo    è  F  unione 
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dell' anima  col  corpo,  la  quale  cessando,  si  ha  la 
morte;  come  del  pari  n"è  effetto  il  conservarsi  del 
nostro  cerebro  nelle  forze,  onde  si  deriva  la  re- 
golarità delle  sue  funzioni^  la  quale  venendo  meno, 
si  ha  la  follia.  Ed  ora  dunque  se  a  tenerci  nel 
regolare  esercizio  delle  nostre  naturali  facoltà  ab- 
biamo bisogno  deir  incessante  soccorso  della  po- 
tenza e  bontà  di  Dio,  molto  più  ce  ne  occorre 
necessità  per  compiere  quegli  atti  intellettuali  e 
mentali,  che  ci  levano  sopra  noi  stessi  sino  alle 
altissime  regioni  dell'infinito.  Guardate  un  bam- 
bino, dice  r  illustre  Amedeo  de  Margerie,  adagiato 
nella  culla,  che  vedendo  la  madre,  vorrebbe  andar 
nel  suo  seno.  E'  fa  pruova  di  levarsi  sopra  i  suoi 
piedini  ;  ma  la  forza  per  la  tenerezza  delle  mem- 
bra non  gli  corrisponde.  E  allora  che  fa'?  E'  si  at- 
teggia tutto  come  a  preghiera;  il  quale  con  le 
piccole  braccia  tese ,  lo  sguardo ,  il  sorriso ,  co' 
motti  indistinti,  che  si  sforza  di  balbettare,  induce 
la  madre  a  pigliarlo  e  recarlosi  nel  seno.  E  fatto 
pago,  ben  e'  mostra  nel  viso  e  negli  atti  festanti 
quanto  ne  sia  a  lei  riconoscente.  Né  per  fermo 
diremo  che  tale  aiuto  portogli  dalla  madre,  affine 
di  uscir  dalla  cuna,  ne  spegnesse  o  diminuisse  le 
forze;  anzi  ne  aiuterà  mirabilmente  lo  svolgimento, 
se  lasciandolo  operare  sin  dov'  egli  può,  dove 
vien  meno  a  se  stesso  ,  lo  sorregga  e  gli  presti 
sapiente  ed  etficace  soccorso.  E  il  medesimo  accade 
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air  umano  spirito  ,  che  si  metta  nel  proposito  di 
raggiungere  la  somma  verità,  e  in  essa  e  per  essa 
rendersi  ragione  d'ogni  cosa  (1).  Il  quale  pertanto 
se  presuma  bastare  con  le  sole  sue  forze  a  se  stesso. 
Dio  ritirandosi ,  cade  tosto  in  tali  tenebre ,  clie 
invano  vorrebbe  sfuggire  ad  ogni  maniera  errori, 
che  da  tutte  parti  gli  si  stringono  addosso  e  lo 
sopraffanno.  E  per  contrario,  ascoltando  l'interno 
sentimento,  che  l' avverte  di  sua  debolezza,  e  V  i- 
spirazione  che  lo  muove  alla  preghiera,  la  luce 
della  verità  tosto  si  apre  a'  suoi  sguardi,  e  sì  lo 
tira  e  lo  avvalora,  che  sale  rapidamente  sino  alle 
più  sublimi  altezze,  ed  entra  ne'  misteri  della  sa- 
pienza. 0  ciò  dunque  non  adoperarono  gli  stessi 
poeti  del  paganesimo,  volgendosi  alle  sante  muse, 
che  lor  dessero  e  tenessero  viva  1'  ispirazione  del 
canto,  che  aveva  da  rivelare  maravigliose  cose? 
Ma  così  fatta  preghiera  nel  filosofo  cristiano  deve 
addiventare  abito  di  vita,  che  cresca  e  s' infervori 
mano  mano  che  si  addentra  ne'  misteri  della  sa- 
pienza, i  quali  sono  senza  confine,  e  le  difficoltà 
crescono  come  più  avanza  in  tal  mare  senza  sponde, 
che  è  l'infinito,  principio  e  fine  d'ogni  essere,  d'ogni 
intendere  e  d'ogni  amore.  E  però  San  Bonaven- 
tura invitando  il  lettore  a  seguirlo  nel  suo  divino 
Itinerarium  verso  Dio,  lo  avverte  come  a  ciò  si 

(1)  Essai  sur  le  PIiUosoìììl  de  Saint  Bonav,   chap.  3. 
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ricliieg'ga  innanzi  tntto  il  gemito  dell"  orazione 
mercè  di  Cristo  crocifìsso,  atiìncliò  per  avventura 
non  creda  che  gli  basti  la  lettura  senza  Y  un- 
zione, la  specolazione  senza  la  devozione,  l'inve- 
stigazione senza  1'  ammirazione ,  la  circospezione 
senza  Y  esultanza ,  1"  industria  senza  la  pietà ,  la 
scienza  senza  la  carità.  T intelligenza  senza  Fu- 
niiltàj  lo  studio  senza  la  divina  grazia,  lo  spec- 
chio senza  la  sapienza  divinamente  inspirata  (1). 
Se  non  che  la  preghiera  non  basta:  si  ri- 
chiede in  secondo  luogo  Y  esercizio  e  1'  acquisto 
della  virtù.  E  per  verità  che  cosa  è  ella  la  virtù? 
Virtù  vale  abituale  e  generoso  abbattimento  di  pas- 
sione :  e  ninno  è  che  non  sappia  come  ogni  pas- 
sione di  sua  natura  cieca  e  violenta,  scompigli  l'a- 
nima e  r  intelletto  per  modo,  che  ogni  seria  con- 
siderazione addiventa  impossibile.  Liberare  adunque 
r  anima  da*  lacci  delle  passioni  ,  affinchè  in  lei 
s*  accenda  e  trionfi  puro  e  sereno  Y  amore  del  vero 
e  del  bene  ,  egli  è  rimuovere  ostacoli  che  fanno 
velo  alla  luce  della  sapienza  ,  i  quali  restando  , 
quella  luce  non  penetrerà  mai  nell'  anima,  né  ella 
potrà  mai  penetrarla  e  interamente  possederla. 
E  se  ciò  si  avvera  d'  ogni  specolazione,  molto  più 
avviene  di  quelle  che  si  riferiscono  al  bene  sommo, 
al  quale  l'anima  deve  studiarsi  di  conformare  sem- 

(1)  I/in.  Pi'uem. 
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pre  meglio  se  stessa.  Come  pretenderemo  noi  che 
ci  parli  della  luce  purissima  di  Dio,  un  uomo  che 
viva  avvolto  nel  fango  delle  più  basse  passioni  ? 
Come  può  ragionar  con  sapienza  vera  e  verace  af- 
fetto dell'  eccellenza  dell'  anima  e  della  sua  im- 
mortalità ,  chi  vive  come  se  tutta  la  nostra  vita 
s'  avesse  a  conchiudere  sopra  questa  terra  ?  Spo- 
gliarsi adunque  de' vizi,  e  adornarsi  di  virtù,  spe- 
cialmente quelle,  che  dispongono  più  da  presso  l'a- 
nimo alle  contemplazioni,  è  indispensabile  condi- 
zione per  addiventare  filosofi  ,  che  giungano  alla 
verità,  e  ne  penetrino  i  misteri,  e  se  ne  facciano 
maestri  ad  altri.  E  queste  virtù,  afferma  San  Bo- 
naventura, sono  specialmente  la  purità  di  cuore, 
e  r  umiltà  ;  dalle  quali  consiste  la  principale  co- 
lonna della  sapienza  (1).  «  Imperocché  è  noto,  pro- 
segue il  Santo  ,  che  le  acque  scendono  al  basso 
nelle  valli  ;  e  cosi,  e  non  altrimenti,  tutte  le  scienze 
discendono  agli  umili.  E  ciò  è  tanto  vero,  che  se 
r  acqua  corrente  nel  piano  ,  incontri  un  vuoto , 
all'  istante  vi  si  precipita  dentro,  e  lo  riempie.  E 
sì  dunque  l' umile,  che  vuota  sé  di  se  stesso,  viene 
riempito  dalla  grazia  e  scienza  divina  (2).  »  E  poi: 

(1)  Prima  columna,  i)er  quam  stabilitur  domiis  sapientiae  est 
pìidicitia  in  carne.  Nam  in  malevolam  animarìi  non  inirdbii  sa- 
pientia,  nec  JiaUtalU  in  corpore  siibdito  peccatis.  CasUtas  eiliii- 
militas  siint  pedissequa"  sapientiae.  Hexaem,  Serm.  2. 

(1)  Naturale  est ,  et  ad  sensum  manifesturn,  quod  omnes  ac- 
quae  flìùmit  ad  mlles.  Sic  spiritiialiter  omnes  scientiae  flimnt  ad 
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\<  Simigliante  alla  sfera,  che  non  toccando  il  piano 
che  di  un  punto,  del  resto  tutta  si  tiene  in  alto 
sospesa,  il  vero  sapiente  non  chiedendo  alla  terra 
che  il  necessario  ,  e  levandosi  sopra  ogni  super- 
fluità ,  non  tocca  che  di  un  punto  le  cose  di  quag- 
giù. v>  E  ancora:  ^<  Se  un  po'  di  polvere,  che  s'in- 
trometta neir  occhio,  c'impedisce  di  vedere  il  sole; 
or  come  mai  1'  avaro  ,  che  ha  nell'  occhio  tante 
case,  tanti  campi,  tanti  danari,  potrà  egli  vedere 
il  sole  della  verità  (1)?  >:>  Preghiera  adunque  e  pu- 
rificazione dell'animo  da  tutto  ciò  che  sa  di  basso 
e  di  terreno  ,  ecco  la  via  di  levarci  alla  somma 
verità  ,  e  meditando  penetrare  gli  alti  misteri  e 
divenire  a  vera  sapienza.  Abbiamo  detto  meditando; 
perchè,  secondo  il  Serafico  Dottore,  senza  medita- 
zione non  può  darsi  vera  scienza,  dalla  quale  poi 
si  sale  alla  contemplazione  ;  argomento  di  cui  ci 
accaderà  toccare  in  altro  luogo.  E  per  meditazione 
egli  intende  tutti  gii  atti  riflessi  del  nostro  spi- 
rito, che  hanno  per  oggetto  una  verità  eterna.  Per 
esempio,  osservando,  studiare  il  mondo  materiale, 
a  fine  di  scoprirne  le  leggi,  1'  ordine,  la  bellezza 


humiles....  Cum  igitur  vir  hitmilis  se  totiim  evacuata  ctim  oiihil 
se  esse  reputat,  iliviTia  largitas  sua  gratia  et  scientia  etm  replet. 
De  uno  Sauct.  Doct.  Serm.  2. 

'  (1)  Si  modicum  p)ulvis  sic  oculum  laedit ,  ìU  solerti  intueri 
non  possit ,  quomodo  avarv.s  qui  habct  tal  dor/ios  ,  tot  agros  ,  tot 
nummos  in  orvlis,  rerum  soìem  ridere  poterit  ?  Ibid 

]() 
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e  rinvenirvi  le  tracce  del  Creatore ,  questo  è  me- 
ditare. L'  esame  riflesso  di  noi  stessi  e  delle  no- 
stre operazioni,  e  il  fermare  i  principii  razionali , 
a'  quali  si  appoggia  la  scienza  e  dedurne  dimo- 
strativamente le  conseguenze,  questo  è  meditare. 
Determinare  il  valore  e  interpretare  i  sensi  delle 
autorità,  di  cui  si  avvale  questa  o  quell'altra  opi- 
nione ,  0  studiare  con  attenzione  ,  a  fine  di  sco- 
prirne il  vizio,  e  i  sofismi  che  si  oppongono  alla 
verità,  e  via  via  discorrendo ,  questo  è  meditare. 
Ma,  ripetiamo,  di  ciò  in  altro  luogo.  Qui  ora  ci 
basti  di  avere  chiarita  la  via,  per  la  quale,  se- 
condo San  Bonaventura ,  dobbiamo  metterci  allo 
studio  della  filosofia ,  se  ci  stia  a  cuore  di  per- 
venire al  conseguimento  della  verità,  che  è  lo  scopo 
di  tutte  le  specol azioni ,  di  tutte  le  fatiche  e  di 
tutti  gli  sforzi  dell'  umano  spirito. 
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Donde,  in  rispondenza  delle  dottrine  filosofiche  di  San  Bonaventura, 
sia  da  incominciare  lo  studio  della  filosofia,  e  ove  da  porre  il 
primo  principio  delle  umane  conoscenze  —  Simultaneo  senti- 
mento, che  r  anima,  appena  creata,  ha  di  se  stessa,  di  Dio,  del 
suo  corpo  e  dell'universo;  per  che  cominciando  a  vivere,  non 
può  a  meno  di  conoscere  in  qualche  modo  la  loro  esistenza  — 
Come  questa  cognizione  dovè  essere  chiarissima  nel  primo  uomo, 
e  come  s'intorbidò  per  il  disordine  avvenuto  nelle  sue  facoltà 
intellettive  a  mezzo  del  peccato  —  Come  dipoi  addiventasse  di 
nuovo  chiara  mediante  la  luce  recata  dal  Cristianesimo  —  Ma- 
gnifica trattazione  che  ne  fa  San  Bonaventura.  —  Questa  si- 
multanea cognizione  che  ha  Y  uomo  di  sé ,  di  Dio,  e  dell'  uni- 
verso, ragione  per  che  i  santi  Padri  e  Dottori  non  tennero  un 
determinato  ordine  in  così  fatte  trattazioni,  e  toccarono,  come 
meglio  loro  veniva  opportuno,  or  dell'una  cosa  ed  or  dell'altra. 


San  Bonaventura,  pur  essendo  profondissimo 
filosofo,  il  vero  Platone  della  Scolastica,  non  ha 
scritto  alcun  corso  o  trattato  di  filosofia,  come  si 
adopera  a'  giorni  nostri:  mentre  ha  scritto  e  la- 
sciato un  pieno  corso  di  teologia  nella  magnifica 
sua  esposizione  dei  quattro  Libri  delle  Sentenze; 
e  sì  tre  minori  corsi,  da  ben  potersi  insegnare  an- 
ch'essi nelle  scuole,  con  assai  più  profitto  delle  scienze 
sacre,  clie  non  avvenga  a  mezzo  di  certi  misera- 
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bili  lavori,  che  le  hanno  al  tutto  isterilite  e  come 
ridotte  al  niente.  E  questi  minori  corsi  sono,  il 
Breviloquio^  il  Centiloquio  ed  il  Coinpendio  della 
teologia.  Ciononostante,  opere  principalmente  filo- 
sofiche sono  da  dire  il  suo  Itinerario  della  mente 
a  Dio^  la  Eiduzione  delle  arti  alla  teologia,  e 
i  Sermoni  àéìV  Bsamerone.  Del  resto  la  filosofia 
s' incontra  largamente  sparsa  qui  e  là  in  tutti  i 
suoi  lavori,  specialmente  i  sopra  memorati;  la  Som-^ 

||l  ma^  il  Breviloquio,  il  Centiloquio,  il  Compendio 

della  teologia;  e  sì  De'  sette  doni  dello  Spirito 

"'  Santo,  De    sette  viaggi  nelV  eternità,  Del  prin- 

cipio delle  scienze  sacre,  e  più  e  meno  da  per 
tutto,  sin  ne'  suoi  Sermoni  de'  Santi.  E  la  ra- 
gione di  ciò  è  questa,  che  a  que'  di  la  filosofia 
avevasi,  e  giustamente,  in  conto  di  ancella  della 

1  teologia  (1);    né   sarebbe  stata  riputata  altro  che 

vanità ,  ove  non  avesse  avuto  il  suo  compimento 
nel  lume  della  rivelazione.  Come  in  effetti  vanamente 
lavorarono  i  filosofi  del  paganesimo,  non  potendo 
pervenire  al  vero  conoscimento  della  prima  causa, 
che  sola  è  prima  e  perfettissima,  e  ci  dà  ragione 
d' ogni  cosa  (2).  Per  la  qual  cosa  il  pretendere  di 
trovare  in  San  Bonaventura,  come  in  tutti  i  Dot- 
tori e  Padri  della  Chiesa,  l'ordinata  ed  espressa 
trattazione  di  tutte  quelle  quistioni,    che   oggi  ci 

(1)  De  deduci,  art.  ad  Theolog. 

(2)  Seni.  lib.  1,  d.  4a  dub.  V. 


CAPITOLO    XI.  245 

danno  la  fìlosotìa  come  scienza  separata  dalla  teo- 
logia, sarebbe  vana  impresa;  quantunque  qui  e  là 
nelle  loro  varie  opere  non  mancano  accennamenti 
e  sentenze,  dalle  quali  è  facile  congliietturare  ed  in- 
tendere, quali  fossero  le  loro  opinioni  e  i  loro  si- 
stemi. 

Ed  ora  dunque  proseguendo  in  queste  no- 
stre ricerche  intorno  alla  filosofìa  di  San  Bona- 
ventura, dopo  aver  veduto  com'egli  la  partisca  dal 
lato  del  principio,  dell'  oggetto  e  del  soggetto  con  mi- 
nuta e  limpidissima  trattazione;  ben  noi  vorremmo 
poter  dire  con  le  stesse  sue  parole,  donde  pensasse 
che  s  avesse  a  cominciare  lo  studio  della  medesima, 
e  per  conseguenza  in  che  ponesse  il  primo  prin- 
cipio delle  umane  cognizioni.  Tanto  viemmaggior- 
mente  che  con  ciò  apparirebbe  tosto  in  qual  conto 
fosse  da  tenere  la  sentenza  di  coloro,  i  quali  hanno 
creduto  di  trovare  nelle  dottrine  di  lui  la  teoria 
della  visione  ideale  di  Dio,  così  come  l'insegnò  il 
Malebranche,  e  di  questi  nostri  di  il  Gioberti  ed 
il  Rosmini.  Ma  confessiamo  che  non  è  questa  fa- 
cile impresa.  Ciononostante  ci  confidiamo  di  rac- 
cogliere quanto  basti,  perchè  si  vegga  quale  sia 
stata  la  mente  del  Santo  Dottore  in  questo  ca- 
pitale argomento  delle  filosofiche  specolazioni.  E 
ci  pare  che  primamente  ciò  apparisca  nella  mas- 
sima evidenza,  da  quel  ch'egli  ragiona  intorno 
al  modo,  che  la  verità  si  chiarì  nell'intelletto  de' 
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filosofi,  da  poter  dire  che  in  qualche  modo  ebbero 
l'intelligenza  del  vero,  e  farsene  altrui  maestri.  Ciò 
avvenne,  egli  dice,  e  avviene  col  ripiegar  che  fa 
r  anima  sé  sopra  se  stessa  (1),  sì  accertandosi  di 
sé  e  della  sua  conoscenza:  volgendosi  dipoi  e  ap- 
puntandosi alle  intellezioni  spirituali  (2);  e  final- 
mente nelle  eternali  ragioni  della  mente  divina  (3). 
Primamente  dunque  bisogna  che  Y  anima  ripieghi 
sé  sopra  se  stessa;  non  come  fa  l'occhio  del  corpo, 
che  non  si  vede  se  non  a  mezzo  di  una  certa  ri- 
flessione dello  specchio;  ma  come  occhio  della  mente, 

che    PRIMAMENTE    VEDE    SE     STESSO,    E    POI    TUTTO 

IL  RESTO  (4).  Fatta  certa  poi  di  sé  col  ripiegarsi 
sopra  se  stessa,  bisogna  che  si  ripieghi  sopra  tutte 
le  sue  potenze  e  ciascun  atto  delle  medesime;  le 
quali  potenze  sono  tre,  animale,  intellettiva  e  di- 
vina (5).  Or  qui  la  mente  di  San  Bonaventura  ci 
par  chiarissima.  Ed  è  questa:  che  1'  anima,  forza 

(1)  Sed  quomodo  venerunt  ad  hoc,  quod  Hx  separata  est  a 
tenehris?  Separando  enim  se  a  tenehris  converterunt  se  ad  lucem. 
Sed  hoc  fit ,  ut  anima  concertai  se  super  se  pì^imo.  Hexaem. 
Serm.  4. 

(2)  Secundo  super  intelUgentias  spirituales.  Ibid. 

(3)  Tertio  super  rationes  aeternas.  Ibid. 

(4)  Primo  ergo  oportet  se  considerare;  non  sicut  oculus  carnis 
qui  non  videi  se  nisi  per  quamdam  reflexionem  a  speculo  ;  sed 
sicut  oculus  mentis,  qui  primum  videi  se,  postmodum  alia.  Ibid. 

(5)  Sed  adhuc  oportet  ut  convertat  se  supra  potentias  et  super 
actus.  Hahet  enim  tres  potentias;  animalem ,  intellectivam  et  di- 
ninam.  Ibid. 
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viva ,  senziente ,  ed  intelligente,  con  ciò  solo  che 
comincia  ad  esistere,  sente  e  conosce  se  stessa;  e 
però  in  questo  conoscimento  di  se  stessa  è  il  primo 
principio  di  tutte  le  umane  cognizioni;  e  che  quindi 
il  più  naturale  cominciamento  della  tìlosofia  sia 
l'anima  con  le  sue  facoltà,  e  dipoi  gli  esseri  co' 
quali  è  in  relazione.  Abbiamo  detto  che  il  fatto 
della  vita  dell'  anima,  che,  forza  viva,  senziente 
ed  intelligente,  con  ciò  solo  che  comincia  ad  esi- 
stere, sente  e  conosce  se  stessa,  è  il  principio  di 
tutta  r  umana  scienza.  Ed  è  chiaro.  Perchè  così 
fatto  principio  sia  tale,  e'  bisogna  che  sia  un 
fatto  reale ,  di  là  dal  quale  non  resti  all'  uomo 
altro  che  il  nulla;  e  dipoi,  un  fatto^  in  cui  po- 
sino tutti  i  principii  scientifici  e  contenga  in  sé 
il  germe  di  tutto  lo  scibile:  un  fatto  finalmente, 
il  cui  lume  identico  si  diffonda  e  s'incontri  insino 
alle  estreme  ramificazioni  della  scienza.  Ora  que- 
sto fatto  reale  non  è ,  né  può  essere  altro  che 
r  atto  stesso  della  cognizione  umana ,  il  quale  si 
attesta  da  se  medesimo;  fatto  così  identico  all'  a- 
nima  da  cui  emana  e  in  cui  si  compie,  che  non 
è  altro  che  la  vita  stessa  dell'  anima,  per  cui  ella 
é,  e  vive,  e  si  vede,  e  vedendosi  vede  il  suo  ve- 
dere e  con  esso  s' identifica ,  formando  una  sola 
cosa.  Fatto  imperò ,  nel  quale ,  chi  vi  badi ,  non 
può  entrare  di  nessun  modo  il  dubbio  o  la  nega- 
zione, sendo  impossibile  l'uno  e  l'altra  se  in  prima 
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non  sia  al  tutto  certa  la  cognizione;  fatto  quindi 
che  risplende  di  suprema  evidenza ,  e  precede  a 
tutti  gii  altri,  onde  si  svolge  la  vita  dell'umano 
spirito.  Ed  è  oggetto  ad  un  tempo  e  soggetto  di 
se  stesso:  oggetto  come  realtà  conoscibile;  sog- 
getto come  potenza  conoscente;  oggetto  e  soggetto, 
che  identificandosi  nell'atto  della  cognizione,  con 
ciò  addiviene  un  fatto  reale  e  primitivo  ,  da  cui 
pigliano  vita  tutti  gli  altri,  e  che  posa  sopra  as- 
soluta certezza.  In  somma,  per  passar  dalle  te- 
nebre alla  luce,  come  dice  San  Bonaventura,  la 
prima  cosa  Msogna  die  V  anima  veda  se  stessa; 
e  poi  tutto  il  resto.  Bisogna  che  T  anima  veda 
e  sappia  se  stessa;  e  si  veda  e  sappia,  non  come 
avviene  dell'  occhio  del  corpo,  che  si  vede  riflesso 
dallo  specchio ,  cioè  da  un  altro ,  ma  come  atto 
profondamente  mentale,  che  è  la  stessa  sua  vita 
ed  essenza   (1). 

Ma  in  qual  modo  si  svolge  e  manifesta  in  lei 
questa  cognizione  di  se  medesima?  Essendo  l'a- 
nima una  forza  viva,  come  ha  il  Santo  Dottore, 
che  appena  nata,  vive,  e  vive  di  propria  sua  vita  (2), 
di  necessità  sin  da  quell'istante  sente  e  vede  in 
modo  arcano  se  stessa,  e  tutto  ciò  che  a  lei  è  inti- 
mamente ed  essenzialmente  congiunto.  Se  non  che 

(1)  Loc.  cit. 

(2)  Breviloq.  p.  2,  cap.  9.  Centiloq.  p.  3,  sect.  24.  Declarat. 
term.  theolog.  et  Compend.  thcolog.  cerit.  lib.  2,  cap.  29. 
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cosi  fatto  sentire  e  vedere,  è  un  sentire  e  vedere 
trascendente ,  del  quale  ella  non  ha  coscienza,  né 
però  n'è  consapevole  a  se  stessa;  così  appunto 
come  accade  nel  dormire.  Non  appena  però  avviene 
in  lei  una  sensazione  particolare,  onde  dallo  stato 
di  trascendenza  passa  allo  stato  determinato  da 
quella  sensazione,  e  percepisce  l'oggetto  che  l'ebbe 
prodotta,  allora  senza  più  si  accorge  del  suo  sen- 
tire e  del  suo  conoscere,  e  n'  acquista  coscienza;  e 
questa  è  la  cognizione  spontanea.  La  quale  dipoi 
ripiegandosi  sopra  se  stessa  mediante  la  rifles- 
sione, onde  rendersene  ragione,  si  vede  sé  e  il  suo 
conoscere,  e  Y  oggetto  da  sé  veduto  e  conosciu- 
to, e  la  relazione  per  che  1'  ebbe  conosciuto.  E 
qui  incomincia  la  scienza,  che  è  cognizione  ri- 
flessa della  cognizione  spontanea;  ossia  incomincia 
propriamente  la  filosofica  cognizione.  E  questo  viene 
indicato  da  San  Bonaventura,  dicendo  che  l'anima 
dopo  aver  acquistato  conoscenza  di  sé  mercé  del- 
l'atto  intrinseco  e  vitale,  che  pone  la  sua  cono- 
scenza: sì  col  ripiegarsi  in  sé  deve  conoscere  con  sé 
tutte  le  sue  facoltà  e  gli  atti  che  ne  procedono 
e  il  loro  prodotto,  che  sono  la  conoscenza  spontanea 
delle  cose  sensibili,  intelligibili  ed  eterne.  E  allora, 
dice  il  Santo  Dottore,  ella  addiventa  come  un  bel- 
lissimo e  tersissimo  specchio,  nel  quale  ella  vede 
tutto  ciò  che  v'ha  di  luce  e  di  splendore  in  lei 
diffuso  dalle  cose  conosciute  per  mezzo  della  loro 
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intelligibilità  appresa  dalla  sua  intelligenza;  cosi 
come  accade  di  un'  immagine,  che  si  vede  nello 
specchio  dal  quale  viene  riflessa  (1).  Quanto  è  poi 
•"al  processo  di  questo  conoscimento ,  esso  s' inizia 
col  sentire  j  che  non  è  particolare  sensazione,  ma 
fondamento  di  tutte  le  sue  sensazioni.  Imperoc- 
ché secondo  questo  modo  di  considerar  l' anima,  tre 
potenze  distingue  in  lei  il  Santo  Dottore  ;  1'  ani- 
male, ossia  la  sensitiva,  l'intellettiva  e  la  divina. 
Prima  è  la  sensitiva;  e  si  manifesta  in  due  modi: 
0  in  quanto  si  riferisce  agli  oggetti  de'  sensi  in 
particolare,  o  in  quanto  si  manifesta  nel  senso  in- 
timo (fondamentale)^  e  nell' uno  e  nell' altro  modo 
è  potenza  soggettiva;  e  nel  darci  i  fantasmi  delle 
cose  semplici,  ed  è  immaginativa  (2).  Ma  che  cosa 
è  egli  il  sentire,  primo  atto  vitale  dell'anima  no- 
stra al  corpo  congiunta?  Il  sentire  è  lume  (3")^ 
dice  San  Bonaventura  ;  lume  di  cui  1'  anima  non 
ha  coscienza  insino  a  che  dimori  in  istato  di  tra- 
scendenza, com'è  appunto  il  sentire,  ch'egli  dice 


(1)  Et  quando  haec  omnia  videt  anima,  sic  rediens  supra  se, 
fit  speculiwi  quoddam  ptUcherrimum  et  tersum,  in  quo  videt  quid- 
quid  est  fulgor is  et  pulchritudinis,  siciU  in  speculo  polito  videtur 
immago;  Hexaem.  Serm.  5. 

(2)  Habet  enim  anima  tres  potentias,  animalem,  intellectivam 

et  divinam Potentia  animalis  duplex  est,  vel  in  ohiecta  sensuum 

particularium,  vel  sensus  communis,  et  sic  est  potentia  obiectiva; 
sive  in  phantasmata  sensibilium,  et  est  potentia  imaginativa.  Ibid. 

(3)  De  reduci,  art.  ad  Theolog.  et  Itin.  mentis  in  Deum. 
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comunCy  ossia  iìitimo  e  fondcuncntalc,  in  quanto 
esso  comincia  col  cominciar  dell'anima  uscita  al- 
l' esistenza  :  ma  di  cui  acquista  coscienza  come 
tosto  avverte  una  particolare  sensazione,  onde  le 
avviene  di  appercepire  l'oggetto  sentito.  Nella  quale 
sensazione  impertanto.  che  dà  la  percezione,  sono 
sempre  i  tre  elementi  seguenti:  cioè  la  sensazione, 
mercè  di  cui  \  anima  riceve  1'  azione  di  un  og- 
getto esterno,  che  tocca  i  sensi;  il  sentire,  per 
cui  l'anima  avverte  quell'azione;  e  da  ultimo  il 
conoscere,  che  le  dà  l'idea  netta  e  ricisa  della  co- 
gnizione, che  pe'  sensi  le  venne  trasmessa.  Onde 
conoscere  importa  trarre  a  sé,  incarnare  nel  suo 
lume  e  sapere  la  realità  della  modificazione  av- 
venuta nell'organo  esteriore  (1). 

Ma  il  mettere  il  principio  delle  umane  co- 
noscenze nel  fatto  della  stessa  umana  cognizione, 
e  si  cominciare  lo  studio  della  filosofia  dall'  esame 
dell'  anima  e  delle  sue  facoltà ,  non  è  egli  aprire 
la  via  al  puro  soggettivismo  ?  Peggio  poi,  il  dire 
che  lo  svolgimento  della  vita  dell'  anima  si  ef- 
fettui a  mezzo  della  sensazione.  0  non  è  questo 
un  far  rivivere  1'  abbietta  dottrina  de'sensisti,  che 
mena  di  necessità  al  materialismo,  e  all'  annien- 
tamento dell'  intelletto  e  dell'  altezza  ed  eccellenza 


(1)  Vedi  Benedetto  D'Acquisto,  Sistema  della  scienza  nni- 
rersale,  part.  1. 
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dell'  umana  ragione  ?  Or  chi  potrà  mai  credere  che 
questa  fosse  la  filosofia  di  San  Bonaventura,  le  cui 
specolazioni  in  tutte  le  sue  opere  salgono  altissime, 
e  toccano  al  più  sublime  ontologismo  che  mai  sia  e 
si  possa  concepire,  e  sanno  come  di  soprannatu- 
rale contemplazione  ?  E  rispondiamo  che  invece 
nel  sopra  detto  principio,  chi  ben  intende,  sta  la 
morte  del  materialismo  e  dell'idealismo,  che  di  nuovo 
sotto  mille  strane  forme  mettono  desolazione  e  mol- 
tiplicano rovine  nella  scienza,  nella  società  e  nella 
religione  ;  sendo  bensì  un  principio  psicologico,  ma 
all'  ontologico  si  intimamente  e  strettamente  con- 
giunto ,  che  formano  una  cosa  sola.  Il  quale,  se 
pone  le  ragioni  ultime  della  certezza  del  cono- 
scimento nella  coscienza,  ove  lo  spirito  rende  ri- 
goroso conto  a  se  stesso  di  tutto  ciò  che  si  passa 
dentro  di  sé  ;  non  però  così  fatta  coscienza  è  il 
sentire  de'  sensisti  ,  né  il  sentimento  subbiettivo 
de'  psicologi,  ma  il  sapere;  ed  essenza  del  sapere 
é  il  raddoppiare  sé  in  sé ,  e  conoscere  tutto  ciò 
che  passa  dentro  di  sé  (1).  Ora  l'anima  trova  e 
non  può  a  meno  di  trovare  in  sé ,  sin  dal  primo 
istante  della  sua  esistenza  ,  tutta  la  realità  del- 
l' essere  ,  col  quale ,  qualunque  sia  la  natura  del 
medesimo ,   ella  é  essenzialmente  congiunta.  Vale 


(1)  Per  fede  scit  qui  scit  se  scire.   Sent.  lib.  1  d.  17  p.  1.   q. 
2  ad  3. 
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a  dire,  dapprima  se  stessa  e  1"  atto  delJa  sua  vita, 
col  quale  pienamente  identificandosi  è  una  cosa 
sola.  Di  poi  Dio  che  la  crea,  e  creandola  le  è  più 
intimo  nel  fondo  dell'  essenza,  che  ella  non  sia  a 
se  stessa  (I).  Da  ultimo  il  suo  corpo,  col  quale 
per  un'arcana  e  profondissima  unione  forma  un 
essere  da  sé  differente,  cioè  l'uomo;  e  per  m.ezzo 
del  suo  corpo,  tutto  il  rimanente  dell'  universo. 
Tutto  questo  ella  ha  e  non  può  a  meno  di  avere 
in  sé  sin  dal  primo  momento  della  sua  esi- 
stenza ;  e  quindi  come  tosto  per  una  particolar 
sensazione  esca  dal  suo  stato  di  trascendenza,  di 
necessità  sente  e  in  modo  misterioso  e  natural- 
mente conosce  l'esistenza  di  tutta  cosi  fatta  rea- 
lità, nelle  relazioni  onde  le  è  congiunta.  La  quale 
dipoi,  ripiegandosi  sopra  se  stessa,  a  tine  di  render- 
sene ragione,  sempre  meglio  la  penetra,  la  dilata 
e  chiarisce,  giugnendo  da  ultimo  a  renderla  per- 
fetta ;  che  è  pienezza  di  sapere  filosofico,  o  che  vo- 
gliam  dire  scienza.  E  chiedendo  che  cosa  sia  cotesto 
ripiegarsi  che  fa  l' anima  sopra  così  fatte  sue  co- 
gnizioni ,  onde  se  ne  rende  filosoficamente  ragione  ; 
rispondiamo  eh'  è  la  riflessione;  fatto  attestato  dalla 
stessa  riflessione  dentro  della  coscienza:  ossia  é  un 
lume  del  lume  (perché  il  conoscere  di  qualunque  modo 
si  fosse,   come  dice  San  Bonaventura,  è  lume),  o  che 

(1)  Hesatm.  Serm.  12. 
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è  lo  stesso,  una  cognizione  della  cognizione,  che  ve- 
rifica e  conferma  quel  che  spontaneamente  si  è  co- 
nosciuto, e  lo  mette  fuori  d'ogni  dubitazione,  fa- 
cendo che  r  anima  lo  vegga  come  replicato  a  sé 
da  se  medesima  in  una  maravigliosa  evidenza.  E 
la  cognizione  spontanea  così  verificata  dalla  ri- 
flessione, ci  porge  a  vedere  in  sé  tre  elementi:  la 
forza  di  conoscere  dell'  anima,  V  oggetto  conosciuto, 
e  la  relazione  reale  ,  che  tra  l' una  e  1'  altro  si 
frappone.  E  cosi  é  chiaro  che  questo  primo  prin- 
cipio ,  da  noi  posto  delle  umane  cognizioni,  é  al- 
tamente psicologico  ed  ontologico  ad  un  tempo  ; 
onde  chiude  la  via  a  tutti  i  possibili  errori.  Se 
poi  S^n  Bonaventura  veramente  intendesse  di  tal 
modo  r  origine  di  tutte  le  nostre  conoscenze ,  si 
può  argomentare ,  oltre  il  detto,  anche  solo  dalle 
due  seguenti  sue  sentenze  nel  mirabile  suo  opu- 
scolo: Dello  studio  delle  sacre  scienze,  dove 
tocca  del  triplice  lume,  onde  si  può  vedere  Iddio; 
cioè  lume  di  naturale  ragione  ed  intelligenza ,  lume 
di  sacra  Scrittura,  e  lume  di  devota  esperienza. 
E  insegna  che  il  primo  in  parte  è  radicale  e  ini- 
ziale neir  anima,  e  in  parte  manoduttivo,  e  però 
viene  supposto  e  inchiuso  in  sé  dalla  sacra  Scrit- 
tura e  dagli  insegnamenti  de'  Santi  Padri  (1).  E 
dipoi,  che  la  prima  congiunzione  che  1'  anima  ha 

(1)  Num.  44. 
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con  Dio.  non  è  altro  che  la  stessa  cognizione  di 
Dio(l),  necessariamente  incliiusa.  aggiungiamo  noi. 
neir  atto,  onde  Dio  la  crea,  ed  ella  si  sente  e  non 
può  a  meno  di  sentirsi  fattura  di  Di  >.  Ma  di  ciò 
più  ampiamente  appresso. 

E  veramente  come  spiegheremmo  noi  altri- 
menti il  vivo  sentimento,  che  in  ogni  tempo  eh- 
beio  tutti  i  popoli  di  un  Dio,  e  di  un  essere  den- 
tilo di  noi.  al  tutto  distinto  dal  corpo,  che  è  l'a- 
nima, quantunque  in  arcana  maniera  infra  loro 
congiunti,  che  sono  stati  sempre  ad  un  tempo  tre 
grandi  argomenti  della  filosotìa,  ossia  delle  ricer- 
che dell'  umana  specolazione  ?  E  si  noti  che  nel 
generale  sentimento  dei  popoli  queste  tre  cose  sono 
affatto  distinte  Tuna  dall'altra,  e  la  confusione  e 
il  panteismo  vennero  di  poi  quando  la  ragione 
volle  e  non  seppe  spiegare  le  loro  relazioni  (2). 
Certo,  ove  non  si  ammetta  che  ciò  sia  per  Tintima 
e  profondissima  congiunzione,  che  l'anima,  appena 
creata,  ha  con  Dio  e  col  suo  corpo,  e  a  mezzo  del 
suo  corpo  con  tutti  gli  altri  che  compongono  l' uni- 
verso, per  che  sentendo  e  conoscendo  se  stessa,  di 
necessità  senta  e  conosca  anche  quelli;  noi  non  ve- 
diamo come  si  potesse  dar  ragione  di  così  fatta  di- 
stinta cognizione,  universale  a  tutte  le  genti  della 

(1)  Ibid.  n.  8. 

(2)  Vedi  il  Maugeri,  Genealogia  della  ragione  filosofica.  Mes- 
sina 1840. 
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terra;  benché  spesso  oscura,  incerta,  e  sempre  imper- 
fetta, onde  nacquero  sì  facilmente  i  tanti  e  sì  funesti 
errori  del  materialismo,  dello  scetticismo  e  del  pan- 
teismo. Il  che  avvenne  senza  nessun  dubbio  dal 
disordine  cagionato  nelF  uomo,  specialmente  nelle 
facoltà  del  suo  spirito,  dalla  colpa  originale.  E  te- 
nendo contraria  sentenza,  non  ci  sarebbe  altro  modo 
d'intendere  questo  fatto,  che  il  più  rigoroso  tra- 
dizionalismo^ il  quale  rimontasse  a  una  primitiva 
rivelazione,  secondo  le  teorie  del  De  Bonald,  e  da 
questa  sola  facesse  dipendere  la  vita  e  le  facoltà 
dell'  umana  ragione.  No,  se  l' uomo  sentendo  e  co- 
noscendo se  stesso,  non  sentisse  e  non  vedesse  in 
sé  e  dentro  di  sé ,  un  essere  infinito ,  '  da  sé  di- 
stinto e  diverso ,  e  sì  un  alfcr'essere,  che  creato  e 
limitato ,  fa  parte  bensì  di  sé ,  ma  non  è  affatto 
il  principio  radicale,  ond'egli  sente,  percepisce,  in- 
tende e  ragiona  e  n'  é  consapevole  a  se  stesso  ; 
non  si  troverebbe  mai  ragione  al  mondo,  che  ci 
spiegasse  l'innato  sentimento  e  l'idea  di  Dio,  che 
incontriamo  appresso  tutte  le  nazioni,  e  il  modo, 
onde  dalla  conoscenza  di  sé  l'uomo  passa  a  quella 
di  Dio  e  del  suo  corpo  e  di  tutto  l' universo.  Im- 
perocché come  mai  l'anima  può  sentire  e  cono- 
scere un  fuori  di  sé,  se  questo  non  entri  dentro 
dì  lei,  sì  che  ella  lo  penetri  e  lo  incarni  nel  suo 
lume,  e  per  tal  modo  lo  presenti  come  a  dire  alla  sua 
cognizione?  In  altro  modo  confessiamo  che  ci  tor- 
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nerebbe  assolutamente  impossibile  d'intendere  che 
cosa  sia  la  cognizione.  Che,  come  profondamente 
ragiona  di  questo  particolare  il  Fornari,  e  risponde 
a  capello  al  modo  che  ne  tocca  San  Bonaven- 
tura, rincominciare  della  cognizione  è  uno  spec- 
chiamento,  ma  di  qualità  tutta  sua  propria;  sendo 
che  lo  specchio  spirituale  specchia  a  se  stesso  den- 
tro, laddove  gii  specchi  corporei  specchiano  fuori 
ad  altro:  onde  bisogna  pensare  che  il  lume,  da  cui 
è  percosso,  sia  interno  allo  specchio  e  non  este- 
riore ,  anzi  gii  sia  più  interno,  eh'  esso  non  è  a  se 
medesimo.  (Non  sìcict  ocidiis,  dice  San  Bonaven- 
tura, carnis  qui  non  videi  se,  nisi  per  quamdam 
reflexionem  a  speculo^  sed  sicitt  ocuUcs  men- 
tis, qui  prius  videi  se,  ei  posimodum  alia).  E 
quindi  nasce  che  lo  spirito,  nell'atto  che  si  apre 
scintillando,  insiememente  s'interna,  si  raccoglie, 
si  ripiega  e  riflette  sopra  di  sé.  E  la  cognizione 
considerata  in  questo  raccoglimento  e  piegamento , 
addiviene  e  si  nomina  intellezione,  cogitazione, 
riflessione.  Anche  il  vocabolo  di  nozione^  o  co- 
gnizione^ che  si  usa  a  preferenza,  dinota  presso 
a  poco  lo  stesso  atto,  ma  con  un  dippiù,  cioè  il 
far  proprio ,  il  far  nostro  alcun  che ,  immedesi- 
mandolo a  noi,  0  meglio  immedesimandoci  ad  esso, 
cioè  quasi  convertendo  noi  stessi  in  alcun  che  al- 
tro (1).  E  soltanto  quando    l'anima  vede  le  cose 

(1)   Vita  di  Gesù  Cristo,  lib.  1,  cap.  2. 
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di  questo  modo,  dice  San  Bonaventura,  forman- 
dosene il  concetto,  la  cui  essenza  è  l'intima  unione 
di  sé  con  la  luce  onde  sono  intelligibili  tutte  le 
cose ,  lo  spirito  prende  e  fa  sua  l' effigie  degli 
oggetti  che  la  diffondono;  allora  soltanto  ella  è 
specchio  che  specchia  a  se  medesimo,  e  il  suo 
specchiare  è  verità,  certezza,  stupendissima  e  su- 
prema evidenza  (1). 

Di  che  è  chiaro,  che  così  fatto  sentimento  e 
arcana  conoscenza,  che  l'anima,  appena  creata,  ha 
di  sé,  di  Dio,  e  del  corpo,  ed  in  questo  di  tutto 
r  universo  ;  tre  distinte  realità  che  toccano  il  fondo 
della  sua  essenza,  ed  ella  sente  ad  un  tempo  che 
r  una  é  al  tutto  distinta  dall'  altra,  e  si  congiun- 
gono in  lei  per  essenziali  relazioni,  che  ha  con 
le  medesime;  dovettero  essere  perfetti  (quanto  per 
naturai  modo  quelle  ponno  esser  sentite  e  conosciute) 
nell'uomo  appena  uscito  dalle  mani  di  Dio,  in  istato 
di  originale  integrezza,  nella  piena  forza  ed  ar- 
monia di  tutte  le  sue  facoltà,  per  le  quali  doveva 
ritrarre  in  sé  Dio  e  tutta  l'opera  della  sua  crea- 
zione. Dopo  la  colpa  poi,  che  fu  rottura  e  scom- 
pigliamento di  così  fatta  primigenia  armonia  delle 
facoltà  dell'  uomo  fra  sé,  e  con  l' oggetto  della  co- 
noscenza, é  rimasto  certamente  il  medesimo  senti- 
mento e  la  stessa  arcana  conoscenza,  ma  oscura, 

(1)  Hexaem.  Serm.  5. 
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incerta .  imperfetta  ,  e  facile  ad  essere  del  tutto 
travisata j  e  direm  quasi  spenta;  non  universal- 
mente però,  né  per  sempre.  E  quindi  il  trovarsi 
cosi  fatto  sentimento  e  conoscenza  appresso  tutti 
i  popoli,  qualunque  e'  si  fossero;  né  esservi  arte, 
0  studio  0  perfìdia,  che  bastasse  a  dileguarli;  e 
dopo  che  Tuomo  si  è  abbandonato  ai  più  perduti 
traviamenti,  sino  ad  imbestiare,  sol  che  torni  nella 
sua  anima  un  po'  di  tregua  e  di  silenzio,  il  ridestar- 
visi  di  nuovo  sì  vivamente,  che  non  è  possibile 
cancellameli,  essendo  radicati  nelF  intimo  della  sua 
essenza.  Ma  per  ciò  stesso  é  facile  di  capire,  come 
così  fatto  sentimento  e  conoscenza  dell'uomo  integro 
della  sua  perfezione,  ebbero  ad  essere  di  una  mara- 
vigliosa  squisitezza  ed  evidenza.  11  che  ci  pare  che 
venga  maravigliosamente  chiarito  dalle  seguenti  pro- 
fonde sentenze  di  filosofica  scienza  dello  scrittore  so- 
pra citato.  <<  Conosciuto  in  che  consiste  l'essenza  della 
umana  cognizione,  é  superfluo  il  domandare,  egli 
dice,  se  allo  spirito  di  Adamo  fu  immediato  Iddio, 
0  r  Eden  nelF  atto  del  conoscere.  E  Iddio  e  l' Eden 
gli  furono  immediati,  essendo  concorsi  entrambi  in 
un  atto  semplice  ed  unico,  cioè  nella  conoscenza, 
ch'egli  ebbe  di  se  stesso.  L'Eden  era  in  lui;  egli 
era  in  Dio  ;  dunque  comunicò  immediatamente  con 
Dio  e  con  1'  Eden  :  tanto  immediatamente  quanto 
lo  spirito  é  immediato  a  sé.  Sarebbe  anche  una 
quistione  vana,  se  egli  prima  sentì  o  conobbe ,  e 
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se  il  sentimento   fu  causa ,    o  principio ,  o  mezzo 
della  cognizione.  Adamo  conobbe  e  sentì  insieme , 
e  non  fu  prima  di  conoscere  e  di  sentire.  I  quali 
due  attij  benché  sieno  diversi  fra  sé,  nondimeno, 
perciocché  furono  simultanei  e  di  un  medesimo  a- 
gente  .  avvenne  che  si   congiungessero    dentro  di 
lui,  includendosi  reciprocamente,  e  reciprocamente 
comunicandosi  le  loro  proprietà.  Il  sentito  si  uni, 
s'integrò,  si  sostanziò,  e  la  cognizione  divenne  un 
certo  che  elementato  e  angustiato  e  astratto.  Nac- 
que così  un  fatto  nuovo,  che  non  era  né  corporeo, 
né  spirituale,  cioè  umano  propriamente,  come  quello 
che  non  appartiene    allo  spirito  in  quanto  è  spi- 
rito, né  all'  animale  in  quanto  é  animale ,   ma  sì 
all'  uomo  in  quanto  é  composto  dell'  uno  e  dell'  al- 
tro. Questo  fatto  tutto  umano  e  solamente  umano 
fu  il  linguaggio ,  nel  quale   il  conosciuto  divenne 
sentito,  e  il  sentito  divenne  conosciuto....  Il  primo 
concetto  prese  nel  linguaggio,  com'  è  ragionevole, 
della  qualità  del  sensibile  a  cui  nacque  congiunto. 
E  così  il  concetto  uno  ed  unico  divenne  i  concetti 
particolari,  e    Adamo  distinse  nella  cognizione   il 
suo  spirito  dal  suo  corpo,  e  il  corpo  dall'  Eden  , 
e  neir  Eden  il  cielo  e  la  terra,  i  metalli  e  le  pie- 
tre, r  aere  e  le  acque,  le  piante  e  gli  animali ,  e 
negli  animali  e  nelle  piante  le  membra  e  gli  or- 
gani, e  nelle   membra  le    parti ,  e  nelle  parti  gli 
elementi.  Il  concetto  veramente  non  si  ruppe,  né 
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si  può  dire  che  quelli  erano  separati  concetti,  ma 
si  particolareggiò ,  e  deve  dirsi  che  quelli  erano 
r  unico  e  intero  concetto  con  una  particolare  de- 
terminazione. Il  sole,  la  fontana,  il  colle,  la  spiga, 
la  farfalla  non  furono^  nella  prima  cognizione  di 
Adamo  quelle  creature  che  sono  nella  nostra  co- 
gnizione oggi  ,  cioè  parti  del  mondo ,  o  cose  che 
sono  nel  mondo.  Allora  la  cognizione  di  ogni  par- 
ticolare fu  la  cognizione  dell'  universo  in  quel  par- 
ticolare. 0  di  quel  particolare  nell'  universo.  E  per 
universo  non  intendo  1'  Eden  separatamente  da  A- 
damo  ;  ma  tutto  ciò  che  si  conteneva  nel  primo 
e  unico  e  amplissimo  concetto  di  sé  eh'  ebbe  Adamo, 
nel  quale  concetto  era  inchiuso  tra  le  altre  crea- 
ture esso  medesimo,  anzi  esso  includeva  le  altre. 
E  di  qui  nasce ,  che  di  ciascuna  cosa  egli  vide 
di  tratto  le  relazioni  che  ha  quella  con  tutte  le 
altre,  la  essenza  e  le  leggi  :  a  quel  modo  che  poi 
è  toccata  la  sorte  di  poter  vedere  ,  non  già  ogni 
cosa,  ma  qualcuna  soltanto,  all'  intelletto  di  certe 
persone,  come  Ippocrate,  Teofrasto,  Cristofano  Co- 
lombo, Accademici  Lincei  e  del  Cimento,  Linneo, 
Cuvier ,  Volta ,  Berzelius.  A  considerare  da  una 
parte ,  con  quante  vigilie  e  fatiche  certi  potenti 
intelletti  pervengono  con  V  intervallo  di  più  se- 
coli a  scoprire  qualche  particella  della  secreta 
natura  ;  e  dall"  altra  parte  quante  scoperte  più  im- 
portanti si  trovano    ab  immemorabili  nella  tradi- 
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zione  di  genti  incolte;  noi  giustamente  ci  stupiamo. 
Ma  cesserebbe  lo  stupore,  se  pensassimo  che  l' unico 
ceppo  di  tutti  i  popoli  [Adamo) ,  e  però  anche  de' più 
rozzi  j  non  ebbe  concetti  slegati  e  spostati  e  im- 
piccioliti da'  nomi;  ma  un  solo,  la  coscienza,  il 
quale  aveva  molti  nomi ,  i  quali  facevano  l' ufficio 
di  mostrare  la  pienezza  di  quella,  senza  violarne 
r  ordine  interno.  Frattanto  poiché  ogni  concetto  è 
un  giudizio,  sia  o  no  esplicita  la  nota  giudiciale , 
è  chiaro  che  il  primo  atto  conoscitivo  di  Adamo, 
quel  concetto,  unico,  pieno,  indiviso,  che  si  chiama 
coscienza,  fu  un  giudizio,  un  amplissimo  giudizio, 
con  cui  affermò  unitamente  il  mondo ,  sé  e  Dio , 
comprendendo  il  mondo  in  sé  e  sé  in  Dio.  E  come 
r  amplissimo  concetto  primo  si  contrasse,  mediante 
il  linguaggio,  in  tutti  i  concetti  particolari,  cosi 
avvenne  del  primo  ed  amplissimo  giudizio.  Non  si 
deve  dire  che  quel  giudizio  si  moltiplicò  o  sparti, 
ma  che  l'affermazione,  che  è  il  proprio  del  giu- 
dizio ,  e  che  é  un  fatto  indivisibile ,  si  applicò  e 
ristrinse  a  questa  o  quella  parte,  e  che  in  somma 
r  unico  giudizio  si  determinò  in  molti  giudizii.  Im- 
porta che  si  noti  bene  questa  cosa ,  che  come  il 
concetto ,  così  pure  il  giudizio  di  Adamo  non  si 
ruppe  davvero,  ma  soltanto  si  contrasse  in  questo 
0  quel  giudizio  particolare.  Come  le  singole  crea- 
ture sono  ciascuna  1'  universo  contratto  e  ripiegato, 
cosi  tutti  i  giudizi  si   legavano   insieme ,    e  tutti 
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aveano  rapporti  tra  loro  o  pro])orzioni  o  ragioni, 
che  si  voglia  nominarle.  E  per  mezzo  di  tali  ra- 
gioni lo  spirito  andava  da  uno  ad  un  altro  de'  giu- 
dizii  particolari ,  e  da  questi  all'  universale.  Ra- 
gioni, come  è  detto,  si  chiamano  cotesti  rapporti 
scambievoli  tra' giudizii;  e  perciò  raziocinio,  o  ra- 
gionamento ,  0  dialettica ,  che  suonano  la  stessa 
cosa,  si  può  chiamare  F  atto  conoscitivo,  mediante 
il  quale  Adamo  riunendo  i  giudizi  particolari,  an- 
dava rifacendo  il  primo  amplissimo  giudizio.  Adamo 
stesso,  cioè  la  mente  raccoglitrice  di  coteste  pro- 
porzioni 0  ragioni ,  essa  medesima  è  proporzione 
0  ragione,  anzi  è  la  prima  ragione,  ossia  quel  certo 
che,  verso  del  quale  si  ragguagliano  e  proporzio- 
nano e  diventano  ragioni  tutte  quelle  che  ragioni 
sono.  E  per  ciò  la  mente,  considerata  in  questa 
operazione,  si  chiama  ragione,  quasi  ragione  per 
eccellenza  (1).  » 

Tale  fu  dunque  la  piena  e  sostanziale  cono- 
scenza che  nel  sentimento  di  sé  stesso ,  l' uomo  ap- 
pena creato  ebbe  di  se ,  di  Dio ,  dell'  universo  e 
delle  loro  relazioni ,  e  tale  sarebbe  stata  la  cono- 
scenza di  tutti  i  suoi  discendenti,  se  il  peccato  non 
avesse  disordinato  quest'  essere  maravigiioso,  creato, 
come  dice  San  Bonaventura,  a  ritrarre  in  sé  e  nel- 
r  arcana  luce,  onde  1'  anima,  come  concetto  della 
divina  sapienza,  è  ad  essa  essenzialmente  congiunta, 

(1)    Vi'a  di  G.  r.  lib,   1   cap.  2. 
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tutto  il  portentoso  sistema  della  creazione  (1).  E 
appunto  per  così  fatto  congiungimento ,  che  V  a- 
nima,  come  forza  intelligente,  ha  con  l'increata  luce 
della  divina  sapienza,  la  sua  vita  è  visione  d'in- 
telligenza, onde  volgendosi  alle  cose  le  incarna  nel 
suo  lume  e  le  percepisce:  insomma  è  verità  (2).  Ma 
questa  verità,  ripetiamo,  si  offuscò  per  la  colpa, 
che  disordinò  tutte  le  facoltà  dell'  anima  e  la  vita 
dell'  uomo  :  si  offuscò ,  ma  non  peri  :  e  quindi  il 
sentimento  e  l'incerta  cognizione,  che  rimase  del 
primo  atto  concreto  della  vita  dell'umano  spirito: 
per  penetrare  il  quale  tanti  sforzi  adoperò  1'  u- 
mana  ragione,  ma  non  vi  riuscì;  la  qual  cosa  poi 
tornò  facilissima  coli'  apparire  e  diffondersi  della 
luce  del  Cristianesimo.  Né  qui  occorre  1'  addurne 
in  mezzo  altre  pruove,  sendo  ciò  largamente  mani- 
festo da  tutto  il  procedimento  di  questo  nostro 
lavoro.  E  diciamo  che  riuscì  facile  cosa  come  spe- 
colazione  puramente  filosofica:  perchè,  sebbene  la 
rivelazione  di  Cristo  si  riferisca  all'  ordine  so- 
prannaturale e  alla  cognizione  reale,  ciononostante 
essendo  medesimo  il  soggetto,  intorno  al  quale  si 
versano  l'una  e  l'altra,  cioè  l'uomo,  il  mondo  e 
Dio,  con  le  loro  attinenze  e  relazioni,  però  il  lume 

(1)  Vtdt  autem  anima  nostra  mundiim  describi  in  se.  Hexaem. 
Serm.  4. 

(2)  Visio  intelligentiae  per  naturam  inditae  ut  convertatur  ad 
res,  est  veritas.  Ibid. 
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rivelato  influì  a  ristorare  ed  invigorire  anche  il 
naturale,  sendo  accaduto  all'uomo  di  vedere  chia- 
ramente in  quello,  ciò  che  in  questo  oscuramente 
intravvedeva  e  dentro  di  sé  sentiva.  Ed  è  naturai 
cosa.  Imperocché  Y  immensa  rivelazione,  che  fece  il 
Cristianesimo  intorno  a  Dio  e  alle  sue  infinite  per- 
fezioni, alla  creazione  dell'  universo  e  specialmente 
dell'uomo,  e  all'assunzione  dell'uomo  in  vera  u- 
nità  di  persona  col  divin  Verbo ,  onde  addiventa 
anch'esso  divino  nel  conseguimento  del  suo  fine; 
tutto  ciò  non  poteva  a  meno  di  spargere ,  come 
sparse  infinita  luce  sopra  tutto  il  problema  della 
filosofia ,  che  é  appunto  d' intendere  1'  uomo ,  Dio 
e  tutto  il  creato  nelle  loro  relazioni,  e  nel  con- 
seguimento dell'  ultimo  fine  propostosi  dal  Crea- 
tore. Ma  ascoltiamo  a  verbo  San  Bonaventura,  che 
sparse  immensa  luce  in  questo  capitale  argomento 
della  filosofia  ristorata  in  Cristo  e  a  mezzo  di  Cristo, 
onde  addiventò  di  nuovo  scienza  degna  dell'uomo 
e  del  Creatore. 

Premesse  adunque  alquante  considerazioni  in- 
torno al  modo  che  1'  uomo  deve  disporsi  a  rice- 
vere il  dono  dell'  intelligenza,  che  è  dono  di  Dio; 
e  di  poi  distinto  l' intelletto ,  che  é  porta  delle 
scienze  razionali ,  da  quello  che  é  intelletto  delle 
cose  sopra  natura,  e  dono  speciale  dello  Spirito 
Santo  (1);  si  fa  a  svolgere  tutto  l'argomento  nella 

(1)  Hexaem.  Serni.  3. 
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sua  congiunzione  in  Cristo,    nel    modo   come  ap- 
presso. «  Or  qui  bisogna,  egli  dice,    che    l'uomo 
s'intrometta  e  penetri  addentro  nello  studio  della 
verità,  se  gli  stia  a  cuore  di  toccare  a'  tesori  della 
verace  sapienza.  Questo    intelletto ,    che    è   porta 
delle  cognizioni  razionali,  parte  ci  viene  dall'am- 
maestramento della  natura,    ossia  dal  lume  inte- 
riore {il  lume  dell'anima,  che  vede  se  stessa);  e 
parte  dalla  certezza  dell'esperienza,  ossia  dal  lume 
esteriore  (il  lume,  onde  tutti  gli  esseri  materiali 
e  tutti  i  principii  semplici^  primi  principii  delle 
cose,  sono  intelligiMli) ;  e  parte  dall'irradiamento 
della  luce  eterna,  ossia  del  lume  superiore.  (Il  lume 
clelV  eterna  sapienza,  di  cui  V  anima,  come  tutti 
gli  altri  esseri  e  tutti  i  loro  semplici  principii, 
è  concetto  ad  essa  essenzialmente  congiunto).  E 
che  parte  sia  dall'ammaestramento  della   natura, 
si  ha  àdiW  Ecclesiastico,  ove  è  detto  che  Dio  creò 
l'uomo  di  terra  e  lo  fece  a  sua  immagine  e    si- 
miglianza,  e  gli  diede  un  aiuto  simigliante  a  sé, 
e  cuore  per  che  pensassero,  empiendoli  di  dottrina 
ed  intelligenza.  E  però  è  anche  detto,    che  nel- 
l'anima razionale  hanno  tre  operazioni.  La  prima, 
per  che  è  distinta  aifatto  dalla  materia  e  riflessiva  di 
sé  sopra  se  stessa.  La  seconda,  per  che,  a  causa  della 
natura  della  perfezione  e  della  forma,  può  volgersi 
fuori  di  sé  a  reggere  il  corpo.  La  terza,  per  che 
levandosi  sopra  il  corpo  e  se  stessa,  tende  di  sua 
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natura  all'alto,  alla  divina  contemplazione.  E  que- 
sto intelletto  è  secondo  T  ammaestramento  della 
natura,  come  si  vede  in  Adamo,  il  quale  assegnò 
il  nome  secondo  le  specifiche  loro  diiferenze  a  tutte 
le  cose.  Imperocché  l'anima  nostra  ha  improntato 
sopra  di  sé  un  lume  di  natura,  mediante  il  quale 
é  condizionata  a  conoscere  il  principio,  e  quelle 
cose  semipienamente;  che  noi  conosciamo  i  prin- 
cipii  in  quanto  conosciamo  i  termini.  »  Vale  a 
dire  che  è  una  cognizione  come  adombrata  e  in 
germe,  che  si  attua  e  si  compie,  quando  per  mezzo 
dei  termini  si  concretano  i  concetti.  «  Secondo, 
questo  intelletto  si  ha  dall'uso  dell'esperienza,  come 
sta  scritto  ne'  Proverbi:  L'uomo  esperto  di  molte 
cose,  molto  conosce  (1);  e  come  anche  insegna  il 
filosofo  (Aristotile)^  dicendo,  che  di  molti  sensi 
si  fa  una  memoria,  di  molte  memorie  un  esperi- 
mento, e  di  molti  sperimenti  un  universale  (2)  ». 
Val  dire  verificare  molti  fatti  interni  od  esterni  e 
congiungerli  insieme,  e  sì  per  induzione  salire  al- 
l'idea generale.  «  Terzo,  questo  intelletto  si  ha 
dall'irradiamento  della  luce  eterna,  come  si  legge 
in  Daniele:  Egli  dà  la  sapienza  a'  sapienti  e  la 
scienza  agli  intelligenti  (3);  e  San  Giovanni:  Era 

(1)  Eccles.  :ì4. 

(2)  Arist.  2  post  text.  27  circa  niediuin  et  in  proem.  nietaph. 
non  procul  a  princ. 

(3)  Daniel.  Gap.  2. 
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luce  vera,  da  cui  ogni  uomo  riceve  illuminazione  (1). 
Onde  chiedendo  Agostino,  ove  sieno  scritte  le  leggi 
della  giustizia,  secondo  le  quali  V  empio  fa  giudi- 
zio; risponde  che  sono  scritte  nel  libro  della  luce 
eterna,  onde  scendono  nell'anima,  non  passando, 
ma  imprimendo ,  come  s' imprime  l' immagine  del- 
l'anello  nella  cera;  né  l'anello  la  perde.  »  E  que- 
sto tratto  conferma  mirabilmente  quel  che  si  è 
detto  di  sopra,  che  nel  fondo  dell'anima  e  nel  primo 
atto  della  sua  cognizione  è  il  germe  di  tutto  l'u- 
mano sapere.  «  Onde  l' uomo  e  l' Angelo  insegnano 
soltanto  ministerialmente  e  per  aiuto;  Dio  real- 
mente, avente  cattedra  in  cielo,  in  quella  che  am- 
maestra l'uomo  su  la  terra;  perchè  in  Dio  viviamo, 
ci  muoviamo  e  siamo  (2).  E  Agostino  insegna  che 
qui  l'Apostolo  non  parla  soltanto  della  vita  tem- 
porale, ma  eziandio  della  intellettuale,  secondo  che 
Dio  a  tutte  le  cose  è  causa  di  essere,  ragione  d'in- 
tendere, e  ordine  di  vivere  (3)   ». 

<■;  Ma  intorno  a  queste  tre  solenni  verità,  pro- 
segue San  Bonaventura,  sono  da  evitare  tre  er- 
rori nella  scienza.  Il  primo  contro  la  causa  creante  ; 
il  secondo  contro  la  ragione  d'intendere;  il  terzo 
contro  r  ordine  del  vivere  :  cioè  il  primo  circa 
r  eternità  del  mondo  ;  il  secondo  circa  la  fatale  ne- 

\l)   JOAN.    2. 

(2)  Act.  17. 

(3)  Hexaem.  Serm.  3. 
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cessila;  il  terzo  circa  1"  unità  dell' umano  intelletto. 
E  si  ribatte  il  primo  con  quel  che  sta  scritto  nella 
Genesi  :  Nel  principio  Iddio  creò  il  cielo  e  la  terra  (1). 
Imperocché,  o  tu  intendi  che  Dio  sia  causa  di  tutte 
le  cose  per  intero ,  o  solo  rispetto  ad  una  parte 
di  esse:  se  in  rispetto  ad  una  parte,  tu  gli  togli 
la  principalità  dell'  operare  (co-usandi);  se  per  in- 
tero .  con  ciò  solo  egli  crea  dal  nulla.  E  però  disse 
la  nota  madre  Macabea  al  suo  tìglio  incoraggian- 
dolo a  morire:  Mira,  o  figlio,  quante  elleno  son 
cose  nell'universo,  che  tutte  Dio  ebbe  tratte  dal 
niente  (2).  Si  confuta  il  secondo,  ponendo  mente  che 
se  ci  ha  necessità,  non  può  esserci  libero  arbitrio. 
(E  questo  frattanto  è^  e  la  coscienza  ne  rende 
a  ciascuno  di  noi  irrepugnaMle  testimonianza). 
Si  rispinge  da  ultimo  il  terzo  così  :  se  l' uomo  è 
qualcosa  di  distinto  da  tutti  gli  altri  esseri  [e 
di  ciò  tutti  'parimente  siamo  convinti,  né  ci  è 
possibile  il  dubitarne),  ciò  basta  a  provare  che 
esso  ha  principii  propri  e  da  ogni  altro  distinti, 
onde  consiste  la  sua  essenza.  L'intelletto  final- 
mente è  porta  delle  celestiali  contemplazioni.  E  in 
questo  modo  si  partisce  in  tre;  ciò  è  l'intelletto 
del  Verbo  increato,  per  cui  vengono  fatte  tutte  le 
cose:  l'intelletto  del  Verbo  incarnato,  perche  ven- 


(1)  Gen.  1. 

(2)  Macab.  II. 
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gono  riparate:  e  l'intelletto  del  Verbo  inspirato, 
onde  n'  è  fatta  rivelazione.  Imperocché,  ove  non 
si  potesse  cercare  e  vedere  da  chi  le  cose  sieno 
state  create,  e  di  qual  modo  al  proprio  fine  s' ab- 
biano a  condurre,  e  come  Dio  in  esse  risplenda, 
non  sarebbe  possibile  vera  intelligenza.  Ora  del 
primo  è  detto  a'  Romani  :  Le  invisibili  cose  di  Dio , 
intese  dalla  creatura  del  mondo,  per  quelle  che 
sono  fatte  si  veggono;  e  sì  la  sempiterna  virtù 
di  lui  e  la  sua  divinità  (1).  Ed  anche  la  sempi- 
terna virtù  di  Dio  s'intende  per  gli  effetti;  sendo 
lui  la  causa  di  tutte  le  cose.  E  questo  è  contro 
a'  filosofi,  che  dicono:  il  medesimo  che  rimane 
medesimo,  non  esser  capace  di  far  altro  che  il  mede- 
simo (2).  Conciossiachè  da  Dio  sommamente  uno 
abbiamo  il  molteplice;  da  Dio  eterno  le  cose  tempo- 
ranee; da  Dio  attualissimo  i  possibili  ;  da  Dio  somma- 
mente immutabile  i  mutabili;  da  Dio  semplicissimo  i 
composti.  Ma  qui  si  pone  la  quistione  seguente.  Se 
r  effetto  deve  assomigliarsi  alla  causa,  or  com'  è  che 
nel  predetto  caso  ha  tra  loro  opposizione  ?  »  Ecco 
il  gran  nodo  della  quistione,  che  non  si  scioglie 
se  non  in  Cristo  e  mediante  la  luce  del  Vangelo. 
«  Or  dunque  tu  devi  notare,  ripiglia  magistral- 
mente San  Bonaventura,  che  la  porta  di  tutte  le 


(1)  Ad  Rom.  1. 

(2)  Aristit.  2  de  gen. 
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sopra  dette  cose  è  il  Verbo  increato,  in  cui  sta 
la  RADICE  dell'intelligenza;  e  chi  non  ha  que- 
sta porta,  non  può  entrare:  onde  accade  che  i  fi- 
losofi tengono  in  conto  d'impossibli,  cose  somma- 
mente vere,  sendone  lor  chiusa  la  porta.  Le  quali 
come  s' intendano ,  insegna  Paolo  dicendo  :  Per  la 
fede  intendiamo  come  furono  formati  i  secoli  per  la 
parola  di  Dio,  talmente  che  dell'  invisibile  fosse  fatto 
il  visibile  (1).  Conciossiachè  il  sommo  spirito,  es- 
sendo puro  atto,  atto  non  solamente  intelligente, 
ma  eziandio  inteso,  impossibile  cosa  è  che  non  in- 
tenda se  stesso.  E  siccome  l'inteso  s'agguaglia 
air  intelligente,  però  intende  tutto  ciò  che  è  o  può 
essere;  sicché  anche  la  ragione  d'intendere  s'ag- 
guaglia all'  intelletto,  essendone  perfetta  simiglianza. 
E  questa  simiglianza  è  il  Verbo  ;  dicendo  Agostino 
ed  xlnselmo,  che  la  simiglianza  della  mente  che 
si  ripiega  sopra  di  sé  e  sta  in  cima  alla  virtù 
da  cui  nasce,  appunto  n'  é  il  Verbo.  Onde  che  il 
Verbo  di  Dio,  essendo  perfetta  immagine  e  somi- 
glianza di  lui,  da  lui  originata,  pienamente  lo  rap- 
presenta originante,  secondo  tutto  quello  eh'  egli  è 
0  può  essere;  e  perciò  stesso  rappresenta  molte 
cose.  Ancora,  rappresentando  il  Verbo  la  virtù  del 
Padre,  rappresenta  una  virtù  sommamente  immensa. 
La  quale  virtù,  quanto  più  é  unita,  sì  tanto  mag- 
li) Ad  Hebr.  11. 
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giormente  è  infinita  ;  onde  quella  somiglianza  rap- 
presenta infinite  cose  ;  e  però  sono  in  essa  gli  in- 
telligibili e  possibili;  e  sì  dall'uno  escono  i  molti. 
Per  la  qual  cosa  se  Dio  parlando  fa,  e  parlare  è 
generare  un  verbo  (e  la  Scrittura  afferma  che  Dio 
parlòj  dicendo  :  sia  la  luce,  e  simiglianti  cose);  da 
ciò  chiara  cosa  è  che  Dio  generò  un  VerbO;,  in  cui  di- 
spose tutte  le  cose,  e  disponendo  le  fa.  Onde  scrive 
Agostino  :  Col  tuo  Verbo,  a  te  coeterno,  tu,  o  Si- 
gnore, fai  tutto  ciò  che  fai,  né  altrimenti  che  col 
dire  le  fai;  ma  non  fai  sempiternalmente  ciò  che 
sempiternalmente  parli .  E  di  fatti  se  1"  unità 
da  cui  son  generati  i  numeri,  fosse  forza  intelli- 
gente che  conoscesse  tutto  il  suo  potere,  ella  sen- 
z'  altro  conoscerebbe  tutti  i  numeri  che  in  sé  con- 
tiene; come  il  punto  nel  centro,  conoscerebbe 
tutte  le  linee  che  ne  traggono  origine  e  ad  esso  met- 
tono capo.  Ma  conciossiaché  l' unità  sia  essenziale 
al  numero,  e  parte  del  numero,  però  è  più  prin- 
cipio che  il  punto;  sendo  il  punto  principio  e  non 
parte  ;  né  l' una  né  V  altro  però  è  principio  attivo. 
Ed  or  dunque  il  sommo  intelletto  essendo  principio 
attivo,  nella  sua  simiglianza  dispone  tutte  le  cose, 
tutte  le  esprime,  e  le  fa  tutte  quante  (1).  »  E  qui, 
prima  di  procedere  oltre  vogliamo  notare  come  da 
questa  sola  parte  della  magnifica  esposizione,  che 

(1)  ffexaew.  loc.  cit. 
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la  il  Santo  Dottore  del  modo  che  i  grandi  intel- 
letti, irraggiati  dalla  luce  di  Cristo  e  della  sua  rivela- 
zione, abbracciavano  tutto  il  vastissimo  concetto  dello 
scibile,  sia  chiaro  perchè  avvenisse  eh'  essi  non  te- 
nessero quel  modo  di  quistioni  ordinate,  che  è  il 
metodo  de'  trattatisti:  e  come  in  tale  vasto  con- 
cettOj  che  possedevano  dello  scibile,  lor  fosse  in- 
diiferente  parlare,  or  dell*  anima,  or  di  Dio ,  or  del 
fatto  della  creazione;  né  parlassero  dell'uno  che 
non  toccassero  ad  un  tempo  dell'  altro;  cosi  appunto 
come  furono  in  modo  tutto  speciale  le  due  menti 
altamente  sintetiche  di  Sant'  Agostino  e  San  Bo- 
naventura. Ma  come  l'origine  di  quel  concetto, 
così  il  modo,  onde  si  comincia  svolgere  nel  no- 
stro spirito,  chi  ben  guardi,  si  vede  e  s'intende 
com'esso  stia,  dal  primo  istante  della  nostra  e- 
sistenza,  nella  coscienza  che  abbiamo  di  noi  me- 
desimi ;  ond'  essi  seguivano  come  occorreva  ne- 
cessità, piuttosto  che  r  arte,  il  naturale  o  l' occa- 
sionale svolgersi  della  stessa  ragione.  Ma  prose- 
guiamo ancora  nelle  sublimi  specolazioni  del  Se- 
rafico Dottore,  che  sempre  meglio  chiariranno  que- 
sto punto,  ed  è  dottrina  sì  profonda  e  ad  un  tempo 
sì  soave,  che  1"  anima  se  ne  divinizza  ;  e  questi 
tratti,  pur  distaccati,  ben  valgono  il  più  studiato 
libro  che  noi  potessimo   mai  comporre. 

<  Sin  qui  dunque  hai  veduto ,  continua  San 
Bonaventura,  come  dall'  uno  procedano  i  molteplici; 

18 
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or  nota  come  dall'  eterno  vengano  le  cose  nel  tempo. 
Imperocché  tutte  le  cose  che  dal  Padre  procedono, 
ordinatamente  procedono ,  una  causa  dell'altra,  in 
ordine  di  natura  e  di  tempo:  onde  che  il  Verbo 
cosi  le  rappresenta,  com'  -esse  vengono  prodotte 
all'  essere.  E  veramente  non  ponno  forse  essere 
nella  mia  previdenza  molte  cose  future ,  V  una 
delle  quali  sia  più  distante  dell'altra?  E  sì  nella 
mia  memoria  molte  cose  passate ,  che  1'  una  più 
dell'  altra  sia  lontana  ?  Né  da  ciò  segue,  che  quando 
si  avverano,  accada  alcun  mutamento  nella  mia 
memoria  o  previdenza.  E  si  dunque  non  avviene 
mutazione  nel  Verbo  di  Dio,  quantunque  crei  nel 
tempo  parlando  dall'  eternità.  Egli  é,  per  cagione 
d'esempio,  come  s'io  volessi  che  il  mio  poter  es- 
sere, fosse,  non  oggi,  ma  dimani:  il  che  accadendo 
non  si  verificherebbe  in  me  mutamento  di  sorta  ; 
il  quale  invece  ben  ci  sarebbe,  se  dal  non  volere 
io  passassi  a  volere.  Ancora,  da  colui  che  somma- 
mente é  in  atto,  vengono  fatti  i  possibili  e  le  cose 
materiali.  Imperocché  per  Padre  s'intende  un  prin- 
cipio che  principia  da  sé  ;  un  principio  che  prin- 
cipia dal  niente;  e  un  principio  che  principia  da 
qualcosa.  E  sì  dunque  il  Verbo  esprime  il  Padre 
in  quanto  e'  principia  da  sé  ;  e  per  tal  modo  é  rap- 
presentazione delle  produzioni  eterne  ,  ossia  della 
sua  generazione  e  della  processione  dello  Spirito 
Santo.  Anche  esprime  il  Padre,  come  principio  che 
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principia  dal   nulla;  e  sì  rappresenta  la  produzione 
degli  esseri  spirituali,  creati  ed  evieterni,  che  sono 
gii  Angioli  e  gli  umani  spiriti.  Finalmente  il  Verbo 
esprime  il  Padre,  come  principio  che  principia  da 
qualcosa;  ed  in  tal  modo  rappresenta  la  produzione 
degli  esseri  corporei  distinti  1'  uno  dall'  altro.  Con- 
ciossiachè  quel  che  si  fa  da  un'  altra  cosa,  prima 
di  esser  fatto  era  in  potenza;  onde  il  Verbo  di  ne- 
cessità rappresenta  i  possibili  :  i  quali  pertanto  da 
colui  che  sommamente  è  in  atto,  hanno  1'  origine 
loro.  E  questa  similitudine ,  o  verbo,  è  verità  ;  a- 
deguamento  dell'  intelletto  e  della  cosa  ;    vai  dire 
dell"  intelletto,  che  è  causa  della  cosa;  non  del  mio, 
che   non   ò  così  fatta  cagione.  E  allora  è  adegua- 
mento vero,  quando  la  cosa  secondo  questa  sostanza, 
è  tanta,  tale,  ordinata,  agente,  paziente,  situata  se- 
condo le  differenze  de'  predicamenti.  Che  allora  le 
cose  sono  vere,  quando  sono  in  realtà  (ii^  re),  o  nel- 
l'universo, così  come  sono  neir  arte  eterna,  0  come 
vi  vengono  espresse.  La  cosa  poi  è  vera  secondo 
che  si  adegua  all'intelletto  del  causare.  Ma   poi- 
ché ad  esso  perfettamente  non  si  adegua,  si  sol- 
tanto alla  ragione  che  la  esprime,  e  non  piena- 
mente, però ,  secondo  Sant'  Agostino  ,    ogni  crea- 
tura è  una  menzogna.  E  non  essendo  la  cosa  a- 
deguata  suo  adeguamento;  e'  bisogna  che  nel  Ver- 
bo che  è  piena    adeguazione,  sia  la  verità    della 
creatura .  e   nella  creatura    la    similitudine    della 
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verità.  Onde  sebbene  l'Angelo  in  quanto  Angiolo, 
sia  un  essere,  nel  Verbo,  di  alta  eccellenza,  quanto 
all'esemplarità  non  è  dappiù  di  un  vermi cciattolo ; 
avvegnaché  la  ragione  che  esprime  l'uno  secondo  la 
sua  natura,  allo  stesso  modo  esprima  l'altro. 

«  E  con  ciò  tu  puoi  vedere,  conchiude  il  Se- 
rafico Dottore ,  come  dall'  essere  sommamente  in 
atto  sieno  i  possibili;  dall'  essere  sommamente  im- 
mutabile i  mutabili;  dall'essere  sublimissimo  le  più 
infime  cose.  Sicché  come  la  luce  crea  molteplici  i 
colori,  così  il  Verbo  crea  la  moltiplicità  e  varietà 
delle  cose;  onde  per  solo  il  Verbo  accade  d'inten- 
derle. E  questa  chiave  dell'  anima,  purificata  a 
mezzo  della  fede,  è  assolutamente  necessaria;  av- 
vegnaché l'acume  della  mente  inferma,  non  possa  in 
sì  alta  luce  fissarsi,  se  mediante  la  giustizia  non 
venga  affinato.  Sicché  tutti  coloro,  che  difettano 
della  fede,  hanno  come  una  mano  amputata.  »  Ma 
così  fatta  fede  da  chi  ci  venne  ella  portata?  Certo, 
da  Cristo.  E  però  la  chiave  della  scienza,  è  l'in- 
telletto del  Verbo  incarnato.  Ond'  e'  diceva  :  Que- 
ste sono  le  parole,  ch'io  vi  parlai,  dimorando  an- 
cora tra  voi;  sendo  necessario  che  si  compia  tutto 
che  sta  scritto  nella  legge,  ne'  Profeti  e  ne'  Salmi 
di  me.  E  sì  dicendo,  loro  aprì  l' intelletto,  affinchè 
intendessero  le  Scritture  (1).  E  il  Verbo  di  Dio, 
che  parla,  del  quale  dice  Giovanni:    Il   Verbo   si 

'     "(1)  Lue.  24. 
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fece  carne,  ed  abitò  tra  noi  (1):  e  ci  mostra  due 
nature  in  una  sola  persona.  Di  questo  compimento 
delle  Scritture   tocca  Paolo,    dicendo:    Il    termine 
della  legge  è  Cristo,  per  dar  giustizia  a  tutti  co- 
loro   che  credono  (2).    E  nella  legge    sta  scritto , 
che  due  Cherubini,  posti  a  volto  a  volto  nel  Pro- 
piziatorio, si  guardaj^\ano  (3)  ;  i  quali  erano  i  due 
Testamenti,  che  si  appuntano  in  Cristo.  E  per  que- 
sta chiave  del  Verbo  incarnato  si  ha  l'intelligenza 
delle  Scritture,  che  toccano  specialmente  delle  opere 
della  riparazione.    Imperocché    se    tu  non  intenda 
l'origine  e  l'ordine  della  riparazione,   non  ti  sarà 
mai  possibile  d'intendere  la  Scrittura.  E  il  nome 
del  riparatore  è  il  Verbo  di  Dio,  descritto  da  Isaia, 
dicendo:  Un  piccolo  è  nato  a  noi,   e   un   figlio  è 
stato  dato  a  noi ,  il  (  ui  imperio  ha  sopra  i  propri 
omeri,  e  si  chiamerà  l'ammirabile,  il  consigliero, 
il  Dio  forte,  il  Padre  del  futuro  secolo,  il  prin- 
cipe della  pace    (4).    Questo   fanciullo    impertanto 
riparò  la  gerarchia  celeste  e  sopraceleste,  che  tutta 
era  caduta;  onde  fu  mestieri  che  toccasse  il  cielo 
e  la  terra.  E  dev'  essere  un  gerarca  preeccelso,  che 
solo  possa  salvare;   e  per  ciò  e'  viene  detto  am- 
mirabile. Conciossiachè  avendo  Iddio  in  molti  modi 


(1)  Joan.   1. 
■  2)  Rolli.   10. 

(3)  Exod. 

(4)  Isai.  '.). 
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parlato  a*  P^clri  ne'  Profeti;  da  ultimo  parlò  nel 
suo  Figlio;  il  quale  essendo  lo  splendore  della  sua 
gloria  e  figura  della  sostanza  di  lui,  e  le  cose  tutte 
sostentando  con  la  potente  sua  parola ,  fatta  la 
purgazione  de'  peccati,  siede  alla  destra  della  maestà 
nelle  altezze  (1).  Da  questo  ammirabile  adunque 
vengono  mirabili  cose.  Onde  >iel  principio  della  sua 
temporale  natività,  fece  il  miracolo  de'  miracoli, 
a  cui  tutti  gli  altri  guardano  e  si  riferiscono;  unita 
in  sé  natura  corporea  ed  incorporea,  divina  ed 
umana,  temporanea  ed  eterna;  e  in  quanto  uomo, 
generato  di  Madre  Vergine,  Vergine  e  Madre  ad 
un  tempo,  che  è  stupendissimo  prodigio.  E  per  tal 
modo  il  primo  si  unì  all'ultimo;  il  sommo  all'imo; 
Dio  al  nulla  (2)  ».  Sin  qui  San  Bonaventura. 

E  noi  n'  abbiamo  riferito  tutto  questo  lunghis- 
simo tratto,  perchè  chiarisce  a  maraviglia  il  no- 
stro concetto,  circa  il  modo  che  i  Padri  e  Dot- 
tori concepivano  la  filosofica  scienza,  congiunta 
alla  teologia  e  alla  fede,  che  vi  mettono  l'ultima 
luce  e  compimento.  Maravigliosa  sintesi,  ove  ve- 
devano chiaramente  Dio  in  tutte  le  sue  infinite 
perfezioni,  e  l'anima  che  da  lui  creata  e  a  lui  es- 
senzialmente congiunta,  ne  riceve  vita.  Nella  quale 
luce  ella  intende  se  stessa,  e  le  sue  relazioni  con 
Dio  e  con  l'universo.  Scienza  altissima  e  perfetta, 

(1)  Ad  Haebr.  1. 

(2)  Hexaem,  Semi.  3. 
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che  di  tal  modo  illumina  riiitellettO;  da  non  tro- 
var diflicoltà  di  sorta  nel  trattare  quale  che  si  fosse 
particola!"  quistione,  o  prima  o  dopo,  o  solo  in  se 
stessa,  0  in  tutte  le  sue  relazioni  con  le  altre.  An- 
che ci  è  piaciuto  tutto  riferirlo  alla  lettera,  perchè 
in  ogni  sentenza  ha  sublimi  accennamenti  intorno 
alle  più  diffìcili  quistioni  dì  metafìsica,  ove  tanto 
sciaguratamente  oggi  l'umana  ragione  si  smarrisce  e 
perde  ;  le  quali  qui  in  poche  parole  sono  poste  in 
tale  evidenza,  che  ti  rapisce  e  t'incanta,  e  penetra- 
tovi ben  addentro,  con  ciò  solo  tu  sei  in  condizione  di 
ribattere  trionfalmente  tutte  le  pazze  e  funeste  teo- 
rie, che  si  mettono  in  mezzo  contro  a  Dio,  all'anima, 
alla  creazione,  e  alla  vera  genesi  de'  nostri  conosci- 
menti. Stupenda  filosofìa,  che  ti  porta  nel  Verbo 
eterno  di  Dio,  in  cui  e  per  cui  sono  possibili  tutte 
le  cose,  e  di  lassù  facendoti  tornare  in  terra,  ti 
mostra  il  medesimo  Verbo  in  Cristo  ,  la  cui  luce 
ti  era  stata  guida  a  salire;  onde  tu  hai  piena  e  per- 
fetta cognizione,  quanto  umana  mente  ne  può  ca- 
pire, del  tìnito  e  dell'infinito,  delle  cause  e  degli 
effetti ,  e  delle  loro  relazioni,  e  ragioni,  e  armonie  : 
che  è  l'infinito,  in  quanto  manda  ad  effetto  l'o- 
pera della  creazione,  e  per  la  redenzione  la  ristora 
guasta  dal  peccato,  e  la  torna  a  sé  nel  pieno  trionfo 
della  sua  gloria.  Oh  !  quanto  ci  piacerebbe ,  che , 
fra  r  altre ,  l' opera  dell'  Esamerone  di  San  Bo- 
naventura, che  in  modo  speciale  tratta  di  questo 
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argomento  in  tutta  la  sua  ampiezza,  venisse  vol- 
garizzata, eia  renderne  facile  la  lettura:  noi  siam 
certi  che  la  vera  tìlosotìa  n'  avrebbe  di  gran  pro- 
fìtto, e  si  ristorerebbe  queir  amoroso  sentimento  di 
fede,  che  è  veramente  la  chiave  di  tutte  le  spe- 
colazioni,  per  che  gli  studi  addiventino  scienza  e 
virtìi,  insomma  vera  vita  degli  intelletti  e  della 
società,  che  se  ne  aspetta,  e  dovrebbe  averne  sa- 
lute. Senza  di  ciò,  saranno,  come  sono  stati  sem- 
pre, vani  desideri  e  sforzi  ;  e  invece  di  cessare  i 
mali ,  che  sì  terribilmente  ci  attristano  ,  non  fa- 
remo altro  che  accrescere  le  rovine  ,  e  preparare 
un  avvenire  assai  doloroso  di  tutte  le  nazioni. 
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Come  si  svolgano  i  sopradetti  tre  sentimenti,  che  l' anima,  appena 
creata,  ha  di  Dio,  di  sé  e  del  mondo,  e  n'  acquisti  cognizione. 

—  Parole  di  San  Bonaventura  intorno  all'  interiore  e  fonda- 
mentale sentimento  dell'  umano  spirito,  e  quel  che  era  1'  uomo 
nel!"  integrezza  della  sua  creazione.  —  E  qui  si  tocca  dell'  ori- 
gine e  formazione  delle  idee;  dell'  idea  di  Dio,  dell'  idea  del- 
l' anima  e  dell'  idea  dell'  universo.  —  Dottrina  intorno  a  questo  ar- 
gomento di  San  Bonaventura,  ove  si  discorre  dell'  intelletto  agente 
e  deir  intelletto  ^^ossibile,  onde  appunto  avviene  la  formazione 
delle  idee.  —  Come   acquistiamo  conoscimento  della  creazione. 

—  Perchè  i  filosofi  dell'antichità  non  la  poterono  intendere.  — 
Se  si  sarebbe  mai  intesa  senza  la  rivelazione.  —  Dottrina  di 
San  Bonaventura.  —  Come  l'anima,  posto  il  raggio  della  fede, 
può  ascendere  magnificamente  con  la  sola  ragione  dalle  crea- 
ture a  Dio.  —  L' Itinerarium  mentis  in  Dexim  di  San  Bona- 
ventura, in  relazione  di  tutto  che  si  ragiona  in  questo  ca- 
pitolo. 


Abbiamo  veduto  come  \  anima,  di  sua  natura 
forza  viva,  senziente  ed  intelligente,  essendo  es- 
senzialmente congiunta  a  Dio  che  la  crea,  e  per 
r  azione  sua  creatrice,  che  è  una  medesima  cosa  con 
lui,  le  è  più  presente  ed  intimo  ,  come  dice  San 
Bonaventura,  eh'  ella  non  sia  a  se  stessa  (1)  ;  di 
necessità  appena  creata ,  sentendo  sé ,  sì  deve 
(1)  Hexaem,  Serni.  12. 
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sentire  Dio  ,  sua  causa  ,  da  cui  ha  V  essere  e  la 
vita.  Come  col  sentir  se  stessa,  deve  del  pari  sen- 
tire il  proprio  corpo,  a  cui  è  sostanzialmente  unita, 
e  ne  risulta  un  terzo,  che  è  l' uomo,  suprema  rap- 
presentanza  di   Dio   neir  ordine    della    creazione. 
E  il  sentire  vedemmo  che    nell'  anima  è    luce   e 
vita,  e  porta  seco  il  conoscere,  e  vale  incarnare 
nel  proprio  lume  la  cosa  sentita  ,  e  si  posseden- 
dola rappresentarla  a  se  stessa.  Ma  così  fatto  sen- 
timento   dapprima  è  trascendente  ;  e    quindi  tra- 
scendente la   cognizione   dell'  anima,  che   per  tal 
modo  non  ne  è   consapevole  a  se  stessa:  ciò  ac- 
cade com'  ella  venga  fatta  accorta  di  sé,  e  diremo 
umanizzata  a  mezzo  di  una  sensazione  negli   or- 
gani esterni  del  suo  corpo.  Allora  in  questa  sen- 
sazione, e  per  mezzo  di  essa,  acquista  coscienza 
di  sé  e  di  tutto  che   sente  dentro  a  se  stessa;  e 
sì  comincia  a  svolgersi  il  fatto  delle  sue  conoscenze. 
E  nella  realità  di  così  fatta  sua  vita,  di  cui  ha 
intima  e   profondissima   coscienza  ,    ed   é  come  il 
raddoppiamento  di  sé  in  sé  e  identità  con  se  me- 
desima, sta  il  principio  psicologico  ed  ontologico  di 
tutto  lo  scibile.  Psicologico,  perché  incomincia  dal- 
l' anima,  che  conosce  e  sa  di  conoscere,  né  altri- 
menti sarebbe  possibile  scienza   di  sorta  ;  ontolo- 
gico, perché  ella  é  congiunta  arcanamente  a  tutti 
gli  ordini  della  realtà,  e  quindi  n' ha  il  sentimento 
in  se  stessa:   onde   ben   noi    diciamo  che   v'  é  la 
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realtà  perchè  1*  anima  la  sente  e  la  conosce;  ma 
diciamo  ad  un  tempo  che  Y  anima  la  sente  e  la 
conosce  perchè  quella  è ,  distinta  da  lei ,  e  tra 
loro  ha  vera  e  intima  relazione.  E  qui  ci  piace 
mettere  in  mezzo  un  tratto  di  San  Bonaven- 
tura, onde  apparisce  fuori  affatto  d'ogni  dubita- 
zione .  coni'  egli  in  questo  profondo  sentimento , 
che  r  anima  appena  creata  ha  di  sé  e  di  tutto 
che  con  essa  è  in  essenziale  o  sostanziale  rela- 
zione, mettesse  il  primo  principio  della  vita  del- 
l'uomo e  dell'umano  spirito.  Sentimento,  ripetiamo, 
che  dapprima  è  trascendente,  e  di  poi  per  le  parti- 
colari sensazioni  addiviene  umanizzato  ed  avvertito, 
e  sì  r  anima  n'  acquista  coscienza  di  assoluta  cer- 
tezza. Già  vi  accennammo  nel  capitolo  precedente  : 
ma  le  seguenti  parole  del  santo  Dottore  nel  secondo 
libro  del  Compendio  della  verità  teologica,  vi  met- 
tono suggello  di  piena  confermazione.  Qui  dunque 
egli  toglie  a  parlare  di  proposito  del  senso  intimo 
e  comune,  ossia  fondamentale,  e  dice  come  segue. 
«  Il  senso  comune  nell'  uomo  è  quella  potenza  che 
apprende  in  sé  tutti  gli  oggetti  de'  sensi  particolari. 
Imperocché  tutti  i  sensi  esteriori  escono^,  ciascuno  in 
particolare,  come  da  proprio  centro,  dal  comune, 
e  ad  esso  portano  le  similitudini  di  tutte  le  cose 
sentite,  e  a  suo  mezzo  giudicano  delle  proprietà  di 
quelli,  e  li  distinguono  l' uno  dall'  altro.  E  però  è 
da  sapere  che  cotesto  senso  comune  è  il  fonte,  da 
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cui  tutti  i  sensi  nascono^  e  a  cui  ogni  moto  de'  sen- 
sibili si  riferisce  come  ad  ultimo  fine.  Questa  po- 
tenza ha  qualcosa  di  proprio  come  senso,  e  qual- 
cosa come  senso  comune,  che  comprende  tutti  gii 
altri.  Perocché  in  quanto  è  senso,  ha  per  natura 
di  ricevere  le  specie  delle  cose  senza  materia,  ma 
presente  la  materia  ;  in  quanto  poi  è  comune,  due 
sono  le  sue  proprietà;  l'una  di  giudicare  de'  sensibili , 
onde  siamo  conscii  a  noi  stessi  di  vedere  quanto 
vediamo,  udire  quanto  ascoltiamo  ,  e  via  di  tutte 
le  altre  sensazioni.  Ed  è  chiaro  che  ove  questo 
giudizio  non  fosse  negli  animali,  poco  gioverebbe 
il  vedere  e  l' udire,  e  apprendere  mediante  gii  altri 
sensi.  La  seconda  è  di  paragonare  insieme  le  sen- 
tite cose ,  dicendo:  questa  è  dolce  ;  quella  dip- 
più  ;  e  questa  è  proprietà  del  senso  comune,  per- 
chè in  esso  mettono  capo  tutte  le  sensazioni,  che 
da' particolari  sensi  provengono  (1)  ».  Questo  fondo 
dunque  è  la  virtù  sensitiva  essenziale  all'  anima , 
per  cui  non  può  a  meno  di  sentire,  e  avvertendo 
per  le  particolari  sensazioni,  sente  ed  ha  coscienza 
di  sentire  :  che  è  appunto  quel  che  diceva  Cicerone, 
e  poi  hanno  ripetuto  tutti  i  filosofi:  Sentii  animus 
se  moveri,  quod  cum  sentii^  se  sua  vi  sentii  non 
aliena  vi  moveri  (2).  E  in  questo  senso  intimo  è, 
come  diceva  lo  stesso  Cicerone^  un  tatto  puro  ed 

(1)  Compend.  theolog.  oeril.  lib.  2  cap.  36. 

(2)  Quaest.  Acad.  qq.  I,  1. 
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arcano  del  vero,  onde  V  anima  direni  quasi  s'  in- 
corpora ad  esso,  ed  ess)  si  trasforma  nell'anima, 
sicché  pienamente  lo  possiede  e  n'è  posseduta  (1). 
E  si  dunque  assodata  e  sempre  meglio  chia- 
rita questa  dottrina  della  realità  dell'umana  co- 
gnizione, che  incomincia  ed  ha  il  primo  suo  fon- 
damento nel  sentire;  vuoisi  sapere  di  qual  modo 
r  anima  avverte  distintamente  V  uno  dall'  altro  i 
tre  oggetti,  a  cui  è  essenzialmente  e  sostanzial- 
mente sin  dal  primissimo  istante  della  sua  esistenza 
unita,  e  a  poco  a  poco  n'  acquisti  distinta  e  pre- 
cisa cognizione  ;  e  quindi  come  si  abhia  la  genesi 
e  lo  svolgimento  di  tutte  le  nostre  cognizioni.  Dif- 
fìcile quistione,  che  tutti  i  filosofi  si  sono  adope- 
rati a  risolvere  come  meglio  lor  fosse  dato,  e 
tutti,  più  0  meno,  s' avvisarono  d' esservi  in  qual- 
che modo  riusciti:  ma  che  tuttavia  tiene  sospesi 
gii  animi,  e  di  questi  dì  è  anche  cagione  di  aspro 
battagliare  tra  i  psicologi  e  gii  ontologi  ;  quelli  vo- 
lendo che  r  anima  con  la  sua  virtù  possa  levarsi 
dai  particolari  agii  universali,  questi  insegnando 
che  solo  l'idea  suprema  dell' Ente,  ideale  o  reale 

(1)  Ibid.  Anche  T Angelico  Dottor  vSan  Tommaso  parla  di  que- 
st'  unico  sentimento  fondamentale  ed  inleriorc ,  che  si  riferisce  e 
dà  vita  a  tutti  i  sensi,  radix  et  principium  exterionim  sensimm; 
detto  cosi  non  come  genere,  e  neppure  nel  significato  che  noi  di- 
ciamo seìiso  comune  ,  e  le  conoscenze  comuni  ad  ogni  uomo ,  ma 
come  senso  fondamentale  di  tutti  i  sensi.  Non  è  dunque  questa  , 
come  alcuni  hanno  spacciato,  una  discoperta  moderna. 
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che  fosse,  sia  la  vera  scaturigine  di  tutte  le  umane 
conoscenze.  Noi  dunque  prima  di  tutto  amiamo  ri- 
confermare quel  che  si  disse  intorno  al  radicale  e 
profondo  sentimento,  che  l'anima  appena  creata 
porta  in  sé  di  tre  distinte  realtà,  fuori  delle  quali 
non  è  che  il  nulla,  e  che  sono  l'oggetto  perpetuo 
delle  ricerche  dell'umano  spirito;  sé.  Iddio,  la  vi- 
sibile creazione.  E  n'é  solenne  pruova  l'incon- 
trarle, come  di  sopra  si  accennò,  nelle  credenze 
di  tutte  le  antiche  nazioni;  guaste,  si  certo,  di- 
formate, confuse,  ma  sì  radicate  dentro  dell'umana 
natura,  che  non  potrebbe  dirsi  di  solo  provenire 
da  un  antico  insegnamento,  che  le  avesse  rive- 
late alle  prime  genti,  dalle  quali  tutte  le  altre 
discesero  ;  che  tale  insegnamento  non  sarebbe  stato 
bastante  a  renderle  sì  universali  e  durevoli  in 
tanto  avvicendarsi  di  secoli  e  scindersi  e  mischiarsi 
e  disperdersi  di  popoli  sopra  tutta  la  terra.  Né  di 
presente  vi  ha  scienza,  arte,  od  ingegno  che  sia 
da.  tanto  da  sradicarle  dell'  uman  cuore.  Onde  di- 
ceva benissimo  Tertulliano,  che  sono  il  sentimento 
dell'  anima  naturalmente  cristiana.  E  per  ciò  stesso 
che  così  fatto  sentimento,  e  conoscenza  che  ne 
conseguita,  non  è  più  nella  sua  integrezza,  ma  si 
mostra  a  mala  pena  un  avanzo  di  uno  stato  pri- 
mitivo, di  cui  parimente  fan  cenno  tutte  le  teo- 
gonie e  cosmogonie  delle  antiche  nazioni;  però  e 
da  dire,    come  già   dimostrammo,    che    un    dì  fu 
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pieno  e  perfetto.  E  alla  ragione  consuona  la  cat- 
tolica teologia,  senza  la  quale,  giova  ripeterlo,  nò 
filosofìa,  né  storia  sono  affatto  possibili.  Ed  ecci, 
(lifatti,  come  discorre  questo  argomento  San  Bo- 
naventura. Il  quale  chiarita  la  creazione  dell*  uomo, 
e  lo  stato  d' integrezza  e  di  felicità,  in  cui  lo  aveva 
posto  il  Signore,  prosegue  come  appresso. 

<.<  Da  ciò  dunque  è  manifesto,  che  F  universo  è 
un  libro,  in  cui  risplende,  ed  è  rappresentata,  e  si 
come  legge  la  Trinità  creatrice  secondo  tre  gradi  di  e- 
spressione;  ossia  a  modo  di  vestigio,  d"  immagine,  e 
di  somiglianza  ;  si. 'chè  la  ragione  di  vestigio  si  trovi 
in  tutte  le  creature  ;  la  ragione  d' immagine  nelle 
sole  intellettuali,  o  spirituali  razionali;  e  la  ra- 
gione di  similitudine  nelle  sole  deiformi  ;  dalle  quali 
tutte  r  umano  intelletto  è  nato  ad  ascendere  come 
per  tanti  gradini  di  scala  al  sommo  principio,  che 
è  Dio.  E  la  ragione  n'  è  questa  ;  che  siccome  tutte 
le  creature  dicono  rispetto  e  dipendenza  al  loro 
Creatore,  in  tre  modi  possono  ad  esso  paragonarsi; 
0  come  principio  creativo,  o  come  oggetto  motivo, 
0  come  dono  inabitativo.  Xel  primo  modo  si  para- 
gona ad  esso  ogni  effetto;  nel  secondo  ogni  in- 
telletto; nel  terzo  ogni  spirito  giusto  e  accetto  a 
Dio.  Conciossiachè  ogni  effetto,  comunque  abbia 
poco  dell'essere,  ha  per  suo  principio  Iddio;  ed 
ogni  intelletto  per  poco  che  abbia  di  lume,  con 
ciò  è  nato  fatto  a  possedere,  a  mezzo  del  conosci- 
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mento  e  dell'amore,  Iddio;  ed  ogni  giusto  finalmente 
e  santo  ha  qualche  dono  dello  Spirito  Santo  in  sé 
infuso.  E  avvegnaché  nissuna  creatura  possa  avere 
Dio  a  principio,  senza  che  gli  si  somigli  secondo 
l'unità,  la  verità  e  la  bontà;  né  averlo  ad  og- 
getto, che  non  lo  riceva  per  memoria,  intelligenza 
e  volontà;  né  come  dono  infuso,  che  non  gli  ad- 
diventi  simigliante  per  fede,  speranza  e  carità  (e 
la  prima  conformità  è  lontana,  la  seconda  vicina, 
la  terza  prossima);  però  la  prima  chiamasi  ve- 
stigio della  Trinità,  la  seconda  immagine,  la  terza 
somiglianza.  Onde  lo  spirito  razionale  é  mezzo  tra 
la  prima  e  l'ultima;  ed  ha  la  prima  di  sotto,  la 
seconda  di  dentro,  la  terza  di  sopra.  Per  che  nello 
stato  d' innocenza,  quando  l' immagine  non  era  vi- 
ziata, ma  deiforme  mediante  la  grazia,  bastava  il 
libro  della  creazione,  nel  quale  si  specchiasse  a 
vedere  il  lume  della  divina  sapienza:  pienamente 
sapiente,  vedendo  T universalità  delle  cose  in  sé, 
vedendole  nel  proprio  genere,  vedendole  nell'arte, 
secondo  che  ogni  cosa  in  tre  modi  ha  l'essere,  vale 
a  dire  nella  materia,  nell'  intelligenza  creata,  e  nel- 
larte  eterna,  come  si  legge  nella  Scrittura:  Disse 
Iddio:  Sia;  e  fu  fatto  (1).  A  conseguire  la  quale 
triplice  visione,  V  uomo  venne  fornito  di  tre  occhi 
Tuno  distinto  dall'altro;  l'occhio  corporale,  1"  oc- 

(1)  Gen.  1. 
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(.•Ilio  della  ragione,  e  1"  occhio  della  contemplazione. 
Col  primo  perchè  vedesse  il  mondo  e  tutto  che  è 
nel  mondo;  col  secondo  1"  animo  e  ciò  che  è  den- 
tro di  esso;  col  terzo  Dio  e  quel  che  è  in  lui: 
ossia  vedesse  quel  che  è  fuori  di  sé,  dentro  di  sé, 
e  sopra  di  sé.  ^la  Y  ultimo  della  contemplazione 
non  é  né  può  essere  perfetto,  se  non  a  mezzo  della 
gloria ,  che  1"  uomo  perde  con  la  colpa ,  e  ricu- 
pera mediante  la  grazia,  la  fede,  e  l'intelligenza 
delle  Scritture,  onde  l'umana  mente  viene  purifi- 
cata, illuminata  e  fatta  perfetta  nella  contempla- 
zione delle  cose  celesti:  ciò  che  l'uomo  caduto  non 
può  conseguire^  se  prima  non  riconosca  i  propri 
difetti  e  le  tenebre  nelle  quali  é  avvolto;  né  vi 
s'induce  se  non  si  faccia  a  ben  considerare  e  me- 
ditare il  digradamento  dell'umana  natura  (1).  » 

Come  il  lettore  vede,  ogni  tratto  delle  specola- 
zioni  si  filosofiche  e  sì  teologiche  di  San  Bonaven- 
tura, é  un  profondo  trattato,  che  sparge  immensa  luce 

(1)  In  statu  innocentiae ,  ciim  immago  non  erat  mtiata,  sed 
deiformis  per  gratiam  effecta ,  sufflciehat  liher  creaturae,  in  qtio 
sei2)sum  exerceret  homo  ad  contuendum  lumen  divinae  sapientiae; 
nt  sic  sapiens  essel^  cum  universas  res  videret  in  se,  videret  in 
proprio  genere,  videret  in  arte;  secimdum  qiiod  tripliciter  liabet 
esse  res,  scilicet  in  materia,  mi  in  natica  propria,  in  intelligen- 
tia  creata,  et  in  arte  aeterna....  Propter  qiiam  etiam  triplicer/i  vi- 
sionem  accepit  homo  triplicem  oculum,  scilicet  carnis,  rationis, 
et  contemplationis.  Carnis,  quo  videret  mundum  et  ea  quae  sunt 
in  mundo:  oculìcm  rationis,  quo  videret  animura  et  quae  sunt  in 
animo:  oculnrn  contemplationis,  quo  videret  Deum  et  ea  quae  sutit 

19 
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sopra  le  più  alte  e  difficili  quistioni,  e  accenna  ad 
infiniti  particolari;  ognuno  dei  quali  porge  in  sé 
grave  importanza  per  le  relazioni,  che  ha  con  al- 
tri argomenti j  onde,  congiunti  insieme,  consiste 
l'ampia  sintesi  dell'intera  sapienza.  E  nelle  rife- 
rite sentenze  del  Santo  Dottore,  qui  sono  da  no- 
tare due  cose.  La  prima  che  nell' integrezza  di 
natura,  in  cui  l'uomo  era  stato  creato,  giuntovi 
un  raggio  di  gloria,  che  poi  perde  per  la  colpa, 
egli  aveva  chiara  visione  e  conoscenza  di  sé,  del 
mondo,  di  Dio,  e  delle  loro  intimissime  relazioni. 
La  seconda^  che  ogni  essere  creato  per  ciò  solo 
che  è  creato,  dice  rispetto  e  dipendenza  da  Dio  suo 
creatore,  da  cui  ha  l'essere,  e  di  necessità  sente 
e  non  può  a  meno  di  sentire  d'averlo,  e  colui  dal 
quale  lo  ha;  come  ogni  intelletto,  per  ciò  solo  che 
è  intelletto,  sente  e  non  può  a  meno  di  sentire, 
che  ha  così  fatto  intendere  da  un  intelletto  a  sé 
superiore^  di  cui  egli  é  concetto,  e  però  in  qual- 
che modo  partecipa  come  a  dire  della  sua  vita  in- 

m  Beo.  Et  sic  oculo  carnis  videret  homo  ea  qttae  sìmt  extra  se: 
oculo  rationis  ea  quae  sunt  intra  se  :  oculo  conternplationis  ea  quae 
surd  supra  se.  Qtti  qtiidem  ocuUis  conternplationis  actum  simm 
non  hahet  perfectitm,  nisi  per  gloriam,  quam  amisit  per  culpam,^ 
recuperai  auiem  per  gratiam  et  fidem  et  Scripturarum  intelli- 
gentiam,  quihus  mens  humana  purgatur,  ilhiminatur,  et  perficitur 
ad  caelestia  contemplanda:  ad  quae  lapsus  homo  pervenire  non 
potest  nisi  prius  defectus  et  tenehras  proprias  recognoscat  ;  quod 
no7i  facit  nisi  ruinam  humanae  naturae  diligenler  consideret  et 
attendai.  Breviloq.  p.  2,  cap.  12. 
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finita.  Ne  così  fatto  sentimento  intimissimo  ed  es- 
senziale all'umano  spirito  per  ragione  di  creazione, 
può  essere  del  tutto  perito  col  perdere  che  fece 
l'uomo,  a  mezzo  del  peccato,  la  grazia  del  suo 
Creatore,  e'I  disordinarsi  di  tutte  le  sue  facoltà 
interiori  ed  esteriori,  onde  a  mala  pena  gli  restò 
sembianza  di  quel  che  era  pocanzi  nell'  Eden  del- 
l'innocenza e  dell'amore.  Soltanto  si  assottigliò  e 
addivenne  confuso:  onde  quindi  innanzi  l'uomo 
ebbe  bisogno,  a  bene  intenderne  la  significazione, 
d'una  scuola  che  ne  lo  ammaestrasse.  E  questa  nel 
popolo  ebreo  fu  la  continua  rivelazione  di  Dio , 
che  lo  aveva  scelto  a  popolo  depositario  della  sua 
fede  in  preparazione  al  Cristo  venturo;  e  negli  al- 
tri popoli^  le  tradizioni,  che  nel  dividersi  e  varia- 
mente spargersi  sopra  la  terra,  portarono  seco  della 
primitiva  rivelazione.  E  ciò  oggi  fa  il  lume  della 
cattolica  fede,  che  si  solennemente  ci  ammaestra 
di  noi,  di  Dio,  dell'universo,  e  dell'alto  mistero 
della  creazione:  a  quel  lume,  ciò  che  per  natura 
è  oscuro  e  confuso,  addiviene  chiaro,  distinto,  e  di 
maravigliosa  evidenza.  E  noi  non  dubitiamo  di  ri- 
petere che  tutte  le  quistioni  filosofiche,  delle  quali, 
nell'aura  del  Cristianesimo  onde  siamo  penetrati, 
è  dato  fornire  sufficiente  ragione,  ove  quella  luce 
non  fosse,  o  cessasse,  come  al  tempo  del  pagane- 
simo, si  rimarrebbero  insolubili.  E  la  stori'a  del- 
l' umana  ragione,  specie  i  tempi  nostri,  sempre  che 
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volle  uscir  di  quell'aura,  e  bastare  con  la  sua  virtù 
a  se  stessa,  n'  è  pruova,  come  già  parecchie  volte 
dicemmo,  che  non  mai  la  più  evidente. 

E  dopo  ciò  vegnamo  alla  tanto  famosa  qui- 
stione  dell'origine  e  formazione  delle  idee,  stu- 
diandoci di  raccogliere,  anche  in  questo  capitale 
argomento  della  filosofìa,  quale  fosse  la  mente  del 
Serafico  Dottore  San  Bonaventura.  Ma  noi  accen- 
neremo a  mala  pena  per  sommi  capi  quel  che  oggi 
è  una  parte  importantissima  della  filosofia,  cioè  la 
scienza  ideologica;  scienza  la  quale  ha  per  og- 
getto suo  proprio  le  idee,  esaminarne  la  natura,  la 
generazione,  le  varie  specie,  e  le  loro  proprietà. 
E  r  idea  considerata  in  se  stessa  non  è  l' anima, 
non  è  Dio,  non  è  il  mondo,  né  il  rapporto,  che 
ha  tra  questi  oggetti;  ma  è  il  mezzo,  che  si  rap- 
porta all'  anima ,  di  cui  è  idea ,  ed  a  Dio  ed  al 
mondo  che  essa  rappresenta.  Giova  però  notare  che 
con  la  parola  ideologia  si  potrebbe  anche  inten- 
dere tutto  r  umano  scibile;  avvegnaché  tutto  che 
noi  conosciamo,  lo  vediamo  e  conosciamo  a  mezzo 
delle  nostre  idee;  dico  noi  stessi ,  tutti  gli  esseri 
del  mondo  e  Dio;  e  in  questo  senso  equivarrebbe 
a  scienza  universale.  Ma  noi  qui  ne  tocchiamo  nel 
primo  senso,  in  quanto  cioè  essa  considera  quel 
che  passa  dentro  di  noi ,  e  il  mezzo  onde  cono- 
sciamo gli  oggetti  fuori  di  noi ,  separando  la  co- 
noscenza di  questi  oggetti  dal  mezzo  col  quale  li 


CAPITOLO    \1I.  293 

conosciamo.  Di  fatti  gli  oggetti  che  possiamo  co- 
noscere, siamo  noi  stessi,  il  mondo  e  Dio.  Ma  per 
quali  mezzi  li  conosciamo  ?  Senza  dubbio  median- 
te le  visioni  dello  spirito,  le  quali  addi  ventano 
rappresentazioni,  o  immagini  di  quel  che  cono- 
sciamo; 0  che  è  lo  stesso  per  le  idee;  intermedii, 
che  connettono  e  proporzionano  Y  oggetto  al  sog- 
getto, la  materia  del  sapere  col  principio  che  sa. 
Sicché  dobbiamo  distinguere  il  principio  che  sa,  il 
mezzo  onde  sa,  e  l'oggetto,  o  la  materia  intorno 
a  cui  versa  la  sua  conoscenza.  Or  che  cosa  sono 
elleno  le  idee?  Secondo  Platone,  il  Leibnitz,  il  Male- 
branche, l'Heghel  e  il  Gioberti,  l' idea  è  una  realtà,  e 
cosa  tutta  obbiettiva  e  assoluta  in  se  stessa,  arche- 
tipo della  mente  di  Dio,  che  per  creazione  viene 
riflessa  nell'  umano  spirito;  il  quale  pertanto  nel 
riceverla  è  al  tutto  passivo;  il  che  a  noi  è  sempre 
parato  che  sia  annientamento  della  umana  intel- 
ligenza. L'  anima  per  noi  è  forza  viva ,  vivente . 
come  dice  San  Bonaventura,  di  propria  vita,  e  non 
di  vita  altrui;  e  però  tutte  le  sue  cognizioni  sono 
e  debbono  essere  prodotti  della  sua  natia  virtù, 
operando  sopra  gli  oggetti  delle  sue  conoscenze.  E 
la  prima  facoltà  non  è  il  conoscere,  ma  il  sentire, 
dal  quale  sentire,  che  è  l'inizio  della  vita  del- 
l' umano  spirito,  avvertendolo  e  ripiegandovisi  sopra, 
e  incorporandolo  alla  sua  luce,  nasce  la  cono- 
scenza. Abbiam  detto   che  l' anima  appena  creata, 
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come  forza  viva,  vivente  di  propria  vita,  non  può 
a  meno  di  sentire  e  di  conoscere;  ma  è  sentimento 
e  conoscenza  trascendente,  di  cui  non  è  punto  con- 
sapevole a  se  stessa.  Sentendo  poi  e  conoscendo,  di 
necessità  sente  e  conosce  se  stessa  e  tutto  ciò  che 
a  sé  ha  essenzialmente  e  sostanzialmente  congiunto: 
la  quale  pertanto,  dallo  stato  di  trascendenza  pas- 
sando a  mezzo  di  una  particolar  sensazione  a  stato 
determinato  ed  umano,  acquista  consapevolezza  di 
se  stessa,  e  avverte  e  sa  di  conoscere.  Ma  che  cosa 
sente  e  conosce?  Certo,  se  stessa,  e  tutto  che  ha 
in  se  stessa,  vale  a  dire  il  contatto  che  ha  con 
Dio  e  il  suo  corpo,  e  a  mezzo  di  questo  la  realità 
degli  altri  corpi,  onde  si  compone  l'universo.  Sicché 
nella  prima  particolare  sensazione,  e  sì  di  poi  in 
ogni  sensazione  che  ha  l' anima  unita  al  corpo,  é  il 
reale  germe  di  tutte  le  sue  possibili  conoscenze.  Le 
quali  si  unite  nella  semplicissima  identità  della  sua 
attività  ed  intelligenza,  sono  come  una  cosa  sola, 
e  quasi  un'  idea  sola  ;  come  una  sola  idea,  infinita 
e  perfettissima,  è  il  Verbo  eterno  di  Dio ,  in  cui 
sono  le  ragioni  eternali  di  tutte  le  cose.  E  questo 
sentimento   e  conoscenza  iniziale,  è,  secondo  noi, 
quel  lume  innato,  di  cui  parlano  continuamente  i 
santi  Padri  e  Dottori  della  Chiesa,  donde  si  svol- 
gono  e  si  derivano  tutte  le  conoscenze.    Lume   e 
germe   radicale   di   conoscenza  e  di  tutte   le    co- 
gnizioni; ma  non  questa  o  quell'  altra  determinata 
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cognizione,  le  quali  sono  lavoro  dello  stesso  spi- 
rito ;  che  mano  mano  analizza  i  tre  oggetti ,  coi 
quali  è  essenzialmente  e  sostanzialmente  congiunto; 
e  sono  se  stesso ,  Dio,  e  il  mondo:  e  ne  ven- 
gono tre  sorta  d'idee,  scnsìhiU,  intellettuali^  e  ne- 
cessarie. Le  sensibili  che  si  riferiscono  al  suo 
corpo  e  air  universo:  le  intelletttcali  che  si  rife- 
riscono a  se  stesso;  e  le  necessarie  che  si  rife- 
riscono air  asoluto,  ossia  Dio.  Le  quali  tre  specie 
d*  idee  V  une  sempre  sono  inchiuse  nell'  altre,  e  il- 
luminate le  une  dalle  altre.  E  qui  ci  si  consenta  di 
riferire  alla  lettera  le  parole  del  nostro  profon- 
dissimo d'Acquisto,  di  cui  qui  non  facciamo  che 
accennare  le  dottrine,  le  uniche,  se  non  e'  ingan- 
niamo, che  sciolgano  questo  grande  e  difficoltoso 
problema  della  filosofìa  (1). 

«  Le  idee,  egli  dice,  esistono  nella  coscienza, 
ed  essa  le  attesta:  e  se  esistono  e  sono  conosciute, 
mentre  sono  non  possono  non  essere.  Sicché  l' e- 
sistenza  delle  idee  sensibili,  intellettuali  e  neces- 
sarie, e  de"  sentimenti  che  di  tutte  son  la  base  e 
la  materia,  è  di  massima  evidenza  ed  irrepugna- 
l)ile.  Ma  così  fatti  sentimenti  e  idee  si  hanno  forse 
a  diverse  epoche  della  vita  ?  No  :  ma  gli  stami  di 
questi  sentimenti  e  di  queste  idee  che  li  preci- 
sano, si  hanno    simultaneamente   ed  impliciti    nel 

[Vj  Veggasi  anche  il  Di  Giovanni,  U  Acquisto  e  la  filosofia 
iklla  rira:iovc,  Fireuzo  1808. 
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primo  fatto  di  coscienza,  dov'  esse  si  trovano  tutte 
avvolte  e  confuse  nell'  unità  del  fatto ,  che  è  quello 
della  sensazione.  E  s' informano,  s' illuminano ,  si 
modificano  a  vicenda;  perchè  ciascun  sentimento, 
da  cui  emerge  V  idea  corrispondente,  ha  il  proprio 
carattere,  la  particolare  sua  importanza,  e  il  suo 
lume;  per  la  quale  particolarità  l' attività  dell'  in- 
telligenza staccandoli,  li  precisa  e  ne  costituisce 
altrettante  idee,  ed  ha  la  materia  del  suo  svolgi- 
mento. Il  quale  non  consiste  che  nella  moltiplicità 
e  varietà  delle  forme,  che  prende  ciascuno  di  que- 
sti tre  sentimenti  complicati  nel  fatto  della  sen- 
sazione, i  quali  sono  i  mezzi  di  manifestazione  di 
tre  elementi  componenti  l'umana  natura.  Il  primo 
fatto  di  coscienza  che  schiude  la  scena  di  tutta 
la  vita  intellettuale,  è  la  sensazione.  Fatto  com- 
plesso, nel  quale  si  contiene  il  sentimento  del  mondo, 
dello  spirito  e  di  Dio  :  il  quale  a  bella  prima  pare 
semplice,  però  che  la  triplicità  degli  elementi  coin- 
cida neir  unità  e  identità  del  senziente  per  la  si- 
multaneità dei  rapporti,  che  stringono  gli  stessi 
elementi.  E  qui,  nel  seno  di  questo  fatto,  si  trova 
la  verità  assoluta,  che  rende  infallibile  il  senziente  ' 
agli  occhi  suoi  propri  :  imperocché  mentre  è  e  sente, 
trova  assolutamente  impossibile  di  non  essere  e  di 
non  sentire.  E  si  gli  rende  infallibile  la  sensa- 
zione, perchè  parimente  mentre  essa  è,  non  può 
stare  di  nessun    modo   che   non  sia;   come   rende 
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infallibile  la  verità  col  proprio  ed  intrinseco  lume. 
E  parimenti  in  quel  fatto  si  trova  lo  spirito,  che 
percepisce  sé,  ed  in  sé  la  sensazione  e  l'assoluto. 
Come  lìnalmente  vi  si  trova  il  mondo,  che  empi- 
rizza  lo  spirito ,  e  nello  spirito .  e  per  lo  spirito, 
la  verità  assoluta.  Questo  fatto  unico  nel  suo  pro- 
dursi, ma  complesso  nella  «^ua  natura,  decompo- 
nendosi, lascia  vedere  tre  elementi  distintissimi  e 
di  diversa  natura,  quantunque  avvolti  e  complicati 
nell'unità  del  fenomeno  della  sensazione.  Vale  a 
dire,  primo,  la  rappresentazione  sensibile  dell'oggetto 
esteriore;  secondo  il  soggetto  a  cui  ed  in  cui  si 
fa  questa  rappresentazione;  terzo  la  necessità  as- 
soluta del  soggetto  e  dell'oggetto,  mentre  sono: 
necessità,  che  non  viene  né  dal  soggetto  né  dal- 
l'oggetto,  ma  è  un  elemento  che  fa  emergere  la 
verità  dell'uno  e  dell'altro.  La  sensazione  nel  suo 
prodursi  rappresenta  l'oggetto,  il  soggetto  e  l'as- 
soluto; l'oggetto  avvolge  nella  sua  sensibile  rap- 
presentazione il  soggetto,  ed  il  soggetto  così  av- 
volto inviluppa  r  assoluto  ;  onde  ne  risulta  un  solo 
fenomeno  :  ma  la  luce  eterna  e  necessaria  dell'as- 
soluto penetra  e  rischiara  il  soggetto  e  l'oggetto, 
e  si  lascia  vedere  purissima  ed  ineffabile  a  traverso 
della  sostanza  del  soggetto  e  dell'oggetto,  che  la 
involgono  nella  propria  e  con  la  propria  sostanza. 
Ora  ciascuno  di  questi  tre  elementi  produce  nello 
spirito  deiruomo  il  corrispondente  ed  analogo  sen- 
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timento:  e  per  ciò  tre  sentimenti  complicati  ancor 
essi;  come  sono  gli  elementi  che  li  producono.  In- 
tanto l'analisi  spontanea  dello  spirito,  decompo- 
nendo mano  mano  la  complessità  della  sensazione, 
scevera  i  sentimenti,  e  per  la  natura  di  questi  sen- 
timenti distingue  gii  elementi,  che  li  producono, 
e  da  quest'analisi  nascono  nell' anima  tre  classi  di 
idee  positive  e  ancor  fra  esse  distinte;  cioè  idee 
sensibili,  idee  intellettuali^  e  idee  necessarie:  le 
sensibili  manifestazioni  del  mondo  esterno  ;  le  in- 
tellettuali apparizioni  dello  spirito;  le  necessarie 
rivelazioni  dell'assoluto.  E  per  tal  modo  ogni  i- 
dea  sensibile  è  un  dato  di  dimostrazione  diretta 
ed  immediata  del  mondo  esteriore,  ed  indiretta  e 
mediata  dello  spirito  umano  e  di  Dio,  ed  il  con- 
centramento esclusivo  su  questo  elemento  di  ne- 
cessità ha  prodotto  e  produce  il  materialismo.  Ogni 
idea  poi  intellettuale  è  un  dato  di  dimostrazione  di- 
retta ed  immediata  dello  spirito,  ed  indiretta  e 
mediata  di  Dio  e  del  mondo,  e  la  concentrazione 
totale  sopra  questo  solo  elemento  del  pensiero,  ha 
dato  origine  e  di  necessità  porta  sempre  all'  idea- 
lismo. Ogni  idea  finalmente  necessaria  è  un  dato 
di  dimostrazione  diretta  ed  immediata  di  Dio,  ed 
indiretta  e  mediata  dello  spirito  e  del  mondo ,  e 
l'aver  considerato  questo  solo  elemento  trascurando 
gii  altri  con  questo  connessi,  ha  dato  occasione  al 
panteismo.   L'idea   sensibile   esprime  direttamente 
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il  moudO;  di  cui  ha  T  immagine,  ed  indirettamente 
lo  spirito  che  forma  tale  idea  e  la  conosce,  e  di 
Dio  che  la  sormonta  e  la  illumina.  L'idea  intel- 
lettuale manifesta  direttamente  lo  spirito,  che  con 
la  sua  azione  la  forma,  ed  indirettamente  il  mondo, 
che  lo  empirizza,  ed  è  l' occasione  di  formare  l' idea, 
e  di  provocare  la  sua  azione,  e  Dio  che  la  vivi- 
fica. L' idea  necessaria  infine  esprime  direttamente 
la  verità  assoluta,  la  quale  fa  affermare  infal- 
libilmente lo  spirito  ed  il  mondo ,  e  fa  essere 
l'uno  e  l'altro.  Poiché  senza  la  verità  assoluta 
r  affermazione  dell'  essere  e  dell'  esistere  dello 
spirito  e  del  mondo,  non  avrebbero  né  autorità 
assoluta,  né  evidenza  necessaria,  né  certezza  ir- 
resistibile. Senza  lo  spirito  non  potrebbe  conoscersi 
Dio  e  il  mondo  :  senza  il  mondo  non  potrebbe  lo 
spirito  apparire  empiricamente  a  sé,  e  Dio  allo 
spirito:  senza  Dio  non  potrebbe  affermarsi  infal- 
libilmente lo  spirito  e  il  mondo,  perchè  senza  Dio 
né  lo  spirito  né  il  mondo  avrebbero  reale  possi- 
bilità, e  senza  reale  possibilità  non  sarebbero  ciò 
che  sono  in  atto....  Tutte  le  idee  sensibili  si  pro- 
ducono nello  spirito  mediante  l'azione  degli  og- 
getti esterni  :  azione  che  stabilisce  un  rapporto , 
in  virtii  del  quale  l'esteriorità  si  riflette  nello 
spirito,  e  le  idee  che  si  hanno  per  questo  riflesso , 
rappresentano  l'esistenza  degli  oggetti  esterni,  e 
delle  varie  loro  forme  e  qualità  con  la  stessa  cer- 
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tezza  ed  evidenza,  che  hanno  le  idee  nella  co- 
scienza.... Le  idee  intellettuali  essendo  prodotte 
dall'azione  dello  spirito  sopra  le  sue  operazioni, 
non  sono  che  le  sue  forme  ed  il  suo  raddoppia- 
mento agli  occhi  suoi  propri,  nelle  quali  egli  si 
vede  riflesso,  perchè  l'oggetto  che  le  determina 
sono  le  stesse  sue  operazioni,  cioè  la  forza  della 
sua  intelligenza;  e  tale  si  riflette  quale  egli  è.... 
Le  idee  necessarie  finalmente  attestano  e  manife- 
stano l'essere  assoluto,  perchè  esso  determina  tali 
idee  nello  spirito  dell'  uomo  con  1'  azione  sua  pe- 
renne, con  la  quale  fa  essere  ed  esistere  lo  spi- 
rito. Il  quale  volgendo  tutta  la  sua  attività  sopra 
di  esse,  rende  chiara  la  loro  forma,  che  è  quella 
della  verità  assoluta  ;  e  questa  Y  ottiene  quando 
astrae  il  concreto  dall'oggetto  esteriore  e  da  sé, 
sicché  allora  essa  si  fa  predominante.  Per  cui  que- 
ste idee  hanno  un  carattere  essenzialmente  diverso 
tanto  dalle  sensibili  quanto  dalle  intellettuali,  poi- 
ché sono  necessarie,  assolute,  immutabili,  a  diife- 
renza  di  quelle,  che  sono  contingenti,  condizionali, 
mutabili.  Sono  anche  di  carattere  diverso,  poiché 
per  questo  rapporto,  che  l' assoluto  per  la  sua  a- 
zione  stabilisce  con  lo  spirito  umano,  questo  si 
amplia  e  si  dilata  infinitamente  in  quello,  di  cui 
ha  l'appercezione  e  l'idea  (1).  » 

(1)  D'Acquisto,  Elementi  di  filosofia  trascendentale,  Ideolo- 
gia, cai).  2.  Palermo  1857. 
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In  verità  crediamo  che  nissuno  insinora  ab- 
bia penetrato  con  tanta  profondità  in  questo  dif- 
tlcilissimo  ari^omento,  chiarendolo  di  tanta  evi- 
denza.  Onde  ci  sia  consentito  proseguire  ancora  un 
poco  col  sublime  metafisico  Francescano,  onde  ci 
sarà  dato  di  bellamente  rappiccare  le  antiche  dot- 
trine de*  nostri  maggiori  in  questo  alto  tema 
del  filosofico  sapere.  «  Né  ciò  si  può  mettere 
in  dubbio ,  egli  prosegue ,  avvegnaché  noi  non 
conosciamo  altro  che  per  le  idee ,  e  di  cose 
di  cui  non  abbiamo  idea .  né  anche  abbia- 
mo conoscenza.  Ora  ninno  è  che  non  sappia  che 
noi  abbiamo  le  idee  della  contingenza^  della  mu- 
tabilità e  del  finito  ;  come  abbiamo  quelle  del  ne- 
cessario, dell'assoluto,  dell'infinito,  dell'eterno,  e 
l'appercezione  della  verità  e  della  bontà  assoluta; 
nozioni  cosi  chiare  nella  nostra  coscienza,  che  le 
esprimiamo  con  la  maggior  facilità  che  mai  po- 
tesse darsi.  E  il  nostro  spirito  sente  che  le  idee 
sono  cosa  sua,  sue  visioni,  sue  attestazioni,  fatti 
reali,  che  passano  dentro  della  sua  coscienza;  come 
ha  il  sentimento  che  non  tutte  sono  determinate 
da  sé ,  non  essendo  esso  di  tutte  1  '  oggetto  de- 
terminante, quantunque  di  tutte  sia  il  soggetto 
conoscente.  Nelle  intellettuali  conosce  sé  come  og- 
getto determinante  la  sua  conoscenza,  e  le  sue 
operazioni  come  provocanti  cosi  fatte  idee;  e  ciò 
conosce  in   virtù  della  relazione  d'identità  che  esi- 
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ste  fra  roggetto  e  il  soggetto,    cioè  tra  sé  e  sé: 
onde  l'oggetto  determinante  è  così  certo  come  certo 
è  il  soggetto  determinato  ;  avvegnaché  la  relazione 
sia  relazione  d'identità.  Nelle  necessarie  egli  ap- 
percepisce  l'assoluto,  che  determina  la  sua  stessa 
conoscenza,  nella  quale  si  producono  le  rispondenti 
idee,  che  sono  le  forme  originali  ed  i  modi  di  ap- 
parizione dello  stesso  assoluto.  Ed  appercepisce  l'as- 
soluto in  virtù  della   relazione    essenziale    di    di- 
pendenza ,  che  ha  dallo  stesso  assoluto   come  sua 
possibilità  reale,  intrinseca,  e  sua  cagione;  avve- 
gnaché la  relazione  di  causa  e  di  effetto  implichi 
la  necessità  degli  estremi  ;   sì   che  se  esiste  real- 
mente r  effetto,  allo  stesso  modo  certa  è  l'esistenza 
della  causa;  di  necessità  conservando  l'effetto  nel- 
l'intimo  suo   penetrale   l'azione  della  causa,    per 
la   quale   esso   e   la  relazione   esistono.    Da  ulti- 
mo   nelle    idee  '  sensibili    vede    e    sa    un    essere 
esterno    a   sé ,    che   agendo   sopra   di   sé ,    deter- 
mina la  sua  conoscenza  di  questo  particolar  modo 
0    di    queir  altro ,    e    ne    produce    le    rispondenti 
idee  :  e  vede  quest'  essere  fuori  di  sé  per  il  rap- 
porto di  reciprocanza  e  di  opposizione  fra  l' azione 
sua  e  quella  del  di   fuora.  E   la  loro  relazione  é 
relazione  di  diversità,  la  quale  non  potrebbe  esi- 
stere senza  l' esistenza  degli  estremi  diversi  :  onde 
esistendo  la  relazione,  esistono  gli  estremi,  che  la 
fanno  essere ,  perché  1'  uno  agisce  su  1'  altro.  Ed 
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esistono  realmente  questi  rapporti,  peirliè  esistono 
gli  estremi  del  rapporto;  sendo  questi  impossibili, 
ove  non   ci  fossero  quelli,  che  ne  sono  la  neces- 
saria condizione.  Fatto  indubitabile  si  gli  estremi 
e  sì  i  rapporti ,  da  cui  nascono  le  idee,  attestati 
come  sono  della  coscienza.  E  naturalmente  tra  og- 
getti sensibili  i  rapporti  sor^o  sensibili;  tra  oggetti 
intellettuali  i  rapporti  sono  intellettuali;  e  tra  un 
oggetto  lìnito,  come  è  V  anima ,  ed  un  oggetto  in- 
finito, che  è  Dio  ,  il  rapporto  per  parte  del  finito 
è  terminativamente    finito,  e  dalla  parte    dell'in- 
finito è  originariamente  infinito.  Sicché  conosciuto 
dalla  parte  del  finito,  dà  il  sentimento  che  ingenera  la 
nozione  della  contingenza  del  finito  ;  conosciuto  dalla 
parte  dell'  infinito,  essendo  il  rapporto  anche  infinito, 
non  può  dalla  finita  intelligenza  arrivarsi  in  tutta  la 
sua  estensione  ed  intensità;  e  perciò  non  può  formar- 
sene idea  0  concetto,  benché  l'apprenda  e  perce- 
pisca; e  questa  appercezione  genera  il  sentimento 
di  causalità  assoluta.  E  sì  questo  sentimento,  com- 
binandosi nella  identità  dell'  atto  intelligente  dello 
spirito  umano    col  primo    sentimento  del  rapporto 
terminativamente  finito,  producono  in  esso  il  sen- 
timento e  la  credenza  spontanea  di  essere  esso  pro- 
dotto (1).   »  E  ciò  senza  dubbio  fu  per  creazione. 
Ma  se  così  fatta  creazione  dovè  esser  chiara  al- 

(1)  Idem,  ibid. 
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r  uomo  nello  stato  d' integrezza  in  cai  era  uscito 
dalle  mani  del  suo  Creatore,  e  sì  a  mezzo  de'  li- 
bri della  rivelazione  al  popolo  ebreo;  essa  addi- 
venne però  impenetrabile  mistero  a  tutti  gli  altri 
popoli  e  alla  virtù  dell'  umana  ragione  ,  dopo  lo 
scompiglio  operato  in  lei  dalla  colpa.  E  di  fatti  a 
formarci  idea  di  questo  come,  che  è  la  creazione, 
difficilissima  cosa  torna  anch'  cggi,  che  la  luce  del 
Cristianesimo  ha  maravigliosamente  chiarito  que- 
sto come  molti  altri  naturali  misteri,  i  quali  al- 
trimenti sarebbero  rimasti  eternamente  inaccessi- 
bili air  umano  spirito.  E  vi  si  richiede  ,  dice  lo 
stesso  profondissimo  d'  Acquisto ,  un  alto  concen- 
tramento, di  cui  ben  pochi  sono  capaci:  il  quale, 
ove  si  ottenga ,  in  verità  scopre  vedute  intera- 
mente nuove,  e  dà  idee,  che  toccano  alla  massima 
altezza  (1).  E  da  ciò  dunque  è  facile  giudicare 
qual  valore  abbiano  le  dottrine  del  Gioberti ,  af- 
fermando che  nulla  ci  abbia  sì  chiaro  all'  umano 
spirito  quanto  la  visione  di  Dio,  e  dell'azione  sua 
creatrice,  per  che  dal  nulla  trae  gli  esseri  all'  esi- 
stenza. Ma  di  tutto  questo  appresso.  Prima  ve- 
diamo quale  fosse  la  mente  di  San  Bonaventura 
intorno  all'  origine  e  formazione  delle  idee ,  che 
sono  il  mezzo  indispensabile  di  tutte  le  nostre  co- 
noscenze. 

(l)  Ibid. 
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E  primamente  il  Sauto  Dottore  .  egualmente 
che  tutti  gli  Scolastici,  pone  ricisamente  che  l'idea 
neir  umano  spirito  è  una  cosa  media  tra  il  cono- 
scente e  la  cosa  conosciuta  ;  la  quale  non  nasce 
se  non  ci  sia  un  fuori  di  noi,  che  agisca  sopra  di 
noi.  E  significa  che  prima  del  conoscere  è  il  sentire, 
onde  lo  spirito  volgendosi  alla  cosa  sentita,  che  di  sua 
natura  è  intelligibile,  con  ciò  la  trae  e  la  incarna 
nella  sua  intelligenza,  onde  nasce  la  cognizione 
e  l'idea  che  la  rappresenta.  Ed  ecco  come  discorre 
questa  grave  quistione ,  trattando  del  modo  che 
sono  in  Dio  le  ragioni ,  o  similitudini ,  o  idee  di 
tutte  le  cose.  «  Per  ben  risolvere,  egli  dice,  que- 
sta quistione  ,  vuoisi  premettere  che  l' idea  dicesi 
similitudine  della  cosa  conosciuta.  E  questa  simi- 
litudine si  ha  in  due  modi  :  o  in  quanto  due 
cose  convengono  con  una  terza ,  ed  è  similitu- 
dine di  univocazione  :  t  o  in  quanto  una  cosa  è 
similitudine  di  un'  altra,  e  non  dice  relazione  ad 
una  terza  comune,  in  cui  le  due  convengano,  ed  è 
similitudine  per  sé  stessa:  e  in  questo  senso  la  crea- 
tui'a  si  dice  simiglianza  di  Dio,  e  Dio  similitudine  della 
creatura.  Ed  ora  dunque  la  similitudine  così  intesa 
è  ragione  di  conoscere,  e  dicesi  idea.  Ma  di  un 
modo  è  in  noi  e  di  un  altro  in  Dio.  Certo  anche 
in  noi  la  ragione  di  conoscere  è  similitudine,  e  la 
cosa  conosciuta  è  verità:  imperocché  é  similitu- 
dine   ricevuta    e    impressa    dall'  esterno.    (Ecco   il 
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sentire  che  precede  l'idea  della  cosa  sentita).  Onde 
il  nostro  intelletto  rispetto  alla  cosa  conosciuta  è 
passivo.  (Passivo  in  quanto  riceve  l'azione  della 
cosa  da  conoscere;  ma  nello  stesso  tempo  attivo, 
in  quanto  si  volge  alla  medesima  e  la  penetra , 
e  per  la  intelligibilità  di  cui  risplende,  la  trae 
in  sé  clie  è  virtù  conoscente).  Non  è  in  somma 
il  nostro  intelletto  atto  puro;  il  quale  addiviene 
in  atto  per  qualcosa  dell'oggetto  conosciuto^  che 
n'  è  somiglianza.  Or  tutt'  all'  opposto  avviene  in  Di  , 
in  cui  la  ragione  di  conoscere  è  la  stessa  ve- 
rità, e  la  cosa  conosciuta  similitudine  della  verità, 
ed  è  la  creatura.  E  poiché  in  Dio  la  ragione  del 
conoscere  consiste  nella  stessa  prima  verità,  per- 
ciò così  fatta  ragione  in  lui  é  sommamente  espres- 
siva. E  conciossiaché  ciò  che  è  sommamente  espres- 
sivo, perfettissimamente  assimili  a  sé  l'oggetto  con 
assimilamento  rispondente  alla  cognizione,  però  in 
Dio  la  verità  in  quanto  fa  conoscere,  é  somiglianza 
espressiva  ed  idea.  Ma  in  noi  accade  all'opposto; 
ch'ella  cioè  ci  fa  conoscere  solo  in  quanto  é  si- 
miglianza  (1).  »  Queste  parole  di  San  Bonaventura 
sono  decisive,  e  gittano  a  terra  tutte  le  fantasma- 
gorie di  coloro,  che  vollero  servirsi  dell'autorità 
di  lui,  male  intesa  e  interpretata,  a  dimostrare  che 
noi  si  vede  dirittamente  Iddio,    e   le  sue  idee,   e 

(1)  Seni.  lib.  1.  distint.  ;i"3,  art.  1,  q.  1. 
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l'essere  in  se  stesso;  mentre  in  sostanza  noi  non 
vediamo  che  a  mezzo  delle  idee  nostre^  clie  sono 
lina  cosa  di  mezzo  tra  il  conoscente  e  l'oggetto 
conosciuto,  e  prodotto  dell'azione  dell'anima  sopra 
gli  oggetti  sentiti.  ]\Ia  come  il  nostro  spirito  se 
le  forma?  Noi  l'abbiamo  già  detto:  ciò  è  operando 
con  la  sua  virtù  intellettiva  sopra  i  sentimenti, 
che  precedono  la  cognizione  e  l'idea.  E  San  Bo- 
naventura chiarisce  questa  teoria  in  una  maniera 
stupenda,  trattando  dell'intelletto  agente  e  del- 
l'intelletto possibile,  sceverandola  specialmente  da- 
gli errori  di  Aristotile  e  di  Averroe,  onde  trasse 
la  parte  idealista  del  suo  panteismo  Benedetto  Spi- 
nosa. Posta  dunque  la  quistione,  se  l'intelletto 
agente  e  l'intelletto  possibile  sieno  due  diverse  po- 
tenze, 0  soltanto  due  differenze  intellettive  del- 
l' umano  spirito,  risponde  nel  modo  seguente. 

«  Per  bene  entrare  nell'  intima  verità  e  scio- 
gliere questa  quistione,  egli  dice,  è  da  avvertire, 
che  coloro  che  ci  precedettero,  in  varii  modi  si  pro- 
varono di  determinare  la  differenza,  che  s' interpone 
tra  r  intelletto  possibile  e  l' agente.  Alcuni  dis- 
sero che  differiscono  come  due  sostanze;  altri  come 
due  potenze;  al,tri  come  l' abito  e  la  potenza;  altri 
finalmente  come  potenza  assoluta  e  comparata.  E 
quanto  a'  primi ,  che  fanno  differire  l' intelletto 
agente  e  possibile  come  due  distinte  sostanze,  si 
può  intendere  in  due  modi.    Alcuni   vollero   dire. 
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che  l'intelletto  agente  sia  un'intelligenza  separata, 
e  il  possibile  non  sia  altro  che  l'anima  al  corpo 
congiunta.  Ed  è  secondo  la  sentenza  de'  filosofi , 
che  tennero  l'anima  umana  venire  illuminata  dalla 
decima  intelligenza,  e  addi  ventar  perfetta  dal  con- 
giungersi a  questa.  Ma  è  sentenza  falsa  ed  erronea. 
Conciossiachè  nessuna  sostanza  creata  ha  potenza  di 
illuminare  e  compiere  un'  anima  coll'intendere,  rice- 
vendo essa  stessa^,  tale  intelligenza,  la  sua  illumina- 
zione da  Dio.  Il  secondo  modo  è  che  l'intelletto  agente 
sia  Dio  stesso,  ed  il  possibile  il  nostro  spirito.  E  coloro 
che  tengono  questa  sentenza,  si  avvalorano  delle 
parole  di  Agostino  (1),  dove  ripetutamente  dice  e 
mostra,  che  la  luce,  onde  noi  siamo  illuminati,  e 
il  maestro  che  c'insegna,  e  la  verità  che  ci  go- 
verna, sono  Dio,  secondo  che  ha  Giovanni:  Egli  era 
la  vera  luce,  che  illumina  ogni  uomo  che  vive 
su  questa  terra.  Ma  sebbene  questa  sentenza  sia 
conforme  a  verità,  né  alla  cattolica  fede  contrad- 
dica, essa  non  fa  punto  al  proposito.  Imperocché 
essendo  stata  fornita  1'  anima  nostra  della  po- 
tenza d' intendere,  come  a  tutte  le  altre  creature 
fu  data  la  potenza  di  compiere  i  propri  atti;  con  ciò 
chiaro  é  che  Dio,  quantunque  sia  il  principale  ope- 
rante neir  operazione  di  ciascuna  creatura  (perchè 
in  ogni  istante  la  fa  essere  con  l'atto  sno  crea- 

(1)  In  Psalm.  118.  Serm,  18,  ad  fin.  lib.  3.  de  lib.    arb.    cap. 
10.  De  spir.  et  an.  cap.  10  et  alibi. 
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tivó).  diede  iioiidiineno  a  ciascuna  la  l'orza  attiva, 
onde  compiessero  la  propria  operazione.  Per  che  non 
si  può  a  meno  di  tenere  e  credere,  che  donò  all'  a- 
nima  umana,  non  solo  1"  intelletto  possibile ,  ma 
eziandio  Y  agente,  cosi  che  1'  uno  e  1'  altro  sieno 
qualcosa  dell'  anima  medesima.  Quindi  vuoisi  affatto 
escludere  la  prima  opinione,  che  insegna  l' intel- 
letto agente  e  lintelletto  possibile  differire  come  due 
sostanze. 

«  La  seconda  poi  che  insegna  differirsi  come 
due  potenze,  parimente  si  può  intendere  in  due 
modi:  uno  falso,  l' altro  vero.  Il  primo  è  che 
r  intelletto  possibile  sia  una  potenza  puramente 
materiale,  che  trovisi  nell"  anima  in  ragione  della 
sua  materia;  Y  agente  poi  una  potenza  puramente 
formale,  che  sia  nell'  anima  della  parte  dalla  sua 
forma.  E  pare  che  questa  opinione  si  avvalori  della 
parola  di  Aristotile,  dove  dice  che  l' intelletto  pos- 
sibile è  quello  in  cui  si  hanno  a  fare  tutte  le 
cose,  e  r  agente  quello  col  quale  si  hanno  da  fare, 
come  appunto  avviene  nella  materia  e  nella  forma. 
Ma  né  anche  questa  sentenza  consuona  a  verità. 
Conciossiachè  se  l' intelletto  possibile  fosse  una  po- 
tenza puramente  passiva,  e  nascesse  dalla  materia, 
potrebbe  ammettersi  in  tutte  quelle  cose,  le  quali 
hanno  il  principio  materiale.  Ed  oltre  a  ciò,  come 
r  occhio  non  dicesi  Y  atto  del  vedere,  allo  stesso 
modo    non   potrebbe   dirsi  intelletto  così  fatta  pò- 
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tenza.  L'  altro  modo  poi  d' intendere  questa  opi- 
nione, è  che  r  intelletto  agente  e  possibile  siano  due 
differenze  dell'  umano  intelletto,  date  ad  una  sola 
sostanza,  che  risguardano  tutto  il  composto.  E  sì 
r  intelletto  agente  si  avvicini  alla  forma ,  e  il 
possibile  alla  materia  ;  questo  ordinato  a  rice- 
vere ,  quello  ad  astrarre.  Né  1'  intelletto  possibile, 
in  questo  senso,  è  puramente  passivo:  imperoc- 
ché ha  virtti  di  ripiegarsi  sopra  la  specie  esistente 
nella  fantasia,  e  ripiegandosi,  coli' aiuto  dell'intel- 
letto agente  riceverla  e  giudicarne.  Come  l'intelletto 
agente  non  é  del  tutto  in  atto:  imperocché  nulla  può 
intendere  che  sia  distinto  da  sé,  se  non  sia  aiutato 
dalla  specie,  che  astratta  dal  fantasma  deve  u- 
nirsi  all'intelletto.  Onde  né  il  possibile  intende 
senza  l'agente,  né  l'agente  senza  il  possibile.  E 
questo  modo  di  dire  é  vero,  e  fondato  sopra  le 
parole  di  Aristotile  (1),  che  pone  essere  due  dif- 
ferenze dell'intelletto:  così  che  come  due  cose  in- 
tendiamo essere  necessarie,  affinché  si  astragga 
la  specie  dall'  oggetto ,  cioè  la  luce  e  la  diafanità; 
una  da  astrarre,  l'altra  da  portare  e  ricevere; 
allo  stesso  modo  i  due  intelletti  intendiamo  che 
debbano  concorrere  ad  un  solo  atto,  senza  di  che 
nessuno  può  compiere  la  sua  operazione. 

«  La  terza  sentenza  è  di  farli  differire  come 

(1)  De  an.  contex.  8,  18  et  19. 
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potenza  ed  abito:  e  ciò  in  due  modi.  TI  primo, 
considerando  l'intelletto  agente  come  un  certo  a- 
bito  formato  di  tutti  gli  intelligibili,  col  quale  il 
possibile  sia  una  stessa  cosa  in  quanto  è  in  po- 
tenza d'acquistar  cognizione  a  mezzo  de'  fantasmi. 
E  questo  modo  par  che  si  fondi  sopra  quelle  pa- 
role di  Boezio,  dicendo  che  chi  tiene  le  somme 
ragioni,  perde  le  singolari.  Le  quali  parole  alcuni 
hanno  voluto  intendere  nel  senso  che  il  nostro 
intelletto  abbia  in  sé  l'abituale  innata  cognizione 
degli  universali,  perchè  altrimenti  non  potrebbe 
con  la  sua  virtù,  astraendo  anche  da'  sensi  e  da 
fantasmi,  rendere  l'intelletto  possibile  intelligente 
in  atto:  imperocché  quello  che  riduce  un  altro 
dalla  potenza  in  atto,  dev'  essere  in  atto  esso 
medesimo.  Ma,  a  vero  dire,  questo  modo  non 
corrisponde  alle  dottrine  di  Aristotile  (1),  che  af- 
ferma 1*  anima  essere  creata  come  una  tavola  rasa, 
né  aver  cognizioni  di  sorta  innate,  ma  acquistarle 
tutte  mediante  il  senso  e  V  esperienza.  L'  altro  modo 
poi  è  di  dire  che  l' intelletto  agente  differisca  dal 
possibile  come  l'abito  dalla  potenza:  non  che  Fa- 
gente  sia  un  puro  abito,  ma  potenza  abituale.  E 
questa  é  sentenza  probabile  e  vera ,  fondata  sulla 
filosofia  e  il  cattolico  insegnamento.  Conciossiaché, 
come   ha   Dionigi  Areopagita  (2),    le   intellettuali 

(1)  De  an.  coìitex. 

(2)  De  coclest.  hier.,  cap.  'X 
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sostanze  per  ciò  solo  che  sono  intellettuali,  sono 
lumi;  e  però  perfezione  e  compimento  della  so- 
stanza intellettuale  è  la  luce  spirituale:  onde  quella 
potenza  che  1*  anima  conseguisce  dalla  parte  del 
suo  intelletto,  è  in  essa  una  specie  di  lume,  del 
quale  possono  intendersi  quelle  parole  del  Salmi- 
sta :  Segnato  è  sopra  di  noi  il  tuo  lume ,  o  Si- 
gnore (1).  E  questo  lume  pare  che  intendesse  A- 
ristotile  (2),  parlando  dell'  intelletto  agente.  Im- 
perocché ei  dice  che  l'intelletto  col  quale  tutto  è 
da  fare ,  sia  come  un  abito  o  lume ,  il  quale  in 
qualche  modo  fa  i  colori  in  potenza  e  in  atto. 
E  se  ne  potrebbe  trarre  una  somiglianza  dall'  oc- 
chio del  gatto  ^  il  quale  non  solo  ha  la  potenza 
di  ricevere  in  sé  la  specie  di  una  cosa  chiara, 
ma  inoltre  ha  la  potenza  di  formarsela  per  la. 
natura  del  lume ,  che  ha  dentro  dell'  occhio  suo. 
«  La  quarta  opinione,  che  è  di  differire  infra  loro 
l'intelletto  agente  e  possibile,  come  potenza  asso- 
luta e  comparata,  parimente  si  può  intendere  in 
due  modi:  il  primo  ponendo  che  sia  una  sola  e 
medesima  la  potenza  dell'intelletto  agente  e  del 
possibile,  diferenti  per  sola  comparazione;  cioè  a- 
gente  considerato  in  sé,  possibile  in  quanto  si  u- 
nisce  al  corpo  e  a'  fantasmi,  o  alla  fantasia.  E 
pare  che  questa  opinione  si  fondi  su  quelle  pa- 
li) Psal.  4. 
(2)  De  ani.  iext.,  15,  16,  19  aver.  ibid. 
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iole  (li  Aristotile  (1),  che  T intelletto  agente  sia 
sempre  in  atto .  e  il  possibile  ora  sì  ed  ora  no. 
Conciossiacliè ,  secondo  lui,  che  l'anima  rimetta 
di  forza  e  si  turbi  nell'atto  d'intendere,  ciò  pro- 
cede dalla  sua  congiunzione  col  corpo.  Ma  anche 
questa  è  opinione,  che  manca  di  verità.  C'onciossia- 
chè  r  anima  pur  separata  dal  corpo  abbia  l' in- 
telletto, col  quale  si  fanno  tutte  le  cose,  e  quello 
in  cui  si  hanno  da  fare;  o  che  è  lo  stesso,  l'in- 
telletto agente  e  T intelletto'  possibile:  onde  que- 
sto non  le  conviene  soltanto  come  unita  al  corpo, 
ma  eziandio  come  spirito  fornito  di  ragione  e  di 
intelligenza.  L'altro  modo  poi  d'intendere  questa 
opinione,  è  che  l'intelletto  agente  differisca  dal 
possibile  come  la  potenza  assoluta  dalla  compa- 
rata: non  che  sia  la  medesima  potenza,  sol  dif- 
ferente per  comparazione,  ma  due  differenze  del- 
l'intelletto,  r  una  ordinata  a  ricevere,  l'altra  ad 
astrarre  ]  e  però  1'  una  in  qualche  modo  compita 
in  se  stessa,  1'  altra  bisognosa  come  di  abilitazione 
e  di  compimento.  E  poiché  ciò  avviene  mediante 
il  corpo  e  i  sensi,  però  dicesi  potenza  dell'anima 
in  quanto  inclina  al  corpo ,  a  cui  è  congiunta. 
E  con  ciò  contrae  una  duplice  possibilità  ;  una 
rispetto  all'  atto ,  perchè  non  è  sempre  in  atto 
a  cagione    dell'  impedimento  da   parte  del    corpo; 

(Ij  De  0MÌ.  context.^  5,  16;  et  Aver.  ibid.  et  coni,  o 
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r  altra  rispetto  ai  fantasmi ,  da'  quali  dev'  essere 
eccitata;  e  questa  possibilità  non  l'ha  che  dalla  sua 
unione  col  corpo,  quantunque  di  sua  natura  sia 
potenza,  nella  quale  tutto  s'  ha  da  fare,  di  cui  è 
fornita  non  solo  congiunta  al  corpo,  ma  anche  se- 
parata. E  si  è  chiaro  in  quanti  modi  si  metta 
differenza  fra  l' intelletto  agente  ed  il  possibile. 
Ma  di  questi  quattro  principali  modi,  che  si  par- 
tiscono  ciascuno  in  due,  onde  addiventano  sei,  tre 
soli  ci  sembrano  degni'  di  approvazione,  l'uno  dei 
quali  non  discorda  dall'altro,  ma  piuttosto  l'uno 
nasce  dall'altro.  Vale  a  dire  che  sebbene  parec- 
chie sieno  le  differenze  dell'  intelletto ,  che  si  ri- 
feriscono a  tutto  il  composto,  una  però  si  riferi- 
sce più  al  compimento  dell'anima,  l'altra  al  ma- 
teriale principio:  e  quindi  una  non  solo  ha  ra- 
gione di  potenza,  ma  di  potenza  abituale,  1'  altra 
poi  tiene  puramente  ragione  di  potenza;  onde  una 
si  dice  convenire  all'anima  in  sé,  l'altra  in  com- 
parazione al  corpo;  1' una  sempre  in  atto,  l'altra 
no:  non  che  l'anima  sempre  intenda  per  l'intel- 
letto agente,  ma  perchè  è  simile  al  lume  corporale,  che 
sempre  risplende,  e  per  sé  é  pronto  all'illumina- 
zione; quantunque  la  cosa  illuminabile  non  sem- 
pre sia  illuminata  per  cagione  di  alcun  impedi- 
mento (1).  » 

(Ij  Sent.  lib.  2,  dist  24,  part.  1,  art.  1,  q.  4. 


CAPITOLO    XII.  315 

Abbiamo  voluto  riferire  tutto  questo  lungo 
tratto  del  Serafico  Dottore,  perchè  gitta  un'  im- 
mensa luce  sopra  questo  importantissimo  argomento 
della  virtù  intellettiva  dell'  anima,  in  quanto  ella 
è  in  se  stessa  forza  viva  e  intelligente,  nata  a 
trarre  in  sé  e  incarnare  nel  suo  lume,  tutto  che 
la  tocchi,  e  come  a  dire  Y  avverta  d'esserle  pre- 
sente. Ma  unita  che  ella  è  sostanzialmente  al  corpo, 
ciò  non  avviene  se  a  mezzo  di  questo  non  sia  ec- 
citata e  mossa  ad  avvertire  se  stessa  e  tutti  i  sen- 
timenti particolari,  che  in  lei  si  producono.  Avver- 
tito se  stessa  e  tutti  i  particolari  sentimenti  che  in 
lei  si  avverano^  che  sono  il  sentimento  di  sé,  di 
Dio  e  del  mondo,  ella  agisce  sopra  di  essi  e  si 
forma  le  idee.  E  però  la  capacità  che  ha  di  sentire, 
di  avvertire  e  di  conoscere,  è  l' intelletto  possibile;  e 
la  forza  intelligente,  onde  opera  sopra  i  sentimenti 
e  se  li  rende  idee,  l' intelletto  agente  di  Aristotile, 
sceverato  da'  suoi  errori  e  da  quelli  de'  suoi  commen- 
tatori,  specialmente  Averroe.  E  intelletto  in  somma 
agente  di  San  Tommaso  e  di  tutti  gli  Scolastici , 
che  significa  j^eremie  attività  e  vita  intelligenU 
deir  umano  spirito.  E  San  Bonaventura  si  adopera 
di  ben  far  notare  questa  importantissima  verità, 
dicendo  che  si  fonda  su  la  vera  filosofia  e  l'in- 
segnamento cattolico,  e  riferendo  le  parole  del- 
l'Areopagita,  dove  dice  che  le  intellettuali  sostanze 
per  ciò  solo  che  sono  intellettuali,  sono  lumi;  e  però 


316  CAPITOLO    XII. 

perfezione  e  compimento  della  sostanza  intellettuale 
essere  la  luce  spirituale  :  onde  quella  potenza,  che 
l'anima  conseguisce  dalla  parte  del  suo  intelletto, 
è  in  essa  una  specie  di  lume ,  del  quale  possono 
intendersi  quelle  parole  del  Salmista:  Segnato  è 
sopra  di  noi  il  tuo  lume,  o  Signore.  E  1'  anima 
veramente  è  forza  e  lume,  che  appena  creata  e 
unita  al  corpo,  sta  in  istato  di  trascendenza.  Di 
trascendenza,  perchè  non  ancora  un  essere  a  lei 
estraneo,  agì  sopra  di  lei,  e  le  fece  avvertire  sé 
stessa.  Ma  al  tocco  di  questo  fuori  di  lei,  la  tra- 
scendenza cessa,  e  tosto  nel  determinato  sentimento 
di  questo,  si  sviluppa  il  determinato  ed  avvertito 
sentimento  di  sé  stessa:  la  quale  sì  riagendo  sopra 
l'oggetto,  col  quale  é  in  comunicazione,  e  che 
di  sua  natura  é  intelligibile,  lo  intende,  e  nello 
stesso  tempo  intende  sé  stessa.  E  sente  e  intende  che 
tra  l'oggetto  e  sé  é  bensì  realissima  relazione,  ma 
né  ella  é  l' oggetto  fuori  di  sé ,  né  questo  é  quel 
ch'ella  sente  e  vede  di  essere  in  sé  medesima.  E 
però  ella  dice:  io  sono;  ed  è  un  fuori  di  me,  che 
non  son'io;  e  tutto  questo  mediante  la  luce  di  cui 
è  originariamente  fornita,  che  é  la  stessa  sua  es- 
senza e  la  sua  vita.  Ella  é,  in  somma,  sostanza 
intellettuale,  e  per  ciò  solo  che  é  sostanza  intel- 
lettuale, é  lume,  nel  quale,  subito  che  avviene  di 
svilupparsi,  o  direm  meglio  di  umanizzarsi  a  mezzo 
delle  sensazioni,  vede  sé  medesima,  e  tutto  ciò  che 
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accade  dentro  di  se.  ed  ha  con  lei  essenziale  e 
sostanziale  relazione.  E  questa  dottrina,  come  si 
vede,  non  ha  che  far  nulla  con  quella  dei  sensi- 
sti.  che  dalla  sensazione  pretendono  di  far  nascere 
tutte  le  umane  conoscenze.  Che  l'umana  conoscenza 
nasce  dal  lume,  ossia  dalla  forza  sempre  viva  ed 
intelligente  dell'anima  e  dalla  intelligibilità  degli 
oggetti,  co'  quali  ella  entra  in  relazione. 

E  questa  è  la  mente  di  San  Bonaventura, 
come  dalle  sopra  riferite  sue  parole  è  soprabbondevol- 
mente  manifesto.  Il  quale  solennemente  insegna  che 
r  anima  concepisce  delle  cose  semplici  ed  universali^ 
per  esempio,  gli  assiomi  delle  scienze  e  i  principii 
della  quantità,  che  certo  non  possono  essere  astra- 
zioni d'immagini,  o  entrare  nello  spirito  per  le 
porte  de*  sensi.  In  verità  l'esposizione  che  abbiamo 
riferita  del  Santo  Dottore  intorno  all'intelletto  agente 
e  air  intelletto  possibile,  è  magnifica  :  onde  il  fran- 
cese Amedeo  de  Margerie,  non  può  a  meno  di  alto 
ammirarla  e  grandemente  magnificarla,  sol  dolen- 
dosi, quanto  ei  dice,  che,  secondo  lui,  il  Santo 
Dottore  siasi  ingannato  nell' affermare,  che  l'intel- 
letto possibile  nasca  dalla  sua  unione  col  corpo, 
e  insieme  che  un  tale  intelletto  esista  nell'anima 
separata:  il  che  pare  che  sappia  di  contraddi- 
zione (1).  Ma  noi,  a  vero  dire,  non  avvisiamo  così 

{\)  Essai  sur  la  Pìùlos.  de  Saint  Bonavenhire,  cliaij.  H. 
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fatta  contraddizione,  se  si  ponga  mente  che  l'a- 
nima, a  differenza  dei  puri  spiriti,  che  sono  gli 
Angioli,  viene  creata  ad  unirsi  sostanzialmente  al 
corpo;  e  in  quanto  è  creata  di  unirsi  sostanzial- 
mente al  corpo,  ha  in  sé  questa  disposizione,  o 
potenza  che  vogliam  dirla,  di  sentire  lo  stesso  corpo, 
e  per  il  corpo  sé  stessa,  e  tutto  ciò  che  passa  den- 
tro di  lei.  E  nel  sentire  vi  è  attività  e  passività 
ad  un  tempo:  è  passività  il  provare  la  sensazione, 
è  attività  il  riagire  sopra  di  essa:  le  quali  si  uni- 
scono e  si  confondono  insieme,  e  danno  una  vera 
antitesi,  nella  quale  consiste  propriamente  la  sen- 
sazione. Ora  se  tale  è  la  natura  dell'  anima  umana, 
che  s'ahbia  ad  unire  sostanzialmente  al  corpo,  e 
in  questo  e  per  questo  cominciare  lo  svolgimento 
dell'intellettuale  sua  vita,  noi  ben  vediamo  e  in- 
tendiamo, che  abbia  l'intelletto  possibile  anche  se- 
parata da  quello,  a  cui  eziandio  nella  sua  sepa- 
razione si  sentirà  tratta  per  forza  di  natura,  come 
a  suo  complemento,  quantunque  il  venire  ad  atto 
di  questo  intelletto  possibile  non  si  abbia,  come  dice 
San  Bonaventura ,  se  non  mediante  l'aiuto  del  cor- 
po (1).  Dalle  cose  pertanto  insin  qui  discorse  è  chiaro 
di  qual  modo  l' anima  umana  addivenga  in  cono- 
scimento e  si  formi  idea  di  sé,  di  Dio  e  dell'universo. 

(1)  Cum  sii  nata  ad  illud  complementum  venire  mediante  au- 
xilio  corporis^  et  eorporalium  sensuiim,  inest  ipsi  animae  secundum 
quod  habet  inclinari  ad  corpus.  Loc.  cit. 
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Ciò  è  mediante  l' aiuto  del  corpo,  ossia  la  sensa- 
zione, onde  uscendo  dallo  stato  di  trascendenza,  e 
ripiegandosi  sopra  di  sé,  con  ciò  conosce  se  e  tutto 
che  a  lei  è  essenzialmente  e  sostanzialmente  con- 
giunto; vale  a  dire  Iddio  e  i  corpi,  coi  quali  è  in 
continua  ed  intimissima  relazione.  Val  dire,  1'  a- 
nima  è  di  sua  natura  forza  viva  ed  intelligente, 
ossia  lume;  ma  perchè  questo  lume  si  svolga  dal- 
l' involucro ,  in  cui  è  racchiuso ,  fa  mestieri  che 
venga  tocco  da  un  fuori  di  sé  :  e  però  insino  a 
che  ciò  non  accada ,  ella  rispetto  alle  cognizioni 
determinate  nei  particolari,  e  perciò  nella  primis- 
sima sua  origine,  è  una  vera  tavola  rasa,  come 
con  tutti  gli  Scolastici  insegna  San  Bonaventura; 
quantunque  in  se  stessa  sia  forza  viva  ed  intel- 
ligentissima in  atto  di  trascendentale  cognizione. 
Ma  ella,  certo,  non  cessa  di  essere  tavola  rasa, 
in  questo  senso  che  diciamo,  in  quanto  le  sue  co- 
gnizioni nascano  dalla  sensazione;  che  sarebbe  sen- 
sismo; sì  in  quanto  le  sensazioni  la  svegliano  e 
r  avvertono  come  a  dire  di  sé,  da  ripiegarsi  in  se 
medesima;  la  quale  si  svegliata  e  ripiegata  in  se 
stessa,  col  suo  lume  vede  sé  e'I  fuori  di  sé,  che 
r  ha  svegliata,  e  sopra  tutto  Dio,  che  è  la  sua  pos- 
sibilità e  la  causa  della  sua  esistenza  (1).  Appresso 
poi  facendosi  a  studiare  posatamente  sopra  questi 

(1)  Vedi  il  1)k  ]\[argkhie,  lue.  cit. 
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tre  oggetti  intelligibili,  che  ella  trova  ed  incarna 
nella  sua  intelligenza,  ne  sviluppa  un'  amplissima 
conoscenza  a  sé  medesima,  come  nel  passato  ca- 
pitolo e'  insegnò  ampiamente  il  Serafico  Dottore. 
Ma  se  questa  dottrina  è  facile  ad  intendere,  quanto 
pare  a  noi,  in  rispetto  alla  conoscenza  che  l' anima 
acquista  di  sé  e  del  fuori  di  sé,  che  sono  i  corpi; 
rimane  piìi  sottile  e  difficile  a  capire  come  ciò  si 
avveri  della  conoscenza  di  Dio,  in  quanto  é  nostra 
causa,  da  cui  lo  spirito  ha  l'essere  per  creazione,  e  la 
perennità  dell'  essere  e  della  vita  ;  essere  piena- 
mente e  personalmente  dall'  essere  nostro  distinto 
e  da  quello  di  tutte  le  altre  creature.  Essere  per- 
fettissimo e  sommo,  da  cui  ci  separa  infinita  di- 
stanza ,  e  nondimeno  più  intimo  all'  esser  nostro 
che  noi  non  slam  intimi  a  noi  medesimi,  nel  quale 
viviamo ,  ci  muoviamo  e  siamo ,  prodotto  della 
sua  forza  infinita  e  concetto  della  sua  infinita  sa- 
pienza. Ed  ora  dunque  ci  studieremo  di  chiarire, 
quanto  è  possibile,  questo  punto  importantissimo, 
fondamento  della  filosofia  e  di  tutta  la  scienza. 
Noi  conosciamo  Dio  ,  e  abbiamo  idea  di  Dio  ;  e , 
più  e  meno  chiara  o  confusa,  intera  o  guasta,  se- 
rena 0  diformata  l' ebbero  tutti  i  popoli  della  terra: 
onde,  come  diceva  David,  solo  lo  stolto  può  dire: 
Iddio  non  e'  è  (1).  E  se  tutti   conosciamo    più   e 

(1)  Dlxit  insipiens  in  corde  suo:  Non  est  Deus.  Psal.  13. 
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meno  Iddio,  e  abbiamo  idea  di  Dio,  ciò  significa 
che  Dio  è  naturalmente  a  contatto  dell'umano  spi- 
rito, il  quale  acquistata  conoscenza  di  sé,  si  è  im- 
possibile che  non  V  acquisti  anche  di  Dio.  E  in 
quanto  a  questo  naturale  ed  intimissimo  contatto, 
che  il  nostro  spirito  ha  con  Dio,  da  non  poterlo 
alfatto  ignorare,  San  Bonaventura  primamente  os- 
serva col  Damasceno,  che  questa  cognizione  del- 
l' essere  di  Dio  è  a  noi  naturalmente  impressa  ; 
impressa  per  V  atto  creativo,  col  quale  ci  trae  dal 
nulla  e  ci  fa  essere.  Il  quale  atto  è  la  stessa  cosa 
che  Dio,  ed  è  immanente  neir  essenza  del  nostro 
spirito ,  come  nell'  essenza  di  tutte  le  altre  cose , 
quantunque  realissimamente  dall'  esser  nostro  e  da 
tutti  gli  altri  distinto.  Ed  essendo  impressione  di 
tal  natura,  non  può  affatto  svanire  o  diminuir  di 
forza  :  e  però ,  egli  conchiude  ,  la  verità  di  Dio , 
ossia  la  forza  e  la  luce,  onde  dentro  delle  anime 
nostre  ad  esse  si  manifesta,  essere  affatto  da  noi 
inseparabile  (I).  E  ciò  stesso  apparisce,  egli  pro- 
segue con  sant'  Agostino,  dall'  intendere  che  fa  il 
nostro  intelletto:  il  quale  intendendo  intende  qualche 
cosa,  e  intendendo  qualche  cosa,  bisogna  che  neces- 
sariamente intenda  la  prima  cosa  e  la  prima  luce. 


(1)  Cognitio  essendi  Deiim  nohis  naturaliter  est  impressa  : 
sed  oialurales  impressiones  oìon  relinqmmt  nec  asstiesctmt  in  con- 
trarium  :  ergo  veritas  Dei  ìYiip'essa  menti  humanae  est  insejja- 
rabilis  ab  ipsa.  Seiit.  lib.  I  d.  H  p.  1  q.  2. 

21 
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da  cui  ogni  essere  si  deriva  ed  ogni  intendere  (1).  E 
significa  che  in  ogni    essere  ed  in  ogni  intendere 
è  incliiuso  di  necessità  il  primo   essere  e  '1  primo 
intendere ,  senza  del  quale  altri  non  se  ne  potreb- 
bero dare.  «  E  questo  si  chiarisce  anche  più  e- 
videntemente ,   egli  continua,  da  ogni  nostro  di- 
scorso, affermativo  o  negativo  che  fosse:  perchè  se 
è  affermativo,   con  ciò  solo  che  afferma  questo  o 
queir  essere,  ne   pone   un  altro   che  non  è  questo 
0  quello  ;  e  siccome  ogni  essere  eh'  io  affermo ,  è 
limitato ,  finito  e  ristretto ,  affermando  questo ,  io 
affermo  1'  ente  sommo  :  onde  ogni  discorso  afferma- 
tivo intorno   alle  creature  di  necessità  pone  Dio. 
E  simigliantemente   il  discorso   negativo.    Perchè 
nessun  discorso,  come  ha  Agostino,  è  o  può  essere 
maggiormente  negativo  del  seguente  :  Non  ci  ha  ve- 
rità di  sorta.  E  trattando  esso  afferma  una  prima 
verità;  perchè  se  vero  è  di  non  esserci  alcuna  ve- 
rità ,  con  ciò  solo  abbiamo  una  verità ,  dalla  quale 
è  assolutamente  impossibile  di  uscire  V  umana  ra- 
gione (2).  »  Ma  se  è  impossibile  che  l' umano  spi- 
rito sol  ripiegandosi  sopra  se  stesso,  non  conosca 
in  sé  e  con  sé  Iddio,  non  però  è  da  credere  che 
conosca  chi  sia  Iddio.  Ciò  sarebbe  avvenuto,  come 

(1)  Intellect'ws  noster  nihil  intelligit  nisi  inr  lìrimam  lucem 
et  veritatem  :  ergo  omnis  actio  intellechis  quae  est  in  cogitando 
aliquid  esse,  est  ^Jer  pr imam  lucem.  Ibid. 

(2)  Ibid. 
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dicemmo,  se  Tuomo  si  fosse  tenuto  neirintegrezza 
in  cui  era  stato  creato.  E  però  vuoisi  osservare, 
prosegue  San  Bonaventura,  che  in  due  modi  si  può 
aver  cognizione  di  un  qualche  ente  ;  se  sia,  o  che 
cosa  esso  sia.  Ora  V  umano  intelletto  certamente  erra 
nel  conoscimento  della  divinità  in  rispetto  al  sapere 
che  cosa  sia,  ma  non  erra  in  quanto  al  sapere  che 
sia  (1).  Non  può  errare  in  rispetto  al  sapere  che  sia; 
perchè  con  ciò  solo,  come  abbiam  detto,  che  pensa 
a  qualche  cosa,  in  questa  cosa  qualunque  ella  si 
fosse  pensa  a  Dio,  da  cui  tutte  hanno  1'  essere,  e 
senza  la  cui  infinita  entità  ed  azione  nulla  po- 
trebbe esistere.  Ma  può  errare  ed  erra  nel  deter- 
minare chi  esso  sia:  primo  perchè  alla  nostra  mente 
non  è  dato  raggiungere  e  comprendere  1'  infinito: 
secondo  perchè  anche  la  naturale  cognizione,  che 
r  anima  è  creata  ad  avere  chiara  e  distinta  di 
lui,  non  è  né  può  essere  più  tale,  per  cagione  del 
disordine  avvenuto  nella  sue  facoltà  mediante  l'o- 
riginai colpa.  Onde  se  V  intera  umanità  in  sostanza 
ha  sempre  saputo  che  Dio  e'  è,  non  però  ella  mai 
conobbe  questo  Dio  con  quella  perfetta  cognizione, 
che  anche  per  naturai  lume  se  ne  può  avere. 
Questa  cognizione,  compiuta  dalla  rivelazione,  la 

(!)  Convenit  autem  dupliciter  esse  cogitationem  de  aliquo  ente: 
videlicet  si  est  et  quid  est.  Intellectus  deficit  in  cognitione  divi- 
nae  veritatis  quantum  ad  cognitionem  quid  est,  tamen  non  defi- 
cit quoad  cognitionem  si  esì.  Ibid. 
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troviamo  soltanto  nel  popolo  ebreo,  e  di  poi  nelle 
nazioni  rigenerate  alla  luce  e  nella  virtù  del  Cri- 
stianesimo. 

E  quindi  anche  si  spiega,  secondo  noi,  come 
acquistiamo  l'idea  di  creazione.  Noi,  sentendo  Id- 
dio dentro  di  noi  stessi  come  nostra  possibilità  e 
causa  del  nostro  essere,  e  sì  sentendolo  e  vedendolo 
in  tutti  gli  altri  esseri  finiti  e  contingenti,  certo  con 
ciò  solo  sentiamo  e  vediamo  che  non  è  la  stessa 
cosa  con  noi  e  con  tutti  gli  altri,  dei  quali  è  cagione: 
anzi  sentiamo  e  vediamo  che  tra  noi  e  lui  ha  in- 
finita distanza,  quantunque  senza  di  esso  noi  non 
saremmo,  né  potremmo  pensare.  Ma  nel  presente 
nostro  stato,  conosciamo  noi  e  possiamo  noi  co- 
noscere con  la  sola  nostra  ragione,  messo  da  parte 
ogni  lume  diretto  o  indiretto  di  rivelazione,  che 
egli  è  nostra  causa  per  creazione  f  Basterà  il  no- 
tare che  questa  parola  creare^  o  l' equivalente,  non 
s' incontra  in  nessun  libro  e  filosofo  dell'  antichità, 
se  ne  togli  i  Libri  santi;  e  che  il  modo  come  le 
cose  finite  procedano  dall'  infinito,  fu  sempre  lo  sco- 
glio in  cui  ruppe  l'umana  ragione;  e  quindi  la 
perennità  del  panteismo  sotto  l'una  o  l'altra  for- 
ma nella  filosofia  del  paganesimo.  E  però  noi  di- 
ciamo che  l'umano  spirito  sente  bensì  e  conosce 
la  sua  dipendenza  e  infinita  distanza  dall'Essere 
sommo,  da  cui  ha  tutto  ciò  che  è,  e  senza  del 
quale  sente  e  vede  che  non  avrebbe  né  esistenza 
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né  vita:  come  ciò  stesso  vede  di  tutti  gli  altri 
esseri  creati.  ]Ma  in  quanto  all'intendere  che  ciò 
sia  per  creazione,  1"  umana  ragione^  tolto  lo  stato 
della  primitiva  integrezza,  non  lo  intese,  né  lo  po- 
teva intendere;  ciò  richiedendo  di  conoscere  la  na- 
tura di  un  atto  infinito,  come  appunto  è  la  crea- 
zione, e  sì  comprendere  la  infinita  distanza,  che 
s'interpone  tra  quell'atto  e  la  creatura:  il  che 
non  può  venirci  chiarito  altro  che  mediante  la  ri- 
velazione. E  questa  è  la  ragione  perchè  tutti  i 
filosofi  dell'  antichità  pagana  a  questo  punto  si  smar- 
rirono, trovandovi  un  impenetrabile  mistero.  E  così 
difatti  ha  risoluto  questa  altissima  e  difficilissima 
quistione  San  Bonaventura.  Il  quale  ponendo  la 
dimanda:  se  le  creature  abbiano  un  principio  cau- 
sale: An  res  liaheant  principùtm  causale  (1), 
risponde  come  segue:  «  Questa  è  la  verità  da  te- 
nere, che  il  mondo  è  prodotto,  non  solamente  in 
quanto  all'essere  suo  totale,  ma  eziandio  in  quanto 
agli  intrinseci  suoi  principii^  i  quali  non  da  altri, 
ma  per'creazione  vennero  prodotti  dal  niente.  Non- 
dimeno se  questa  verità  è  per  fede  a  chi  che  si 
fosse  chiara  ed  aperta,  si  rimase  affatto  nascosta 
alla  provvidenza  e  prudenza  de'  filosofi,  i  quali 
nella  ricerca  di  così  fatta  quistione  da  assai  tempo 
errarono  lungi  dal  vero  fra  inestricabili  labirinti. 

(1)  Seni.  lib.  2,  d.  1,  a.  1,  (i-  1, 
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Imperocché  alcuni  dissero  il  mondo  fatto  da  Dio, 
vale  a  dire  dall'intima   essenza    di  lui,    non  ve- 
dendo come   qualcosa   potesse   esser   prodotta   dal 
nulla.  E  conciossiachè  egli  sia  il  primo  principio, 
però  dissero  di  se  stesso  aver  fatte  tutte  le  cose. 
Ma  quest'affermazione  apparve  improbabile,  non  solo 
a'  fedeli,  sì  ancora  a'  posteriori  filosofi,    non  po- 
tendo la  mente  capire  come  T  immutabile  e  nobi- 
lissima essenza   di  Dio,    addiventasse   materia  di 
cose  corporee   e  soggette    a  variazione:    la   quale 
materia  è  per  sé  imperfettissima,  se  non  venga  a 
perfezione  a  mezzo  delle  forme.  Altri  poi  dissero 
il  mondo  essere  fatto  di  principii  preesistenti,  os- 
sia di  materia  e  di  forma  ;  le  forme  però  cadenti 
dentro  la  materia    innanzi  che  l'intelletto  le  di- 
stinguesse. E  ciò  insegnò  Anassagora.  Ma  non  po- 
tendo intendere  la  retta  ragione  tutte  cotesto  forme 
miste  insieme  nella  materia,  quindi  quest'affermazione 
dai  seguenti  filosofi  venne  rifiutata.  V'ebbero  poi 
altri  che  dissero   il    mondo   fatto   bensì  da  prin- 
cipii preesistenti,  ossia  di  materia  e  forma;  sì  però 
che  la  materia   stessa   da  sé .  e  da  sé  stessero  le 
forme;  le  quali  dipoi  nel  tempo  dal    sommo   Ar- 
tefice fossero  state  con  quella  congiunte:  e  questi 
furono  i  Platonici.  Ma   sembrando ,  com'  è  in  ef- 
fetti, al  tutto  irragionevole  che  la  materia  eterna 
contenesse  in  sé  imperfezioni,  e  che  la  medesima 
forma  dapprima  fosse  separata  e  poi  congiunta,  onde 
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si  potrebbe  dare  come  un  triplice  uomo,  naturale, 
matematico  e  divino;  perù  anche  questa  afferma- 
zione da'  seguenti  filosotì  fu  abbandonata.  Da  ul- 
timo sono  i  Peripatetici,  che  ebbero  a  capo  e  guida 
Aristotile  :  e  questi  avvicinandosi  alquanto  più  alla 
verità,  dissero  il  mondo  esser  fatto,  come  si  legge 
nel  secondo  delle  meteore,  e  nell'  altro  delle  piante  ; 
però  non  dissero  in  qua!  modo  fosse  fatto,  se  dal 
nulla,  0  da  principii,  o  materia  preesistenti  (1). 
E  ciò  stesso  resta  incerto  in  quanto  ad  Aristotile, 
non  bene  vedendosi  da'  suoi  scritti  se  ponesse 
la  materia  e  le  forme  tratte  dal  niente.  Ma  io 
credo  che  non  vi  pervenisse:  onde  anch'  egli  errò, 
quantunque  meno  degli  altri.  Or  dunque  d  ve 
venne  meno  la  sapienza  de'  tìlosofìj  soccorse  a  noi 
la  santa  Scrittura;,  che  afferma  tutte  le  cose  essere 
state  create;  e  dalla  fede  non  discorda  dalla  ra- 
gione (2).  » 

Balla  fede  non  discorda  la  ragione.  Ecco  un 

(1)  Arist.  de  Plantis. 

(2)  Dicendum  quod  haec  veritas  est:  mundus  in  se  2}'i'oduclus 
est,  et  non  soHm  secundtim  se  totum,  sed  etiam  secundum  intrin- 
seca sua  princi^na,  quae  non  ex  aliis^  sed  ex  nihilo  suoit  producta,. 
Haec  atttem  veritas  etsi  cinlihet  fldeli  sii  aperta  et  lucida,  latuit 
tamen  provideniiar,i  et  prudentiam  p  itilo  so phicam,  quae  in  huius 

quaestionis  inquisitione  ex  longo  tempore  ar/ibiùlavit  p>er  devia 

Uhi  auteni  defecit  pTiilosophorum  peritia,  suhvenit  nohis  sacrosancta 
Scriptura,  quae  dicit  or/inia  esse  creata,  et  secundnni  omne  quod 
sunt  in  esse  producta,  et  ratio  a  fide  non  discordai.  Sent.  lib.  2, 
(1.  1,  a.  1,  q.  1.  Conclus. 
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detto  profondo,  che  forinola  in  due  parole  tutto  quello 
che  sin  qui  abbiamo  discorso  dell'  infermità  dell'  u- 
mana  virtù  in  rispetto  al  comporre  una  vera  filo- 
sofìa, e  specialmente  a  spiegare  il  mistero  della  crea- 
zione. È  in  somma  la  filosofìa  dei  Padri,  seguita  da 
San  Bonaventura,  la  quale  muove  dalla  nostra  co- 
scienza destata  dal  Cristianesimo,  e  dimostra  scien- 
tifìcamente  quello  che  la  fede  insegna  e  stupen- 
damente chiarisce.  Filosofìa  che  ha  stabilito  contro 
il  politeismo,  contro  i  fìlosofì  e  le  sette  eretiche , 
l'unità  e  la  santità  di  Dio,  la  contingenza  del 
mondo,  la  creazione,  la  libertà  dell'  anima  e  ad  un 
tempo  la  sua  dipendenza  da  Dio;  e  ci  ha  dato 
non  sistemi  vani  e  superbi,  e  dubbi  e  incertezze, 
ma  verità  e  principii,  che  furono  sono  e  saranno 
sempre  il  fondamento  e  la  legge  d'ogni  dottrina 
veramente  fìlosofìca  (1).  E  solo  in  questa  filosofìa 
noi  intendiamo  tutte  così  fatte  verità,  specialmente 
la  creazione,  e  risplendono  a'  nostri  sguardi  di 
luce  razionale,  che  dà  l' assoluta  certezza.  Intorno 
al  quale  argomento  ci  sia  lecito  mettere  qui  in 
sentenza,  con  qualche  nostra  aggiunta,  alcune  pa- 
role d' un  insigne  vivente  fìlosofo  francese,  in  un'o- 
pera testé  uscita  a  luce,  onde  a  puntino  si  con- 
fermano le  nostre  affermazioni.  Come  intenderò  io 
la  grande  verità  della  creazione?  Certa  cosa  è  che 

(1)  Vedi  la  magnifica  Prelezione  al  Corso  di  Storia  della  fi- 
losofìa cristiana  di  Amedeo  de  Margerie.  Firenze,  1874. 
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l'idea  (li  crea/ione  comparve  assai  tardi  nella  ti- 
losofìa^  e  l'antichità  tutta  quanta  non  solamente 
la  disconobbe,  ma  l'ignorò:  verità  penetrata  nella 
ragione  moderna,  non  come  ritrovato  scientitìco.  sì 
qual  verità  d'insegnamento  rivelato.  Da  ciò  non 
vien  però  verun  danno  alla  ragione.  Imperocché 
questa  verità,  che  essa  ragione  non  aveva  indo- 
vinata, ora  si  la  possiede  e  dimostra,  che  in  tutta 
la  metatisica  non  ve  n'è  altra  per  avventura  più 
facile  a  stabilire.  Che  a  chi  crede  a  Dio  e  al  mondo, 
e  si  rende  ragione  di  quel  ch'ei  dice  e  pensa  quando 
afferma  la  loro  reale  e  distinta  esistenza,  il  fatto 
della  creazione  rifulge  così  evidente,  che  non  si 
potrebbe  meglio  chiarire.  Onde  che  lasci  egli  pe- 
netrare sino  al  fondo  dell'anima  sua  questa  evi- 
denza, ed  oso  dire  eh'  egli  verrà  sempre  mai  pre- 
servato da  tutti  que'  dubbi  e  negazioni,  onde  tante 
anime  pigliano  spavento.  Ma  quali  sono  i  dati  pre- 
cisi e  certi  di  questa  verità?  Noi  cristiani^  que- 
sti dati  li  possediamo  eziandio  come  fìlosolì  ;  e  però 
non  ostante  l' imperfezione  e  gli  angusti  limiti  della 
nostra  conoscenza,  noi  sappiamo  filosoficamente  di 
Dio  e  del  mondo  quanto  è  necessario  saperne  per 
determinare  le  loro  attinenze.  Certamente^  quel  ch'io 
so  del  mondo,  è  ben  poca  cosa,  anzi  pochissimo, 
e  quasi  nulla,  in  rispetto  a  quello  eh'  io  n'  ignoro. 
Imperocché  io  non  conosco  affatto  le  sue  dimen- 
sioni, né  quanti  sieno  gli  enti  che  lo  compongono, 
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né  r  essenza  di  alcuno  d' essi  :  come  non  posso  mai 
star  sicuro  di  saper  tutti  i  suoi  elementi,  né  d'aver 
afferrato,  in  ogni  sua  parte,  pur  una  delle  sue  leggi 
veramente  generali.  Ma  io  so  ed  affermo  certis- 
simamente due  cose,  che  mi  bastano.  Val  dire, 
che  il  mondo  é  reale;  reale  nella  natura;  reale 
nell'umanità;  e  noi  abbiamo  veduto  come  ciò  sia 
irrepugnabile  dal  fatto  della  nostra  coscienza,  che 
si  ripiega  sopra  se  stessa. 

Che  i  savi  impertanto  disputino  a  loro  ta- 
lento circa  r  essenza  della  materia,  e  la  facciano 
consistere  con  Cartesio  nelF  estensione ,  o  come 
Leibnizio  nella  forza,  o  come  altri  nella  forza  e 
neir  estensione;  queste  specolazioni  metafìsiche  sup- 
pongono una  verità  costante,  dalla  quale  non  é 
loro  dato  di  scostarsi,  che  non  condannino  se  me- 
desimi, contrastando  all'  evidenza  ;  voglian  dire  è 
certo  che  vi  sono  i  corpi.  E  in  effetti  questi  corpi 
io  li  veggo,  e  sento,  e  so  di  vederli  e  sentirli; 
li  tocco  e  sento,  e  so  di  toccarli  e  sentirli;  opero 
sopra  di  essi,  e  sento  e  so  di  operare;  ne  ricevo 
l'azione,  e  sento  e  so  di  sentirla:  impossibile  che 
io  ne  dubitassi  senza  annientar  me  stesso.  E  me- 
desimamente io  scn  certo  di  me  stesso,  ossia  del 
mio  spirito.  Imperocché  in  ciascun  atto,  di  cui  la 
mia  vita  psicologica  si  compone,  trovo  me  stesso, 
sempre  identico  a  me  medesino.  E  però  io  veggo, 
sento  e   so   che   non    sono   un  fenomeno,   né   un 
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modo,  né  un  attributo  di  qualche  sostanza  distinta 
dall'esser  mio  :  sento  me  stesso  come  una  persona, 
e  una  forza  distinta  da  ogni  altra  e  solo  identica  con 
se  stessa;  forza  viva,  intelligente,  al  tutto  libera  di 
se  medesima.  Non  veggo  però  d'esser  io  causa  del  mio 
essere,  il  quale  posso  essere  e  non  essere;  né  veggo 
questa  causa  dell'  essere  mio  in  nessun'  altra  delle 
create  cose,  onde  si  compone  liiniverso:  ma  in  me 
che  sono,  e  in  tutte  le  altre  creature  che  sono   (sì 
nondimeno  che  io   ed  esse   potremmo  non  essere), 
io  sento  e  veggo  1'  essere,  in  cui  é  la  possibilità  e 
la   causa  dell'  essere  nostro ,  perché  senza  di    ciò 
non  saremmo:  e  questo  é  Dio.  Ma  quest'essere  sommo, 
ossia  Dio,  come  diede  a  noi  l' esser  nostro,  che  sen- 
tiamo non  essere  il  suo?  Tanto  solo  ch'io  pronunzi 
la  parola  creazione^  che  mi  viene  dalla  rivelazione, 
e  riceva  dalla  medesima  il  vero  concetto  di  Dio;  ciò 
mi  basta  perch'  io  intenda  il  fatto  e  lo  vegga  così 
chiaro  che  non  ne  possa  pili  dubitare.  Veggo,  dico,  ed 
intendo  che  cosa  sia  la  creazione  e  Dio  che  la  fa,  es- 
sere sommo  e  perfettissimo,  e  le  relazioni  e  attinenze 
che  tutte  le  creature  hanno  con  lui,  come  già  in 
sostanza  io  credeva  e  sentiva  dentro  di  me  stesso. 
E  per  tal  modo,  posta  la  finitezza  e  contingenza 
della  creatura,  e  la  necessità  e  infinità  dell'  essere, 
in  cui  il  nostro  spirito  vede  la  causa  di  sé  e   di 
tutte  le  altre  cose ,  la  dimostrazione  del  fatto  ad- 
diventa  facilissima,  come  addiventa   facilissimo  il 
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salire  specolando,  giusta  la  frase   di    San    Bona- 
ventura delle  creature  al  Creatore  (1). 

E  qui  proprio  sta  il  secreto  del  lume  maraviglioso, 
di  cui  tanto  risplende  l'opuscolo  del  Santo  Dottore  : 
Itinerarium  mentis  in  Deitm.  Opera  altamente 
fìlosofìcaj  teologica  e  mistica  ad  un  tempo:  un  vero 
capolavoro^  unico  nel  suo  genere,  che  è  la  sintesi  più 
vasta  e  più  sublime  che  mai  si  potesse  con- 
cepire di  Dio  e  dell'  opera  della  creazione.  Im- 
perocché sentendo  noi  Dio,  l'essere  sommo,  dentro 
di  noi,  come  nostra  causa,  e  si  vedendolo  egual- 
mente in  tutte  le  altre  creature,  che  hanno  bensì 
come  noi  l'essere,  ma  non  la  ragione  dell'essere, 
la  quale  è  in  colui  che  le  fa  e  le  crea,  e  si  ben 
chiarita  nel  lume  della  fede  la  natura  della  sua 
operazione;  con  ciò  solo  tu  non  incontri,  né  puoi  più 
incontrare  difficoltà  di  sorta  nel  vagheggiarlo  e  stu- 
diarlo, primo  neir  esterna  natura  pe'  suoi  vestigi  (2); 
di  poi  dentro  dell'anima,  insignita  nelle  sue  potenze 


(1)  Amedeo  de  Margeri'e,  Teodicea,  studi  su  Dio,  la  crea- 
zione e  la  Provvidenza,  Firenze  1874. 

(2)  Ex  vìsihilibus  consurgit  ad  considerandum  Dei potentiam, 
sapientiam  et  bonitatem,  tit  entem,  viventem  et  intelligeniem,  mere 
spiritualem  et  incornqMhilem  et  intrasmtttaòilem.  Omnis  crea- 
tura ex  natura  est  aeternae  sapientiae  quaedam  effigies  et  simili- 
ttcdo,  sed  specialiter  illa  [anima],  quae  in  libro  Scripturae  per 
sphHtum  propheticum  assumpta  est  ad  spiritualinm  j;r«e^^Mra- 
tionern.  Itiiier.  mentis,  cap.  1. 
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dell'  immagine  di  lui  (1);  e  finalmente  nel  suo  essere 
sommo,  che  è  il  suo  nome  primario,  e  s'  identifica 
con  la  sua  natura,  onde  basta  esso  solo  nome  a 
darci  un  copioso  trattato  di  quel  che  è  e  delle  sue 
infinite  perfezioni  (2).  Maraviglie  sa  armonia  e  lim- 
pida luce  di  filosofica  scienza^  che  non  disdegna  il 
Cristianesimo,  anzi  se  ne  esalta,  e  sa  e  confessa  di 
aver  in  esso  il  suo  compimento.  Fuori  della  quale, 

giova    ripetere  che  nulla  ci   dà  né  può    darci   la 

• 

ragione  abbandonata  a  se  stessa,  che  ce  ne  ap- 
paghiamo e  il  nostro  spirito  vi  abbia  riposo.  Ciò 
sarà,  forse,  l' inintelligibile  metafisica  (della  quale 
omai  non  si  può  fare  a  meno,  per  apparire  filo- 
sofi di  qualche  valore  !  )  venuta  di  Alemagna,  inin- 
telligibile affatto  air  umano  spirito?  La  quale  dove 
si  lascia  intendere,  dice  ottimamente  il  sopra  ci- 
tato De  Margerie  (e  Dio  sa  quanta  fatica  ci  costi  !  ) 
è  insensata  e  vuota;  e  in  somma  rassomiglia,  se 
vuoisi,  ad  una  dotta  burla,  o  come  dice  uno  de'  suoi 
ammiratori  (3),  ad  un  ritornello  dialettico,  o  al  bus- 


(1)  Diim  mens  se  i^ìsam  considerai  per  se  tamquam  ^J^r 
speculum,  consurgit  ad  S2ìeculandam  Trinilatem  heatam,  Patris^ 
Verbi,  et  Amoris  etc.  Ibid  cap;  3. 

(2)  Volens  igitiir  conteraplari  Bei  invisihilia  qìioad  essentiae 
imitatera,  primo  defìgat  aspecltcm  in  ipsiim  esse,  et  videat  ipsurn 
esse  adeo  in  se  certissimum,  quod  oion  ^ìotest  cogitari  non  esse.  Ibid. 
cap.  5. 

(3)  ScHERER,   Rivista  de'due  mondi,  15  febb.  18G0. 
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soletto  del  prestigiatore,  sotto  il  quale  si  rinviene 
soltanto  ciò  che  vi  è  stato  messo.  Pur  troppo  noi 
disdegnando  i  nostri  padri  che  furono  maestri  di 
sapienza  a  tutte  le  nazioni,  e  le  loro  sublimi  dot- 
trine, per  ischerno  appellate  viete,  noi  con  nazio- 
nale orgoglio  di  nuovo  genere  meniamo  vanto  di 
avere  a  maestri  il  Fichte,  lo  Schelling  e  l'Heghel: 
i  tre  solisti ,  alle  dottrine  dei  quali  il  loro  paese 
già  dà  il  nome  di  ciarlatanismo  filosofico,  e  d'in- 
tellettuale  buifoneria  da  saltimbanchi,  avverandosi 
appuntino  l' oracolo  che  pronunziava  Goethe,  quando 
la  boria  di  que'  sistemi  era  nel  pieno  suo  fervore. 
«  Da  vent'  anni  in  qua,  diceva  Goethe,  gli  x^emanni 
costruiscono  la  filosofia  trascendentale:  i  quali  se 
un  giorno  arriveranno  ad  avvedersene ,  si  trove- 
ranno assai  ridicoli  !  »  E  peggio  ridicoli  noi,  ed 
anche  ci  duole  il  dire  malvagi ,  che  per  sola  onta  al 
Cattolicismo  e  alla  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  rinne- 
ghiamo verità ,  virtù ,  patria,  scienza  ed  ogni  de- 
coro !  E  un  giorno  ben  ci  accorgeremo  del  gra- 
vissimo male  che  abbiam  fatto  e  stiamo  facendo 
al  nostro  paese  :  ma  chi  ci  sa  dire  quali  fatiche 
si  richiederanno  a  ripararvi  ?  Fortunatamente,  que- 
ste nubi  vaganti  d'  ogni  sostanza  vuote,  come  gli 
antichissimi  errori  de'  Pagani,  e  di  tutti  i  paga- 
nizzanti, sorti  qui  in  terra  ad  innalzare  la  torre 
di  Babele  nel  campo  filosofico,  accennano  con  moto 
che  ormai  non  si  può  più  nascondere,  ad  un  pros- 
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simo,  non  che  solo  dicadimento,  ma  disfacimento  di 
pienissima  rovina.  E  ciò  solo  sarà  principio  di 
nuovo  ristoramento  della  scienza,  della  morale  e  di 
tutta  la  vita  del  civile  consorzio. 


CAPITOLO   XIII. 


Dell'  esistenza  di  Dio  —  Se  possa  con  la  ragione  dimostrarsi,  e  se 
sia  verità  d'immediata  evidenza  o  piuttosto  di  raziocinio  — 
Pruove  teologiche  e  filosofiche  di  questa  verità,  secondo  che 
r  ebbe  ordinate  San  Bonaventura  —  In  qual  modo  la  creatura 
essendo  finita  possa  conoscere  l'infinito  —  Pruova  metafisica 
dell'  esistenza  di  Dio,  e  come  ad  essa  tutte  le  altre  si  ridu- 
cano —  Come  l'abbia  trattate  San  Bonaventura  —  Inutili 
sforzi  dell'ateismo  a  fine  di  abbatterle  e  annientarle  —  Del- 
l'idea dell'infinito,  e  qual  valore  abbia  in  sé  nel  dimostrare 
la  sopra  detta  esistenza  di  Dio  —  Sublime  specolazione  di 
San  Bonaventura  intorno  all'  infinito  e  suoi  attributi  per  mezzo 
del  nome  suo  primario,  che  è  1' Essere. 


Quando  noi  diciamo  Dio^  intendiamo  l'Essere 
eterno,  infinito,  immenso,  eternamente,  infinitamente 
ed  immensamente  perfetto ,  la  cui  esistenza  è  la 
sua  dimostrazione;  sendo  egli  la  realità  assoluta,  il 
bene  sommo,  il  fonte  d' ogni  illuminazione,  il  primo 
principio  d'ogni  certezza,  e  la  sorgente  dell'evi- 
denza: l'essere  assoluto  clie  è,  e  fuori  del  quale 
non  si  dà  né  può  darsi  nulla  che  non  sia  da  lui, 
e  niente  di  meglio  e  più  perfetto  si  può  conce- 
pire ;  il  quale  come  dà  alla  creatura  1"  essere,  così 
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le  dà  il  potere  di  conoscere.  Ma  esiste  egli  ve- 
ramente cotesto  Dio  così  concepito  e  definito,  o 
non  è  piuttosto  una  immaginazione,  una  fanta- 
smagoria, una  idealità  del  nostro  spirito?  Dalle 
cose  accennate  nel  passato  capitolo  il  lettore  ben 
si  è  avveduto  che  nulla  è  così  certo  ed  evidente 
quanto  Y  esistenza  di  Dio ,  unito  essenzialmente 
all'anima  nostra  mediante  la  sua  perenne  azione 
creatrice,  che  è  una  stessa  cosa  con  lui  :  il  quale 
rivelasi  nel  sentimento  eh'  essa  appena  creata  ha 
di  sé  stessa,  sfavillando  di  arcana  luce  nell'inti- 
mo della  sua  coscienza,  com'ella  si  ripieghi  sopra 
di  sé,  e  acl diventi  a  sé  consapevole  di  sé  medesi- 
ma. E  perciò  se  ci  ha  opinione  falsa,  certo,  quanto  a 
a  noi,  si  è  quella  che  pone  non  potersi  l' esistenza 
di  Dio  per  ragione  dimostrare,  ma  esser  verità 
che  ci  venga  dalla  sola  fede;  quantunque  nello  stato 
dell'  uomo  dicaduto  non  crediamo  questa  conoscenza 
fosse  sì  chiara  ed  evidente ,  da  bastare ,  come  dicono, 
l'intuizione  ad  averla,  onde  non  possa  aver  luogo 
il  raziocinio.  Ed  é  quel  che  dice  San  Bonaven- 
tura de'  filosofi  del  paganesimo ,  che  non  poterono 
ignorare  che  Dio  ci  fosse,  ma  pur  troppo  ignora- 
rono e  non  poterono  a  meno  d'ignorare  che  cosa 
veramente  egli  fosse  (1).  Onde  che  l' opposta  sen- 
tenza, che   così   fatta   conoscenza   ci  venga    dalla 


(1)  Cap.  preced. 

22 
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sola  fede,  porge  la  mano  al  Kant,  all'Hegliel,  e  in 
somma  a  tutti  i  pirroniani  e  sofisti  de'  nostri  giorni; 
per  che  giustamente  venne  dal  Concilio  Vaticano 
proscritta,  insegnandoci  che  il  ragionamento  lotiò 
dimostrare   con  certezza   V  esistenza   di  Dìo.  E 
veramente  ove  può  ella  trovarsi  co  testa  impotenza 
dell'  umana   ragione   a  dimostrare   l' esistenza    del 
Creatore?    Perchè   Dio,    dicono   alcuni,   trascende 
ogni  esperienza  !   Certo,  Dio  trascende  ogni  senso 
ed  ogni  intelletto,  e  però  ogni  esperienza ,  in  quanto 
è  l'essere  sommo,  immenso  e  perfettissimo,  ma  non 
già  che  r  umano  spirito  non  avesse  nissuna  rela- 
zione con  lui,  al  quale  è  essenzialmente  congiunto, 
in  quanto  è  forza  viva  prodotta  dal    niente   dal- 
l' azione  sua  creatrice ,    che    gli    è    perpetuamente 
immanente,   e  sì  come  concetto  della  sua  infinita 
sapienza,  alla  quale    è  del  pari    essenzialmente  e 
perennemente  congiunto.  E  per  verità,  speo^imentare 
che  cosa  significa?  Certo,  sentire,  e  sentendo  co- 
noscere :  ora  come  il  nostro  spirito  appena  creato 
sente  sé  stesso,  cosi  di  necessità' sente  Dio,  somma 
realità ,  da  cui  è  creato ,   e  ^nel  cui    atto    infinito 
onde  lo  crea ,  e'  sussiste  ;  il  quale  atto  cessando  , 
immediatamente   lo  spirito    tornerebbe    nel    nulla. 
Come  allo  stesso  modo  sente  il  corpo,  a  cui  viene 
unito,  e  forma  con  esso  una  cosa  sola,  che  è  l' uomo. 
Ora  l'umano  spirito  sentendo  e  conoscendo  spontanea- 
mente sé  stesso,  sì  ha  la  facoltà  di  ripiegarsi  sopra 
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(li  se  e  verificare  la  sua  conoscenza,  che  è  una 
sola  cosa  con  la  sua  vita.  E  ciò  stesso  può  ado- 
perare in  rispetto  al  sentimento  e  alla  conoscenza 
che  ha  di  Dio  e  del  suo  corpo  :  onde  non  sappia- 
mo intendere  come  sia  vero  che  in  senso  assoluto 
Dio  trascenda  ogni  esperienza. 

San  Bonaventura  tratta  questa  quistione  nel 
principio  del  suo  primo  Libro  delle  Sentenze^  e 
fatta  la  dimanda,  se  Dio  possa  esser  conosciuto 
dalla  creatura,  risponde  non  potersene  dubitare, 
posto  che  l'anima  è  creata  ad  immagine  e  somi- 
glianza di  lui  la  quale  per  ciò  stesso  che  è  fatta 
a  sua  immagine  e  somiglianza,  è  capace  di  co- 
noscerlo :  non  in  quanto  egli  è  in  essa  per  so- 
stanza od  essenza;  perchè  in  tal  modo  è  anche 
in  tutte  le  altre  creature  ;  ma  in  quanto  ella 
può  abbracciarlo  per  cognizione  e  per  amore  (1). 
^<  Conciossiachè  ogni  cognizione  spirituale,  egli  pro- 
segue, avviene  a  mezzo  della  luce  increata,  la 
quale  di  sua  natura  è  supremamente  all'  animu 
conoscibile.  E  tanto  più  questa  cognizione  di  Dio 
è  ad  essa  naturale ,  in  quanto  avviene  per  la 
presenza  di  lui ,  che  le  è  intimissimamente  u- 
nito;  mentre  le  altre  cose  si  conoscono  solo  per 
similitudine,    onde    è    cognizione    meno   perfetta. 

(1)  Capere  aiUem  non  est  secnndum  siibstantiam  vel  essentiam; 
(]iùa  sic  est,  in  oriinihus  crealurls;  sed  per  coynitionem  et  amorem. 
Seiit.  lilj.  1,  (l.  :],  a.  1.  (j.  1. 
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E  il  nostro  intelletto  è  naturalmente  ordinato  a 
ricevere  così  fatta  luce^  onde  Dio  risplende:  luce 
in  sé  sommamente  conoscibile,  da  cui  l'intelletto 
nostro  viene  compito;  e  sarebbe  eziandio  somma- 
mente conoscibile  a  noi,  se  non  vi  fosse  alcun  di- 
fetto dalla  parte  della  virtù  conoscente:  difetto  che 
non  viene  tolto  del  tutto  se  non  mediante  la  glo- 
ria (1).  »  Ma  che  cosa  è  ella  cotesta  cognizione,  che 
noi  abbiamo  naturalmente  di  Dio?  E  la  cognizione, 
risponde  il  Santo  Dottore,  della  causa  che  si  ma- 
nifesta neir  effetto ,  e  della  sapienza  dell'  artefice , 
che  si  rivela  nelle  opere  sue.  E  le  creature  es- 
sendo opera  di  Dio,  naturalmente  conducono  a  Dio 
più  che  a  qualunque  altra  cosa:  delle  quali  crea- 
ture r  anima  ha  bisogno  come  di  una  luce  mate- 
riale, avvegnaché  Dio  in  sé  sia  luce  talmente  spi- 
rituale, che  l'intelletto,  com'essa  è  in  sé,  non  può 
capirla  (2).  «  Né  questa  cognizione,   prosegue   il 

(1)  Deus  in  se  tamqnam  stimma  lux  est  siimme  cognoscihilis; 
et  tamquam  lux  suwma  intellectum  nostrum  complens,  quantum 
est  de  se  esset  snmme  cognoscibilis  etiam  noMs ,  nisi  esset  defe- 
ctus  ex  parte  virtutis  cognoscentis ,  qui  quidem  non  tollitur  per- 
fecte  nisi  per  Dei  formationem  gloriae.  Ibid.  Conci. 

(2)  Quia  relucet  causa  in  effectu,  et  sapientia  artificis  mani- 
festatìir  in  opere;  ideo  Deus  qui  est  artifex  et  causa  creaturae , 
per  ipsam  cognoscitur....  Omnis  creatina  magis  ducit  in  Deum 
quam  in  aliquid  aliud....  Quia  cum  Deus  tamquam  lux  summe 
spiritualis  non  possit  cognosci  in  sua  spiritualitate  ah  inteUectu, 
quasi  materiali  luce  indiget  anima  ut  cognoscat  ipsum ,  sive  per 
creaturam.  Ibid.  q.  2. 
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Santo,  è  uguale  in  tutte  le  condizioni  che  l'uomo 
può  trovarsi.  L' uomo  conosce  pienamente  che  Dio 
è  per  mezzo  delle  creature;  lo  conosce  semipiena- 
mente in  quanto  è  nelle  creature;  e  lo  compren- 
derà perfettamente  in  cielo.  Imperocché  altro  è 
conoscere  Dio  nelle  creature,  ed  altro  a  mezzo  delle 
creature.  Conoscere  Dio  nelle  creature,  vale  cono- 
scere la  sua  presenza  ed  influenza  in  esse;  e  ciò 
solo  semipienamente  su  questa  terra,  e  perfetta- 
mente in  cielo.  Conoscere  poi  Dio  a  mezzo  delle 
creature,  significa  levarsi  dalla  cognizione  di  que- 
ste a  quella  di  Dio  come  a  mezzo  di  una  scala. 
Ma  ciò  avvenne  altrimenti  nello  stato  di  natura 
integra,  e  altrimenti  accade  nel  presente  stato  della 
natura  guasta  e  corrotta:  avvegnaché  nel  primo 
r  uomo,  a  mezzo  delle  creature,  conosceva  Dio  come 
per  chiaro  specchio  ;  e  nel  presente  stato  quasi  per 
ispecchio  ed  in  enigma.  E  ciò,  come  dice  l'Apo- 
stolo, a  cagione  dell'  ottenebramento  avvenuto  del- 
l'intelletto,  e  del  guasto  cagionato  in  tutte  le  cose  (1). 
Dottrina  così  chiara  e   razionale,    che   ci   sembra 

(1)  Cofjnoscere  Deum  in  creattira,  est  cognoscere  ipsius  prae- 
sentiam  et  inflitentiam  in  creatura;  et  hoc  quidem  est  viatoriim 
semipiene....  cognoscere  auterti  Deum  per  creatttram,  est  elevari  a 
cognitione  creaturae  ad  cognitionem  Dei  quasi  per  scalam  raediam... 
aliter  taraen  convenit  homini  in  statu  naturae  institutae  et  na- 
turae  lapsac:  quia  in  statu  primo  cognoscehat  Deum  per  crea- 
turara  tarnquampcr  speculum;  sedpost  lapsum  cognovit  tamquam  2'>er 
speculuYii  et  in  enigma.  Ibid.  q.  3,  conclas.. 
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di  non  lasciare  in  questo  argomento  dubbiezze  di 
sorta. 

Ma  qui  ora  si  mette  in  mezzo  un'altra  que- 
stione; se,  cioè,  cosi  fatta  cognizione  naturale 
che  abbiamo  di  Dio,  si  acquisti  per  immediata 
e  chiara  intuizione ,  o  piuttosto  per  ragionamento. 
Quistione ,  per  fermo ,  molto  spinosa,  intorno  alla 
quale  punto  si  concordano  i  lìlosotì,  che  ammet- 
tono un  Dio  creatore  dell'  universo:  ed  è  nota 
tra  r  altre  la  dottrina  del  Gioberti  e  di  tutti  coloro 
che  la  seguitano;  che  cioè  1'  umano  spirito  abbia 
la  chiara  intuizione  à^W  Ente  che  crea  V  esistente. 
Ma  noi,  come  abbiamo  già  detto,  non  ci  possiamo 
affatto  convincere  di  cosi  fatta  chiara  intuizione, 
della  quale  nessuno  ha  coscienza ,  e  que'  che  la  di- 
fendono fa  mestieri  che  spendano  lunghi  ed  in- 
tricati ragionamenti  da  persuaderne  altrui:  né 
torna  facile  il  riuscirvi.  Certo,  Dio  è  nel  fondo  del 
nostro  spirito,  appena  creato,  durandovi  con  la  sua 
azione  creatrice  immanentemente,  e  però  non  ha 
dubbio  che  è  in  noi  innato  il  sentimento  di  Dio,  e 
una  tal  quale  misteriosa  conoscenza  di  lui,  sia  nello 
stato  di  trascendenza,  sia  fatti  consapevoli  di  noi 
a  noi  stessi  per  mezzo  della  sensazione  e  della  co- 
scienza. E  però  è  verissimo  quel  che  diceva  elo- 
quentemente Tertulliano  a'  pagani  del  suo  tempo: 
«  Volete  voi  ascoltare  la  testimonianza  dell'  anima 
vostra  ?  Ascoltatela.  Ed  ella  non  ostante  la  pri- 
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gione  del  corpo  che  la  raccliiude ,  e  i  pregiudizii 
che  ne  arrestano  il  volo,  e  le  passioni  che  la  sner- 
vano ,  e  gli  idoli  che  la  tengono  in  servitù,  voi 
la  ndirete,  appena  esca  come  a  dire  dalla  sua  eb- 
brezza, 0  dal  proprio  sonno,  o  dalla  sua  infermità, 
invocare  Dio  col  solo  nome  che  a  lui  si  conviene  (1).  » 
Irrepugnabile  verità.  Imperocché  in  tutte  le  no- 
stre aspirazioni  e  dolori,  e  ne'  nostri  movimenti  verso 
r  ideale,  e  nel  sentimento  doloroso  delle  nostre  mi- 
serie ,  non  altrimenti  che  nell'  ammirazione  della 
virtù  e  neir  odio  contro  il  vizio ,  e  nelF  ardente 
nostro  desiderio  di  felicità  e  d' immortalità ,  senza 
dubbio  ci  ha  un  subito  grido  dell'  anima  stessa,  che 
chiama  e  invoca  quel  possente,  che  ci  sentiamo  nel 
fondo  dentro  del  cuore.  Come  tutte  le  operazioni 
della  nostra  ragione  ci  chiariscono  d'  essere  in  lei 
non  sappiamo  quale  contatto  e  partecipazione  della 
ragione  somma  e  divina ,  che  ci  parla  di  Dio ,  e 
ci  dà  come  quasi  a  vedere  Iddio.  Onde  al  tutto 
naturale  è  la  fede  della  ragione  in  lui.  Ma  tutto 
ciò,  secondo  che  a  noi  pare,  non  porta  seco  quella 
sì  chiara  conoscenza  di  Dio,  per  che  ella  basti  ad 
averne  la  scienza  e  l'idea  esplicita,  che  metta 
razionalmente  il  fatto  fuori  d'  ogni  dubitazione , 
sicché  non  occorra  stretto  ragionamento  a  ren- 
derla   spiccata   e   irrepugnabile.    Conciossiachè   la 

.  (1)  Teutul.  Apolog. 
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vita  intellettiva  è  piena  di  simiglianti  afferma- 
zioni,  le  quali,  a  giudicarne  dalla  sola  durata, 
quasi  inestimabile,  dell'atto  mentale,  paiono  ed 
in  certo  modo  sono  al  tutto  immediate  e  di- 
rette ;  ma  in  sostanza  racchiudono  una  velata  pe- 
rifrasi, che  è  come  un  subito  e  misterioso  ragiona- 
mento a  modo  di  baleno  della  ragione.  A  cagione 
di  esempio,  tu  odi  una  parola,  e  subito  affermi  che 
qualcuno  ha  parlato:  vedi  un  movimento,  e  subito 
affermi  1'  esistenza  d' una  forza  motrice.  Eppure  tra 
la  percezione  del  fenomeno  e  la  causa  distinta  da 
esso,  ha  un  termine  medio,  che  è  l'assioma  di  cau- 
salità. E  sì  dunque  da  che  noi  per  impulso  na- 
turale e  apparentemente  istantaneo,  ci  facciamo  ad 
affermare  1'  esistenza  di  Dio ,  non  segue  che  cosi 
fatto  impulso  o  movimento  sia  un'  immediata  e  chiara 
intuizione  dell'essere  sommo,  ove  più  non  occorra 
ragionamento  di  sorta  :  ma  piuttosto  è  il  vedere 
implicito  neir  essere  contingente  il  necessario,  e  la 
necessaria  relazione  che  l' uno  ha  con  l' altro  :  onde 
dipoi  tornandovi  sopra  si  forma  esplicito  ed  evi- 
dente il  ragionamento:  se  esiste  il  contingente,  esiste 
il  necessario.  Certo,  perchè  nel  contingente  ho  in- 
travveduto  il  necessario  ;  che  altrimenti  io  non  po- 
trei saperne  mai  nulla,  E  vuol  dire  che  il  ragio- 
namento avviene  quando  lo  spirito  ripiegandosi 
sopra  di  sé  e  bene  esaminando  l' essere  contingente, 
vede  la  relazione,  che  lo  congiunge  al  necessario, 
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per  cui  è  e  senza  di  cui  non  potrebbe  essere,  o  me- 
glio sarebbe  al  tutto  inconcepibile ,  in  somma  un 
vero  niente. 

Ciò  premesso,  vediamo  quali j  secondo  San 
Bonaventura,  sieno  le  pruove  dell'  esistenza  di  Dio, 
ossia  come  proceda  il  ragionamento,  onde  ripie- 
gandoci sopra  di  noi  stessi  e  sugli  altri  tutti  es- 
seri creati,  ci  rendiamo  ragione  di  così  fatta  esi- 
stenza del  Creatore,  che  primamente  intravvediamo 
per  una  enimmatica  intuizione,  o  direni  meglio  ap- 
percepiamo  congiunto  a  noi  stessi  e  a  tutta  la 
creazione.  Egli  adunque  nel  primo  libro  del  suo 
Comj)endio  della  teologica  verità^  pruova  che  Dio 
è,  tenendo  il  modo  come  appresso.  «  Che  Dio  e- 
sista  si  pruova,  egli  dice,  in  molte  maniere.  Per 
la  fede ,  per  le  Sacre  Scritture ,  per  la  compara- 
zione delle  create  cose  a  lui,  per  le  testimonianze 
de'  Padri,  per  la  voce  delle  creature,  e  per  quella 
della  naturale  ragione  (1).  »  Come  si  vede,  unisce 
il  Santo  Dottore  le  pruove  teologiche  alle  naturali; 
non  essendovi  pe'  Dottori  vera  scienza,  che  non 
fosse  compiuta  dalla  rivelazione.  «  E  primamente 
r  esistenza  di  Dio,  egli  prosegue,  ci  è  nota  per  la 
fede:  perchè  la  fede  cattolica  crede  Dio,  crede  in 
Dio,  e  crede  a  Dio.  E  credere  Dio  significa  cre- 
dere eh'  egli  è.  Credere  in  Dio  significa  credendo 

(1)  Comp.  theolofj.  cerit.  I.  1,  e.  1.  Quod  Deus  est. 
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amarlo,  e  amando  andare  a  lui,  e  alle  sue  mem- 
bra {in  Cristo  e  nel  corpo  mistico  eli  lui)  in- 
corporarsi. Credere  poi  a  Dio,  vai  credere  alle 
parole  di  lui.  Il  primo  e  il  terzo  modo  si  riferiscono 
si  a'  buoni  e  sì  a'  cattivi;  il  secondo  a'  buoni 
soltanto.  Dio  solo  adunque  ha  l'essere  perfetto. 
Imperocché  quello  è  perfetto,  fuori  del  quale  non  è  che 
il  nulla:  e  però  siccome  l'esser  nostro  ha  qual- 
cosa fuori  di  sé,  di  necessità  é  imperfetto;  man- 
candoci qualcosa  dell'  esser  nostro  che  già  passò , 
0  che  ancora  deve  venire.  Ma  l' esser  divino,  es- 
sendo pienamente  tutto  quello  che  é,  nulla  es- 
sendone passato,  né  alcun  che  avendone  da  ve- 
nire, però  egli  è  perfettissimo.  In  secondo  luogo, 
che  Dio  esista  si  ha  dalla  Scrittura  :  Dall'  eternità 
e  ne'  secoli  tu  sei  (1).  Colui  che  é,  mi  ebbe  man- 
dato (2).  Intorno  alle  quali  parole  dice  il  Dama- 
sceno :  Il  più  principale  di  tutti  i  nomi  che  si 
danno  a  Dio,  certo  è  questo:  Colui  die  è  (3). 
Terzo,  dalla  comparazione  delle  cose  create  con  lui 
si  appalesa  la  sua  esistenza.  Imperocché  così  vero 
ha  il  suo  essere  Iddio,  che  il  nostro,  paragonandolo 
al  suo,  è  nulla.  Anzi  egli  col  suo  essere  da  per 
tutto  presente,  dà  l'essere  a  tutte  le  cose,  tal- 
mente che  se  da  esse  si  sottraesse,  come  dal  nulla 

(1)  Psal.  89. 

(2)  Exod.  3.- 

(3)  De  orthod.  fid.^  cap.  12. 
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vennero  fatte ,  così  tutte  quante  nel  nulla  tor- 
nerebbero. Onde  la  sentenza  di  San  Gregorio: 
Tutto  quello  che  umanamente  è  giusto  e  bello, 
paragonato  alla  giustizia  e  bellezza  di  Dio,  non 
esser  né  giusto  uè  bello,  anzi  non  esistere  (1). 
In  quarto  luogo  V  esistenza  di  Dio  viene  addimo- 
strata dalle  sentenze  de'  Santi  Padri.  Noi  crediamo, 
0  Signore,  dice  Sant'  Anselmo  nel  suo  Proslogio^ 
che  tu  se'  tale,  che  cosa  maggior  di  te  non  può 
pensarsi  (2).  E  San  Dionigi:  L'essere  di  tutte  le 
cose  è  la  soprasostanziale  divinità:  ma  per  cau- 
salità, non  formalmente  (3).  Ed  inoltre  Anselmo: 
Quello  massimamente  ha  l'essere,  che  massima- 
mente dista  dal  non  essere,  che  cioè  non  ha  il 
non  essere  dopo  T  essere ,  né  può  darsi  che  non 
fosse,  né  può  pensarsi  di  non  essere  (4).  Quinto, 
tutte  le  creature  predicano  ad  alta  voce:  Iddio  c'è. 
Imperocché  tutte  a  loro  modo  dicono:  Egli  ci  ha 
fatte,  né  noi  facemmo  noi  stesse  (5).  Avvegnaché  Dio 
sia  la  voce  di  tutta  la  natura,  nella  quale  tutte 
le  cose  belle  attestano  lui  bellissimo,  le  dolci  dol- 
cissimo, le  sublimi  altissimo,  le  pure  purissimo,  le 
forti  fortissimo;  e  sì  di  tutte  le  altre.    Che  come 

(1)  Sanct.  Greg.  MoraL,  lib.  35,  cap.  14. 

(2)  Ansel.  Prosolog.^  cap.  2. 

(3)  De  diviu.  nomin.,  cap.  8. 

(4)  Ansel.,  loc.  cit. 

(5)  PsaL  99. 
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in  patria  Dio  è  specchio,  in  cui  tutte  le  creature 
risplendono:  quaggiù  invece  specchio,  in  cui  si 
riflette  e  vedesi  Iddio,  sono  le  creature.  Onde  di- 
ceva Paolo:  Ora  vediamo  per  ispecchio  ed  in  e- 
nigma;  avvegnaché  le  invisibili  cose  di  Dio  per 
quelle  che  sono  fatte  si  veggano  e  s' intendano. 
Sesto  finalmente,  d'essere  Dio  ci  accerta  la  na- 
turale ragione,  la  quale  dall' effetto  viene  in  co- 
noscimento della  causa.  Imperocché  ogni  cosa  creata 
ha  bisogno  di  un'altra  a  fine  di  essere,  e  questa 
di  un'  altra,  e  sì  all'infinito:  e  però  sarà  un  circolo, 
che  non  finirà  mai,  o  si  si  dovrà  giugnere  da  ulti- 
mo ad  una  cosa,  che  sia  cagione  di  tutte  le  altre. 
Ma  il  circolo  non  è  nelle  singole  cose,  poiché 
bisogna  che  vi  sia  qualcosa  prima  e  dopo  di  esso  : 
né  può  darsi  un  procedimento  infinito,  perchè  l' u- 
niversalità  delle  creature,  finita  o  infinita  che  fosse, 
tutta  venne  fatta;  onde  ha  mestieri  di  un  altro  a 
fine  di  essere,  il  quale  sia  fuori  della  serie  delle 
cose  fatte:  e  questo  è  Dio,  da  cui  tutte  proce- 
dono (1)  ». 

Questa  ordinazione  delle  pruove  dell'  esi- 
stenza di  Dio,  teologiche  e  filosofiche  ad  un  tem- 
po ,  fatta  dal  Serafico  Dottor  San  Bonaventura, 
ci  par  veramente  mirabile.  E  quantunque  le  teo- 
logiche non  ponno  aver  valore  in  un   lavoro  pu- 

'  '    (1)  Loc.  cit. 
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rameiite  filosofico  come  il  nostro,    perchè  la  pre- 
sente filosofica  ragione  disdegna  ogni  lume  e  soc- 
corso di    rivelazione  divina;  pure ,   come  già  no- 
tammo, ci  pare  che  le  testimonianze  de'  libri,  che 
noi  diciamo  e  sono  divini,  vorrebbero  essere  prese  e 
tenute  in  qualche  considerazione,  se  non  altro  come 
documenti   della  fede    e  del  sentimento  del  popolo 
ebreo  in  Dio:  popolo  che,  vogliasi  o  no,  ha  una  spe- 
ciale importanza  nella  storia  delle  antiche  nazioni. 
E  quel  parlar  cosi  proprio  della  natura  di  Dio,  che 
invano  cercheresti  ne'  più  famosi  Scfi)ienti  dell'  an- 
tichità pagana,  esprimendo  a  maraviglia  quel  che 
dev'  essere,  se.  egli  è,  nominandolo  specialmente  per 
il  proprio   suo   costitutivo,    che  è  Fattualità'  e 
assoluta  pienezza   dell'  essere,    fuori   della   quale 
non   è  concepibile  nissun' altra    cosa;    ciò,    dico, 
dovrebbe  aver  qualche  valore  nella  considerazione 
di  un  filosofo,  che  voglia    sinceramente   saper  di 
Dio.  Egli  e  quel  che   è.  Ecco   un'alta   rivela- 
zione, e  ad  un  tempo  la  parola  più  filosofica  che 
mai  siasi  pronunciata  al  mondo,  che  è  e  non  può 
essere  a  meno  che  non  sia  il  fondamento  di  tutte 
le  filosofie,  se  non  ci  piaccia  gittarci    nella   filo- 
sofia dell'  assoluta  negazione.    Ed  inoltre  è  da  con- 
siderare  come    le   testimonianze    de'    Santi   Padri 
addotte  a  confermare  quel  primo  argomento,  sieno 
scelte  da  quelli,  che  più  specialmente  si  levarono 
alto  in  ispecolazioni  mentali,  come  San   Dionigi, 
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Sant'Agostino,  Sant'Anselmo;  onde  l'argomento 
teologico  quasi  si  tramuta  in  filosofico.  Nella  qual 
luce;  che  è  luce  di  rivelazione  e  in  una  diremo 
quasi  innalzamento  e  corroboramento  della  ragione, 
questa  dipoi  riesce  con  assai  più  facilità  ed  ener- 
gia di  evidenza  nel  trattare  l'argomento  fisico  e 
metafìsico,  ove  stanno  le  irrepugnabili  pruove  del- 
l' esistenza  del  Creatore  dell'  universo. 

Ma  qui  prima  di  procedere  oltre,  avvisiamo 
che  fosse  ancora  da  fare  un'  altra  dimanda,  che 
è  come  segue.  Posto  che  l'anima,  appena  creata, 
senta  se  stessa,  e  in  se  stessa  Dio,  che  la  crea, 
e  in  lei  dimora  immanentemente,  come  dice  San 
Bonaventura,  per  suhstaiiiiam  vel  essentiam ;  la 
quale  dipoi  ripiegandosi  sopra  di  sé ,  come  cono- 
sce sé,  di  necessità  deve  di  qualche  modo  vedere 
e  conoscere  Iddio  ;  or  com'  avviene  poi  che  essendo 
ella  limitata  e  finita,  possa  formarsi  il  concetto 
di  un  essere  immenso  ed  infinito,  e  sapere  che  è 
Dio?  Ecco  un'altra  assai  grave  quistione,  a  cui 
non  è  facile  la  risposta,  né  noi  da  per  noi  con- 
fessiamo che  saremmo  punto  in  condizione  di  sod- 
disfarvi. Onde  preghiamo  che  ci  sia  consentito 
di  qui  mettere  nuovamente  in  mezzo  la  profon- 
dissima dottrina  di  Monsignor  Benedetto  D'Acqui- 
sto ,  la  quale  a  noi  pare  che  a  preferenza  d' ogni 
altra  rechi  un'  immensa  luce  in  questo  alto  ar- 
gomento. L'umano  spirito  adunque,  come  abbiamo 
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detto  ;  ripiegandosi    sopra    di  se,    necessariamente 
conosce  sé.  e  in  sé  vede  e  conosce  la  causa  pri- 
ma che  creando  lo  produce;  come  vede  il  fuori  di 
sé,  a  cui  é  congiunto,  e  sono  i  corpi.  Or  Tanima 
essendo  limitata  e  finita,  di  necessità  il  sentimento 
che  ha  di  sé  dev*  essere  limitato  e   tinito:  e  però 
cognizione  di  un  essere  limitato,  é  di  necessità  li- 
mitata la  conoscenza  di  se  stessa.  Invece  Dio  es- 
sendo r  essere  immenso  ed  infinito,  deve  in  qual- 
che modo  sentirlo  e  conoscerlo  come  infinito;  ossia 
secondo  la  frase  di  San  Bonaventura,  deve  avere 
la  capacità   di  ahhracciarlo  per  cognizione    e  per 
amore,  jjer  cognitionem  et  amorem^   si   che  in- 
tenda quel  che  conosce.  Avvegnaché  tanto  il  sen- 
timento quanto  la  conoscenza  ritraggano  necessa- 
riamente dell"  oggetto,  da  cui  procedono,  né  il  fi- 
nito possa  ingenerare  lo  stesso  sentimento  e  dar  di 
sé  la  stessa  conoscenza  che  l'infinito,  quantunque 
r  anima  non  sia  capace    di  pienamente  compren- 
derlo. Adunque    questa    conoscenza    riflessa,    che 
r anima    acquista    di  sé  stessa,    contiene,   dice  il 
D'Acquisto,  una  doppia  realtà   che   si  riassume  e 
si  congiunge  nell'  unità  e  identità  del  rapporto  che 
fra  esse  esiste.  Una  é  realtà  prima,  l' altra  seconda  ; 
fuòri  delle  quali  ogni  altra  ripugna.  La  prima  ha  la 
ragione  di  essere  in  sé,  e  però  é  assoluta;  la  seconda 
ha   la  ragione  del  suo  essere  nella  prima,  e  però 
é  contingente:  la  quale  per  la  ragione  di  essere  è 
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connessa  alla  prima  j  che  creando  la  producej  e  per 
r  attualità  dell'essere  è  in  sé  e  dalla  prima  distinta. 
E  da  ciò  appare  che  torna  assolutamente  impos- 
sibile l'esistenza  della  realtà  seconda  senza  quella 
della  prima;  come  la  seconda  non  può  conoscere  la 
prima  senza  1'  attualità  e  appercezione  della  realtà 
propria:  onde  questa  è  condizione  metafisica  e  mezzo, 
onde  la  prima  si  manifesta.  Ed  anche  ad  ottenere 
così  fatta  cognizione  si  richiede  la  condizione  del 

rapporto ,  che  uscendo  dal  seno  della  prima  che 
crea,  termina  nella  seconda  che  è  creata:  per  cui 

neir  ordine  reale  prima  è  la  realità  assoluta,  indi 
il  rapporto,  e  appresso  la  seconda  realtà.  E  poiché 
la  prima  per  il  rapporto  é  intima  alla  seconda,  e 
r  appercezione  che  questa  ha  di  quella ,  é  com- 
presa neir  unico  ed  identico  atto  della  sua  cogni- 
zione ;  con  ciò  ella  si  distingue  dalla  prima,  e  vede 
la  diversità  che  fra  loro  s' interpone.  Ed  inoltre 
uscendo  ella  dall'  azione  della  realtà  prima,  e  per 
questa  essendo  costituita  in  essere  di  realtà  seconda 
intelligente;  a  mezzo  del  rapporto  che  a  quella 
la  unisce,  eìla  sente  nel  profondo  suo  sentimento 
essere  il  recesso  della  prima  ,  e  in  questo  senti- 
mento di  recesso  conosce  la  differenza  e  la  di- 
stanza ed  il  proprio  limite,  che  da  quella  la  se- 
para. E  in  così  fatto  sentimento  e  conoscenza  di 
sé  e  della  realtà  prima ,  a  cui  ella  é  essenzial- 
mente e  necessariamente   unita ,    misura  sé  sopra 
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di  essa,  ed  essa  sopra  di  sé,  ed  in  tal  modo  svolge 
i  concetti  reciproci  degli  attributi  della  prima  e 
della  seconda.  E  concio ssiachè  la  realtà  prima  ha  nel 
proprio  essere  la  ragione  della  propria  esistenza, 
però  ella  è  ;  nel  quale  è  impertanto  ripugna  il  pas- 
sato e  r  avvenire,  ma  v'  ha  solo  il  presente,  e  però 
r  eternità  (1).  Parole  quasi  identiche  a  quelle,  onde 
più  sopra  vedemmo  come  chiarisca  l' essere  di  Dio 
San  Bonaventura  (2). 

Or  l'essere  eterno,  che  ha  la  ragione  di  sé 
in  sé ,  ripiglia  il  D' Acquisto,  esclude  affatto  il 
tempo ,  e  però  ogni  successione  ;  ond'  è  un  es- 
sere che  non  ha  né  principio  né  fine,  e  quindi  in- 
finito. Ma  r  essere  che  non  ha  né  principio  né 
fine,  non  ammette  limite  di  sorta ,  e  però  é  illi- 
mitato ed  unico  nell'  esser  suo  :  avvegnaché  se  fuori 
di  lui  fosse  possibile  o  esistente  altr'essere,  con  ciò 
la  possibilità  e  l' esistenza  di  questo  lo  limite- 
rebbe :  quel  che  nell'  essere  illimitato  torna  impos- 
sibile. L'essere  frattanto  che  non  ha  limite,  non 
ha  misura,  vale  a  dire  é  immenso;  e  se  immenso, 
presente  da  per  tutto  e  a  tutti  gli  esseri,  de'  quali 

(1)  Sistema  della  scienza  universale^  part.  I.  Palermo  1850. 

(2)  Illud  enim  perfectum  est ,  cuiiis    nihil  est  extra  ipsitm  : 

unde  quia  esse  nostrtim  habet  aliquid  extra  se ,  imperfectum  est. 

Deest  enira  nohis  aliquid    quod  de    oiostro  esse  iam  praeteriit  , 

vel  quod  futurum  est.  Divinum  dutem  esse  cum  simul  totum  sit 

nec  quidquam  de  eo  praeteriit ,  aut  futurum  sit ,  pterfectissimtim 

est.  Compenti.  Theolog-.  veritat.  1.  I,  cap.  I. 

23 
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penetra  F  essenza ,  senza  che  con  essi  si  confonda  , 
e  ciò  in  modo  consentaneo  alla  sua  natura,  cioè 
air  eterna  ed  infinita  sua  azione  :  ma  quest'  azione 
sendo   una  cosa   assolutamente   identica    con  lui , 
però  egli  è  a  tutto  presente,  e  in  ciò  sta  la  sua 
ubiquità.  Ora  1'  essere  immenso  ed  unico ,  di  ne- 
cessità è  semplicissimo  di  metafisica  unità  ;  il  quale 
se  fosse  composto,  non  sarebbe  né  unico,  né  illi- 
mitato, né  immenso,  avvegnaché  una  parte  della 
composizione  sarebbe   limite   dell'  altra  ;  e  coteste 
parti  r  una  dall'  altra  limitate ,  formerebbero    non 
unità,  ma  moltiplicità.  E  1'  essere  semplicissimo  di 
assoluta  semplicità,  non  può  andar  soggetto  a  mu- 
tazione di  sorta,  né  essenziale,  né  accidentale;  nel- 
r  assoluta  semplicità  impossibile  quale  che  si  fosse 
mutamento ,  e  però  essenzialmente  immutabile.  Ora 
l'essere  essenzialmente  immutabile,  semplicissimo, 
illimitato ,  infinito ,  eterno,  esistente  da  sé ,  non  di- 
pendente da  altri,  che  fuori  di  lui  suona  impos- 
sibilità, è  assoluto;  ed  essendo  realtà  é  essere,  e 
r  essere  perfezione  ;  perciò  perfezione  assoluta  ;  e 
quest'  essere  é  Dio.    Dio  dunque  è  1'  essere  tutto 
in  atto,  vale  a  dire  una  vita  uniforme,  completa, 
ed  infinita  in  un  identico  e  perfettissimo  atto,  cioè 
eterno.  Ed  essendo  atto  infinito  ed  eterno,  è  tutto 
l'essere,  fuori  del  quale  nulla   può  concepirsi.  Il 
quale  essere  per  la    sua  vita  manifesta   se  stesso 
ai  prodotti  della  medesima,  che  sono  le  ragione- 
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voli  creature;  le  quali  pertanto  non  si  tosto  ad- 
di ventano  consapevoli  a  sé  di  se  stesse,  vedendolo 
esse  in  sé  e  in  tutti  gli  altri  esseri,  che  parimente 
da  lui  son  prodotti,  risolvono  questa  veduta  in  un 
giudizio:  Dio  è:  il  quale  giudizio  vale   lo  stesso 
che  \ è  è:  due  è^  che  unificati  come  sono  di  as- 
soluta identità,    si   riducono    alla   semplice  cono- 
scenza è.  Nel   quale  giudizio ,  il  secondo  è,  nella 
mente  non  è  altro  che  il  riflesso  del  primo,  e  però 
sua  dimostrazione.  E  siccome  il  primo  è  realtà  in- 
finita ,  però  quantunque  la  mente  sia  finita ,  an- 
che r  appercezione  eh'  ella  n'  acquista,  dev'essere 
obbiettivamente  universale  ,  assoluta  ,  necessaria  , 
immutabile:  e  tale  in  fatti  é  il  concetto  astratto 
dell'  è,  perché   infinito  é  1'  essere ,   da  cui  la  po- 
tenza lo  astrae:  astrazione  che  non  é  altro  che  il 
riflesso  dell'  essere  medesimo  (1).  Questa   dottrina 
del  D'  Acquisto ,  é,  come  si  vede,  profondissima  ; 
ma  tale,  se  non  e'  inganniamo,  che  chiarisce  ma- 
ravigliosamente come  l'essere  finito  conosca  l'in- 
finito, e  neir  infinito  se  stesso ,  da  non  poter  mai 
accadere  che  l'uno  si  confondesse  con  l'altro,  fa- 
cendo se  stesso  Dio,  o  confondendo  Dio  con  se  stesso. 
Onde  per  diretto  chiude  la   via  al  panteismo ,  ed 
in  una  ci  rende  facile   1'  esporre  con  la  massima 
chiarezza  ed  evidenza  i  tre  noti  argomenti,  co'  quali 
si  prova  irrepugnabilmente  l'esistenza  di  Dio,  che 
(1)  Sistema  della  scienza  universale^  part.  I. 
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sono  il  metafìsico ,  il  fisico  ed  il  morale ,  ove  in 
rispondenza  delle  cose  esposte^  vedremo  la  sublime 
altezza  delle  dottrine  del  Serafico  Dottore. 

Con  tre  sorta  di  argomenti,  com'è  noto,  si 
prova  r  esistenza  di  Dio  :  il  m^etafisico,  il  fisico,  ed 
il  morale.  Il  metafisico  si  contiene  nel  notissimo 
sillogismo:  se  esiste  il  contingente,  esiste  il  neces- 
sario; ma  il  contingente  esiste,  dunque  anche  il 
necessario.  Il  fisico  viene  tratto  dalla  considera- 
zione del  maraviglioso  spettacolo  dell'universo,  il 
quale  col  suo  ordine,  con  le  sue  leggi,  e  con  le 
sue  bellezze ,  mostra  e  predica  la  gloria  di  Colui 
che  r  ebbe  fatto,  e  con  infinita  sapienza  lo  regola 
e  lo  governa.  Il  morale  finalmente  si  ha  dalla  fede 
religiosa  di  tutti  i  popoli  antichi  e  moderni  in  un 
supremo  Creatore  e  reggitore  dell'universo.  Ora 
qual  valore  hanno  eglino  cotesti  argomenti?  E  ri- 
spondiamo, tutti  e  tre  un  assoluto  valore.  Prima- 
mente il  metafisico,  il  quale  poggia  sopra  la  teo- 
ria, che  abbiamo  di  sopra  esposta,  dell'esser  cioè 
paralleli  nell'anima  il  sentimento  e  la  conoscenza 
di  se  stessa,  e  il  sentimento  e  la  conoscenza  della 
causa,  che  creando  la  produce:  sentimento  e  co- 
noscenza dapprima  spontanei  e  poi  riflessi;  tolto 
il  quale  fatto,  l'argomento  metafisico  non  avrebbe 
significazione  di  sorta.  In  verità,  esaminiamo  il 
primo  giudizio  del  famoso  sillogismo:  se  esiste  il 
contingente,  esiste  il  necessario*  Di  grazia,  donde 
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nasce  ella  cotesta  necessità,  che  ammesso  il  primo, 
debba  del  pari  ammettersi  il  secondo?  Certo,  dalla 
strettissima  e  necessaria  connessione  dell'uno  con 
r  altro.  La  quale  connessione  sarebbe  impossibile 
a  vedere,  se  non  ci  fosse  la  simultanea  presenza 
dell'uno  e  dell'altro  oggetto,  il  contingente  e  il  ne- 
cessario, nel  medesimo  atto  dello  spirito.  Ora,  sic- 
come questa  simultanea  presenza  e'  è  sin  dal  primo 
momento  che  l'umano  spirito  esiste;  quindi  natu- 
rale, spontaneo  e  necessario  è  il  giudizio:  se  esi- 
ste il  contingente,  esiste  il  necessario:  espressione 
sentita  della  doppia  percezione  e  del  doppio  sen- 
timento^ del  contingente,  che  è  l'anima,  e  del  ne- 
cessario, che  è  Dio.  Il  medesimo  accade  nella  co- 
gnizione di  qualunque  altro  essere,  onde  si  com- 
pone l'universo.  In  quanto  è  poi  al  maraviglioso 
spettacolo  che  porge  di  sé  l' universo,  col  suo  or- 
dine, le  sue  forze,  le  leggi,  la  bellezza  e  stupenda 
armonia,  che  è  l'argomento  fisico,  onde  a  volte 
rigno]*ante  si  mostra  più  saggio  del  sapiente,  in 
sostanza  è  la  stessa  cosa.  E  l'impronta  di  un  or- 
dine, di  forze,  di  leggi,  di  bellezza,  di  armonia, 
che  l'uomo  vede  non  essere  originariamente  nello 
stesso  universo,  ma  venire  da  quel  sommo  essere, 
da  cui  vede  venire  tutte  le  cose  come  da  loro  su- 
prema causa  dipendenti.  Intorno  al  quale  argo- 
mento ci  piace  qui  riferire  le  seguenti  vere  e  belle 
parole  di  Emmanuele  Kant.  «  Il  mondo,  tal  quale 
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a  noi  si  manifesta,  egli  dice,  porge  a  contemplare 
sì  vasto  teatro  di  diversità,  d'ordine,  di  finalità  e 
di  bellezza,  che  ogni  linguaggio  è  impotente  a  ri- 
trarre   r  impressione   che    sì    numerose   e    conti- 
nue maraviglie  operano  nel  nostro  spirito.  Da  per 
tutto,   ove   tu   ti  volga,  o  porti  lo  sguardo,  mi- 
rabile connessione  di  effetti  e  di   cause,  di  tini  e 
di  mezzi,  e   arcana  regolarità  nella  vita  e   nella 
morte.   E  poiché  ninna   cosa  è   pervenuta   da   sé 
allo  stato,  in  cui  di  presente  si  trova,  però  l'u- 
niversalità delle  cose  tornerebbe  ad  abbissarsi  nel 
nulla,   se    non  le    fosse  data  per  principio  e  per 
causa  una  realtà  superiore,  che,  dopo  averla  creata, 
la  conservi.  Questo  argomento  pertanto,  il  più  an- 
tico e  '1  più  splendido  di  tutti ,    merita   di   essere 
sempre  ricordato  con  rispetto;  e  presumere  di  me- 
nomarne l'effetto,    oltre  il  privarci  d'una  grande 
consolazione,  varrebbe  quanto  tentare  l'impossibile. 
Imperocché  la  ragione  di  continuo  esaltata  da  sì 
validi  argomenti,  che  lungi  di  affievolire  crescono 
sempre  meglio  di  forza  e  di  valore,    ella   non   si 
lascia  più  cogliere  dal  dubbio   d'una  specolazione 
sottile  ed  astratta,  che  la  seduca  ;  ma  libera  d' ogni 
sofìstica  incertezza,  dinanzi  alla  maestà  che  nella 
costruzione  del  mondo  risplende,  di  grandezza  in 
grandezza  si  leva  sino  all'assoluta  grandezza,  che 
éDio(l).  »Da  ultimo,  l'argomento  morale,  tratto 
(1)  Critica  della  ragion  'pura,  dialetica  trascend. 
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dalla  fede  religiosa  di  tutti  i  popoli  della  terra, 
ili  un  Dio  creatore  e  supremo  reggitore  di  tutte 
le  cose,  procede,  chi  ben  guardi,  dallo  stesso  prin- 
cipio assoluto,  delle  necessarie  relazioni  tra  la  causa 
e  l'effetto,  tra  l'ente  creato  e  l'increato,  che  in 
tutti  gli  si  appalesa  nel  sentimento  e  quindi  nella 
cognizione,  che  tutti  abbiamo  di  noi  stessi  e  di 
Dio.  Di  fatti,  come  spiegheremo  noi  mai  questo 
universale  sentimento  che  tutte  le  nazioni  hanno 
del  Creatore,  e  ci  dà  unite  insieme  le  nozioni  di 
necessità  e  di  contingenza;  di  contingenza  da  parte 
dell'  atto  dell'  intelligenza  contingente,  e  di  neces- 
sità da  parte  dell'oggetto  necessario;  se  non  fosse 
questo  un  atto  radicale,  originario,  essenziale,  e 
pei'petuo  dell'umano  spirito?  Ma  cosi  fatta  fede 
universale  di  tutti  i  popoli  in  un  Dio  creatore  e 
reggitore  dell'  universo,  è  certa  ?  E  rispondiamo , 
che  specialmente  dopo  gli  ultimi  studi  fatti  intorno 
a  quest'argomento,  non  se  ne  può  in  nissun  conto 
dubitare  (1);  argomento  nel  quale  ci  dispiace  di 
non  poterci  intrattenere,  benché  importantissimo; 
avvegnaché  di  troppo  ci  dilungherebbe  dal  nostro 
fine.  Ma  un  fatto,  si  potrebbe  dire,  non  pone  un 
principio,  senza  del  quale  non  vale  alcuna  conclu- 
sione. E  rispondiamo  che  questo  fatto,  universale, 

antico  quanto  il  mondo  e  sempre  costante,  mani- 

• 

(1)  Veggasi,  tra  gli  altri,  il  Rougemont,  Il  popolo  primilioo, 
e  il  De  Maugeuie,   Teodicea,  tom.  1,  cap.  4. 
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festa  un  supremo  principio  metafìsico;  ed  è  la 
specie  0  il  regno  degli  esseri  ragionevoli ,  che  si 
distinguono  da  tutti  gli  altri:  imperocché  il  sen- 
timento e  il  concetto  dell'essere  sommo,  creatore 
di  tutte  le  cose,  è  in  somma  il  costitutivo  della 
umana  ragione. 

Ed  ora  tornando  al  Seraiìco  Dottor  San  Bo- 
naventura ,  già  vedemmo  nelF  ordinazione  eh'  egli 
fa  delle  pruove  dell'esistenza  di  Dio,  com'è'  te- 
nesse questo  triplice  argomento,  metafisico,  fisico 
e  morale.  Il  metafisico  che  sta  nella  necessaria 
connessione  che  Fumana  ragione  vede  tra  il  finito 
e  l'infinito,  tra  la  causa  e  l'effetto.  Imperocché 
ogni  cosa  creata  ha  bisogno  di  un'  altra  a  fine 
di  essere;  e  questa  di  un'altra;  e  sì  all'infinito: 
onde  0  sarà  un. circolo  che  non  finirà  mai,  o  si 
dovrà  giungere  da  ultimo  ad  una  cosa,  che  sia 
cagione  di  tutte  le  altre.  Ma  il  circolo  non  è  né 
può  essere  nelle  singole  cose,  avvegnaché  bisogni 
che  alcuna  ve  ne  sia  prima  e  dopo  di  esse;  né 
può  darsi  un  procedimento  infinito,  perché  l'uni- 
versalità delle  creature,  finita  o  infinita  che  fosse, 
tutta  venne  fatta,  onde  abbisogna  di  un  altro  af- 
fine di  essere,  il  quale  sia  fuor  della  serie  delle 
cose:  e  questo  é  Dio  dal  quale  tutte  procedono  (1). 
E  questo  l'argomento  metafisico,  che  come  vedem- 
• 
(1)  Compcnd.  iheolog.  verit.,  loc.  sup.  cit. 
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ino,  lia  la  sua  base  nel  parallelismo  del  senti- 
mento e  della  cognizione  che  nel  medesimo  iden- 
tico atto  di  sentire  e  di  conoscere  lia  V  umano 
spirito  di  se  stesso  e  di  Dio,  e  sì  di  tutte  le  altre 
cose,  che  del  pari  a  Dio  sono  per  creazione  es- 
senzialmente e  necessariamente  congiunte;  avve- 
gnaché egli  vi  sia  dentro  per  la  sua  azione  crea- 
trice 5  0,  come  dice  il  Santo,  j)er  sitdstantia^n  vel 
essentiam;  e  quindi  la  necessità  nell'umana  ra- 
gione di  vedere  questi  due  termini  e  il  fine  dei 
loro  nessi.  Sul  quale  argomento,  il  Serafico  Dot- 
tore torna  ripetutamente  in  molti  luoghi  delle  sue 
opere  :  onde  non  sappiamo  in  verità  come  il  signor 
De  Margerie  affermi,  che  in  così  fatta  sua  forma 
venne  dal  medesimo  rifiutato  (1).  Odasi  infatti 
come  lo  svolge  nuovamente  w.^  Esamerone^  chia- 
mandolo pruova  tratta  dalla  ragione  d'origine  e 
di  compimento  delle  cose.  «  Se  è  l'ente  creato,  e- 
gli  dice,  di  necessità  è  l'increato;  se  è  l'ente  per 
partecipazione^  è  l'ente  per  essenza;  se  è  l'ente  per 
composizione,  è  l'ente  per  semplicità;  se  è  l'ente 
moltiforme,  è  l'ente  uniforme  ed  identico.  E  pri- 
mamente ogni  essere  creato  mostra  una  causa; 
come  l'universalità  delle  cose  create  mostra  una 
causa  prima  universale.  Ora  io  chieggo,  se  ella 
celesta  causa  sia  creata  o  no:  se  sì,  eccoci  co- 
stretti di  andare  all'infinito;    che  non  può  stare. 

(1)  Essai  sur  la  philos.  de  Saint  Bonaventurc^  chap.  5. 
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E  così  l'ente  per  partecipazione,  di  necessità  ha 
Tessere  da  quello  che  è  per  essenza;  avvegnaché 
da  esso  proviene.    E   similmente  l'ente    composto 
si  ha  a  mezzo  delle  parti  componenti;    e  queste, 
sendo  l'una  dipendente  dall'altra,  debbono  venire 
da  un  essere  semplicissimo  ed  assoluto.  E  lo  stesso 
è  a  dire  del   moltiforme.    Conciossiachè    se    ci  ha 
r  ente  moltiforme,  dev'  esserci  l' uniforme,  come  ve- 
diamo ne'  numeri,  che  bisogna   finalmente  venire 
all'  unità.  E  ciò  per  ragione  di  origine  degli  es- 
seri. Eispetto  poi  al  compimento  dei  medesimi,  dicia- 
mo che  se  e'  è  l' ente  potenziale,  di  necessità  e'  è  l'at- 
tuale {e  di  fatti,  dove  sarebhe  altrimenti  la  po- 
tenzialità?); come  se  e'  è  il  mutabile,  sì  ci  ha  da 
essere   l'immutabile.  E  sì  essendovi  il  secundum 
quid,  bisogna   che   ci  sia  il  semplicemente   sem- 
plice; come  essendovi  il  dipendente,  ci  ha  da  es- 
sere l'assoluto;  ed  essendovi  quello  in  genere,  fa 
mestieri  che  ci  sia  quello   fuori  del   genere.  Im- 
perocché r  essere  potenziale  viene   dall'  attuale ,  e 
ne  viene  necessariamente  diverso  ;  onde  nello  stesso 
potenziale  Fattuale  precede.  (CVoe  non  vi  sarebbe 
il  potenziale  senza  V  attuale).   Parimenti  se  e'  é 
r  ente  secundum  quid^  bisogna  che  ci  sia  il  sempli- 
cemente semplice;  come  se  e'  é  un  sapiente  secundum 
qiiid^  non  può  a  meno  d'  esserci  il  semplicemente, 
ossia   pienamente   sapiente    (1)  ».    In  quanto  poi 
(1)  Exaem.  ser.  9 
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air  argomento  tìsico,  il  Santo  Dottore  lo  pone  con 
brevi,  ma  splendidissime  parole,  dicendo  che  tutte 
le  creature  predicano  ad  alta  voce  che  Dio  c'è. 
Imperocché  tutte  a  loro  modo  dicono:  Egli  ci  ha 
fatte,  e  noi  non  facemmo  noi  stesse.  Avvegnaché 
Dio  é  la  voce  della  natura,  nella  quale  tutte  le  cose 
belle  attestano  lui  bellissimo,  le  dolci  dolcissimo,  le 
sublimi  altissimo,  le  pure  purissimo,  le  forti  fortis- 
simo, e  si  di  tutte  le  altre.  Che  come  in  patria  Dio 
é  specchio  in  cui  tutte  le  creature  risplendono;  in- 
vece quaggiù,  specchio  in  cui  si  riflette  e  vedesi 
Iddio,  sono  le  creature.  Onde  diceva  Paolo:  Ora 
vediamo  in  ispecchio  e  per  enigma;  avvegnaché  le 
invisibili  cose  di  Dio,  per  quelle  che  sono  fatte 
si  veggono  e  s' intendono  (1).  Ed  anche  su  questo 
argomento  ritorna  in  molti  luoghi  delle  sue  spe- 
colazioni,  come,  tra  gli  altri,  in  quello  di  sopra 
citato  delV^same'rone,  chiamandolo  argomento  della 
ragione  d'  ordine.  «  E  ciò  avviene,  egli  dice ,  in 
tre  modi.  Per  la  ragione  del  posteriore  all'anteriore, 
dell'  inferiore  al  superiore,  del  tempo  al  sempiterno, 

(1)  JDeum  esse  creatiirae  clamant.  Omnia  namque  suo  modo 
dicunt:  quoniam  ipse  fecit  nos,  et  non  ipsi  nos.  Quia  ipse  Deus 
vox  est  naturae  ;  quia  omnia  ptdchra  testantur  ipsum  pulcherri- 
mum,  dulcia  dulcissimum^  stMimia  altissimum,purapurissimum^ 
fortia  forlissimum,  et  sic  de  atiis.  Quia  sicut  in  patria  Deus  est 
specidum  in  qua  relucent  creaturae;  sic  in  via  e  converso  crea- 
turae  sunt  specutìim,  qtio  Creator  zidetur..  Compenti,  teolog.  verit. 
loc.  sup.  cit. 
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0  del  sempiterno  all'  eternità.  Imperocché  mani- 
festa cosa  è,  che  se  esiste  il  posteriore,  esiste  anche 
r  anteriore,  e  quindi  il  primo:  onde  in  guest'  or- 
dine dai  posteriori  si  perviene  agii  anteriori,  e  da 
questi  al  primo  :  avvegnaché  tutte  le  cose  o  sono 
posteriori,  o  anteriori,  o  prime  ».  Ed  è  la  suc- 
cessione delle  cose,  e  dei  loro  rispondenti  effetti. 
«  Secondo,  si  ha  1'  ordine  delle  cose  inferiori  alle  su- 
periori, e  delle  superiori  all'  essere  sommo;  le  quali 
cose  hanno  tra  sé  un  ordine  essenziale,  secondo  le 
leggi  di  natura.  E  qui  non  diciamo  superiori  secondo 
la  linea  predicamentale,  ma  secondo  la  maggiore  o 
minore  nobiltà,  che  hanno  in  se  stesse,  cioè  nella 
realità  della  loro  esistenz'a.  »  Ed  è  la  magnifica  gra- 
dazione degli  esseri,  onde  sorge  l'immensa  armonia 
della  creazione.  «  Terzo,  finalmente,  v'è  l'ordine  del 
tempo  al  sempiterno,  o  del  sempiterno  all'eternità. 
Perchè  se  esiste  qualcosa  per  un'  altra  increata , 
senza  dubbio  quella  è  per  questa,  e  l' increata  per 
se  medesima;  come  se  esistono  le  temporali  cose 
per  l'anima,  e  l'anima  per  Dio,  Dio  al  certo  è 
per  se  stesso.  Onde  si  par  chiaro  che  secondo  l' or- 
dine di  causalità,  di  dignità  e  di  finalità,  tutte  le 
cose  manifestano  un  primo  ed  ultimo,  causa  e  fine 
di  tutte  le  cose  (1)  ».  Profonda  e  stupenda  espo- 
sizione dell'argomento  fisico,  che  ad  un  tempo  è 

(1)  Hexaem.,  loc.  cìt. 
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altamente  metafisico,  onde  si  dà  ragione  di  tutto 
il  sublime  organismo  della  creazione,  e  del  prin- 
cipio, da  cui  procede,  che  del  pari  è  fine,  al  quale 
da  ultimo  deve  ridursi.  Quanto  finalmente  all'  argo- 
mento morale,  quantunque  non  lo  tratti  determi- 
natamente ,  ne  dice  abbastanza  dove  tocca  della 
naturale  conoscenza  di  Dio.  che  l'uomo  non  può 
affatto  ignorare,  e  della  irresistibile  tendenza  del 
medesimo  ad  una  piena  felicità  in  un  bene  sommo, 
che  è  lo  stesso  Dio. 

Ora  noto  è,  come  l'ateismo  in  tutti  i  tempi 
siasi  adoperato  di  abbattere  cosi  fatte  pruove,  di- 
struggendone con  sofismi  il  valore.  Il  quale  oggi  più 
che  mai  si  travaglia  con  tutte  le  sue  forze  di  riu- 
scirvi. Ma  qui  proprio  è  il  caso  di  dire,  che  in- 
vano si  combatte  ciò  che  viene  dal  cielo.  Pren- 
diamone contezza  con  brevi  considerazioni.  Si  dice 
adunque  che  questa  fede  di  tutti  i  popoli  in  un 
Creatore  e  reggitore  dell'universo,  non  è  altro  che 
una  superstizione.  Magica  parola!  Della  quale  in- 
nanzi tutto  bisogna  ben  determinare  la  significa- 
zione. Che  cosa  vale  questa  parola  superstizione? 
Certo,  non  altro  che  una  esagerazione  di  un  sen- 
timento ;  il  quale  se  non  esistesse ,  non  potrebbe 
venire  esagerato.  È  superstizione  la  tendenza  a 
scoprireTil  divino  dove  non  è;  ma  ciò  stesso  in- 
dica che  e'  è  un  inchinamento  generale  e  naturale 
a  vedere  dappertutto  la  divinità.  La  quale  indi- 
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nazione  esagerata  e  sviata,  variamente  si  manife- 
sta; e  quindi  le  diversità,  le  opposizioni,  le  stra- 
nezze, onde  si  porge  doloroso  spettacolo  la  vita 
religiosa  dei  secoli  e  delle  nazioni ,  e  l' operare  in 
diversi  modi  sotto  l' influsso  d' innumerevoli  e  as- 
sai differenti  motivi,  per  che  produce  tanta  varietà 
delle  false  religioni,  che  s'incontrano  in  questa  o 
quell'altra  parte  della  terra.  Ma  questa  fede  co- 
mune, ferma  e  costante  in  un  Dio,  nella  quale  ci 
avveniamo  in  tutte  anche  le  più  strane  religioni, 
non  si  spiega  per  fermo  a  mezzo  di  una  causa  sì 
incerta  e  diversa,  come  appunto  è  la  superstizione; 
sì  procede  e  non  può  a  meno  di  procedere  dalla 
umana  natura,  nata  per  credere  e  comunicare  con 
Dio,  da  cui  ha  l' esistenza  e  la  vita,  e  in  somma 
dal  movimento  religioso  dell'  umana  ragione.  E 
perciò  dicesi  che  1'  uomo  è  un  animale  religio- 
so. Sicché  ,  quand'  anche  questa  fede  voglia  a- 
versi  in  conto  di  superstizione,  con  ciò  non  si 
contrassegna  affatto  una  cagione  di  errore,  ma  1'  e- 
sistenza  di  un  sentimento,  e  di  una  affermazione 
che  nasce  di  necessità  dentro  dell'umano  spirito, 
ossia  dalla  natura  umana  in  naturale  e  neces- 
saria relazione  col  suo  Creatore.  Lo  stesso  è  a 
dire  dell'altro  argomento,  onde  si  pretende  che  la 
religione  venisse  istituita  per  opera  dei  legisla- 
tori. Imperocché  ben  essi  avranno  potuto  creare  un 
culto,  immaginare  cerimonie,  dare  una  professione  di 
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fede;  ma  certa  cosa  è  che  i  popoli  non  avrebbero 
mai  accettata  Y  opera  loro  come  rivelazione  divina, 
se  non  fosse  stat:)  in  essi  profondo  sentimento  re- 
ligiosOj  di   cui    quelli   avessero    abusato.    Onde  da 
questo  si  pare  che  tra  tanta  varietà  di  culti  e  di 
cerimonie   religiose   inventate    da  uomini    di    alto 
conoscimento  e  per  politico  interesse,  vi  è  per  fon- 
damento un  sentimento  comune  a  tutte,  sopra  del 
quale  appunto  gli  accorti  governanti  de'  popoli  e- 
dilicarono  il  loro  codice  religioso.  Che  direm  poi  di 
quel  che  si  spaccia  de*  terrori  della  natura,  onde 
alcuni  presumono  che  la  fede  religiosa  si  fosse  deri- 
vata? E  né  questo  modo,  di  certo,  spiega  nulla,  se 
non  si  ammetta  in  prima  il  sentimento  di  una  di- 
vinità che  in  que'  fenomeni  si  manifestasse.  Oltre 
che  come  mai  dallo  spavento  e  dal  terrore  potrebbe 
esser  nata  la  fede  in  un'  amorosa  provvidenza,  nel- 
r  unità  del  mondo,  e  nella  bellezza  divina?  Chiaro 
è  che  tra  effetti  e  causa  non  ci  averebbe  relazione 
di  sorta. 

Finalmente  si  dice  (e  qui  si  combatte  piìi  per 
diretto  1"  argomento  fisico)  che  lo  spettacolo  del 
mondo  è  stato  la  sorgente  dell'  illusione  religio- 
sa; che  abituati  noi  a  riferire  le  opere  umane 
ad  un  autore,  quindi  per  similitudine  ne  abbiamo 
un  tale  immaginato,  che  sia  causa  di  tutto  V  uni- 
verso. Ma  anche  questo  ha  la  sua  spiegazione, 
ed  è  che    in   sostanza   in    virtù    del    principio   di 
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causalità;  sempre  noi  affermiamo  la  prima  causa: 
e  questo  non  è  altro  in  fondo  che  V  argomento 
metafìsico,  che  nasce  e  non  può  nascere  da  al- 
tro che  dal  sentimento  e  conoscenza  di  cotesta 
suprema  causa,  da  cui  tutte  vediamo  necessa- 
riamente ed  essenzialmente  dipendere  le  crea- 
ture. Né  vale  dippiù  il  sofisma  del  Kant  contro 
le  verità  necessarie,  affermando  che  non  sieno  al- 
tro che  forme  soggettive  del  nostro  spirito;  così 
che  ben  sia  in  noi  V  idea  di  Dio ,  ma  un'  idea , 
alla  quale  non  possiamo  sapere  se  corrisponda 
di  fatto  r  essere  reale ,  che  ella  rappresenta.  Ma 
se  le  nostre  idee ,  sono ,  come  abbiam  veduto , 
lavoro  del  nostro  spirito  sopra  i  sentimenti  che 
egli  ha  dentro  di  sé,  e  gli  mostrano  un  sé,  un 
fuori  di  sé,  e  un  sopra  di  sé,  coi  quali  sente  e 
vede  d'  aver  bensì  necessaria  relazione ,  ma  non 
essere  con  essi  la  medesima  cosa^  anzi  essere  una 
cosa  al  tutto  distinta;  con  ciò  solo  la  teoria  del 
Kant  cade  a  terra  e  si  dilegua.  Imperocché  se  non  e- 
sistesse  che  lo  spirito,  e  le  idee  necessarie,  come  quella 
di  Dio,  non  fossero  che  forme  del  medesimo,  esso 
sentirebbe  che  sono  cosa  tutta  sua,  né  le  riferi- 
rebbe di  fuori,  0  sopra  di  sé  ;  né  vedrebbe  o  po- 
trebbe vedere  le  relazioni  che  egli  ha  con  se  stesso, 
e  con  ciò  che  conosce  non  esser  sé,  vai  dire  il 
suo  corpo,  il  mondo  e  Dio;  ma  tutto  ciò  non  sarebbe 
che  un  semplicissimo  sentimento  di  assoluta  identità 
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con  se  stesso.  E  qui  pertanto  ci  pare   che    stiano 
come  in  suo  luogo  le  seguenti  belle  e  profonde  sen- 
tenze del  D"  Acquisto,  che  riassumono  come  a  dire 
tutto  r  argomento.  <.<  L' esistenza  di  Dio ,  egli  dice, 
è  della   stessa   evidenza   che    risplende    la   mia  e 
quella  di  ogni  altro  essere  finito;  e  l'ateo  non  può 
negarla  senza  prima  negare   la  sua ,  che  intera- 
mente da  quella  dipende,  ed  è  per  conseguenza  la 
prima  ed  assoluta  verità,  e  il  primo  ed  eterno  fatto, 
che   può    dimostrarsi    a  mezzo  di   tutte  le  verità 
contingenti ,  le   quali  in  sostanza  non    sono  altro 
che  tante  conseguenze  della  medesima.  Si  dice,  ed 
è  vero,  che  questa  esistenza   di  Dio  non  può  di- 
mostrarsi a  ])rìoTÌ.  Or  ciò  stesso  pruova  che  l' uomo 
è  una  creatura   limitata  e  finita ,  e  che  sopra  di 
lui ,  come  sopra   tutte    le  altre   cose,  sta  V  essere 
sommo,  da  cui  per  creazione  hanno  l'essere  e  la 
vita,  che   è  Dio.  Perchè  l'uomo  potesse  dimostrare 
questa  esistenza  a  jpriori,  e' bisognerebbe,  o  ch'egli 
fosse  infinito,  o  vi  fosse  una  cosa  a  Dio  superiore, 
il  che  è  impossibile.    Come    si  dimostra   dunque  ? 
Con  la  pruova   di  fatto,  in  quanto  l'umano  spi- 
rito sente  e  vede  dentro  'di  sé,  e  in  tutti  gli  altri 
esseri ,  l' azione  di  Dio ,    che   creandoli  li  fa  esi- 
stere, e  senza  di  cui  sarebbe  impossibile  che  esi- 
stessero :  che  è  pruova    ad  un  tempo    metafisica , 
fisica   e  morale.   Il    quale    sentimento  individuo  e 
particolare,  in  quanto  si  trova    in    ciascun   degli 

24 
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esseri  componenti  l'umana  specie,  replicandosi  come 
a  dire  tante  volte  quanti  v'  ebbero,  sono  e  saranno 
uomini  su  la  terra  ,  con  ciò  addiventa  consenti- 
mento universale,  e  legge  necessaria  della  umana 
ragione.  E  tutto  ciò  impertanto  bisogna  che  venga 
negato  da  colui,  che  presume  di  togliere  di  mezzo 
Dio:  bisogna,  diciamo,  che  neghi  il  fatto  della  u- 
mana  ragione  (1). 

E  con  ciò  solo  apparisce  manifesto  in  qual 
modo  nasca  e  sia  in  noi  l' idea  dell'  infinito ,  in- 
torno alla  quale  si  fanno  tante  quistioni;  e  sì  il 
suo  valore  in  rispetto  all'  oggetto  che  rappresenta, 
che  è  Dio.  Ella  nasce  naturalmente  come  tutte 
le  idee  necessarie  ed  assolute,  dal  nostro  contatto 
intellettuale  con  V  assoluto,  che  è  in  noi  e  in  tutti 
gli  altri  esseri  dell'  universo  ;  e  con  ciò  essa  ad- 
diventa un'  altra  pruova  metafìsica  dell'  esistenza 
del  medesimo.  Imperocché  le  idee,  come  abbiamo 
veduto ,  sono  lavoro  del  nostro  spirito  sopra  i  sen- 
timenti degli  oggetti,  co'  quali  è  in  relazione:  onde 
non  mai  potremmo  formarci  così  fatta  idea,  se  non 
esistesse  il  sentimento  a  cui  corrisponde,  né  esi- 
sterebbe il  sentimento  che  noi  apprendiamo  asso- 
lutamente distinto  da  quello  che  abbiamo  di  noi 
stessi  e  del  di  fuori  di  noi,  se  non  vi  fosse  un  es- 
sere reale  da  tutte  le  altre  cose  distinto  e  ad  esse 

■-^1)  Trat.  di  Tenlog,  trat.  2"  Palermo  1862. 
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infinitamente  superiore.  Per  ciò  che  non  si  può  ne- 
gare che  non  sieno  sempre  scambievolmente  inflnen- 
tisi  nell*  economia  del  pensiero  umano  il  psicologico 
che  accenna  all'  ontologico,  e  questo  a  quello.  Que- 
sta e  non  altra ,  è  V  origine  dell'  idea,  che  si  ri- 
scontra in  tutta  r  umanità  dell'infinito;  e  preten- 
dere che   ella   potesse  nascere   dalla  sola  potenza 
psicologica  dell'  anima ,  oppure  dall'  accrescimento 
delle  perfezioni  negli  esseri  finiti,  è  tentare  l'im-  • 
possibile.  Conciossiachè  r  umano  spirito,  comunque 
vasto  ed  intelligente  non  potrà  mai  creare  da  sé 
che  idee  limitate  e  finite;  né  creandole  egli  in  sé 
con  la  sua  virtù ,  potrebbe   mai   riferirle  ad  uno 
sopra  di  sé,  che  gli  sarebbe  ignoto.  In  quanto  è 
poi  air  accrescimento  delle  perfezioni,  che  sono  in 
noi ,  e  negli  altri   esseri  finiti  ,   onde  si  compone 
r  universo  ;  per   quanti    accrescimenti  noi   potes- 
simo  fare  aggiungendo  quantità  a  quantità ,    in- 
fine non  averemmo  altro  che  una  maggiore  quantità 
a  cui  potremmo  sempre  aggiungerne  una  nuova , 
che  sarebbe  sempre  infinitamente  distante  dall'in- 
finito. Il  bambino,  dice  bene  a  questo  proposito   il 
De  Margerie,  che  presume  diseccare  l'Oceano  con 
attingervi  acqua  a  mezzo  di  una  conchiglia ,  per 
fermo  si  accinge  ad  opera  vana.    E   più   irragio- 
nevole è  questa  di   raggiungere   l'infinito.    Impe- 
rocché alla  fine  non  é  del  tutto  inesauribile  1'  o- 
ceano,  e  fra  il  suo  volume  e  la  capacità  della  con- 
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chiglia^  v'ha  una  determinabile  proporzione;  men- 
tre tra  il  finito  e  l'  infinito  non  ha  né  può  es- 
sere proporzione  di  sorta;  onde  accumulare  il  fi- 
nito, quando  ciò  fosse  pure  per  una  successiva 
eternità,  non  sarà  mai  vincere  la  distanza  che 
dall'infinito  lo  disgiunge.  Né  l'infinito  é  concepito 
per  negazione  del  finito,  il  quale  anzi  senza  di 
quello  non  s'intende.  Né  si  può  avere  dalla  mol- 
tiplicazione del  medesimo  finito,  perché  la  compo- 
sizione porta  sempre  seco  il  prima  e  il  poi,  ossia 
il  limite,  che  in  quello  non  ha  luogo.  E  né  an- 
che é  idea  che  possa  essere  messa  in  noi  per  sola 
educazione,  avvegnaché  l'altrui  ragione  non  può 
darmi  quel  che  ella  in  sé  non  ha  (1).  Né  final- 
mente a  togliersi  d' impaccio,  ninno,  comunque  fosse 
audace,  potrebbe  negare  quest'idea  dell' infinito, 
a  cui,  non  che  altro,  rende  testimonianza  tutto  il 
genere  umano  con  la  sua  fede  religiosa.  Ecché  ! 
L'umanità  prega  e  pregò  sempre  da  che  apparve 
su  questa  terra;  le  sue  tradizioni,  rimontando  verso 
la  loro  origine,  ci  menano  ad  un  monoteismo,  che 
fu  la  sua  religione  primitiva,  e  tutti  gli  studi  che 
si  fanno  in  questo  argomento,  sempre  meglio  vi 
mettono  confermazione;  le  sue  favole  stesse  con- 
fermano cosi  fatta  aspirazione  continua;,  potentis- 
sima e  invincibile  verso   l'immutabile  ed   eterno; 

(1)  Teodicea^  cap.  6. 


CAPITOLO   XIII.  373 

la  sua  lìlosotia  non  fu  mai  altro  che  la  ricerca 
intorno ,  all'  assoluto  ;  e  da  due  mila  anni ,  mi- 
lioni d'uomini  rigenerati  nella  legge  di  Cristo,  a- 
dorano  T Essere  infinito  e  perfetto,  e  vivono,  e 
soffrono,  e  muoiono  per  lui,  e  l'amano  come  lor 
bene  supremo  e  come  unica  loro  beatitudine;  e  noi 
oseremmo  dubitare  che  l'idea  dell'infinito  non  fosse 
originaria  nell'umano  spirito,  nata  nel  modo  che 
abbiamo  spiegato  di  sopra;  fatto  il  più  certo  ed 
irrepugnabile  che  sia  dato  trovare  nella  storia  del- 
l'umana vita?  Né  vi  fu  mai  arte  di  come  che  sia 
infermarlo:  segno,  al  certo,  che  gli  uomini  non 
hanno  potenza  in  se  medesimi  di  ripugnare  a  quel 
che  nel  fondo  dell'animo  sentono  urgente  e  stimo- 
lante, che  è  r  idea  d' un  infinito.  In  verità  io  affermo 
che  ho  coscienza  di  possederlo:  tutti  i  secoli  e  tutti 
i  popoli  uniscono  alla  mia  la  propria  loro  coscienza  : 
e  ci  sarà  chi  nel  preteso  valore  di  un  sistema  psi- 
cologico, che  sostituisce  le  sue  arbitrarie  teoriche 
alla  realtà,  presuma  di  mostrare  che  noi  non  ab- 
biamo nò  possiamo  avere  così  fatta  idea  dell'  in- 
finito ?  Ma  così  adoperando  si  rinnega  V  umana  ra- 
gione. E  da  ultimo  che  cosa  se  ne  otterrà  ?  Né 
più  né  meno  del  descrivere  l'anomalia  di  un  animo 
uscito  fuori  d'ogni  ordine  intellettuale,  profonda- 
mente alterata  l' integrità  del  tipo  umano  ;  non  mai 
messa  in  mezzo  pur  l' ombra  di  un  argomento 
contro   il   fatto   che  la   nostra   coscienza  attesta. 
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rispondendo  alla  coscienza  dell'  intera  umanità,  che 
da  diciannove  secoli  vive  su  la  terra  (1).  Or  donde 
questo  fatto  così  solenne  della  fede  dell'intera  u- 
manità  in  cotesto  essere  infinito  ,  e  dell'  idea  che 
n'  ha  in  se  stessa  ?  L'  abbiamo  detto  :  dall'  essere 
Dio  in  fondo  all'anima  nostra,  la  quale  sentendo  e 
rivelando  sé  a  se  stessa,  non  può  a  meno  di  sentire 
e  vedere  in  sé  cotesto  essere  sommo  che  la  crea,  e  da 
cui  essenzialmente  dipende,  e  si  se  ne  forma  l'idea. 
Ma  essendo  ella,  questa  idea,  nel  modo  che  si  disse, 
formata  dall'  uomo  sopra  il  sentimento  che  da  na- 
tura ha  di  Dio  suo  Creatore ,    per  ciò  stesso  non 
può  a  meno  di  risentire  dell'  influenza  dell'  uma- 
nità neir  essere  percepita,  ossia  dell'  elemento  sog- 
gettivo;   anzi  né  anche   va  del  tutto  esente  del- 
l'elemento esterno,  avvegnaché  la  vita  dell'anima 
non  si  svolga  se  non  mediante  il  soccorso  del  corpo 
a  cui  é  congiunta.   Cionostante   ella  è  idea  asso- 
luta ,  e  brillante  di  luce  pienissima    e    purissima 
tutta  sua   propria  e  di   forza    irresistibile ,    nella 
quale  si  scorge  la  necessità ,  l' immutabilità,  1'  e- 
ternità,  l'infinità,  l'immensità;  e  sebbene  il  nostro 
spirito  non  possa  abbracciarla  in  tutta  la  sua  e- 
stensione ,    pur  vi  s' immerge  e  la    contempla  nel 
lume,  onde  splende  nella  sua  intensità,  e  dice:  Ogni 
effetto  deve  avere  la  sua  causa.  Nel  quale  assioma, 

(1)  Ibid. 
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che  ci  si  presenta  nel  cospetto  di  ogni  essere  tìnito, 
la  forma  dominante  è  la  verità  assoluta  e  Y  elemento 
necessario,  il  quale  è  sempre  il  medesimo,  non  am- 
mettendo in  sé  né  prima  né  dopo,  né  tanto  o  quan- 
to ;  in  somma  immutabile,  eterno,  intìnito,  inaltera- 
bile (1).  Che  cosa  è  dunque  ridea,  che  s'incontra  in 
tutta  l'umanità,  dell'infinito?  E  il  concetto  che 
di  necessità  nasce  in  noi  dal  contatto  dell'essere 
sommo  ed  infinito,  nel  quale  tanto  solo  che  ci  af- 
fissiamo, troviamo  il  cumulo  di  tutte  le  perfezioni. 
E  qui  pertanto  ci  pare  che  sia  proprio  il  luogo 
di  riferire  l'altissima  specolazione ,  che  fa  il  Se- 
rafico Dottor  San  Bonaventura  di  cotesto  essere 
infinito,  nel  nome  suo  primario,  che  è  appunto  l'es- 
sere infinito  e  per  eccellenza,  ossia  Iddio. 

v;  Chi  voglia  adunque,  dice  il  Santo,  contem- 
plare le  invisibili  cose  di  Dio,  quanto  all'unità  dell'es- 
senza, in  primo  luogo  fissi  l' aspetto  nello  stesso  es- 
sere, e  vegga  esso  essere  talmente  in  sé  certissimo, 
che  non  si  può  pensare  non  essere;  perché  esso  é  pu- 
rissimo e  non  incontra  il  non  essere  se  non  in  piena 
fuga  :  si  come  anche  il  nulla  non  incontra  1'  es- 
sere se  non  in  piena  fuga.  Siccome  dunque  ciò  che 
è  nulla  affatto,  non  ha  niente  dell'essere,  né  delle 
sue  condizioni,  così,  per  lo  contrario,  esso  essere 
non  ha  nulla  del  non  essere,  né  in  atto  né  in  po- 

(1)  Vedi  il  D'Acquisto,  Sistema  della   scienza   universale, 
part.  1  e  TraU.ali  leolog.  cit. 
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tenza,  né  secondo  la  verità  della  cosa,  né  secondo 
r  estimazione  nostra.  Essendo  poi  che  il  non  essere 
sia  la  privazione  dell'  essere,  e'  non  cade  neir  intel- 
letto se  non  per  l'essere:  l'essere  poi  non  cade 
per  altro,  perché  tutto  ciò  che  è  inteso,  o  è  in- 
teso come  non  ente,  o  come  ente  in  potenza,  o  come 
ente  in  atto.  Se  dunque  il  non  ente  non  può  es- 
sere inteso  se  non  per  l'ente,  e  l'ente  in  potenza 
non  può  essere  inteso  se  non  per  l'ente  in  atto, 
e  l'essere  nomina  l'istesso  puro  atto  dell'ente; 
r  essere  dunque  è  ciò  che  primamente  cade  nel- 
l'intelletto, e  queir  essere  é  ciò  che  é  puro  atto. 
Ma  questo  non  é  un  essere  particolare,  il  quale 
è  un  essere  ristretto  perché  mescolato  con  la  po- 
tenza; né  un  essere  analogo,  perché  ha  meno 
dell'  atto,  tanto  che  non  è.  Eesta  dunque  che  quel- 
r  essere  sia  l' essere  divino.  Pertanto  é  da  maravi- 
gliare la  cecità  dell'intelletto,  il  quale  non  con- 
sidera quello  che  primamente  vede,  e  senza  cui 
nulla  può  conoscere.  Ma  siccome  l'occhio  intento 
alle  varie  differenze  de'  colori  non  vede  la  luce, 
per  la  quale  vede  le  altre  cose,  e  se  pur  la  vede, 
non  l'avverte;  così  l'occhio  della  mente  nostra 
intento  a  questi  enti  particolari  ed  universali,  non 
avverte  1'  essere  stesso  fuori  d'ogni  genere,  benché 
primo  occorra  alla  mente,  e  per  esso  l'altre  cose. 
Onde  verissimamente  appare,  che  com'  é  1'  occhio 
del  pipistrello  rispetto  alla  luce ,  cosi   é   1'  occhio 
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della  nostra  mente  rispetto  alle  manifestissime 
cose  della  natura  (1).  Perchè,  assiieffatto  alle  te- 
nebre degli  enti  e  a'  fantasmi  de'  sensibili,  quando 
intuisce  essa  luce  del  sommo  ^  essere,  gli  pare  di 
non  veder  niente;  non  s'accorgendo  che  essa  ca- 
ligine è  la  somma  illuminazione  della  mente  no- 
stra ;  sì  come  quando  V  occhio  vede  la  pura  luce, 
gli  pare  di  non  veder  niente.  Mira  dunque,  se 
puoi,  esso  purissimo  ente,  e  t'  accorgerai  eh'  ei 
non  si  può  pensare  come  ricevuto  da  altro:  e  per- 
ciò necessariamente  si  pensa  come  onninamente 
primo,  il  quale  non  può  essere  né  di  niente,  né 
da  altro.  E  che  cos'  é  per  sé,  se  esso  essere  non 
è  per  sé  da  sé?  Anche  ti  si  presenterà  come  privo 
affatto  del  non  essere,  e  perciò  non  mai  come 
che  abbia  avuto  principio ,  od  avrà  fine ,  ma  e- 
terno.  Ti  si  presenterà  pure  come  non  avente  al- 
tro in  sé,  se  non  ciò  che  é  l' istesso  essere,  e  però 
come  non  composto  di  cosa  alcuna,  ma  semplicis- 
simo. Parimente  ti  si  presenterà  come  non  avente 
nulla  di  possibilità,  perché  ogni  possibile  in  alcun 
modo  ha  qualche  cosa  del  non  essere,  e  per  que- 
sto sommamente  attualissimo.  Ti  si  presenterà  co- 
me quello  che  non  ha  nulla  di  defettibilità,  e  per- 
ciò come  perfettissimo.  Infine  ti  si  presenterà  come 
non  avente  nulla  di  diversificazione,  e  per  conse- 

(1)  Arit.  1.  2,  Mctaph.^  cap.  i. 
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giienza  come  sommamente  uno.  L'essere  dunque,  che 
è  r  essere  puro  e  l' essere  semplicemente  e  1'  essere 
assoluto,  è  Tessere  primario,  eterno,  semplicissimo, 
attualissimo,  perfettissimo  e  sommamente  uno.  E 
queste  cose  sono  così  certe ,  che  non  può  da  chi 
intende  esso  essere,  pensarsi  l'opposto,  e  l'una  cosa 
si  riferisce  necessariamente  all'altra.  Laonde,  per- 
chè è  l'essere  semplicemente,  per  questo  è  sem- 
plicemente primo  :  perchè  è  semplicemente  primo , 
perciò  non  è  stato  fatto  da  altro,  né  potè  essere 
fatto  da  se  stesso:  dunque  è  eterno.  Parimente 
perchè  primo  ed  eterno,  perciò  non  si  compone 
d'  altre  cose  :  dunque  è  semplicissimo.  Parimente 
perchè  primo,  eterno  e  semplicissimo^,  per  questo 
nulla  havvi  in  lui  di  possibilità  commista  all'atto, 
e  perciò  attualissimo.  Perchè  primo,  eterno,  sem- 
plicissimo, attualissimo,  perciò  è  perfettissimo.  A 
chi  è  tale  non  manca  nulla  aifatto;  né  può  farsi 
alcuna  addizione.  Perchè  primo,  eterno,  sempli- 
cissimo, attualissimo,  perfettissimo,  perciò  è  som- 
mamente uno.  Perocché  quello  che  è  detto  per  as- 
soluta soprabbondanza,  è  detto  per  rispetto  ad  o- 
gni  cosa.  Anche,  ciò  che  semplicemente  è  detto 
per  soprabbondanza,  è  impossibile  che  convenga 
se  non  ad  un  solo  :  però  se  Dio  nomina  l' esser 
primario,  eterno,  semplicissimo,  attualissimo,  per- 
fettissimo, è  impossibile  eh'  ei  si  possa  pensare  che 
non  sia,  né  sia  se  non  uno  solo.  Ascolta  dunque, 
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0  Israel:  Iddio,  Iddio  tuo  è  uno  (1).  Se  queste 
cose  tu  vedi  nella  semplicità  della  mente,  tu  in 
alcun  modo  sei  sparso  delle  illustrazioni  dell'  e- 
terna  luce.  Ma  tu  hai  onde  sollevarti  in  ammi- 
razione; perocché  esso  essere  è  primo  e  novissimo, 
è  eterno  e  presentissimo,  è  semplicissimo  e  mas- 
simo, è  attualissimo  e  immutabilissimo,  perfettis- 
simo e  immenso,  è  sommamente  uno  e  tuttavia 
d'  ogni  maniera.  Se  queste  cose  tu  miri  con  mente 
pura,  tu  sei  cosparso  d' una  maggior  luce,  mentre 
tu  vedi  inoltre  che  esso  perchè  è  primo,  perciò  è 
novissimo.  Invero,  perchè  è  primo,  opera  tutto  per 
se  stesso,  e  per  questo  è  necessario  che  sia  fine 
ultimo,  inizio  e  consumazione ,  alfa  ed  omega. 
Perchè  è  eterno,  perciò  è  presentissimo  ;  e  perchè 
è  eterno,  non  è  finito  da  altro,  né  manca  da  sé 
stesso,  né  decorre  d'una  cosa  in  altra:  dunque 
non  ha  il  passato,  né  il  futuro,  ma  l'essere  pre- 
sente soltanto.  Perchè  è  semplicissimo,  perciò  è 
massimo  :  e  perché  è  semplicissimo  in  essenza , 
perciò  è  massimo  in  virtù  ;  perocché  la  virtù  quanto 
più  è  unita,  tanto  più  è  infinita.  Perchè  è  attua- 
lissimo, perciò  è  immutabilissimo:  e  perchè  è  at- 
tualissimo, perciò  è  atto  puro.  E  quello  che  è  tale, 
non  acquista  nulla  di  nuovo,  né  perde  niente  di 
quello  che  ha,  e  per  questo  non  può  mutarsi.  Per- 
ii) Deut.  6. 
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che  perfettissimo,  perciò  è  immenso  :  e  perchè  per- 
fettissimo, perciò  nulla  fuori  di  lui  può  pensarsi 
migliore,  più  nobile,  né  più  degno,  e  per  questo 
niente  maggiore;  e  tutto  ciò  che  è  tale,  è  im- 
menso. Perchè  sommamente  uno,  perciò  è  d'  ogni 
maniera:  e  perchè  sommamente  uno,  perciò  è  prin- 
cipio universale  d'  ogni  moltitudine.  E  per  questo 
esso  è  causa  universale,  efficiente  ed  esemplare  e 
terminante  di  tutte  le  cose,  siccome  causa  dell'es- 
sere, e  ragione  dell'intendere,  ed  ordine  del  vi- 
vere.  E  dunque  d' ogni  maniera,  non  come  essenza 
di  tutte  le  cose,  ma  come  sopra  eccellentissima, 
universalissima  e  sufficientissima  causa  di  tutte  le 
essenze.  La  virtù  della  quale,  perchè  sommamente 
unita  nell'essenza,  perciò  è  sommamente  infinitis- 
sima e  moltiplicissima  nell'efficacia.  Di  nuovo: 
perchè  dunque  è  l'essere  purissimo  ed  assoluto, 
che  è  essere  semplicemente,  e  primario  e  nuovis- 
simo, perciò  è  origine  e  fine  consumante  di  tutte 
le  cose.  Perchè  è  eterno  e  presentissimo,  perciò 
riunisce  e  penetra  ogni  durata,  quasi  insieme  sia 
di  esse  cose  centro  e  circonferenza.  Perchè  è  sem- 
plicissimo e  massimo,  perciò  è  tutto  dentro  ogni 
cosa,  a  tutto  fuori  d'ogni  cosa,  e  per  questo  è 
sfera  intelligibile,  il  cui  centro  è  ovunque  e  la  cir- 
conferenza in  nessun  luogo.  Perchè  è  attualissimo 
e  immutabilissimo,  perciò  mentre  rimane  stabil- 
mente dà  il  moto  all'  universo.  Perchè  è  perfettis- 
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siino  ed  immenso,  perciò  è  dentro  tutte  le  cose^ 
non  incliiuso;  sotto  tutte,  non  prostrato.  Ma  per- 
chè è  sommamente  uno  e  d'ogni  maniera,  perciò 
è  tutte  le  cose  in  tutte;  benché  dir  tutte  è  dir 
molte ,  ed  esso  non  è  se  non  uno  ;  e  ciò  perchè 
per  la  semplicissima  unità,  severissima  verità  e 
sincerissima  bontà,  è  in  lai  ogni  virtuosità,  ogni 
esemplarità,  ed  ogni  comunicabilità,  e  per  ciò  da 
esso,  e  per  esso  ed  in  esso  sono  tutte  le  cose  (1). 
E  ciò  è  perchè  è  onnipotente ,  onnisciente  e  del 
tutto  buono;  il  vedere  perfettamente  il  quale  è 
essere  beato,  sì  come  fu  detto  a  Mosè  (2)  :  Io  ti 
mostrei'ò  tutto  il  bene  »  (3). 

(1)  Ad  Rom.  11. 

(2)  Exod.  33,  18. 

(3)  Itinerar.  mentis  in  Delira^  cap.  5 
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Della  vita  di  Dio;  forza  infinita,  infinita  potenza;  conoscenza  in- 
finita, infinita  sapienza  ;  volontà  infinita,  infinita  libertà  e  in- 
finito amore  —  Come  San  Bonaventura  profondamente  speco - 
landò  nel  creato,  ne  mostri  i  vestigi  in  tutte  le  cose,  onde  si 
compone  il  sensibile  universo  —  Se  questa  sia  via  per  le- 
varci a  intendere  la  creazione  —  Maravigliosi  schiarimenti 
del  Santo  Dottore  in  questo  argomento  —  E  qui  si  tocca  della 
sua  Prolologia,  ossia  dell'  ammirabile  opuscolo  De  reductione 
artium  ad  theologiam  —  Come  la  creazione  debba  di  neces- 
sità essere  fatta  nel  tempo,  e  ciò  non  importi  in  Dio  muta- 
zione di  sorta  —  E  in  questa,  come  Dio  sia  al  tutto  libero 
nel  creare  —  Dove  si  tocca  della  possibilità  della  creazione 
e  in  che  propriamente  ella  consista  —  E  quindi  si  spiega  il 
famoso  assioma:  Ex  oiihilo  niliil  fit^  determinandone  il  vero 
valore. 


Se  noi  siamo  esseri  finiti  e  contingenti,  e  tali 
ci  si  manifestano  tutte  le  creature,  onde  si  com- 
pone l'universo,  non  avendo  noi  punto  la  ragione 
del  nostro  essere  in  noi  stessi,  ma  in  una  possibilità 
somma  e  perfettissima,  che  dentro  di  noi  e  fuor 
di  noi  arcanamente  si  manifesta,  e  a  cui  ci  sen- 
tiamo e  vediamo,  essenzialmente  e  necessariamente 
congiunti;   con  ciò  solo    si  fa  chiaro  ed  evidente, 
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che  Dio  è  vita  infinita:  vale  a  dire  infinita  forza, 
infinita  sapienza  ed  infinito  amore.  Per  la  qnal 
vita  egli  è  quel  che  è,  e  perchè  così  gli  piace,  crean- 
doci a  noi  si  appalesa.  Il  quale  ove  non  fosse  vita 
sarebbe  nulla,  non  potendo  noi  concepire  un  es- 
sere senza  vita,  perchè  appunto  nell'essere  sta  la 
vita,  e  fuori  non  è  che  il  nulla.  Vita  infinita 
Tessere  infinito,  vita  finita  Tessere  finito,  che  ci 
si  manifesta  partecipazione  di  quello.  Or  che  cos'  è 
ella  la  vita?  La  vita  non  è  né  può  essere  altro 
che  ragione  assoluta,  eterna  ed  infinita  di  sempre 
agire  ;  dentro  di  sé  ed  è  la  stessa  vita,  che  forma 
con  sé  una  sola  cosa  ed  essenza;  fuori  di  sé,  e 
sono  le  creature,  libero  prodotto  dell'atto  suo  in- 
finito, che  è  lo  stesso  essere  sommo  perfettissimo 
ed  eterno,  che  liberamente  creando  le  cose,  in  esse 
e  ad  esse  manifesta  la  sua  gloria.  Ma  la  ragione 
di  agire  per  ciò  stesso  che  è  ragione  d' agire ,  è 
intelligenza;  ed  essendo  ragione  infinita,  è  quindi 
intelligenza  infinita,  la  quale  penetrando  nella  ra- 
dicale profondità  tutta  la  vita,  da  cui  è  generata, 
in  sé  pienamente  e  perfettamente  la  riflette  e  rap- 
presenta. Cotesta  intelligenza  poi  infinita,  per  ciò  che 
è  intelligenza  d' una  vita  infinita,  impossibile  cosa 
è  che  non  ami  infinitamente  se  stessa,  e  non  ne 
senta  un  gaudio  infinito;  come  è  impossibile  che 
cotesta  vita  non  fosse  libera  di  assoluta  libertà, 
di  necessità  e  di  arbitrio:  di  necessità,  perché  nulla 
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è  prima  di  lei,  o  sopra  di  lei,  o  fuori  di  lei,  da 
cui  potesse  essere  coartata;  di  libero  arbitrio,  a- 
vendo  in   sé  tutte  le  ragioni  dell'  agire,  né  po- 
tendosene dare  altre  fuora  di  lei,  che  è  infinita  sa- 
pienza. E  con  ciò  abbiamo  tre  modi  di  sussistenza , 
Tuno  affatto  distinto  dall'altro,  e  da  non  potersi 
r  uno  con  l' altro  confondere,  ma  che  essendo  nella 
stessa  ed  identica  vita,  hanno  l'essenzial  ragione 
del  loro  proprio  sussistere  nell'unità   dell'essenza 
di  quella:  e  però  unica    vita,   e  tre    sussistenze  ; 
tre  sussistenze  e  una  sola  essenza,  che  è  l'essenza 
di  Dio.  E  questa  filosofica  specolazione  è  così  na- 
turale, posto  il  vero   concetto    dell'essere   infinito 
e  perfettissimo,  da  cui  sono  tutte  le  cose,  che  ninno, 
certo,  potrà  maravigliarne.  Conciossiaché  i  vestigi  di 
così  fatte  sussistenze  s' incontrino  in  ogni  essere  del- 
l'universo  ;  né  sia  possibile  di  trovare  o  immaginare 
altra  realtà  e  perfezione  all'inf uori  dell'  essere  asso- 
luto, così  come  si  rivela  al  nostro  spirito,  e  delle 
sopra  dette  tre  sussistenze,  onde  consiste  la  sua  vita 
infinita  e  somma  sua  perfezione;  che  sono  forza  in- 
finita, infinita  intelligenza  ed  infinito  amore.  Forza 
infinita  ed  ingenita,  che  è  puro  atto  perfettissimo, 
e  tutto  può   quel   che   le  piace;    dal  cui  seno  si 
genera  infinita  intelligenza,  che  tutta  la  penetra  e 
la  comprende  ;  e  quindi  infinito  e  perfettissimo  a- 
more^  procedente  dall'una  e  dall'altra,  onde  infini- 
tamente s'  amano ,  e  sono  la  pienezza  della  stessa 
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vita.  Ne  ci  si  dica  che  accennando  a  queste  cose, 
noi  siamo  fuori  della  iìlosolìca  cognizione.  Im- 
perocché posto  il  lume  della  rivelazione,  come 
schiarimento  di  molte  naturali  verità,  nelle  quali 
piacque  a  Dio  di  porre  maraviglioso  vestigio  delle 
cose  invisibili  ed  eterne;  con  ciò  ella  addiventa 
in  qualche  modo  anche  lume  di  naturale  scienza, 
che  nella  rivelata  ha  il  suo  compimento  e  la  sua 
perfezione.  Oppure  saremo  noi  così  schivi  e  pau- 
rosi della  cristiana  rivelazione,  che  le  antepor- 
remo la  strana  rivelazione  dell'  Heghel,  die  V  es- 
sere puro,  cioè  Dio,  è  il  niente  ;  il  quale  ad- 
dimene  reale  nella  nahcra;  né  apparisce  Dio 
altrimenti  che  neW nomo?  E  questa  è,  alla  let- 
tera, la  rivelazione  dell'  Heghel,  che  alcuni  disgra- 
ziati tìgli  di  questo  nostro  paese  vorrebbero  darci  in 
luogo  del  Dio,  intorno  al  quale  sì  magnificamente  fi- 
losofarono i  Dottori  cattolici  e  ci  dettero  la  vera  sa- 
pienza. Un  Dio,  che  nell'  ordine  ideale  è  prima- 
mente affermazione,  tesi;  poi  negazione,  antitesi; 
da  ultimo  identità  dell'  una  e  dell'  altra,  che  è  sin- 
tesi: vale  a  dire,  il  bianco ,  il  nero ,  e  l' identità, 
onde  sì  addivengono  ad  una  cosa  sola.  Al  quale 
ideale  corrisponde  il  reale ,  che  è  l' essere  puro , 
assoluto,  perfettissimo,  per  cui  sono  tutte  le  cose; 
il  quale  però  per  antitesi  è  il  nulla;  onde  pen- 
sare all'  essere  in  sé,  vale  quanto  pensare  al  nulla; 

e  questa  contraddizione  nell'  identità,  forma  (strano 

2.') 
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a  dire!)  la  sovrana  legge  del  pensiero  e  delle  cose; 
tesi  ed  antitesi  che  addiventano  la  sintesi ,  vale  a 
dire  r  ESSERE  niente,  in  cui  sta  la  legge  di  svol- 
gimento, che  produce  il  divenire^  ossia  il  mondo! 
Tali  enormezze  si  avvisa  di  mettere  in  luogo  della 
filosofia  cattolica  e  delle  dottrine  della  divina  ri- 
velazione ! 

Ed  ora  dunque  la  infinita  e  maravigliosa  vita 
di  Dio  che  dicemmo ,  una  sola  essenza  perfettis- 
sima ed  infinita,  e  tre  distinte  sussistenze,  che 
fanno  una  cosa  sola,  ha  impressi  creando  tali  ve- 
stigi di  sé  in  tutte  le  cose,  che  impossibile  cosa  è 
di  non  vederne  l'immagine  splendidissima,  che  in 
esse  e  da  esse  come  da  tanti  specchi  si  riflette 
a'  nostri  sguardi,  ed  appalesa  a  noi  la  sua  infinita 
perfezione.  Quel  che  appunto  filosoficamente  spe- 
colando,  si  fa  a  chiarire  San  Bonaventura  ne'  primi 
capitoli  del  suo  Itinerario  della  mente  a  Dio  , 
ove  per  verità  splende  tanto  lume  di  filosofica  sa- 
pienza, che  bisognerebbe  essere  al  tutto  abbrutiti, 
per  non  gustarla  e  averla  a  disdegno.  Ne  sia  sag- 
gio il  capitolo  primo  della  specolazione  di  Dio  ne'  suoi 
vestigi  in  questo  mondo  sensibile.  Fermato  dunque, 
che  secondo  lo  stato  di  nostra  condizione,  la  uni- 
versalità delle  cose  è  scala  da  ascendere  a  Dio  ; 
e  che  tra  le  cose,  alcune  essendo  vestigio,  alcune 
immagine,  alcune  corporali,  alcune  spirituali,  al- 
cune temporali,  alcune  eterne,  e  perciò  alcune  fuori 
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(li  noi  e  alcune  dentro  di  noi ,  però  triplice  è  la 
via  di  ascendere  a  contemplarlo  nella  sua  infinita 
perfezione:  una  per  le  cose  corporali  esteriori,  l'altra 
dentro  di  noi  e  in  noi.  la  terza  sopra  di  noi  per  le 
cose  eterne;  dopo  ciò  nel  seguente  modo  egli  inco- 
mincia dalla  prima  la  sua  specolazione.  «  Prima- 
mente r  aspetto  del  contemplante,  egli  dice,  consi- 
derando le  cose  corporali  ed  esteriori  in  se  stesse, 
vede  in  loro  peso,  numero  e  misura.  Il  peso  quanto 
al  sito,  ove  sono  inclinate;  il  numero  per  cui  sono 
distinte;  e  la  misura  per  cui  sono  limitate.  E  per 
questo  vede  in  esse  il  modo ,  la  specie ,  e  1'  or- 
dine, nonché  la  potenza,  la  virtù  e  l'operazione; 
onde  può,  siccome  da  vestigio,  sorgere  ad  intendere 
la  potenza ,  la  sapienza  e  la  bontà  immensa  del 
Creatore.  In  secondo  luogo  ,  considerando  questo 
mondo,  ne  attende  1'  origine,  il  corso  e  '1  termine. 
Imperocché  per  la  fede  crediamo  che  i  secoli  fu- 
rono formati  per  mezzo  della  parola  di  vita  (I);  per 
la  fede  crediamo  che  i  tempi  delle  tre  leggi,  cioè 
di  natura,  di  scrittura  e  di  grazia,  si  succedes- 
sero e  ordinatissimamente  sieno  decorsi;  per  la 
fede  crediamo  che  il  mondo  al  finale  giudizio  do- 
vrà terminare.  Nella  prima  cosa  avvertiamo  la 
potenza,  nella  seconda  la  provvidenza,  nella  terza 
la  giustizia  del   sommo  principio.  In  terzo  luogo, 

(1)  Heb.  11. 
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r  aspetto  del  raziocinante  che  investiga ,  vede  che 
alcune  cose  sono  soltanto ,  alcune  che  sono  e  vi- 
vono^ ed  alcune  che  sono,  vivono  e  discernono.  E 
vede  che  le  prime  certamente  sono  minori,  le  se- 
conde mediane,  le  terze  migliori.  Vede  ancora  es- 
servene  alcune  solamente  corporali,  alcune  in  parte 
corporali,  in  parte  spirituali;  onde  avverte  esser- 
vene  alcune  meramente  spirituali  come  migl'ori  e 
più  degne  dell'  une  e  delle  altre.  Con  tutto  ciò 
vede  alcune  essere  mutabili  e  corruttibili,  come  le 
terrestri  ;  alcune  mutabili  e  incorruttibili,  come  le 
celesti  ;  onde  avverte  alcune  immutabili  e  incor- 
ruttibili, come  le  sopracelestiali.  Pertanto  da  que- 
ste visibili  cose  si  eleva  a  considerare  la  sostanza, 
la  sapienza  e  la  bontà  di  Dio  coni'  ente  vivente  e 
intelligente  meramente  spirituale  e  incorruttibile  e 
intrasmutabile.  Questa  considerazione  poi  si  allarga 
secondo  la  settiforme  condizione  delle  creature^  la 
quale  è  un  testimonio  settiforme  della  divina  po- 
tenza, sapienza  e  bontà,  ove  si  consideri  di  tutte 
cose  r  origine  ,  la  grandezza ,  la  moltitudine  ,  la 
bellezza,  la  pienezza,  l'operazione  e  l'ordine.  Im- 
perocché r  origine  delle  cose  secondo  la  creazione, 
la  distinzione  e  1'  ornato ,  quanto  alle  opere  dei 
sei  giorni ,  predica  la  divina  potenza ,  che  tutte 
quante  le  produce  dal  nulla  ;  la  sapienza  che  tutte 
lucidamente  le  distingue;  e  la  bontà,  che  tutte  li- 
beralmente le  adorna.  La  grandézza  delle  cose  poi, 
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secondo  la  mole  della  lunghezza^  larghezza  e  pro- 
fondità; secondo  r  eccellenza  della  virtù,  che  lun- 
gamente,  largamente  e  profondamente  si  estende, 
com'  è  manifesto  nella  diifnsione  della  luce;  secondo 
r  efficacia  dell'  operazione  intima,  continua,  e  dif- 
fusa ,  siccom'  apparisce  nell'  operazione  del  fuoco  , 
indica  manifestamente  la  immensità  della  potenza, 
sapienza  e  bontà  del  trino  Dio  ,  il  quale  per  la 
potenza,  presenza  ed  essenza  trovasi  incircoscritto 
in  tutte  le  creature.  Ma  la  moltitudine  delle  cose 
secondo  la  diversità  generale  ,  speciale  e  indivi- 
duale, nella  sostanza,  nella  forma,  o  figura,  e  nel- 
r  efficacia ,  insinua  e  mostra  manifestamente  oltre 
ogni  umana  estimazione  V  immensità  de'  tre  anzi- 
detti attributi  di  Dio.  La  bellezza  delle  cose  poi, 
secondo  la  varietà  de' lumi,  delle  figure  e  de' co- 
lori, nei  corpi  semplici ,  misti  ed  anche  comples- 
sionati, sì  come  ne'  corpi  celesti^  e  nei  minerali, 
sì  come  nelle  pietre  e  nei  metalli,  nelle  piante  e 
negli  animali,  evidentemente  proclama  le  tre  cose 
predette.  E  la  pienezza  secondo  che  la  materia  è 
piena  di  forme  secondo  le  ragioni  seminali ,  la 
forma  piena  di  virtìi,  secondo  l'attiva  potenza,  la 
virtù  piena  di  effetti  secondo  V  efficienza,  dichiara 
manifestamente  lo  stesso.  L'operazione  molteplice, 
secondo  che  è  naturale ,  artificiale  e  morale ,  con 
la  sua  moltiplicissima  varietà  mostra  l' immensità 
di  quella  virtù,  arte  e  bontà,  la  quale  veramente 
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è  a  tutte  le  cose  cagione  dell'  essere,  ragione  del- 
l' intendere  e  ordine  del  vivere.  L' ordine  poi  se- 
condo la  ragione  della  durata ,  situazione  ed  in- 
fluenza, cioè  per  l'anteriore  e '1  posteriore,  perii 
superiore  e  l' inferiore ,  per  il  più  nobile  e  '1  più 
ignobile,  nel  libro  della  creatura  insinua  manife- 
stamente il  primato  del  primo  principio ,  quanto 
alla  infinità  della  potenza.  L' ordine  delle  divine 
leggi ,  de'  precetti  e  de'  giudizi ,  nel  libro  della 
Scrittura  l'immensità  della  sapienza.  L'ordine  de' di- 
vini Sacramenti,  de'  benefìzi  e  retribuzioni  nel  corpo 
della  Chiesa  poi  l' immensità  della  bontà  ;  sicché 
esso  ordine  ci  conduce  evidentissimamente  nel  primo 
e  sommo ,  potentissimo  e  sapientissima  ed  ottimo. 
Chi  adunque  non  è  illustrato  da  tanti  splendori 
delle  cose  create ,  è  cieco  ;  chi  non  si  sveglia  a 
tanti  gridi,  è  sordo  ;  chi  per  tutti  questi  effetti  non 
loda  Iddio ,  è  muto  ;  chi  a  tanti  indizi,  non  a- 
verte  il  primo  principio,  è  stolto  (1).  » 

Magnifica  specolazione ,  ripetiamo,  che  vale 
un'  opera  intera  di  filosofia:  tanto  a  mezzo  dei  ve- 
stigi del  creato,  ci  fa  veder  chiaramente  Dio  nelle 
sue  sussistenze,  potenza,  sapienza,  amore;  una 
sol  vita  somma  e  infinita  e  perfettissima,  che  so- 
lennemente ci  si  rivela  in  tutte  cose:  primo  nel- 
r  esser   di   cui   tutte  partecipano   e  sono  fornite  ; 

(1)  Itiner.  mentis  in  Detm,  e.  1. 
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secondo  iieir  ordine .  clie  hanno  in  sé  e  fra  loro  ; 
armonia  ammirabile  e  divina  :  terzo  nella  misu- 
ra proporzionata  ai  fini  di  ciascuna,  e  di  tutte 
prese  insieme .  che  sono  gli  eterni  fini  ed  inten- 
dimenti del  Creatore.  Vero  specchio,  ciascuna  e 
tutte  insieme,  ove  splendidamente  si  riflette  T  e- 
terna  vita  di  Dio ,  ossia  T  infinita  sua  potenza , 
r  infinita  sua  sapienza  e  il  sommo  suo  amore.  E 
questo  è  sempre,  chi  vi  badi,  V  argomento  meta- 
fisico al  fisico  congiunto,  che  ne  formano  un  solo. 
Vale  a  dire,  tutte  le  cose  hanno  l'essere,  non  da 
sé,  ma  dair  essere  per  essenza,  senza  del  quale 
esse  non  sarebbero,  né  si  potrebbero  concepire.  Or 
da  chi  r  ebbero  ricevuto?  E  si  in  tutte  é  nu- 
mero, ordine,  armonia,  che  parimente  esse  non 
hanno  in  sé,  e  potrebbero  non  avere.  Tutto  ciò 
da  chi  vi  fu  posto?  Tutte  hanno  misura  e  ope- 
razione, in  rispondenza  del  proprio  fine,  e  del  fine 
principale  e  totale  della  creazione.  Chi  concepì 
questo  fine?  chi  lo  propose?  chi  le  ordinò  e  con- 
dizionò al  medesimo  ?  Che  per  se  stesse  di  ciò  non 
sono  capaci.  Ecco  dunque  solennissima  appari- 
zione e  rivelazione  dell'essere  sommo  e  perfettis- 
simo, così  coni'  é  in  sé,  somma  potenza,  somma 
sapienza,  ed  infinito  amore,  ne'  soli  vestigi  del 
sensibile  universo.  Ondechè  a  ragione  e  ottimamente 
conchiude  quel  capitolo  dell'  Itinerario  il  Santo 
Dottore  dicendo:  «  Apri  dunque  (o  uomo,  chiunque 
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tu  sia)  gli  occhi,  le  orecchie  spirituali  appresta,  scio- 
gli le  labbra  ed  applica  il  cuor  tuo  per  vedere  in 
tutte  le  creature  il  tuo  Dio,  per  udirlo,  laudarlo, 
amarlo,  adorarlo,  magnificarlo  ed  onorarlo,  affin- 
chè per  avventura  non  ti  si  levi  contro  l'uni- 
verso. Imperocché  per  questo  tutta  la  terra  pu- 
gnerà contro  gl'insensati,  e  per  lo  contrario  sarà 
materia  di  gloria  a'  prudenti,  i  quali  secondo  il 
Profeta  possono  dire:  Tu  mi  hai  rallegrato,  o  Si- 
gnore, con  le  cose  fatte  da  te,  e  nelle  opere  delle 
tue  mani.  Quanto  sono  magnifiche,  o  Signore,  le 
opere  tue  ;  tutto  hai  fatto  con  sapienza,  e  la  terra 
è  piena  di  tue  ricchezze  (1).  » 

Ma  in  qual  modo  noi,  e  tutte  le  cose  onde 
si  compone  l'universo,  ricevemmo  dall'essere  som- 
mo il  peso,  r  ordine  e  la  misura,  e  in  somma  tutto 
quel  che  siamo,  non  avendone  punto  ragione  in 
noi  stessi?  Ecco  il  mistero,  che,  come  già  ripe- 
tutamente dicemmo,  l' umana  ragione,  abbandonata 
a  se  stessa,  non  ebbe   mai   potuto    deciferare;  il 

(1)  Aperi  ergo  oculos,  mires  sprituales  admove,  laUa  Hia  solve, 
et  cor  tuum  appone^  tU  in  omnibus  crealuris  Deiim  tuum  videas, 
audias,  laicdes,  diligas  et  colas,  magni fices  et  Ji07iores,  ne  forte 
centra  te  nniversits  orbis  terrantm  consurgat.  Nam  ob  hoc  pii- 
gnabit  orbis  terrarum  contra  insensatos,  et  e  contra  sensatis  erit 
materia  gloria,  qui  secundur^  Prophetam  possunt  dicere:  Delec- 
tasti  me,  Domine,  in  factura  tua,  et  in  operibus  manuum  tuarum 
exultabo  (Psal.  91,  4).  Quam  magnificata  sunt  opera  tua,  Domine; 
omnia  in  sapientia  f ecisti,  impleta  est  terra  possessione  tua  (Ps.  130 
24).  Itiuer.  mentis,  ect.  cap.  1. 
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mistero  della  creazione.  Imperocché  tutta  T uma- 
nità ha  sempre  sentito  e  creduto  che  vi  è  un  es- 
sere sommo,  superiore  a  tutto  Y  universo,  e  ne  ab- 
bi amo  toccato  le  ragioni  ;  e  quindi  la  fede  reli- 
giosa in  cotesto  Dio,  che  troviamo  appresso  tutte 
le  nazioni  della  terra  ;  ma  chi  egli  fosse  in  sé  co- 
testo Dio,  e  in  qual  modo  provenissero  da  lui  le  cose, 
e  partecipassero  della  sua  vita,  dal  quale  tutte  si 
appalesano  dipendenti;  questo  i  filosofi,  per  quanti 
studi  adoperassero,  non  seppero  mai  dire.  E  quindi 
la  teoria  della  materia  eterna,  delle  emanazioni, 
degli  atoird  vaganti  nell'immensità  dello  spazio 
prima  d'  ogni  tempo  :  e  l' assioma  di  tutta  l' anti- 
chità pagana:  Ex  nihilo  nihil:  dal  nulla  essere 
impossibile  trar  nulla;  ciò  che  appunto ^  in  con- 
trapposizione a  così  fatta  dottrina,  venne  ad  in- 
segnare la  rivelazione  del  Cristianesimo.  Ed  in 
verità,  non  appena  fu  pronunciata  la  parola  crea- 
zione ,  e  chiaritone  il  valore ,  V  umana  ragione 
intese  tosto  quel  che  sino  allora  non  aveva  inteso, 
né  potuto  intendere,  e  si  trovò  lietissima  di  sa- 
persi spiegare  quel  che  in  sostanza  sentiva  dentro 
di  sé  della  derivazione  e  dipendenza  sua  e  di  tutte 
le  cose  da  un  principio  sommo,  ma  non  sapeva 
dir  come  fosse.  La  parola  rivelata  le  chiarì  que- 
sto COME  ;  ed  ella  se  ne  appagò  :  quantunque  l'es- 
senza dell'  atto  creativo  sia  rimasta  e  rimarrà  sem- 
pre un  impenetrabile  mistero,  non  conoscendo  noi 
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r intima  essenza  dell'essere,  ma  soltanto  apperce- 
pendolo  per  le  sue  esterne  manifestazioni;  dalla 
quale  essenza  dell'  essere  perfettissimo  appunto  pro- 
cede la  possibilità  delle  cose  e  della  creazione. 
Diciamo  che  dall'essenza  dell'essere  infinito, 
perfettissimo  ed  eterno,  procede  la  possibilità  delle 
cose  e  della  creazione.  E  qui  vuoisi  distinguere 
la  possibilità  reale  dall'  idea  astratta  della  mede- 
sima. Quando  dunque  noi  diciamo  possibilità  reale, 
diciamo  il  contradditorio  del  nulla:  e  questo  non 
è  né  può  essere  che  una  realtà  somma,  con  potere 
sommo  senza  limiti;  e  per  ciò  stesso  somma  e 
perfettissima  vita:  cioè  somma  e  infinita  forza, 
somma  e  infinita  sapienza,  sommo  e  infinito  amore; 
potenza,  sapienza  ed  amore  in  atto  sommo  perfet- 
tissimo ed  infinito,  che  s' identifica  ed  è  una  sola 
cosa  con  1'  essenza  di  quello.  L'idea  poi  astratta 
di  così  fatta  possibilità,  è  il  concetto  della  nostra 
mente,  che  vi  corrisponde.  Onde  quella  che  i  fi- 
losofi chiamano  possibilità  logica,  intrinseca  ed 
assoluta  delle  cose,  cioè  la  non  ripugnanza  ad  es- 
sere, non  si  origina  punto  da  esse  che  per  sé  son 
nulla,  ma  dalla  vita  e  attualità  infinita  dell'  es- 
sere infinito,  che  per  ciò  che  è  vita  infinita  e  in- 
finita attualità,  si  é  possibilità  infinita;  la  quale 
addiviene  relativa  in  rispetto  alle  cose  da  fare,  o 
non  fare,  secondo  che  piace  alla  sua  libera  vo- 
lontà creante,  o  non  creante ,  creante  di  un  modo 
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piuttosto  che  in  un  altro,  l- diamo  come  con  la 
solita  sua  chiarezza  tocchi  di  questa  possibilità 
San  Bonaventura.  ^<  La  divina  potenza,  da  cui  è 
la  possibilità  delle  cose,  egli  dice,  può  conside- 
rarsi in  tre  modi.  0  rispetto  al  suo  atto;  e  in 
questo  modo  il  possibile  non  soltanto  è  possibile  , 
ma  attuale.  0  rispetto  all'attitudine  delle  crea- 
ture; ed  in  questo  modo  è  semplicemente,  non  at- 
tuale. 0  finalmente  rispetto  all'  attitudine  della  virtù 
increata,  e  quel  che  è  possibile  ad  essa,  torna  im- 
possibile alla  creatura.  Ciò  poi  che  in  nessuno  de'  so- 
praddetti modi  è  possibile ,  egli  prosegue,  come  ciò 
che  ripugna  per  diretto  all'ordine  secondo  le  ra- 
gioni e  le  cause  primordiali  ed  eterne,  è  sempli- 
cemente impossibile  (ossia  il  nulla).  Come  sarebbe 
che  Dio  creasse  qualcosa  in  atto  infinita  ,  o  fa- 
cesse una  cosa  che  fosse  e  nell'  istesso  tempo  non 
fosse ,  e  che  non  sia  stata  quel  che  già  fu,  e  si- 
miglianti  contraddizioni,  tutto  fuor  dell*  ordine  e  '1 
compimento  della  divina  potenza.  E  da  ciò  si  pare 
quali  cose  debbano  dirsi  semplicemente  possibili  , 
quali  semplicemente  impossibili,  e  come  questa  im- 
possibilità (de'  contradditori)  si  combini  ottima- 
mente con  la  divina  onnipotenza  (1).  »  Or  ciò  po- 

(1)  PoUntiam  ordinatam  contigit  tripUciter  dici:  vel  secun- 
dum  actum  ;  vel  secundum  aptitudinem  ex  parte  crealurae  ;  vel 
secnndum  aptitudinem  ex  parte  soliiis  virttUis  increatae.  Qnod 
possibile  est  potentiae  primo  modo  dictae,  est  non  tantum  possi- 
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sto,  vediamo  la  via  che  tenne  il  Serafico  Dottore 
specolando  il  fatto  della  creazione,  e  come  felice- 
mente riuscisse  a  spiegarlo  e  darne  ragione.  Ma 
prima  di  tutto  premettiamo  col  medesimo  la  dot- 
trina ,  che  si  deve  tenere  certa  in  questo  argo- 
mento, fuori  della  quale  non  s' incontrano  né  altro 
piiò  incontrarsi  che  funestissimi  errori.  «  Prima 
di  tutto ,  dice  il  Santo  Dottore,  dobbiamo  rimuo- 
vere r  errore ,  e  affermare  la  verità.  E  la  verità 
è  questa,  che  tutta  1'  universalità  della  macchina 
mondiale  venne  tratta  all'essere  nel  tempo;  e  con  ciò 
si  esclude  l'errore  di  coloro,  che  pongono  il  mondo 
eterno.  Dipoi  che  venne  tratta  all'  essere  dal  nulla; 
e  con  ciò  si  rifiutano  quelli  che  ammettono  1'  e- 
ternità  della  materia,  onde  venissero  formate  le  cose. 
Appresso  che  un  solo  è  il  principio  che  la  trasse 
dal  niente;  e  si  ribatte  l'errore  de' Manichei,  che 
ponevano  due  principii,  l'uno  buono  l'altro  cattivo. 
Il  quale  principio,  inoltre,  è  sommo;  e  si  toglie 
r  errore  di  quelli^  che  affermano  Dio  aver  pro- 
dotto le  inferiori  creature  a  mezzo  il  ministero  di 
altre  intelligenze.  Che  finalmente  ogni  cosa  venne 

bile  ,  sed  eiiam  actuale.  Qiiod  secundo  modo  ,  et  non  primo,  est 
possibile  simpliciter,  licet  non  actuale.  Quod  aiitem  tertio  modo, 
et  non  primo  modo  vel  secimdo  ,  est  possibile  Deo,  sed  impossi- 
bile creaturae.  Quod  aiitem  nullo  praediclorum  modorum  estptos- 
sibile,  sicut  illud  quod  directe  repugnat  ordini  sectindum  rationes 
et  causas  primordiales  et  aeternas ,  simpliciter  est  impossibile. 
Breviioq.  p.  I,  e.  7. 
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creata  in  peso,  numero  e  misura;  e  con  ciò  si  mostra 
che  ogni  creatura  è  un  effetto  della  Trinità  creante, 
considerata  sotto  il  triplice  aspetto  di  causalità , 
ossia  di  causa  elìiciente,  per  che  nella  creatura  è 
unità,  modo  e  misura;  di  causa  esemplante,  ed  in 
ogni  creatura  ha  verità,  specie,  e  numero;  di  causa 
finale,  e  nella  creatura  è  bontà,  ordine  e  peso. 
Imperocché  ogni  creatura  viene  messa  all'  essere 
dalla  causa  efficiente ,  formata  su  Y  esemplante,  e 
ordinata  al  fine:  e  con  ciò  è  una,  vera  e  buona; 
modificata,  bella  e  ordinata;  misurata,  discreta  e 
ponderata  (1). 

Le  quali  ultime  parole  ci  mostrano  di  qual 
modo  s' intendesse  e  si  spiegasse  a  que'  dì  da'  Dot- 
tori cattolici  il  fatto  della  creazione.  Vale  a  dire , 
specolando  essi  con  profondo  intelletto  sopra  le 
create  cose,  e  vedendole  tutte  improntate  di  potenza, 
di  sapienza  e  di  amore  ;  quindi  si  levavano  a  con- 
templare r  essere  sommo  ,  che  per  atto  libero  di 
sua  volontà  le  cava  dal  nulla,  dando  loro  vita, 
ordine  e  misura ,  onde  sì  sono  quel  che  sono ,  e 
rivelano  V  esistenza  e  la  gloria  del  loro  fattore.  E 
di  fatti,  se  ogni  cosa,  onde  si  compone  questo  u- 
niverso ,  è ,  né  frattanto  ha  in  sé  la  ragione  del 
suo  essere,  con  ciò  solo  di  necessità  esse  rivelano 
un  essere  sommo  e  perfettissimo,  il  quale  essendo 

(1)  Centlloq.  p.  :3.  Sect.  8. 
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infinita  forza  e  vita,  tutte  le  produce  e  mette  all'e- 
sistenza: le  produce  non  dalla  sua  essenza,  per- 
chè egli  è  e  ci  si  -manifesta  infinito;  né  da  altra 
cosa,  perchè  fuor  di  lui  non  è  che  il  nulla;  dun- 
que dal  nulla.  Ma  con  quale  virtù?  Con  la  virtù 
dell'  infinita  sua  vita,  che  è  puro  atto  infinito, 
eterno  e  perfettissimo.  E  perciò  che  è  tale,  vince 
e  può  vincere  V  infinita  distanza ,  che  s' inter- 
pone tra  r  essere  ed  il  nulla ,  producendo  un 
effetto,  che  alla  infinita  sua  forza  ed  energia  cor- 
risponda ;  ma  che  non  potrà  mai  venir  con  esso 
confuso,  essendo  impossibile  confondere  la  causa 
con  r  effetto;  e  meno,  una  causa  perfetta,  infinita, 
sempre  in  atto,  con  un  effetto  finito,  imperfetto, 
né  avente  in  sé  la  ragione  del  suo  essere  ;  il  quale 
può  anche  non  essere^,  e  in  verità  non  fu  sempre, 
ma  è  perché  quella  liberamente  lo  produce.  Ogni 
cosa  in  secondo  luogo  ha  un  determinato  modo  di 
essere,  secondo  i  generi  e  le  specie,  a  cui  appar- 
tiene ,  e  ogni  specie  e  genere  diversi  e  distinti  1'  uno 
dall'altro  con  maravigliosa  gradazione  d'intendimento 
e  di  sapienza,  che  avanza  infinitamente  ogni  u- 
mano  intendere.  Né  le  cose  hanno  necessariamente 
così  fatta  perfezione,  anzi  potrebbero  non  averla, 
0  averla  in  modo  differente  da  quel  che  Y  hanno. 
Dunque  ci  ha  da  essere  una  sapienza  infinita  ed 
eterna,  in  cui  sieno  le  ragioni  di  cotesta  perfe- 
zione e  d'  una  infinita  perfezione;  su  le  quali  ragioni 
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le  cose  vennero  esemplate,  e  non  ne  sono  in  so- 
stanza che  languide  immagini:  onde  esse  sono  più 
vere  in  quelle  eterne  ragioni  dell'eterna  e  divina  sa- 
pienza, che  non  sieno  in  sé  medesime.  Da  ultimo 
ogni  cosa  nell'universo  si    vede    avere   un  fine  a 
cui  è  ordinata,  e  tutte  insieme  mirare  ad  un  gran 
fine ,  che  a  tanta   loro    virtù  e   perfezione  corri- 
sponda, ed  essere  fornite  di  tutto  che  è  necessario 
a  raggiungerlo.  Fine,  che  parimente  non  hanno  ne- 
cessariamente per  se  stesse  e  potrebbero  non  avere, 
0  averlo  diiferente  da  quel  che  è.  E  ciò  significa 
che  ci  è  una  volontà  somma  e  perfettissima,  che 
vuole  questo  fine   piuttosto  che  un  altro  ,  e  tutte 
r  ebbe  ordinate  a  conseguirlo ,    avendo  riposto  in 
ciò  la  sua  compiacenza  e  '1  suo  amore.  Quest'  ar- 
gomentazione della  scolastica  è  altamente  metafìsica; 
e  quindi  il  veder  ella  chiarissimo  il  fatto  ammira- 
bile della  creazione  nella  contemplazione  dell'uni- 
verso: vale  a  dire  Dio  che  trae  le  cose  dal  nulla 
con  la    sua  infinita  potenza ,  le  esempla  sopra  la 
sua  infinita  sapienza,  e  le  ordina  e  condiziona  al 
conseguimento  del  fine  propostosi  secondo  il  bene- 
placito della  sua  infinita  ed  amorosissima  volontà. 
E  per  tal  modo  lo    spettacolo  della  creazione  era 
non  solo  rivelazione  di  Dio,  ma  della  vita  infinita 
di  Dio;  tre  sussistenze  in   una  sola  essenza;  che 
è  il  mistero  della  Trinità:  un  sol  Dio  e  tre  persone, 
tutte  egualmente  perfette  della  stessa  infinita  per- 
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fezione.  Udiamo  come  con  maravigliosa  profondità 
e  chiarezza  ad  un  tempo  esponga  questo  argomento 
San  Bonaventura.  «  Non  è  alcun  essere,  egli  dice, 
neir  universo ,  che  non  abbia  misura ,  concetto  e 
inclinazione  ;  e  qui  sta  la  ragione  di  vestigio,  che 
mena  a  quella  sapienza ,  nella  quale  il  modo  è 
senza  modo,  il  numero  senza  numero,  e  l' ordine  senza 
ordine.  Ma  nella  sostanza  si  appalesa  più  solen- 
nemente il  vestigio  della  sapienza  ed  essenza  di- 
vina. Conciossiachè  ogni  sostanza  ha  materia,  forma 
e  composizione;  ossia  l' originale  principio,  il  for- 
male compimento,  e  l' unione  dell'  uno  con  1'  altro  : 
come  ogni  cosa  compiuta  ha  sostanza ,  virtù ,  ed 
operazione.  Ed  in  ciò  si  vede  chiaro  il  vestigio 
della  Trinità  creante:  vale  a  dire  il  Padre,  origine; 
il  Figlio,  virtù  e  forma;  lo  Spirito  Santo,  unione 
e  connessura.  Imperciocché  veramente  l'originale 
principio  delle  cose  si  distingae  dal  loro  formale 
compimento ,  non  di  distinzione  ipostatica ,  come 
avviene  in  Dio,  ma  di  reale  distinzione  di  prin- 
cipii,  l'uno  de' quali  è  attivo,  passivo  l'altro.  E  to- 
glier ciò  dalla  creatura,  egli  è  toglierne  la  rappre- 
sentazione della  Trinità.  Né  fa  contro  quel  che 
dicono  alcuni,  falsamente  filosofando ,  vale  a  dire 
che  r  Angelo  e  l' anima  sieno  esseri  composti,  per- 
ciò che  sono  da  un  altro.  Imperocché  l'essere  da 
un  altro ,  non  importa  composizione  :  che  in  tal 
caso  il  Figlio  perciò  che  é  dal  Padre,  sarebbe  com- 
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posto,  e  similmente  lo  Spirito  Santo,  die  dairuno 
e  (lair  altro  procede.  Adunque  solo  V  esser  divino 
è  semplice;  nel  quale  Tessere  non  ditìerisce  dal- 
l' esser  bene  e  in  quel  modo  che  è  :  e  questa  è 
la  ragione  per  che  1'  Essere  è  il  nome  di  Dio  , 
perchè  Tessere  di  Dio  è  tutto  ciò  che  è  in  lui. 
Invece  nella  creatura  diifeiisce  T  essere  dall'  es- 
ser bene  e  dall'  essere  del  modo  che  è.  E  il  ve- 
stigio di  questa  sapienza  (che  apparisce  nelle  crea- 
ture) è  'la  sostanza^  la  virtù  e  T  operazione.  Im- 
perocché la  virtù  è  dalla  sostanza,  e  T  operazione 
dalla  sostanza  mediante  la  virtù,  come  il  Figlio  è 
dal  Padre,  e  lo  Spirito  Santo  dal  Padre  mediante 
il  Figlio.  E  la  cosa  sostanziata,  dalla  sostanza  ha 
T  essere,  dalla  virtù  il  vivere  ,  dall'  operazione  il 
fare  (1).  »  Per  verità  è  questa  si  alta  e  profonda 
scienza  filosofica ,  che  bisogna  avere  smarrito  del 
tutto  il  senso  delT  intelletto,  chi  non  se  ne  senta 
preso  di  maraviglia  e  di  amore. 

E  ciononostante,  si  chiare,  belle  e  sublimi  teo- 
rie intorno  alla  creazione,  in  quanto  ella  rivela 
la  Trinità  divina  ;  un  essere  sommo  e  perfettissi- 
mo in  tre  distinte  sussistenze ,  delle  quali  tutto 
T  universo,  ed  ogni  cosa  di  cui  si  compone  ha  in  sé 
T  impronta,  e  come  specchio  ne  riflette  l'immagine; 
tutte  e  singole  dicendo  in  lor  linguaggio,  che   da 


(1)  Hexaein.  Semi.  2. 
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quello  vennero  fatte,  e  sono  opera  della  sua  onnipo- 
tenza, della  sua  sapienza  e  del  suo  amore;  noi .  dico, 
non  ci  nascondiamo  che  si  alte  dottrine  muovono  a 
riso  quella  che  si  appella  filosofica  ragione  de'  dì 
nostri,  che  ha  posto  tutto  il  suo  amore  nella  inin- 
telligibile stranezza  de*  sistemi  germanici,  de'  quali 
abbiamo  già  veduto  come  ogni  onesto  filosofo  e 
sapiente  dovrebbe  sentir  rossore.  Ma  che  per  ciò? 
Certo  non  è  questa  sufficiente  ragione  da  abban- 
donarle. Conciossiachè  o  tutto  è  illusione  d'illusioni, 
0  se  la  verità  ha  alcun  valore  in  se  stessa,  e  non 
sia  destinata  del  tutto  a  perire,  a  queste  teorie 
de*  Padri  e  Dottori  della  Chiesa  sarà  mestieri 
quando  che  sia  far  ritorno,  se  vogliasi  di  nuovo 
intendere  Dio,  la  creazione  e  l'universo,  come  la 
verace  sapienza  de'  nostri  maggiori  sempre  l'ebbe  in- 
tesi ;  in  luogo  della  quale  sapienza  non  ci  è  stato 
dato  che  superbia,  tenebre  e  labirinti,  ove  non 
può  a  meno  di  perdersi,  e  omai  per  molti  si  è 
perduto  ragione,  scienza,  società  e  religione.  E  non 
uscendo  del  nostro  argomento,  ciò  è  sì  manifesto, 
che  ripugnandovi,  torna  impossibile  ogni  onesta 
disputazione.  Imperocché,  come  già  dicemmo,  co- 
munque si  assottigli,  quanto  sa  e  può,  F  umana  ra- 
gione, non  però  ella  riuscirà  mai  a  concepire  al- 
tra cosa,  che  non  fosse  forza,  intelligenza  ed  a- 
more:  come  non  troverà  cosa  in  tutto  V  universo 
che  non  ne  mostri  in  sé   solenni  vestigi,    i  quali 
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l'i  velano  la  somma  realtà,  in  cui  quelle  sussistenze 
sono  vita  perfettissima  ed  infinita,  e  tutte  le  cose 
n'  hanno  quel  che  sono,  e  per  creazione  ne  ven- 
nero tratte  air  esistenza.  E  perù  sì  fatta  contempla- 
zione dell'universo,  è  e  sarà  sempre  solenne  ri- 
velazione dell'  essere  sommo,  che  crea  le  cose  dal 
nulla,  e  in  tre  modi  le  impronta  di  se  stesso.  Le 
impronta,  diciamo,  della  sua  potenza,  della  sua 
sapienza  e  del  suo  amore ,  che  è  la  Trinità  delle 
persone  divine  nell"  unità  della  natura  dell'  essere 
perfettissimo  ed  infinito.  Avvegnaché  la  forza  e  il 
disegno  nelle  creature  formano  parimente  una  sola 
natura  neir  unità  del  legame  che  stringe  l'una 
all'altra,  giusta  quella  sentenza  de'  Libri  santi: 
Dalla  parola  del  Signore  sono  formati  i  cieli ,  e 
dallo  spirito  della  bocca  di  lui  ogni  loro  virtù 
e  valore  (1).  Onde  ognuna  di  esse  è  effetto  e  ve- 
stigio ad  un  tempo  della  potenza  del  Padre,  della 
sapienza  del  Figlio,  e  della  bontà  dello  Spirito  Santo. 
Non  essendo  in  verità  la  sola  forza,  che  costi- 
tuisce l'essenza  delle  creature,  né  la  sola  idealità, 
ma  l'idealità  congiunta  sostanzialmente  con  la  forza. 
Sicché  la  Trinità  delle  divine  Persone  nell'unità 
della  divina  natura,  é  la  reale  possibilità  di  tutte 
le  creature  e  della  loro  armonia,  e  la  loro  reale 
esistenza   n'  é  la  manifesiazione.    E    qui   pertanto 

(1)  Psalui    32, 
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è  proprio  il  liiogo^  dove  accennare  alla  Protolo- 
gia veramente  cattolica,  sì  felicemente  tentata  dal 
Santo  Dottore^  ed  in  questa  del  più  mirabile 
per  avventura  de'  suoi  opuscoli ,  che  è  la  Ridu- 
zione di  tìctte  le  arti  alla  Teologia  (1).  La- 
voro al  tutto  maraviglioso,  in  tale  sovrana  unità 
di  concetto  e  vastità  di  sintesi ,  che  compone  in 
armonia  l' intelligibile  e  '1  soprai ntelligibile  ,  la 
scienza  e  il  mistero,  la  sublimità  della  contempla- 
zione e'I  rigore  della  metafisica  specolazione ,  la 
bellezza  della  luce  e  la  soavità  dell'amore,  che 
bene  deve  parer  giuoco  da  fanciulli,  e  peggio,  la 
tanto  decantata  tricotomia  dell' Heghel,  se  a  que- 
sto stupendo  e  direni  quasi  divino  lavoro  del  fi- 
losofo da  Bagnorea  venga  paragonata.  Il  quale  adun- 
que distinti  i  cinque  modi'  d' illuminazione,  onde  si 
origina  e  consiste  ogni  scienza;  cioè  lume  d'arte 
meccanica,  lume  di  cognizione  sensitiva,  lume  di 
cognizione  filosofica,  e  lume  superiore,  ossia  di  gra- 
zia e  di  sacra  Scrittura,  nel  seguente  modo  si  fa 
a  dimostrare,  come  le  prime  quattro  si  riducano 
tutte  all'ultima,  in  quanto  cioè  tutte  sono  improntate 
e  mostrano  T  origine  loro  da  Dio,  uno  in  essenza 
e  trino  in  persone,  il  Padre,  il  Figliuolo,  lo  Spirito 
Santo;  di  lui  rendono  solenne  testimonianza;  e  in 
lui  hanno  il  loro  compimento. 

(1)  De  rediicfmie  art.  ad  Tìieologiam. 


CAPITOLO    XIV.  405 

«  Cominciamo,  egli  dice,  dalla  cognizione  sen- 
sitiva, che  tutta  versa  nel  conoscimento  de'  sensibili  : 
dove  s' ha  da  por  mente  a  tre  cose  :  cioè  al  mezzo 
della  cognizione ,  all'  esercizio  e  al  diletto.  E  se 
pigliamo  il  mezzo  del  conoscere,  ci  scopriremo  il 
Verbo  generato  ab  eterno  e  incarnato  nel  tempo. 
Perocché  nessun  sensibile  muove  la  corrispondente 
facoltà,  se  non  per  via  d'  una  similitudine  che  esce 
dall'oggetto,  come  figlio  da  padre:  e  questo  è  ne- 
cessario che  generalmente,  realmente  ed  esemplar- 
mente sia  di  ciascun  senso.  Ma  quella  similitudine 
non  termina  Tatto  del  sentire,  se  non  s'unisce  al- 
l'organo e  alla  potenza:  e,  unendosi,  nasce  la 
percezione:  e  per  la  percezione  si  fa  il  riducimento, 
per  via  di  quella  similitudine,  all'oggetto.  E  po- 
gnamo  che  V  oggetto  non  sia  sempre  così  sentito  ; 
sempre  però,  in  quanto  a  sé,  produce,  se  é  nel 
suo  essere  pieno,  la  similitudine.  Per  questo  stesso 
modo  intendo  che  dalla  mente  somma,  la  quale  è 
conoscibile  agl'intimi  sensi  della  mente  nostra,  uscì 
ab  eterno  la  similitudine,  l'immagine,  il  Figlio.  Il 
quale  poi,  venuta  la  pienezza  de*  tempi,  s'unj  alla 
mente  e  alla  carne,  cioè  all'uomo,  ch'Egli  avea 
formato  e  che  prima  non  era:  e  per  mezzo  di  Lui 
tutte  le  menti  nostre  si  riportano  a  Dio,  ricevendo 
per  fede  nel  cuore  quella  similitudine  del  Padre. 
Se  poi  pigliamo  l'esercizio  de'  sensi,  ci  scopriremo 
r ordine  del  vivere:  perciocché  ogni  senso  s'esercita 
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nel  proprio  obbietto^  e  lugge  suo  danno,  e  non  usurpa 
quel  eh' è  degli  altri.  Parimente  il  senso  del  cuore 
allora  vive  ordinatamente  che,  contra  negligenza, 
s'esercita  a  ciò  per  che  è  fatto;  contra  concupi- 
scenza, rifugge  da  ciò  che  gii  nuoce  ;  contra  su- 
perbia, non  usurpa  ciò  che  non  è  suo:  perocché 
ogni  disordine  o  viene  da  negligenza,  o  da  con- 
cupiscenza, 0  da  superbia.  E  colui  vive  ordinato, 
che  è  prudente,  temperante,  obbediente;  si  che  eviti 
la  negligenza  nell'opere,  la  concupiscenza  negli 
appetiti,  la  superbia  nelle  case  eccellenti  o  sublimi. 
Se  poi  pigliamo  il  diletto ,  ci  scopriremo  1'  unione 
di  Dio  e  dell'  anima.  Perocché  ogni  senso  cerca  il 
sensibile  di  sé  degno  con  desiderio,  lo  trova  con 
gaudio,  lo  ripete  senza  fastidio  :  che  l' occhio  non 
si  sazia  del  vedere,  né  T orecchio  si  stanca  mai 
dell'udire.  E  parimente,  il  senso  del  nostro  cuoi  e 
deve  con  desiderio  cercare  ciò  ch'é  bello  e  armo- 
nioso e  odorifero  e  dolce  e  morbido,  e  godere  di 
trovarlo,  e  non  cessar  di  ripetere.  Ecco  come  nella 
cognizione  sensitiva  sta  occulta  la  sapienza  divina; 
e  quanto  è  mirabile  cosa  la  contemplazione  de'  cinque 
sensi  spirituali,  a  riscontro  de'  sensi  corporei. 

«  Il  simile  si  ha  da  trovare  nell'  illuminazione 
dell'arte  meccanica,  tutta  la  cui  intenzione  versa  nella 
produzione  delle  cose  artificiali.  E  ci  scorgeremo  le 
tre  cose;  cioè  la  generazione  e  l'incarnazione  del 
Verbo,    l'ordine  del  vivere,    e  l'unione   di  Dio  e 
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dell' anima,  se  poniamo  mente  al  nascimento,  al- 
l'effetto,  al  frutto:  ovvero,  all'arte   dell " operare . 
alla  qualità  dell'effetto  operato,  all'utilità  del  frutto 
che  se  ne  cava.  Se  guardiamo  il  nascimento,  ve- 
dremo che  l'effetto  artificiale  esce  dall'artefice  me- 
diante una  similitudine  che  sta  nella  mente:  onde 
r  artefice  disegna  avanti  di  fare,  e  poi  fa  come  ha 
disegnato.   Or  l'artefice  produce  di  fuori   l'opera, 
quant'  ei  più  può  somigliante  all'  esemplare  che  ha 
dentro.  E  se  potesse  produrre  tale  effetto  che  lui 
conoscesse  ed  amasse,  sì  farebbe:  e  se  quella  fattura 
conoscesse  il  suo  fattore,  ciò  sarebbe  per  virtù  della 
similitudine  secondo  cui  uscì  da  esso  fattore.  E  se 
avesse  ottenebrate  le  pupille  dell'intendere,  da  non 
potersi  levare  sopra  di  sé;  sarebbe  necessario,  a  po- 
ter essere  levato  alla  cognizione  del  suo  fattore,  che 
la  similitudine  per  la  quale  uscì  l'effetto,  s'abbassasse 
sino  a  quella  natura,  che  dall'altro  si  potesse  abbrac- 
ciare e  conoscere.  Per  questo  modo  intendi,  che  dal 
sommo  Fattore  non  uscì  nessuna  creatura,  se  non  per 
il  Verbo  eterno  :  nel  quale  Egli  dispose  tutte  cose , 
e  per   il  quale   le  produsse  ;  non  solo   quelle   che 
hanno  ragion  di  vestigio,  ma  d' immagine,  sicché 
gli  si  possano  assomigliare  per  conoscenza  ed   a- 
more.   E  poiché  alla  creatura  ragionevole  s'  annu- 
volò  pel    peccato   la   pupilla    della    contemplazio- 
ne, fu  convenientissimo  che  l'eterno    e   invisibile 
diventasse  visibile  e  [prendesse    carne ,    a  fine   di 
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rimenarci  al  Padre.  E  questo  vuol  dire:  Xes- 
smio  viene  al  Padre  se  non  iier  me\  e:  Nes- 
suno conohhe  il  Padre  se  non  il  Figlio^  e  a  chi 
il  Figlio  lo  volle  rivelare  :  e  per  ciò  è  detto 
Il  Verbo  fatto  carne.  Sicché^  guardando  \  illu- 
minazione dell'  arte  meccanica  quanto  al  nasci- 
mento dell'  opera^  ci  si  trova  il  Verbo  generato  e 
incarnato;  cioè  la  divinità  e  1'  umanità,  e  l' inte- 
grità di  tutta  la  fede.  Che  se  guardiamo  all'  ef- 
fetto, ci  troveremo  1'  ordine  del  vivere.  Ogni  ar- 
tefice, infatti,  intende  a  produrre  opera  bella  e 
utile  e  durevole;  e  allora  l' opera  gli  è  cara  e  gra- 
dita, quando  ha  le  tre  condizioni.  E  secondo  queste 
bisogna  trovarne  anche  tre  nell'  ordine  del  vivere; 
cioè  il  sapere,  il  volere,  e  l' immutabilità  o  per- 
severanza dell'  operare.  Il  sapere  fa  bella  1'  opera, 
il  volere ,  utile ,  la  perseveranza ,  durevole  :  e  il 
primo  è  della  facoltà  razionale,  1'  altro,  della  con- 
cupiscibile ,  r  altro,  dell'  irascibile.  Se  guardiamo 
il  frutto,  troveremo  1'  unione  di  Dio  e  dell'  anima. 

I  Ogni  artefice,  che  fa  un'  opera,  la  fa  o  per  averne 
lode,  0  per  servirsene  e  vantaggiarne,  o  per  pi- 

'  gliarne  compiacimento:  secondo  i  tre  termini  d'ogni 
appetito,  onestà,  utilità  e  piacere  del  bene.  E  per 
queste  tre  cose  Iddio  fece  l' anima  ragionevole  : 
perch'  essa  il  lodasse ,  e  a  lui  servisse ,   e  in   lui 

si  compiacesse  e  quietasse.  E  ciò  avviene  per   la 

ì 

I  carità:  chi  sta  nella   quale  sta  in  Dio,  e  Dio   in 
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lui:  sì  che  ne  derivi  una  certa  miral)ile  unione,  e 
nell'unione  una  mirabile  dilettazione.  Perocché  dice 
Egli  stesso:  La  mia  delizia  è  di  stare  co'  Jl- 
(jliiioli  degli  uomini.  Ed  ecco  come  l'illuminazione 
dell"  arte  meccanica  è  via  alFilluminazione  della  sacra 
Scrittura;  e  niente  ci  si  contiene  che  non  predichi 
vera  sapienza.  E  perciò  la  sacra  Scrittura  spesso 
e  assai  dirittamente  usa  di  tali  similitudini. 

«  E  il  simile  s'ha  da  trovare  nell'illuminazione 
della  filosofia  razionale,  la  cui  precipua  intenzione 
è  intorno  alla  parola.  Dove  s'  hanno  a  considerare 
tre  cose  ,  secondo  la  triplice  considerazione  della 
parola  stessa:  che  sono,  adii  parla,  all'atto  del 
parlare,  e  a  chi  ode,  cioè  al  fine.  Guardando  la 
parola  in  rispetto  a  chi  parla,  vedremo  che  ogni 
parola  significa  il  concetto  della  mente;  e  quel  con- 
cetto intenore  è  verbo  della  mente  e  prole  di  lei, 
consaputa  da  chi  la  concepe.  Ma,  per  farsi  sa- 
pere a  chi  ode,  prende  figura  di  voce:  e  il  verbo 
intellettivo,  con  queir  abito,  si  fa  sensibile,  e  suona 
di  fuori;  e  penetra  neir  orecchie  del  cuor  di  chi 
ode;  e  non  però  si  diparte  dalla  mente  di  chi 
parla.  Non  altrimenti  vedremo  del  Verbo  eterno  , 
come  il  Padre  lui  eternalmente  concepì  generando, 
secondo  quello:  Non  erano  ancora  gli  abissi, 
e  io  era  già  conce jmta.  Ma  per  farsi  conosci- 
bile air  uomo  sensitivo  prese  figura  di  carne  ;  e 
il  Verbo  si  fé"  carne  e  abitò  eoa  noi,  e  nondimeno 
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restò  nel  seno  del  Padre.  Guardando  la  parola  in 
rispetto   a    se    stessa,  ecco  ci   scorge-remo   la  re- 
gola del  vivere.  Tre  cose  è  mestieri    che  concor- 
rano alla  pienezza  della  parola:  convenienza,  ve- 
rità e  adornezza.    E    conformemente,  ogni  nostra 
azione    dee  serbare  misura,  bellezza,  e    ordine  ed 
essere;  per  modestia  nell'  operare  di  fuori,  misura- 
ta; per  purità   dell'  affetto ,    bella  ;  per    rettitudine 
dell'  intenzione,  ordinata  e  adorna:    perchè  allora 
si  vive  bene  e  ordinatamente,  quando  l'intenzione 
è    diritta,    e   l'affetto   puro,  e  1'  operare  modesto. 
Guardando  poi  la  parola   in  rispetto  al   fine  ,  ciò 
è  per  significare ,  ammaestrare ,  commuovere  :  ma 
nessuno  significa,  se  non  per  immagine:  né  am- 
maestra, se  non  per  lume  di    discorso;  né    com- 
muove, se  non  per  virtù.  E  quindi  apparisce,  che 
ciò  non  avviene    se  non  per  immagine    e  lume  e 
virtù  intrinseca,  intrinsecamente  unita  all'anima. 
E  però  conchiude  Agostino,  che  quegli  solo  é  ve- 
race dottore,  che  può   improntare   l'immagine,  e 
infondere  il  lume,    e  dare   virtù   al  cuore    di  chi 
ode  :  e  quindi  é  che  ha  la  cattedra  in  cielo ,  chi 
dentro  ammaestra  i  cuori.  Come  dunque  niente  si 
conosce  perfettamente  per  la  parola,   se  non  me- 
diante virtù  e  lume  ed  immagine  uniti  all'anima; 
così ,    perché  l' anima  sia   guidata  alla    cognizio- 
ne  di    Dio   per  l' interno    parlare   di  Dio   stesso , 
é  necessario  che  aderisca   a  Lui  che    è  splendore 
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della  gloria  e  figura  della  sostanza  sua.  portando 
tutte  le  cose  nel  Verbo  della  virtù  sua.  Onde  si 
vede  apertamente  quanto  è  mirabile  questa  con- 
templazione, per  la  quale  in  molti  libri  Agostino 
ci  conduce  alla  sapienza   divina. 

{<  Anche  s'ha  da  trovare  il  simile  nell'illumina- 
zione della  filosofia  naturale,  la  cui  ultima  intenzione 
versa  intorno  alle  ragioni  formali,  nella  materia,  nel- 
r  anima  e  nella  sapienza  divina.  Le  quali  ragioni  in 
tre  modi  ci  tocca  di  considerare;  cioè,  in  quanto  hanno 
abito  di  proporzione,  e  sono  effetto  d'una  causa,  e 
mezzo  di  unione.  E  secondo  queste  tre,  troveremo 
le  tre  cose  dette  di  sopra.  Se  le  consideriamo  in 
quanto  hanno  abito  di  proporzione,  vedremo  in  esse 
il  Verbo  eterno  e  il  Verbo  incarnato.  Le  ragioni 
intellettive  ed  astratte  sono  quasi  mediane  tra  le 
seminali  e  le  ideali.  Ma  le  ragioni  seminali  non 
possono  star  nella  materia,  senza  che  segua  in  essa 
la  generazione  e  la  produzione  della  forma;  e  pa- 
rimente le  ragioni  intellettuali  non  possono  stare 
neir  anima,  senza  che  segua  la  generazione  della 
parola  nella  mente  :  dunque  la  ragione  ideale  non 
può  stare  in  Dio,  senza  che  segua  la  produzione 
del  Verbo  dal  Padre,  per  giusta  proporzione  :  im- 
perocché ciò  è  proprio  della  dignità  loro  ;  e  se  con- 
viene alla  creatura,  molto  piìi  si  dee  affermare  del 
Creatore.  Perciò  disse  Agostino,  che  il  Figlio  di 
Dio  è  l'arte  del  Padre.  Ancora,  1" appetito  che  è 
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nella  materia  è  ordinato  alle  ragioni  intellettuali; 
sì  che  non  vi  abbia  generazione  perfetta,  se  alla 
materia  corioorea  non  s'  unisca  l'anima  razionale. 
Or  per  consimile  ragione  si  può  dedurre,  che  som- 
ma e  nobilissima  perfezione  nell'universo  non  può 
essere^  se  la  natura  che  ha  le  ragioni  seminali,  e 
la  natura  che  ha  le  intellettuali,  e  la  natura  che 

ii  ha  le  ideali,  non  convengano  tutte  in  una  unità 

1! 

,  di  persona  :  il  che  fu  fatto  nella  incarnazione  del 

i  Figliuolo  di  Dio.  Dunque  tutta  la  filosofia  natu- 
rale, per  la  legge  di  proporzione,  predica  il  Verbo 
di  Dio  nato  e  incarnato,  che  sia  insieme  alfa  ed 
omega;  nato,  cioè,  in  principio  e  avanti  i  tempi, 
incarnato   poi  nella  pienezza  dei  secoli.  Se  poi  si 
considerano  queste  ragioni  in  quanto  sono  effetto 
d'una  causa,  impariamo  l'ordine  del  vivere.  Per- 
chè la  generazione  non  può,  nella  materia  gene- 
rabile e  corruttibile,  compiersi  per  le  ragioni  se- 
I  '  minali,  se  non  soccorra  il  lume  de'  corpi  soprac- 
I    celesti,  che  non  generano,  né  si  corrompono  :  cioè 
il  sole,  la  luna,  le  stelle.   E  similmente  l'anima 
non  può  fare  opere  di  vita,  se  non  derivi  dal  sole, 
cioè  da  Cristo,  beneficio  di  lume  gratuito;  e  se  non 
consegua  il  patrocinio  di  lei  eh'  è  la  luna.  Maria 
',,  Vergine,  Madre  di  Cristo;  e  non  imiti  gli  esempi 
degli  altri  Santi;   pel  cui  concorso  s'  aduni  in  lei 
un'  opera  sola  e  perfetta.  Laonde  l' ordine  del  vi- 
,  vere  sta  in  coleste  tre  cose.  Se  poi  si  considerano 
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queste  ragioni  in  quanto  sono  mezzo  di  unione,  in- 
tenderemo come  si  faccia  Y  unimento  delVanima  con 
Dio.  Imperocché  la  natura  corporea  non  si  può  le- 
gare all'anima .  se  non  mediante  umore  e  spirito 
e  calore:  i  quali  tre  dispongono  la  carne  a  rice- 
ver vita  dair  anima.  E  così  s' intende  che  Iddio  non 
vivitìca  r anima,  anzi  non  »e  le  unisce,  s'ella  non 
è  umida  per  gemito  di  compunzione  e  di  pietà;  spi- 
rituale, per  disprezzo  d"  ogni  cosa  terrena;  e  calda, 
per  desiderio  d'  esso  Diletto  e  della  patria  celeste. 
Ecco  in  qual  modo  la  sapienza  di  Dio  si  nasconde 
nella  filosofia  naturale. 

<.<  Conforme  ai  modi  anzidetti  s'  ha  da  tro- 
vare neir  illuminazione  della  filosofia  morale  il 
lume  della  sacra  Scrittura.  Perchè  V  intenzione 
dfèssa  morale  filosofia  mira  principalmente  alla 
rettitudine  ;  versando  circa  la  giustizia  generale , 
che,  dice  Anselmo,  è  dirittura  della  volontà.  Ora 
il  retto  si  dee  guardare  in  tre  modi;  e  conside- 
rando la  rettitudine  secondo  quelli,  vi  risplen- 
dono le  tre  cose  dette  di  sopra.  In  un  senso  si 
dice  retto,  dove  il  mezzo  non  sfugge  dagli  e- 
stremi.  Se  dunque  in  Dio  è  rettitudine  somma,  e 
quanto  a  sé,  e  in  quanto  è  principio  e  fine  di  tutte 
le  cose  ;  è  necessario  di  porre  in  Dio,  quanto  a  sé, 
una  media  persona  :  così  che  una  persona  sia  solo 
producente,  e  V  altra  solo  prodotta,  e  la  media,  pro- 
ducente insieme   e  prodotta.    Ed  è  necessario  al- 
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tresì  di  porre  il  mezzo  nel  muovere  e  nel  tornare 
delle  cose  :  ma  il  mezzo  nel  muovere  è  mestieri 
che  si  tenga  dalla  parte  di  chi  produce,  e  il  mezzo 
nel  ritorno,  più  dalla  parte  di  chi  ritorna.  Or  co- 
me le  cose  uscirono  da  Dio  per  il  Verbo  di  Dio: 
così  air  integrità  del  ritorno  è  necessario,  che  il  me- 
diatore tra  Dio  e  gli  uomini  non  sia  solo  Dio,  ma 
anco  uomo,  per  ricondurre  gli  uomini  a  Dio.  In 
altro  senso  dicesi  retto  ciò  che  si  conforma  a  chi 
lo  regge:  e  da  questo  lato  considerando  la  retti- 
tudine, si  vede  l'ordine  del  vivere.  Che  colui  vi- 
ve rettamente,  il  quale  si  regge  secondo  le  norme 
del  giure  divino:  il  che  avviene,  quando  l'arbi- 
trio deir  uomo  acconsente  ai  precetti  necessari,  agli 
avvisi  salutevoli,  ai  consigli  di  perfezione;  sicché 
r  uomo  senta  qual'  è  la  volontà  di  Dio,  buona,  pia- 
cente e  perfetta.  E  allora  si  dice  retto  l' ordine  del 
vivere,  se  non  ci  si  noti  nessuno  sviamento.  Nel  terzo 
senso  dicesi  retto  ciò  che  ha  il  vertice  in  alto, 
come  r  uomo  ha  statura  diritta  :  e  così  conside- 
rando la  rettitudine,  si  manifesta  l' unim.ento  di  Dio 
e  dell'anima.  Che  essendo  Iddio  nell'alto,  è  neces- 
sario che  la  cima  della  stessa  mente  sorga  in  alto. 
E  questo  avviene,  quando  la  facoltà  razionale  as- 
sente alla  prima  verità  per  sé  e  sopra  ogni  cosa: 
quando  l'irascibile  s'appoggia  alla  somma  libera- 
lità; quando  la  concupiscibile  aderisce  al  bene:  allora 
chi  a  questa  maniera  aderisce,  è  uno  spirito  solo 
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con  Dio.  Ed  ecco  dimostrato  come   la   multiforme 
sapienza  di  Dio,  che  splendidamente  si    dà    nella 
sacra  Scrittura,  sta  celata  in  tutte  cognizioni  e  in 
tuttejiature.  Ed  ecco  altresì,  come  tutte  le  cogni- 
zioni sono  ancelle  di  teologia  :  e  però  questa  toglie 
esempi  e  usa  vocaboli,   propri  di  qual  si  sia  ge- 
nere di  cognizioni.  Ecco ,  infine,   coni"  è  ampia  la 
via  illuminatrice;  e  coma,  in  ogni  cosa  che  senti 
0  che  intendi,  dentro  ci  si  occulta  esso  Dio.  E  il 
frutto  di  tutte  le  scienze  è  questo,  che  in  tutte  si 
edifichi  la  fede,  sonorifichi  Dio,  si  compongano  i 
costumi,  s'attingano  le  consolazioni  che  sono  nel- 
r  unione  dello  sposo  e  della  sposa.  La  quale  unione 
sì  compiesi  per  la  carità.  E  alla  carità  s' appunta 
tutta  l'intenzione  della  sacra  Scrittura,  e,  conse- 
guentemente, ogni  illuminazione   che  discende  da 
alto,  e  senza  di  cui  ogni  cognizione  è  vana:  pe- 
rocché non  è  possibile  arrivare  al  Figlio,  se  non  \\ 
per  lo  Spirito  Santo,  che  c'insegna  ogni  verità,  e 
che  è  benedetto  ne'  secoli  de'   secoli  (1). 

Ed  ora  dalle  cose  sin  qui  discorse,  si  risolve 
da  per  sé  la  famosa  quistione,  ss  sia  possibile  la 
creazione  eterna;  e  posto  che  debba  esser  fatta  nel 
tempo,  come  possa  combinarsi  con  l'atto  pienissimo 
e  perfettissimo  che  abbiamo  detto ,  dell'  eterna  ed 
infinita  vita  di  Dio.  La  creazione  non  può  essere 

(1)  Op.   dt. 
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eterna:  conciossiacliè  se  le  creature  sono  un  pro- 
dotto deir  atto  infinito  e  perfettissimo  dell'  eterna 
vita  di  Dio,  con  ciò  solo  ripugna  la  loro  eternità; 
avvegnaché  essendo  un  prodotto  hanno  limite,  prima 
del  quale  non  erano,  mentre  era  benissimo  l'atto, 
di  cui  sono  prodotto,  il  quale  è  eterno,  infinito, 
perfettissimo,  come  la  vita  eterna  infinita  e  per- 
fettissima, con  la  quale  è  una  stessa  cosa.  Onde 
ricisamente  sentenziava  San  Bonaventura  da  filo- 
sofo veramente  profondissimo,  che  avanzò  in  pe- 
netrazione tutti  i  suoi  contemporanei:  «  Mettere  il 
mondo  eterno  in  quella  che  tutte  le  cose  diconsi 
tratte  dal  niente  :  ciò  è  contro  verità  e  contro  ra- 
gione:  si  ch'io  penso  non  esservi  stato  filosofo,  co- 
munque meschino  fosse  il  suo  ingegno,  che  vi  avesse 
potuto  aderire  (1).  >^  Ma  se  l'atto  di  Dio  è  eterno, 
come  può  essere  non  eterno  il  suo  prodotto?  Ciò  è 
chiarissimo  :  perchè  il  limite ,  che  ricinge  il  pro- 
dotto (e  non  l'atto  producente)  forma  il  punto  e  il 
momento  del  tempo ,  in  cui  l' essere  che  non  era 
cominciò  ad  essere,  e  apparve  all'esistenza.  E  quindi 
la  reale  distinzione  dell'uno  dall'altro,  che  è  un 
fatto  medio  tra  Tatto  producente  e  il  prodotto,  e 
base  del  tempo;  distinzione  che  non  può  aì)plicarsi 

(1)  'Poneva,  mundnm.  aeternum ,  ponendo  rcs  omnes  ex  nihilo 
productas,  omnino  est  contra  verifatem  et  mtionem;  et  adeo  confra 
rationem,  ut  mUtum phitosojìhum,  qttantumcumqtie parvii7iteliectus, 
irediderim  haec  ì^ostiisse.  Sent.  lib.  2,  d.  1,  a.  1,  q.  2. 
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all'atto  producente j  il  quale  essendo  infinito,  con 
ciò  non  ammette  in  se  distinzioni  di  sorta:  ma 
bene  e  necessariamente  si  applica  al  prodotto,  che 
per  la  sola  ragione  che  è  prodotto,  ha  il  limite, 
e  quindi  è  nel  tempo.  Onde  ben  possiamo  dire  che 
Dio  crea  ^on  la  sua  eternità  neir  eternità  ;  atto 
sempre  egualmente  vivo,  pulissimo,  attualissimo  ed 
immutabile:  ma  la  creatura,  per  ciò  solo  che  è 
prodotta,  ossia  non  ha  la  ragione  del  suo  essere 
in  se  stessa,  sì  nel  sopra  detto  atto  che  la  pro- 
duce, ella  è  nel  tempo.  E  però  creazione,  che  vale 
produzione  dal  nulla,  ed  eternità  del  prodotto,  suona, 
come  profondamente  dice  San  Bonaventura,  contrad- 
dizione. Il  quale  in  verità,  a  preferenza,  ripetiamo, 
di  tutti  i  suoi  coetanei,  ha  messo  in  chiaro  questo 
argomento  in  modo  si  stringente,  che  non  v'ha 
replica  in  contrario,  onde  la  mente  potesse  come 
che  sia  essere  indotta  a  dubitarne. 

«  E'  torna  assolutamente  impossibile  cosa,  egli 
dice,  che  ciò  che  ha  l' essere  dopo  il  non  essere  (il  li- 
mite), fosse  eterno:  vera  contraddizione.  Ma  il  mondo 
ha  Tessere  dopo  il  non  essere;  perchè  tutto  quel  che  è, 
non  lo  ha  da  sé,  sì  da  un  altro,  che  è  Dio,  il  quale 
lo  trae  dal  niente.  Per  la  qual  cosa  mettere  che  il 
mondo  fosse  eterno,  ossìa  eternalmente  prodotto ,  in 
quella  che  si  pone  tutte  le  cose  essere  state  tratte  dal 
niente  (il  final  niente,  come  ahVuim  detto,  indica 
limite^  prima  del  (ptale  esse  non  erano)  ;  è  af- 

27 
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t  lermazione  che  ripugna  alla  verità  e  alla  ragione; 

e  talmente  vi  ripugna,  che  non  credo  potesse  mai 
venire  in  mente  a  nissun  filosofo,  mettiamo  anche 
che  fosse  di    miserissimo    ingegno.    Né    è    d'alcun 

I  valore,  prosegue  il  Santo  Dottore,  quel  che  dicono 

alcuni,  che  la  creazione  delle  cose  nel  tempo  por- 
terebbe mutabilità  in  Dio, -che  sì  da  non  operante 
sarebbe  divenuto  operante.  Imperocché  nell'operante, 
che  è  identico  con  la  sua  azione,  nulla  affatto  ac- 
cade di  nuovo,  quando  opera  e  produce,  né  nulla 
avviene  in  esso  di  nuovo  che  già  non  vi  fosse. 
Né  per  conseguenza  riceve  compimento  nell'  operare, 
0  non  operando  si  rimane  ozioso,  o  finalmente  ad- 
di ventando  producente,  passa  dall'inazione  all'atto, 
il  quale  per  sé  é  atto  perfettissimo.  E  questo  dunque 
é  Dio,  anche  secondo  i  filosofi  che  conobbero  V  in- 
finita semplicità  di  lui.  Onde  saona  al  tutto  stolta 
la  sopradetta  oggezione.  Conciossiachè  se  egli  avesse 
prodotto  le  cose  dall'  eternità,  a  fine  di  evitare  l'ina- 
zione, ciò  significa  che  senza  quelle  cose  non  sa- 
rebbe perfetto,  né  quindi  lo  sarebbe  con  esse,  perchè 
il  perfettissimo  solo  di  sé  in  sé  e  per  sé  è  infi- 
nitamente perfetto.  Ed  oltre  a  ciò,  se  per  cagion 
di  cosi  fatta  immutabilità,  le  cose  dovessero  es- 
sere create  dall'eternità,  nulla  di  nuovo  potrebbe 
egli  produrre  dopo  quelle.  Ma  che  Dio  sarebbe  egli 
allora  cotesto,  che  non  potrebbe  far  nulla?  Ragio- 
namenti, che  sanno  di  demenza,  piuttosto  che  di 
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lilosolia,  0  come  che  fosse  di  ragione.  Che  se  tu 
dimandi,  come  possa  intendersi  che  Dio  operi  da 
se  stesso,  e  nondimeno  non  cominci  operare,  si 
risponde,  che  sebbene  ciò  non  possa  al  tutto  ben 
capirsi  per  cagione  dell'  immaginazione  congiunta 
al  nostro  intendimento,  si  può  per  altro  con  la 
ragione  dimostrare.  (Cliiarendo  sopra  hiito  il  con- 
cetto di  eternità  eli  Dio ,  che  è  un  'puro  atto , 
sempre  presente ,  non  mai  passato^  ne  possibile 
ad  esser  come  che  sia  futuro).  E  di  certo  chi 
astraendo  da"  sensibili,  si  levi  all'  intendimento  delle 
intelligibili  cose,  in  qualche  modo  riuscirà  di  ca- 
pirlo. Mettiamo,  prosegue  il  Santo,  che  alcuno  cer- 
casse, se  un  Angiolo  potesse  mai  fare  un  vaso  di 
creta  o  gittare  un  sasso  per  ciò  che  non  ha  mani. 
E'  si  risponderebbe  che  può,  avendo  egli  in  sé  tal 
virtù  da  far  senza  il  ministero  delle  mani ,  quel 
che  r  anima  non  potrebbe  senza  l' aiuto  del  corpo. 
Ed  or  dunque  se  l'Angelo  per  la  sua  semplicità  e 
perfezione  di  tanto  avanza  l'uomo,  che  potrebbe 
fare  senza  il  soccorso  de*  sensi,  quel  che  all'uomo 
privo  di  tal  mezzo  tornerebbe  impossibile:  chiara 
cosa  è  che  anche  potrebbe  fare  mediante  una  sola 
quel  che  Y  uomo  non  potrebbe  senza  di  molte.  E 
quindi  quanto  maggiormente  Iddio,  ch'è  la  cima  di 
tutta  la  semplicità  e  perfezione,  senza  alcuna  cosa 
frapposta  fra  la  sua  volontà ,  la  quale  è  assoluta 
identità  con  lui,  può  i)rodurre.  come  e  quando  gii 
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piace,  tutte  le  cose,  rimanendo  immutabile  nell'ope- 
rare.  Ciò  poi  intenderà  anche  meglio,  chi  giunga 
a  ben  concepire  nel  Creatore  queste  due  cose:  vai 
dire  che  è  perfettissimo  e  semplicissimo:  perfettis- 
simo, e  significa  che  ha  tutto  che  è  perfezione: 
semplicissimo,  e  vale  non  essere  in  lui  alcuna  di- 
versità, né  però  varietà  e  mutabilità:  ma  rima- 
nendo sempre  egualmente  stabile,  opera  tutte  le 
cose  (1).  »  In  breve  significa  che  Dio  è  eterno, 
sommo  e  perfettissimo  atto,  col  quale  nella  sua 
eternità  e  con  l' eternità  fa  tutto  quel  che  fa,  onde 
torna  in  lui  impossibile  mutazione  di  sorta:  la  quale 
invece  è  di  necessità  nelle  creature,  prodotto  che 
sono  di  quell'atto  eterno  infinito  e  perfettissimo, 
onde  ricevono  l'essere  e  vengono  poste  all'esistenza. 
Ma  se  Dio  è  vita  infinita,  sempre  in  atto  pieno 
e  perfettissimo  di  tutto  se  stesso,  ove  non  è  né 
può  essere  mai  diversità,  varietà,  e  mutabilità 
di  sorta;  ciò  dunque  significa  che  la  creazione, 
prodotto  di  queir  atto  eterno,  pieno  e  perfettissimo 
dell'  infinita  vita  di  lui,  non  é  libera,  ma  neces- 
saria. Significa  insomma  che  Dio  necessariamente 
crea  tutto  quello  che  crea,  né  da  così  fatta  crea- 
zione può  minimamente  cessare  ;  e  però  creazione 
eterna,  infinita  e  necessaria  come  Dio:  che  é  pan- 
teismo e  contraddizione.    E   rispondiamo  che    Dio 

(1)  Seni.  1.  2,  a.  1,  a.  1,  q.  2. 
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essendo  vita  iniinita  e  però  inlinita  potenza  ed  intì- 
nita  sapienza .  come  intìnita  sapienza ,  certo  sin 
da  tntta  Y  eternità  vede  e  comprende  la  intìnita 
possibilità  di  tutte  le  cose,  e  come  intìnita  po- 
tenza, da  tutta  r  eternità  ha  virtù  di  creare:  ma 
le  cose  create  non  sono  dell'  essenza  della  sua  vita, 
quantunque  nelle  ragioni  eterne  dell*  infinita  sua 
sapienza  esse  siano  vita.  Onde  nessuna  necessità 
che  vengano  create  e  poste  all'  esistenza:  il  quale 
impertanto  creandole,  le  crea  perchè  gli  piace  di 
crearle  ;  ma  potrebbe  non  crearle,  come  può  tor- 
narle nel  niente  :  e  tutto  ciò  col  medesimo  atto 
intìnito,  pieno,  liberissimo  ed  eterno  della  infinita 
sua  volontà.  E  appunto  perchè  in  lui  è  quest'atto 
intìnito ,  pieno,  liberissimo  ed  eterno  dell'  infinita 
sua  volontà,  può  creare,  come  può  ridurre  al  niente: 
senza  del  quale  gli  sarebbe  impossibile  l' una  e 
r  altra  cosa:  il  quale  atto  è  sempre  identico  a  se 
stesso,  infinitamente  libero  in  tutto  quel  che  fa. 
Imperocché  chi  potrebbe  contrastarvi ,  se  nulla  è 
fuori  di  Dio ,  o  sopra  di  lui ,  o  senza  di  lui  ?  0 
come  potrebbe  essere  in  sé  costretto  di  operare  di 
un  modo  piuttosto  che  di  un  altro,  se  nell'infinita  sua 
sapienza  ha  l'infinita  ragione  di  agire,  né  però 
agisce  se  non  per  ragione  infinitamente  sapiente, 
la  quale  per  ciò  stesso  che  è  infinita  sapienza,  sì 
è  infinita  liliertà?  Se  dunque  egli  crea,  ciò  è  perchè 
cosi  gli  piace,  e  come  liberamente  crea,  allo  stesso 
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modOj  quando  gii  torni  in  jjiacere.  ridurrà  le  create 
cose  nel  nulla,  col  medesimo  identico  atto,  eterno, 
sempre  presente  e  liberissimo  col  quale  ha  creato. 
E  la  difficoltà  di  ben  comprendere  quest'  atto  del- 
l' assoluta  libertà  divina ^  viene  dalla  impossibilità 
di  comprendere  1'  eternità ,  e  il  grandissimo  sforzo 
mentale,  di  cui  assai  pochi  son  capaci,  che  si  ri- 
chiede a  solo  in  qualche  modo  concepirla.  Dio 
dunque  vuole  tutto  quello  che  vuole  dall'  eternità, 
con  atto  di  volontà  intìnita  e  perfettissima,  che  è 
una  sola  cosa  con  se  stesso.  Ma  poiché,  dice  San 
Bonaventura,  vuole  con  intìnita  sapienza,  ove  sono 
tutte  le  ragioni  del  volere  e  dell'  agire,  però  egli 
vuole  e  agisce  al  tutto  liberamente.  Il  quale  per- 
tanto fa  0  non  fa,  fa  questo  o  quello,  quanto  vuole 
e  in  quel  modo  che  vuole  ,  come  appunto  è  ri- 
chiesto dalle  ragioni  dell'  infinita  sua  sapienza , 
che  è  r  ordine  del  suo  operare  (1).  Né  per  questo 
libero  volere  e  operar  di  Dio,  accade  in  lui,  come 
abbiamo  già  detto,  alcun  che  di  nuovo;  avvegnaché 
così  fatto  suo  volere  e  operare  sia  atto  eterno,  come 
eterne  sono  le  ragioni  dell'  infinita  sua  sapienza , 
per  la  quale  liberamente  vuole  ed  opera;  atto  e 
sapienza,  che  s' identificano  e  fanno  una  sola  cosa: 
sapienza  eterna,  atto  eterno.  Il  nuovo  è  bensì  nelle 
cose,  che  per  queir  atto  vengono   all'  esistenza ,    e 

(1)    QvÀ  agii  secundum  sapìenUam  ,  agit   qiwMìim  vulf.  Sent. 
lìb.  1.  d.  44.  a.  1.  q.  2.  ad  3.  et  4. 
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prima  non  erano,  o  dall'  esistenza  passano  di  nuovo 
al  non  essere,  che  è  vero  moto,  direbbe  San  Bo- 
naventura .  e  perù  mutazione  cJie  nasce  necessa- 
riamente dalla  natura  dall'  essere  temporaneo,  finito 
e  contingente.  Novità  accadrebbe  in  Dio ,  se  il 
suo  libero  volere  si  riferisse  alle  sue  operazioni 
ad  infra,  che  sono  la  stessa  eterna  infinita  e  per- 
fettissima sua  vita.  Ma  dentro  di  sé  in  rispetto 
a  sé.  egli  non  ha  libertà  di  sorta,  non  potendo 
nulla  volere  di  nuovo  in  rispetto  a  sé,  che  è  l'e- 
terno, r  infinito,  r  immutabile,  V  assoluto ,  il  pie- 
nissimo e  perfettissimo,  tutto  atto,  tutto  intelligen- 
za, tutto  gaudio  ed  amore.  La  libertà  nel  volere, 
di  necessità  si  riferisce  a  ciò  che  ancora  non  è, 
vai  dire  alla  creazione  delle  cose  fuori  di  Dio  : 
e  però,  a  rigor  di  metafìsica,  la  libertà  divina  è 
un  rapporto  di  Dio  con  le  sue  creature,  sul  quale 
si  fondano  tutte  le  distinzioni,  che  sogliono  porsi 
della  medesima.  Volontà  libera  di  libertà  infinita, 
perchè  infinita  la  sua  potenza,  e  infinite  le  ra- 
gioni dell'  oiìerare  della  sua  infinita  sapienza,  nella 
quale  conosce  infiniti  possibili ,  nessuno  de'  quali 
ha  diritto  ali"  esistenza,  ed  egli  può,  se  gli  piaccia, 
tutti  trarveli,  o  in  parte,  o  nissuni,  avendo  in  sé 
e  solo  in  sé,  cioè  nella  sua  infinita  sapienza  e  vo- 
lontà ,  le  ragioni  del  suo  operare. 

Ma  cotesti  possibili,  che  Dio  conosce  nell'  in- 
finita sua  sapienza,  e  con  la  sua  volontà  può  trarre 
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dal  nulla  all'  esistenza,  in  somma  che  cosa  son'  essi, 
e  in  che  propriamente  consiste  la  creazione?  Dif- 
ficilissima quistione,  intorno  alla  quale  si  sono  tra- 
vagliati in  ogni  tempo  potentissimi  ingegni  insino 
a'  dì  nostri ,  come  il  Mastrofìni ,  il  Tarchetti ,  il 
D'  Acquisto ,  r  abate  Gabriel  ed  altri ,  e  forse  su- 
pera il  nostro  intendimento.  E  gli  Scolastici  vi  la- 
vorarono con  molta  pazienza  e  profondità  di  studi  : 
conciossiachè  le  famose  disputazioni  de' nominali  e 
reali,  della  materia  e  della  forma,  e  da  quale  delle 
due  venisse  la  determinazione  e  individuazione 
delle  cose,  si  riferiscono  in  sostanza  ad  intendere 
e  determinare  la  vera  possibilità  delle  creature. 
Ed  ora  dunque  noi,  senza  presumere  di  risolverla, 
ci  studieremo  con  la  scorta  del  Serafico  Dottore, 
di  dirne  quel  tanto,  che  la  mente  nostra  ne  può 
capire.  Certa  cosa  è  in  primo  luogo,  che  in  tutti 
gli  esseri  ha,  come  dice  San  Bonaventura,  tre  cose, 
che  sono  forza,  disegno,  e  connessura,  onde  tutte 
hanno  vestigio  della  Trinità  ;  la  forza  vestigio  della 
infinita  potenza,  il  disegno  dell'infinita  sapienza, 
la  connessura  dell'  infinita  volontà,  ossia  dell'  infi- 
nito amore.  Le  quali  tre  cose  insieme  unite  fanno 
la  creatura;  ma  finché  non  sieno  insieme  congiunte 
la  creatura  non  è,  si  sono  soltanto  gli  elementi, 
ossia  la  possibilità  della  medesima.  E  ciò  dunque 
vuol  dire,  che  posta  anche  l' esistenza  della  forza 
e  il  disegno,  ordinato  ad  informarla ,  la  creatura 
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non  è  ancora  finita.  Ma  la  forza  da  chi  proviene? 
Certo  dalla  infinita  potenza  divina.    E '1  disegno? 
Dair  infinita  sna  sapienza.    E   chi  le  unisce  ?  La 
divina  volontà,  che  è  al  tutto  libera  di  se  stessa. 
Qui  però  si  badi  bene  che  cotesta  forza  costituente 
la  creatura  non  può  essere  l' infinita  forza  divina, 
ma  suo  prodotto,   che  altrimenti    saremmo  al  più 
brutale  panteismo.  Or   come   la   vita  infinita  può 
dar  questo   prodotto?  Può    darlo    appunto   perchè 
è  vita  infinita ,    atto  infinito ,  d' infinita  efficacia  ; 
sendo   impossibile  di  concepire    ed   intendere   una 
vita  ed  un   atto  di  tal   natura ,  che  sia  sterile  e 
non   abbia   il   suo    prodotto  e  1  suo  effetto.  Come 
parimente  i  disegni  delle  creature,  non  ponno  es- 
sere le  eterne  idee  e  similitudini  della  mente  di- 
vina, di  cui  quelli  non  sono  che  una  languida  im- 
magine e  dipintura,  che  ne  riflettono  lo  splendore; 
che  parimente  sarebbe  orrido  panteismo.  Ma  ci  par 
benissimo  che  l'infinita  sapienza,  che  anche  essa 
è  vita  infinita ,  possa  creare  tanti  concetti  o  di- 
segni, quanti  ne  ponno  venire  informati  dal  pro- 
dotto della  infinita  potenza  ,    che  sì  è  di  qualche 
modo  infinito  e  perenne.   E  con  ciò  noi  averemmo 
gli  elementi  delle  creature,  ossia  la  metafisica  pos- 
sibilità delle  medesime,  non  essendo  quel  prodotto 
semplicissimo    della    divina   potenza,   e  que'  con- 
cetti dell'  infinita  sapienza,   che  nietafisica  realtà , 
e  però   possibilità   delle  creature    come  veramente 
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tale.  L'unire  poi  quella  forza  unica  a*  concetti,  onde 
verrebbero  determinate  e  individuate  le  cose  ,  in 
prima  come  principii  semplici,  e  di  poi  aggrega- 
zioni varie  e  diverse  secondo  la  varietà  e  diver- 
sità dei  generi  e  delle  specie,  ciò  sarebbe  atto  della 
divina  volontà,  che  vi  metterebbe  la  connessura: 
ma  atto  libero  ,  perchè  al  tutto  libera,  come  ve- 
demmo ,  la  divina  volontà  ;  e  però  libera  crea- 
zione. 

E  forse  non  è  questo  che  vollero  dire  gli 
Scolastici ,  parlando  della  materia  unica  e  indi- 
visibile, che  forma  il  sitistracUtm  di  tutte  le  cose , 
sì  spirituali  e  sì  materiali ,  e  delle  forme  che  vi 
si  uniscono ,  e  sì  secondo  i  generi  e  le  specie  le  indi- 
vidualizzano ?  Materia  e  forma  affatto  distinte  l' una 
dall'  altra,  e  provenienti  da  diverso  principio ,  come 
tra  gli  altri  insegna  ricisamente  San  Bonaventura  (1). 
E  appunto  dall'  abbandono  di  queste  dottrine,  che 
mentre,  quant'  era  possibile,  spiegavano  il  filosofico 
problema  ,  non  offendevano  il  domma,  anzi  1'  un 
r  altro  infra  sé  mirabilmente  si  schiarivano,  sono 
venute  di  nuovo  le  immense  e  insormontabili  dif- 
ficoltà in  questo  gravissimo   argomento ,  e  le  ab- 

(1)  Hahel  omnis  substantia  maieriam. ,  formam ,  compositio- 
nem.  Hahet  substantia  originale  principium,  formale  complemen- 
Itim,  glutimim.  Vere  aiUem  originale  ptrincipium  a  formali  com- 
plemento distingiàtur  ;  non  quidem  distinctione  ìiypostatica  qualis 
est  in  divinis ;  nec  accidentali;  sed  reali  distinctione  principio- 
rum,  quorum  unum  activim,  alterum  passi mim,  Hexaem.  Serm.  2. 
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berrazioni  e  stranezze  panteistiche,  nelle  (juali  non 
s'intende  però  nulla;  nò  Dio.  ne  creature,  né  ma- 
teria, né  spirito,  né  individualità,  né  specie,  né 
geneii .  né  morale  .  né  società  ,  né  religione.  Un 
vero  pandemonio ,  di  idealismo ,  di  positivismo;,  di 
spiritualismo  e  materialismo  .  di  somma  realtà  e 
(li  nullismo,  che  é  annientamento  d' ogni  luce,  d' ogni 
scienza,  d'ogni  vita  e  d'ogni  amore.  E  di  fatti, 
spiegata  nel  sopra  detto  modo  la  possibilità  delle 
creature,  e  la  creazione,  non  incontra  più  oscu- 
rezza,  ove  la  mente  si  arresti  e  smarrisca:  avve- 
gnaché quella  possibilità  sia  reale  ,  realissima  in 
Dio  ;  prodotto  dell'  eterna  ed  intìnita  vita  di  lui , 
senza  che  con  esso  si  confonda ,  anzi  da  lui  es- 
senzialmente distinta:  la  quale,  quando  gli  piace, 
e  in  quel  modo  che  gli  piace,  riduce  a  reale  esi- 
stenza con  atto  liberissimo  della  sua  volontà.  E 
la  creatura ,  che  per  quest'  atto  esce  all'  esistenza, 
veramente  prima  non  era,  sì  era  soltanto  la  sua 
metafìsica  possibilità,  che  sì,  come  dicono  gli  Sco- 
lastici ,  vien  tratta  proprio  dal  nulla ,  ex  niliilo 
sui  et  svMecti,  Di  sé,  perchè  ella  non  é  sintanto 
che  per  la  libera  volontà  di  Dio,  il  disegno,  ossia 
la  forma,  non  sia  congiunta  al  soggetto,  cioè  alla 
materia:  del  soggetto,  perché  la  materia  e  la  forma 
sono  prodotto  dell' infinita  potenza  e  sapienza  di 
Dio,  al  tutto  distinto  da  lui,  come  \  effetto  dalla 
causa  ;  insomma    sono  il  prodotto   metafìsico  della 
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divina  sapienza  e  della  divina  onnipotenza  j  che 
la  libera  e  amorosa  volontà,  se  le  piaccia,  insieme 
connette,  e  n'  esce  la  creatura  per  vera  creazione. 
E  quindi  si  spiega  maravigliosamente  il  fa- 
moso assioma:  Ex  niliilo  niJiil  fit ^  che  sempre 
viene  posto  in  mezzo  come  insuperabile  difficoltà 
contro  il  fatto  della  creazione.  Ex  niliilo  niliil  fit. 
Sì,  certamente,  rispetto  a  noi ,  che  essendo  esseri 
fìniti,  con  forza  finita,  torna  assolutamente  im- 
possibile che  potessimo  mai  raggiungere  la  distanza 
che  s' interpone  tra  l' essere  e  il  non  essere ,  che 
è  infinita.  Ma  qual  difficoltà  troveremo  noi  che 
possa  ella  essere  raggiunta  da  una  forza  parimente 
infinita  ?  E  ciò  maggiormente  si  chiarirà,  se  si  ponga 
mente  che  noi  esseri  finiti  con  forza  finita  pur 
produciamo  dal  niente  forme  finite,  che  prima  non 
erano ,  vale  a  dire  le  infinite  e  diverse  combina- 
zioni, di  cui  è  capace  la  materia,  ed  è  in  nostra  po- 
testà di  produrre  e  annientare.  Or  se  la  forza  fi- 
nita può  produrre  e  produce  forme  dal  niente,  vale 
a  dire  esistenze  modali ,  qual  maraviglia  che  la 
forza  infinita  possa  produrre  e  produca  sostanze , 
0  esistenze  reali  ?  Dunque  quanto  all'  uomo,  certo, 
ex  niliilo  sui  et  subiecti  niliil  Jit^  ma  non  mai 
rispetto  a  Dio,  il  quale,  forza  infinita,  infinita  vita 
e  infinita  potenza,  veramente  ex  niliilo  educit  sul)- 
stantiam.  E  ciò  vuol  dire  che  l'uomo  ex  niliilo 
sui  educit  formam^  e  Dio  ex  niliilo  sui  et  su- 
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ìnecti  educit  esse.  E  qui  si  noti  bene  profondo  con- 
cetto metalìsico,  che  si  contiene  in  questa  spiega- 
zione. Ex  niliilo  n Hill  fi t:  dal  niente  si  fa  niente: 
e  sta  bene.  Ma  frattanto  noi  vediamo  1'  essere  fi- 
nito produrre  dal  niente  forme  finite,  le  quali  sono 
al  tutto  distinte  da  lui,  quantunque  sieno  un  pro- 
dotto della  sua  forza  finita;  e  la  loro  possibilità 
non  è  che  nella  stessa  sua  forza,  conciossiachè  sino 
a  tanto  ch'egli  non  le  produca  sono  niente;  mala 
forma  non  è  la  forza,  né  la  forza  è  la  forma,  quan- 
tunque questa  da  quella  e  per  quella  sussista.  E 
sì  dunque  la  forza  infinita  produce  la  forza  finita , 
sì  nondimeno  che  per  ciò  che  questa  è  prodotto  di 
quella,  n'  è  al  tutto  distinta,  quantunque  senza  di 
quella  non  potrebbe  mai  esistere,  né  esser  possi- 
bile. Il  dire  adunque  rispetto  a  Dio,  che  ex  ni- 
liilo niliil  fit^  è  giudicar  di  Dio  dalla  cognizione 
che  abbiamo  di  noi  stessi  e  della  qualità  e  quan- 
tità della  nostra  forza,  la  quale  in  verità  dal  non 
essere  impossibile  cosa  é  che  traesse  l'essere,  non 
essendo  tale  che  le  sia  dato  di  raggiungere  la  in- 
finita distanza  che  l' uno  dall'  altro  divide.  Ma  Dio 
è  ben  altra  cosa  da  quello  che  conosciamo  noi.  Egli 
é  quel  che  è,  l'essere  infinito  per  essenza;  e  ap- 
punto a  questa  essenza  dell'essere  suo  infinito  e 
perfettissimo  appartiene  la  creazione,  effetto  della 
infinita  sua  potenza,  dell'infinita  sua  sapienza,  del- 
l' infinito  suo  amore,  insomma   della  sua  vita  in- 
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finita.  Altro  è  dunque  forza  finita,  altro  forza  in- 
finita, tra  le  quali  s'interpone  infinita  distanza:  né 
dalla  conoscenza  dell'  una  si  può  giudicare  dell'al- 
tra, confondendole  come  a  dire  insieme,  quasi  fos- 
sero la  stessa  cosa.  E  questo  appunto  è  stato  V  er- 
rore di  Almarico,  di  Spinosa,  e  di  tutti  gii  altri 
panteisti  insino  a"  dì  nostri.  Onde  dice  ottimamente 
San  Bonaventura,  che  parlando  del  trar  le  cose 
dal  nulla,  e  sì  del  famoso  assioma,  ex  niliilo  nihil 
fit^  ciò  può  intendersi  in  tre  modi.  0  far  qualcosa 
dal  nulla  materialmente^  come  un  coltello  di  ferro  : 
0  causalmente^  come  il  padre  che  genera  il  figlio; 
0  da  ultimo  ordinatamente^  come  al  mattino  segue 
il  mezzogiorno.  E  nei  primi  due  modi  certa  cosa 
è  che  dal  nulla  non  si  fa  nulla.  (Perchè  se  non 
Tiaiil  ferro,  non  farai  maiil  tuo  coltello  di  ferro: 
e  se  non  e'  è  il  padre ,  impossibile  cosa  è  che 
sia  il  figliuolo).  Ma  in  quanto  al  terzo ,  è  vero 
che  dal  nulla  non  si  può  far  nulla,  se  ciò  si  ri- 
ferisca alla  natura  (che  è  essere  finito,  forza  fi- 
nita)^ ma  non  sopra  natura.  (Vale  a  dire  rispetto 
all'  essere  sommo  e  per fettis svino  che  è  Dio).  Con- 
ciossiachè  mediante  la  forza  infinita,  che  è  vita  ed 
essenza  dell'  essere  sommo,  infinito  ed  eterno,  la 
quale  n  n  ha  bisogno  di  aiuto  della  materia  [il 
che  accade  necessariamente  alla  forza  finita^  che 
per  ciò  che  è  finita,  non  può  vincere  la  distanza 
infinita^  die  tra  V essere  e  il  non  essere  s' in- 
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teiyone) ,  tanto  è  facile  produiTe  dal  nulla  come 
da  qualche  cosa.  Che  altrimenti  non  sarebbe  virtù 
del  primo  principio  intinita.  ma  virtù  bisognosa  del 
fondamento  della  materia  su  cui  poggiare.  E  però 
solamente  a  cosi  fatta  infinita  virtù  di  Dio  è  pos- 
sibile il  creare  dal  nulla,  quantunque  non  ce  ne 
abbia  similitudine  nel  creato.  Ciò  è  proprio  soltanto 
di  lui.  come  sola  sua  propria  è  l' onnipotenza  (1).   » 

(1)  Cum  dicitur  ex  oilhilo  aliquid  fieri^  lìotest  intelUgi  tri- 
pliciter.  AiU  mater ialite )\  ut  ex  ferro  mdtellus.  AtU  causaliteì\  ut 
ex  patre  filius.  Aut  ordinaliter,  tit  ex  mane  fit  meridies.  Primis 
duobiis  modis  verura  est  ex  iiihilo  nihil  fieri:  tertio  modo  vertcm 
est  secìiìidum  naturarti,  sed  falsiim  supra  oiaturam.  Per  virtiUem 
enird  infinitam,  qv.ae  non  indiget  fulcimenio  mater iae ,  ita  faci- 
ìiter  potest  aliqìdd  produci  ex  oiiìiilo,  sicut  de  aliquo;  alioquin 
non  esset  virtus  primi principii  infinita^  sed  egeret  materiae  ftm- 
damento:  et  ideo  UH  virtuti  soli  hoc  attrihuendwn  est  necessario, 
quamvis  n  n  posset  consimilis  reperiri  in  aliquo  crealo.  Hoc  e- 
nira  est  eius  proprittm,  sicvt  et  ipsa  oranipotentia.  Sent,  lib.  2, 
ti.   1,  a.   1,  q.   1.  ad  ."). 
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Ancora  della  possibilità  metafisica  delle  creature  e  della  creazione, 
ove  si  tocca  della  dottrina  degli  Scolastici  intorno  alla  materia 
e  la  forma  come  essenziali  costitutivi  di  tutte  le  cose,  e 
sì  degli  wiioersaU  e  della  indioiduazione.  —  Dottrina  di 
San  Bonaventura.  —  Eccellenza  di  cotesta  dottrina,  a  fine  di 
chiaramente  intendere  e  spiegare  il  metodo  di  Dio  nella  crea- 
zione. —  Il  Verbo  di  Dio  e  come  in  esso  siano  le  idee,  ossia 
le  ragioni  esemplari  di  tutte  le  cose,  e  se  si  distinguano  infra 
loro.  —  Se  r  affettuazione  degli  esseri  porti  in  lui  nuova  co- 
gnizione. —  Conclusione  di  questo  capitolo  con  la  magnifica 
esposizione  che  fa  San  Bonaventura  della  scienza  di  Dio. 


Dicemmo  che  F  essere  sommo,  infinito  e  per- 
fettissimo, essendo  somma,  infinita  e  perfettissima 
vita,  con  ciò  stesso  è  ragione  somma,  infinita  e 
perfettissima  di  agire:  dentro  di  sé,  e  genera  il  suo 
Verbo  a  sé  consustanziale,  immagine  perfetta  e  splen- 
dore ineftabile  della  sua  vita  e  della  sua  gloria: 
fuori  di  sé,  e  abbiamo  la  creazione.  Ma  non  può 
darsi  creazione,  senza  la  reale  possibilità  delle  cose 
da  creare  :  e  questa  abbiam  detto  che  consiste  in 
un  prodotto  dell'atto  suo  vivissimo,  attualissimo, 
perfettissimo  ed  eterno,   che  cava  dal  nulla  e  fa 
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essere  il  suo  effetto,  il  quale  rispetto  alla  potenza 
è  forza:  unico  in  sé  come  la  causa  che  lo  fa 
essere  e  sussistere:  e  rispetto  alla  sapienza,  è 
concetto  che  vi  corrisponde.  Conciossiachè  la  di- 
vina sapienza  vedendo  e  penetrando  il  sopra  detto 
effetto,  come  vede  e  penetra  la  vita  inlìnita  di 
cui  è  perfetta  e  sostanziale  somiglianza,  con  ciò 
non  può  a  meno  di  averne  il  concetto.  Il  quale  con- 
cetto se  si  riguardi  nella  stessa  divina  sapienza, 
che  lo  crea,  anch'  esso  è  unico,  non  potendo  la  di- 
vina natura  avere  un  termine,  che  non  sia  come 
ella  unico  e  perfettissimo:  ma  in  sé  stesso  é  mol- 
teplice, perocché  sia  concetto  di  cosa  finita,  e  quindi 
finito:  e  ciò  che  è  finito,  perciò  che  é  finito  ed 
ha  limite,  può  infinitamente  moltiplicarsi.  Come  si 
vede  anche  in  noi,  i  quali  concependo  nella  no- 
stra mente  una  statua,  od  altro  simigliante  oggetto, 
può  quel  nostro  concetto  in  mille  statue  moltipli- 
carsi, sempre  nondimeno  rimanendo  unico  ed  iden- 
tico nel  nostro  spirito.  Questa  é  la  passibilità  me- 
tafisica delle  creature ,  la  quale  passa  in  atto ,  quando 
per  libera  volontà  di  Dio  il  concetto  viene  con- 
giunto alla  forza  :  forza  e  concetto  che  stretti  in- 
sieme a  mezzo  della  connessura,  come  la  chiama 
San  Bonaventura,  sono  il  libero  prodotto  della  vo- 
lontà e  bontà  divina ,  e  la  creatura  che  n'  esce , 
opera  ed  effetto  di  tutta  l' augustissima  Trinità.  In 
tal  modo  dalla  connessione  della  forza  col  concetto, 

28 


434  CAPITOLO    XY. 

che  per  ciò  che  è  finito  ed  ha  limite,  può  molti- 
plicarsi all'  infinito,  escono  all'  essere  le  prime  crea- 
ture semplici,  che  si  addivengono  infinite,  e  per 
la  stessa  ragione  possono  avere  infinite  combina- 
zioni :  e  secondo  che  così  fatte  combinazioni  sono 
di  un  modo  piuttosto  che  di  un  altro,  danno  e  si 
ha  infinite  specie  di  creature,  ad  ognuna  delle  quali 
corrisponde  un  concetto  secondario,  e  più  compren- 
sivo: e  questo  concetto  forma  la  legge  specifica, 
sotto  alla  quale  svolge  la  propria  forza;  come  il 
concetto  primitivo  costituisce  la  legge  della  forza 
semplice  del  principio  metafisico.  La  divina  sapienza 
dunque  forma  e  comprende  nella  sua  infinità,  non 
che  solo  gl'infiniti  concetti  semplici,  ma  tutti  e- 
ziandio  i  concetti  delle  infinite  combinazioni,  di 
cui  quelli  sono  capaci,  e  di  tutti  gì'  infiniti  siste- 
mi che  compongono  l' immensa  vastità  dell'  econo- 
mia universale  della  creazione.  Ognuno  dei  quali 
concetti  può  ripetersi  infinite  volte;  e  si  ripetuto 
è  concetto  generale  rispetto  alle  sue  repliche;  av- 
vegnaché infinite  sieno  le  repliche  del  concetto  pri- 
mitivo e  originale,  che  tutte  le  assomma  e  rap- 
presenta. E  sì  l'unione  dei  concetti  con  la  forza, 
onde  si  hanno  i  principii  semplici,  è  propriamente 
CREAZIONE  :  neir  aggregamento  poi  di  questi,  in  que- 
sta 0  quella  delle  combinazioni  possibili,  sta  la  pro- 
duzione. Abbiam  detto  nel  precedente  capitolo,  che 
gli  Scolastici  intravvidero  di  qualche  modo  questa 
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divina  economia  della  creazione,  tenendo  la  dot- 
trina delle  materia  prima.  (1),  come  unico  suh- 
stradum  di  tutte  le  cose,  e  delle  forme^  cioè  i 
concetti,  che  la  determinano  secondo  i  vari  generi 
e  specie,  a  cui  appartengono.  E  definivano  la  prima: 
Xec  qu'id^  nec  quale,  nec  quantum,  nec  aliqitid 
eorum.  quihus  eiìs  determinattir,  sed  liorum  om- 
nium- commune  suhiectiton  (2);  e  la  seconda:  Suh- 
stantia  quaedam  paTtialis,  quae  ita  fotest  u- 
niri  materiae ,  ut  cum  illa  comfonat  suhstan- 
tiam-  integram  ac  per  se  unam  (3).  E  qui  ezian- 
dio si  riferiscono  le  agitatissime  quistioni,  nelle 
quali  tanto  si  travagliarono  gli  Scolastici^  del  rea- 
lismo, del  nominalismo  e  del  concettualismo.  E  con 
ciò  per  verità  e'  mostravano  di  aver  bene  intese 
due  cose:  la  prima  che  in  ogni  creatura  ha  tre 
elementi,  senza  de'  quali  nissuna  di  esse  sarebbe, 
0  potrebbe  esistere:  forza,  forma,  e  connessione:  tre 
elementi  reali,  ma  sui  generis,  nessuno  de'  quali 
basta  a  formare  la  creatura:  la  seconda,  che  il  primo 
elemento,  ossia  la  forza,  è  unica  in  tutte  le  crea- 
ture, specificata  dalle  forme,  che  noi  dicemmo  con- 
cetti: forme  non  accidentali,  m^i  sostanziali,  q^ìq 
concretando  la  forza,  sì  unite  ad  essa  danno  la 
creatura. 

1)  Forza  al  tutto  semplice  sui  fjeneris. 

2)  Claudius  Frassex,  Ord.  ]\lln.,  De  prlncip.  jìhia. 
(3)  SuAREz  e  Societ.  lesu,  Metaph.,  d.  13,  sect.  3. 
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Ed  ora  dunque  niuno  de'  Dottori  della  Sco- 
lastica trattò  cosi  ampiamente,  e,  quanto  a  que' 
dì  era  possibile,  maravigliosamente,  questo  argo- 
mento, come  San  Bonaventura.  Noi  esporremo  qui 
brevemente  tutta  la  sua  teoria,  che  non  è  senza 
molta  importanza  nelle  presenti  disquisizioni  della 
Teodicea  cristiana.  Secondo  impertanto  il  Santo  Dot- 
tore, ci  è  una  materia  prima,  che  in  sostanza  non 
è  altro  che  la  primissima  possibilità  delle  cose. 
Conciossiachè  intellettualmente  considerandola,  non 
si  può  in  essa  trovare  nessuna  forma,  da  cui  sia 
determinata:  quantunque  per  ciò  stesso  che  è  di- 
stinta da  Dio  che  la  crea,  come  termine  della  sua 
infinita  potenza  non  possa  dirsi  che  sia  al  tutto 
spogliata  d'ogni  forma;  ed  è  come  sua  forma  la  stessa 
sua  possibilità  e  capacità  di  venir  appresso  ne' 
semplici  principii  e  negli  altri  concetti  di  genere 
e  di  specie  determinata  (1).  Ed  in  effetti  ha  il  limite, 
che  dal  suo  Creatore  infinitamente  la  separa.  Della 
quale  materia  parlando  Agostino,  diceva:  «  Signore, 
or  non  se'  tu  che  me  ne  ammaestrasti?  Che  prima 

(1)  Materia  (prima)  considerari  potest  aut  secundum  qiiod 
exisUt  in  natura,  aut  secundum  quod  consideratur  ah  anima.  Si 
secundum  quod  consideratur  ah  anima  ,  sic  pò  test  considerari  in- 
formis  sive  per  privationem  formae  distinctae ,  sive  per  priva- 
tionem  etiam  omnis  formae.  Nam  materia  secundum  sui  essen- 
tiam  est  informis  per  possihititatem  omnimodam,  et  dum  sic  con- 
sideratur, formarum  ipsa  capacitas,  sive  possihilitas  est  ipsipro 
forma.  Sent.  lib.  2.  d.  12.  a.  1.  q.  1.  conci. 
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di  ridurre  a  forma  e  distinguere  (juesta  informe 
materia  .  ella  non  era  nulla  di  determinato  :  non 
colore,  non  tìgura,  non  corpo,  non  spirito:  ma  non 
del  tutto  vuota  d'ogni  specie?  Era,  insomma,  quasi 
nulla,  essendo  ancora  informe;,  sì  però  che  poteva 
ridursi  a  formazione  (1)  »  0  può  considerarsi,  pro- 
segue il  Dottor  Serafico,  in  quanto  è  già  in  na- 
tura; e  in  questo  modo  non  è  nò  può  essere  fuori 
d'  ogni  luogo  e  tempo,  d'  ogni  moto  o  quiete;  anzi 
è  impossibile  che  esistesse  talmente  informe,  che 
non  avesse  forma  di  sorta  (2).  Qui  però  né  da 
San  Bonaventura  né  da  Sant'  Agostino  si  distingue 
tra  il  primissimo  stato  di  questo  prodotto  dell'  in- 
finita onnipotenza,  che  è  semplicemente  forza  fluente 
e  perenne  in  sé  stessa,  e  il  secondo,  addivenendo 
a  principii  semplici  per  mezzo  del  concetto  della 
infinita  sapienza,  che  vi  corrisponde,  e  libera- 
mente da  Dio  vi  è  congiunto,  e  che  come  finito,  può 
moltiplicarsi  e  si  moltiplica  alF  infinito,  e  per  tal 
modo  si  hanno  i  sopradetti  infiniti  principii  sem- 

(2)  Nonne  tu ,  Domine ,  docuisti  me ,  quia  priusquam  islam 
informem  materiam  formares  atqiie  distingiieres  ,  non  erat  ali- 
quid,  non  color,  non  figura,  non  corpus,  non  spiritus....  illud  totum 
prope  nihil  eral ,  quoniam,  adfiuc  informe  erat ,  ita  tamen  quod 
formari  poterai?  Conf.  cap.  12. 

(3)  Est  autem  loqui  de  materia  secundum  quod  habel  in  na- 
tura, et  sic  nunquam  est  praeter  locum  et  lempus ,  sive  praeter 
quietem  et  motum:  et  hoc  modo  non  solummodo  non  congruit,  immo 
etiara  impossibile  est  materiam,  informem  existere  per  privatio- 
nem  ornnis  formae.  Lue.  cit. 
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plici ,  onde  si  Ibriuano  tutte  le  cose.  Non  faiino^ 
diciamo,  i  due  Dottori  questa  distinzione;  ma  con- 
fusamente parlano  dell'  uno  e  dell'  altro.  Difatti  nelle 
sopra  riferite  parole  del  Serafico  Dottore,  che  cotesta 
materia  prima,  considerata  intellettualmente  non  ha 
né  può  avere  forma  di  sorta ,  e  unica  sua  forma  è  la 
possibilità  e  capacità  che  ha  di  venir  di  poi  negli  e- 
lementi  semplici  o  secondi  i  concetti  de'  vari  ge- 
neri e  specie  determinata,  si  accenna  al  primo 
stato.  Mentre  nelle  altre  parole  appresso,  che  con- 
siderata in  quanto  è  già  in  natura,  non  può  essere 
fuori  d'ogni  luogo  e  tempo  e  d'  ogni  moto  e  quiete;  sì 
certamente  ancora  informe,  ma  non  talmente  informe 
che  non  abbia  forma  di  sorta;  qui  si  accenna  in  una  al 
primo  e  al  secondo.  E  al  secondo  si  riferiscono  di  poi 
le  altre  parole  del  Santo,  dove  appresso  dice  che  in 
tali  condizioni  ella  appetisce  forme  nuove  (1):  vai  dire 
si  parla  qui  di  quelli  che  ora  noi  diciamo  primi  prin- 
cipii  semplici;  prima  vera  creazione.  E  ciò  significa 
che  i  due  Santi  Dottori  videro  ottimamente  il  fondo 
della  quistione  come  noi  1'  abbiamo  posta,  e  ten- 
nero r  alta  metafisica,  che  ne  dà  chiara  e  solenne 
soluzione;  ma  non  conoscendosi  a  que'  dì  la  teoria, 
omai  certissima,  de'  primi  principii  semplici,  1'  uno 
affatto  distinto  dall'  altro,  però  in  questo  partico- 
lare   non    poterono  spiegarsi  così  netto  e    ricisa- 

(1)  Seni  loc.  cit.  q.  3, 
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mente,  come  oggi  è  dato  di  adoperare.  Ma  in  fondo 
la  dottrina  è  la  medesima.  E  di  fatti,  questa  prùna 
materia,  o  meglio  forza,  che  a  mezzo  de'  concetti  della 
divina  sapienza  ridotta  a'  primi  i)rincipii  semplici, 
r  uno  aifatto  distinto  dall'  altro  ,  dà  gli  elementi 
di  tutta  la  creazione ,  anche  per  Sant'  Agostino 
e  San  Bonaventura,  è  1'  essenza  sì  de'  corpi  e  sì 
degli  spiriti ,  anime  o  Angioli  che  fossero  (1).  E 
ciò  San  Bonaventura  si  fa  a  chiarire  nel  modo 
seguente,  con  sì  profonda  specolazione ,  che  ben 
apparisce  manifesto  quanto  la  metafìsica  a  que' 
dì  fosse  sostanziale  sapienza,  da  trovarvi  Y  umano 
intelletto  piena  soddisfazione. 

«  E  questa,  egli  dice,  alta  quistione,  nella 
quale  i  sapienti  non  convengono  infra  loro:  im- 
perocché profondissimi  filosofi  e  teologi  diversamente 
ne  sentenziarono;  ponendo  alcuni  che  la  materia 
(forza^  sostanza)  degli  spiriti  si  differisse  da  quella 
de'  corpi,  né  avesse  unità  di  analogia;  altri  che 
sia  la  medesima  per  essenza.  Ma  chi  voglia  ben 
considerare  le  ragioni  dell'  una  e  dell'  altra  opinione, 
vedrà  che  tutte  e  due  dicono  vero,  e  per  conse- 
guenza né  i  primi  si  sono  ingannati,  né  i  secondi. 
Conciossiaché  la  materia  può  considerarsi  in  due 
modi  :  per  privazione  e  per  analogia.  Si  ha  la  co- 
gnizione per  privazione,  rimovendo  la  forma  e  di- 
fi)  Sent.  1.  2.  .1.  17.  a.   1.  q.  2.  et  d.  3.  p.   1.  q.  2. 
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sponendo  alla  forma;  considerando  in  somma  l'es- 
senza in  sé  quasi  tenebra  intelligibile.  La  cognizione 
poi  per  analogia  si  ha  per  simiglianza  di  abitu- 
dine: e  l'abitudine  della  materia  si  ha  per  la  po- 
tenza ;  e  quindi  questa  cognizione  per  comparazione 
della  materia  alla  forma,  è  mediante  la  potenza. 
La  potenza  poi  della  materia  si  può  in  doppio  modo 
comparare  alla  forma.  0  in  quanto  le  presta  il  fon- 
damento in  ragione  di  ente,  e  cosi  la  considera  il 
metafìsico;  o  in  quanto  è  mobile,  e  cosi  la  consi- 
deri il  fisico.  Considerando  dunque  la  materia  se- 
condo la  privazione  d'ogni  forma  sì  sostanziale 
che  accidentale,  dissero  che  ella  è  la  medesima  per 
essenza,  sia  negli  spiriti  sia  ne'  corpi:  e  di  fatti 
in  tal  modo,  d' ogni  forma  spogliata ,  non  ha  più 
diversità  di  sorta.  Considerandola  poi  secondo  l'a- 
nalogia, ossia  in  quanto  porge  fondamento  alla  forma 
in  ragione  di  ente,  dissero  che  è  la  stessa  per  ana- 
logia, perchè  v'ha  simiglianza  di  abitudine.  Con- 
ciossiachè  come  la  materia  delle  cose  corporee 
sostiene  e  dà  l' esistere  alle  forme  e  '1  sussistere  ; 
medesimamente  ciò  accade  negli  esseri  spirituali. 
E  qui  sta  eziandio  la  ragione  di  maggiore  o  minore 
partecipazione.  Che  negli  esseri  spirituali  sottostà 
alla  sola  forma  sostanziale;  ne'  corpi  superiori, 
alla  forma  sostanziale  e  alla  quantità;  negli  in- 
feriori, alla  forma  sostanziale  e  alla  quantità  e 
contrarietà.  Ma  poiché  ciò  che  é  puramente  in  gè- 
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nere  di  sostanza .  partecipa  maggiormente  della  ra- 
gione di  quel  che  sta  per  sé  ed  è  indipendente  ; 
e  per  contrario  quel  che  piìi  s'accosta  alla  natura 
degli  accidenti,  maggiormente  se  ne  allontana;  però 
le  sostanze  spirituali  sono  primamente  e  più  ve- 
ramente sostanze:  quindi  i  corpi  superiori;  e  ap- 
presso gì' inferiori:  onde  quelli  che  a  ciò  posero 
mente,  dissero  che  non  fosse  medesima  la  materia 
degli  uni  e  degli  altri;  conciossiachè  la  materia 
delle  cose  corporee  non  sia  nata  a  sostenere  le  forme 
spirituali,  né  quella  degli  spiriti  le  forme  corporee. 
Considerandola  poi  secondo  l'analogia  in  ragione 
di  potenza,  in  quanto  porge  fondamento  e  sostegno 
alla  forma  in  ragione  di  mobile,  dissero  che  per 
analogia  é  la  medesima.  Conciossiachè  come  ne' 
corpi  ha  qualcosa  che  sostiene  le  variazioni  in 
rispetto  alle  proprietà  corporee,  così  é  e  dev'essere 
negli  spiriti.  E  qui  sta  la  ragione  di  partecipare 
più  0  meno  di  così  fatte  variazioni.  Che  la  materia 
può  essere  sostegno  di  variazioni,  rispetto  al  sito 
e  alla  forma,  come  ne'  corpi  corruttibili;  o  rispetto 
al  sito  soltanto,  come  ne'  superiori;  o  rispetto  a 
ricevere  o  perdere  influenze  e  abitudini,  come  nelle 
sostanze  spirituali.  E  secondo  questa  considerazione 
la  materia  é  propriamente  ne"  corpi  corruttibili, 
meno  propriamente  negli  incorruttibili,  minima- 
mente negli  spiriti.  E  però  ben  sovente  si  dicono 
al  tutto  immateriali,  perché  hanno  il  minimum  di 
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COSÌ  fatta  possibilità:  onde  in  questo  senso  la  materia 
in  essi  è  minima.  E  per  questa  ragione  quelli  che 
si  appuntano  a  così  fatte  considerazioni,  dicono 
che  la  materia  de'  corpi  e  degli  spiriti  non  è  la 
medesima,  quantunque  in  altro  senso  affermino  es- 
sere la  medesima;  onde  le  due  sentenze  per  diversa 
via  mettono  a  dire  la  stessa  cosa.  Né  v'ha  con- 
traddizione, se  si  ponga  mente  al  diverso  modo  di 
considerare  così  fatta  materia.  Concicssiachè  il  fi- 
losofo inferiore,  che  tratta  della  generazione  e  della 
corruzione,  considera  la  materia  in  rispetto  a  questi 
due  soli  cangiamenti  ;  che  per  lui  la  materia  non 
esiste  altro  che  ne'  corpi  soggetti  a  generazione 
e  corruzione,  in  tutti  la  medesima.  Il  filosofo  su- 
periore poi  considera  la  materia  come  principio  di 
cangiamento  locale;  e  vedendo  che  tutti  i  corpi  vi 
sono  dello  stesso  modo  soggetti,  ne  conchiude  che 
la  materia  non  esiste  altro  che  ne'  corpi,  la  me- 
desima per  lui  in  tutte  le  sostanze  corporee,  su- 
periori 0  inferiori  che  fossero.  Da  ultimo,  il  meta- 
fisico considera  la  natura  di  tutte  le  create  cose, 
e  specialmente  la  sostanza  che  per  sé  é  ente.  E 
qui  vuoisi  notare  l'atto  dell'essere,  che  é  dato  dalla 
forma,  e  la  permanenza  dell'  esistenza  sostanziale,  e 
ciò  si  ha  da  quel  che  sostiene  la  forma,  che  é  la 
materia.  E  conciossiachè  1'  essere  sì  negli  spiriti  e 
sì  ne'  corpi  contrassegna  un  quid  comune,  non  già 
equivoco  o  analogo,  ma  di  genere  e  di  cosa,  che 
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non  potrebbe  A'enire  altro  che  da  un  principio  i- 
(lentico  negli  uni  e  negli  altri  .  però  a  giudizio 
del  metafìsico  la  materia  è  la  stessa  in  tutti  gli 
enti.  E  quindi  si  vede  che  cotesti  diversi  modi  di 
considerar  la  quistione  non  sono  contradditori.  Ma 
avvegnaché  la  specolazione  metafisica  sia  supe- 
riore a  quella  di  tutte  le  altre  scienze,  coloro  che 
ammisero  V  universalità  della  materia,  videro  me- 
glio le  cose,  guardandole  più  dall'  alto  (1).   v^ 

Sin  qui  il  Serafico  Dottore;  dove  vuoisi  ben  notare 
com'  egli  parli  di  unità  di  numero  (2)  :  vero  ente 
in  potenza .  che  di  sua  essenza  non  ha  alcun  atto, 
alcuna  forma,  e  però  nessuna  distinzione,  e  cionon- 
ostante non  è  nulla  (3)  :  e  quindi  non  può  essere 
né  genere  né  specie  (4),  mentre  é  forza  di  suo 
genere,  i^rodotta  dall'atto  infinito  dell'onnipotenza 
divina.  E  perchè  é  ente  in  potenza,  però  è  anche 
infinita,  atta  a  ricevere  infinite  forme  (5):  come 
per  la  stessa  ragione  la  sua  unità  non  é  né  può 
essere  unità  d"  individuazione  e   di  continuità  ,  sì 


(1)  Seni.  1.  2  d.  3,  p.  1,  a.  ],  q.  2. 

(2)  Materia  in  quibuscumque  est  per  essentiam  ,  et  est  mi- 
mero  una.  Ibid.  q.  3  in  corp. 

(3)  Ens  oranino  in  potentia....  et  quia  omnino  est  in  poten- 
tia,  ideo  j;gr  sìd  essentiam  nullum  hahet  actum,  nullam  formam; 
ergo  nnllam  distincMoncm,  et  non  est  nihil.  Ibid. 

(4)  Ideo  nec  genus,  nec  species  esse  potest.  IbiO. 

(5)  Quia  est  ens  omnino  in  potentia ,  ideo  de  se  ivfì.nifa ,  et 
ad  formas  infinitas.  Ibid. 
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di  omogeneità  :  Unitatem  Jiabet  hornogeneitatù  : 
la  quale  non  si  toglie  per  l' accedere  delle  forme; 
rimanendo  sempre  una,  o  con  quelle  o  senza:  una 
di  unità  incompleta  ,  ma  che  può  compiersi  e  si 
compie  mediante  la  forma,  onde  si  costituisce  l'es- 
sere individuato,  uno  di  numero  di  unità  attuale 
e  compiuta  ;  e  per  tal  modo  si  ha  la  distinzione 
e  la  moltiplicità  delle  cose  (1).  Per  intendere  la 
quale  unità,  continua  il  Santo  Dottore,  bisogna  a- 
strarre  affatto  dall'unità  individuale,  e  levarsi  so- 
pra Fatto  dell'immaginazione,  pensando  un  ente 
in  potenza.  Solo  in  tal  modo  potrà  di  qualche  modo 
intendersi  :  che  sintanto  che  viene  pensata  come  e- 
stesa,  con  ciò  non  si  tocca  mai  all'unità  dell'es- 
senza (2).  Ma  la  materia  in  cotesto  stato  d' in- 
determinazione pura,  secondo  che  la  considera  il 
metafisico,  non  è  ancora,  come  si  pare,  creatura, 
sì  soltanto  possibilità  di  creatura;  quantunque  possa 

(1)  Postremo^  quia  est  ens  in  potentia,  unitas  eius  non  ^ìotesl 
esse  imilas  individtiationis^  sioe  per  continuitatem...  unitatem  Jia- 
bet homogeneitatis...  et  liaec  non  tolUtur  per  adventum  formarum.... 
una  sub  omnibus  formis ,  sicut  omnibus  formis  abstractis...  uni- 
tatem secundum  se  habet  incompletar/i,  possibilem  tamen  quantum 
ad  esse  compleri  per  formam^  cuius  adventu  constituitur  indivi- 
duum  numero  unum  unitate  actuali  et  compteta ,  ex  cuius  ad- 
mntu  fit  distinctio,  et  sicrgit  in  rebus  mtdtittcdo.  Ibid. 

(2)  Si  quis  vutt  tmitatem  materiae  intelligere,  oportet  ab  uni- 
tate  individuali  animum  absiahere,  et  super  actum  immaginationis 
conscendere ,  et  omnino  ens  in  potentia  per  privationem  cogitare  : 
et  sic  poterit  aliqualiter  capere.  Quandiu  enim  materia  ut  moles 
extensa  cogitatv/r,  ad  unitatem  essentiae  Giulio  modopertingitur.  Ibid 
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dirsi  che  anche  in  così  fatta  sua  condizione  abbia, 
come  dice  Agostino,  non  sappiamo  quale  S2)ecw  (1),  o, 
come  dice  Bonaventura,  alcun' ombra  di  forma  ;  (2) 
vale  a  dire ,  il  limite,  che  la  separa  dall'  infinita 
potenza,  di  cui  è  termine  e  prodotto. 

Se  non  che  ora  vuoisi  sapere  chi  la  individui, 
togliendola  dalla  sua  indeterminazione,  sicché  nasca 
la  moltiplicità,  secondo  la  frase  del  Serafico  Dottore, 
degli  esseri  primi  e  secondari ,  e  la  loro  reale  distin- 
zione. Ed  ecco  un'  altra  quistione,  che  al  tempo  della 
Scolastica  ha  immensamente  travagliato  l'umano  spi- 
rito. Imperciocché,  se  la  materia  prima  è  in  sé  al  tutto 
indeterminata,  non  genere,  non  specie,  non  corpo, 
non  spirito  ;  ente  in  potenza ,  capace  di  ricevere 
infinite  forme  .  di  qual  modo  potrebbe  ella  mai , 
come  insegnava  Aristotile ,  essere  principio  d' in- 
dividuazione, di  moltiplicità  e  di  distinzione?  Dal- 
l' altra  parte  ogni  forma  é  generale  :  e  certo  non 
torna  facile  intendere  come  possa  diventar  parti- 
colare e  moltiplicare  infinitamente  se  stessa  e  la 
materia ,  individualizzandola.  E  qui  ha  sempre , 
come  si  vede,  due  quistioni:  la  prima,  come  la  ma- 
teria da  universale  e  in  potenza,  addivenga  de- 
terminata e  distinta  ne'  primi  suoi  elementi ,  che 
sono  le  prime  forme  che  riceve ,  ma  ancora  incom- 
plete, come  dice  San  Bonaventura ,  avvegnaché  non 

(1)  Confes.  12. 

(2)  Sent.  1.  2  d.  12  a  1  q.  I. 
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coiTispondano  pienamente  alla  tendenza  del  suo  atto 
di  acquistarne  delle  nuove  :  la  seconda,  in  qual  modo 
acquisti  nel  concreto  queste  novelle  forme  in  rispon- 
denza dei  generi  e  delle  specie,  in  cui  venne  organiz- 
zata: conciossiacliè  dopo  la  parola  creatrice,  che  pose  i 
primi  elementi ,  i  Libri  santi  ci  mostrano  la  parola 
produttrice  e  ordinatrice,  che  pone  le  distinzioni  e  le 
differenze,  onde  sorge  l'opera  e  1"  armonia  immensa 
della  creazione.  E  qui  dunque  senza  ingolfarci  e  per- 
derci nell'inestricabile  labirinto,  che  sono  le  sen- 
tenze della  Scolastica,  nominali,  realisti,  concet- 
tualisti, ci  studieremo  piuttosto  di  vedere  come  trat- 
tasse e  risolvesse  questo  difficilissimo  e  pericolo- 
sissimo problema  San  Bonaventura  ;  il  quale  quanto 
era  possibile  e  nella  sostanza  colse  nel  segno  : 
quel  che  non  riusci  ad  alcun  altro.  Gloria,  al  certo, 
tra  tutte  le  altre,  dice  il  De  Margerie,  da  tenerne 
conto.  Ed  è  di  aver  posta  nettamente  la  quistione. 
sgombrandola  di  tutti  gì*  intricamenti  che  la  ren- 
devano paurosa,  e  averla  deciferata  con  giusto  e 
retto  discernimento  e  criterio.  E  per  verità  è  cosa 
dolce  di  sentire  una  voce,  che  alto  levandosi  sopra 
il  lungo  e  ardente  battagliare  de'  lunghi  piati  dei 
vari  sistemi,  che  accanitamente  si  combattevano  l'un 
con  l'altro,  con  brevi  e  solenni  parole  sentenzia  se- 
condo il  buon  senso  della  ragione.  E  questa  è  la 
voce  di  San  Bonaventura  (1). 

1)  Essai  sur  la  2ììnlos.  de  Saint  Bonacentv.re ,  chap.  7. 
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Certa  cosa  è  dunque  che  i  nostri  sensi  non 
ci  mostrano  che  cose  particolari  e  individuali  nel- 
r  universo;  come  è  fuori  d'ogni  dubitazione  che  noi 
abbiamo  idee  generali .  che  sono  Y  oggetto  esclu- 
sivo della  scienza.  Ma  affinchè  questa  non  suoni  un 
vano  nome,  e'  bisogna  che  il  suo  oggetto  sia  reale^ 
non  solo  dentro  dello  spirito ,  sì  anche  fuori  del 
medesimo.  Come,  aiìinchè  il  linguaggio  sia  possibile 
e  serva  a  contrassegnare  le  cose,  che  i  sensi  non 
hanno  percepite,  fa  mestieri  che  ciascun  termine 
generale,  onde  il  discorso  quasi  sempre  si  compone, 
abbia  il  medesimo  valore  unissono  rispetto  a  tutti 
gli  esseri  che  in  sé  comprende  ;  e  per  conseguenza 
che  quel  termine  accenni  e  tocchi  ad  un'  essenza 
comune  a  tutti ,  vale  a  dire  un  universale ,  non 
immaginario,  ma  reale  ;  senza  di  che  il  linguaggio 
non  sarebbe  che  un  tessuto  di  equivoci,  e  noi  ci 
piglieremmo  giuoco  V  uno  dell'  altro  in  quella  che 
avviseremmo  di  seriamente  ragionare.  Or  dov'  è  egli 
cotesto  universale  degli  enti  finiti,  di  cui  la  ra- 
gione non  può  fare  a  meno,  e  frattanto  l' esperienza 
non  trova  nella  realità  delle  cose,  ciascuna  delle 
quali  è  particolare  e  individuale  ?  Ecco  Y  arduo 
punto,  ove  si  scontravano  nominalisti,  realisti,  e  con- 
cettualisti; tre  sorgenti  di  spaventosi  errori:  nulli- 
smo, panteismo,  idealismo.  E  San  Bonaventura  ri- 
sponde nel  modo  come  segue.  Primamente ,  questo 
universale  è,  si  di  certo ,  nella  natura  :  ma  soltanto 
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in  potenza  :  il  quale  viene  all'  atto ,  mano  mano 
che  si  particolarizza,  e  compiesi  nelF  individuo.  In 
questo  modo,  e  non  altrimenti,  è  in  natura;  e  sa- 
rebbe somma  stoltezza  presumere  di  trovar  quag- 
giù nello  stato  di  lor  purezza  e  indipendenza  così 
fatte  essenze,  che  noi  concepiamo  al  tutto  sem- 
plici ed  immutabili  in  mezzo  ai  continui  mu- 
tamenti e  divisioni  degli  esseri,  che  ne  acquistano 
partecipazione  (1).  E  dove  sono  elle  in  così  fatta 
loro  condizione?  Sono  e  sussistono  nel  pensiere 
divino ,  onde  consiste  l' infinito  disegno  di  tutte 
le  possibili  cose ,  e  l' ordine  e  l' unità  nella  loro 
moltiplicità  infinita,  come  vediamo  nella  creazio- 
zione  (2).  Né  ciò  s"  ha  da  intendere  così ,  che  si 
ponga  in  Dio  la  conoscenza  de'  generi  e  delle  spe- 
cie, dischiusa  quella  degli  individui;  imperocché, 
ove  ciò  fosse,  il  divino  Artefice,  che  concepì  l'o- 
pera stia  innanzi  di  metterla  ad  effetto,  non  co- 
noscerebbe tutto  ciò  che  pose  in  essa  creandola  (3); 
ed  il  modello  sarebbe  da  meno  della  copia,  se  in 
quello  la  moltiplicità  degli  esseri  non  fosse  ridotta 
ad  un  certo  numero  di  tipi  indipendenti  dagli  in- 
dividui, ne'  quali  infinitamente  moltiplicandosi  si 
vengono  attuando.  In  Dio  impertanto,  ove  il  mondo , 

(1)  In  creaturis...,  tmimrsale  in  sìngulari  geoieratiir,  quianu- 
meratur.  Sent.  lib.  ],  d.  5,  a.  2,  q.  1. 

(2)  Sen.  lib.  1.  d.  35,  a.  1,  q.  1. 

(3)  Ibid.  q.  4. 
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che  la  creazione  manifesta,  sussiste  in  perfetto  i- 
deale  da  tutta  1"  eternità,  gli  universali,  che  sono 
i  tipi  e  concetti  delle  cose ,  secondo  lo  stesso  suo 
ideale  eterno  e  perfettissimo,  che  è  il  suo  Verbo 
divino,  hanno  un'  esistenza  distinta  da  queste,  che 
per  creazione  ne  sono  attuamento,  partecipazione 
e  rappresentanza,  e  possono  infinitamente  moltipli- 
carsi. Ed  è  facile  di  vedere  come  questa  esistenza 
sia  al  tutto  secondo  ragione,  chi  ponga  mente  che 
in  Dio  r  idea  non  è  già,  come  accade  in  noi ,  copia 
delle  cose,  ma  archetipo  eternale ,  onde  quelle  trag- 
gono vita  e  simiglianza  (1).  In  quanto  è  poi  al  sa- 
pere se  i  generi  sieno  più  o  meno  reali  degli  in- 
dividui, il  Santo  Dottore  pone  la  profondissima  teo- 
ria, che  una  cosa  può  considerarsi  o  rispetta  alla  sua 
semplicità  e  incorruttibilità ,  o  rispetto  alla  sua  at- 
tualità :  nel  primo  caso  tanto  più  si  accosta  a  Dio , 
realità  somma  e  perfettissima  ,  quanto  più  ella  è 
universale  ;  nel  secondo  tanto  più  se  ne  allontana, 
quanto  più  è  e  addiviene  particolare  (2).  Ed  in 
verità  è  questa  subliinissima  metafìsica. 


(1)  Sent.  loc.  cit. 

(2)  Deus  est  simplicissimiis  et  omnino  incorruptibilis.  Est  e- 
tiam  perfectif^s,  et  in  omnimoda  actnalitate  constitittus.  Creatura 
vero  secundtiTd  quod  2'>otest,  semipiene  assirailatur  Deo.  Et  quan- 
tum ad  ratlonerii  sirnplicitatis  et  incorruptihilitatis ,  magis  assi- 
milatur  et  quod  est  magis  tmiversale  ;  quanttnn  adrationem  acttia- 

litatis,  magis  assimilatur  mimts  universali.  Ibid. 
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Ma  qui  ora  si  presenta  un'  altra  quistione  ; 
ed  è  come  segue.  Se  materia  e  forma  sono  due 
universali  .  di  qual  modo  avviene  che  si  con- 
cretino a  formare  il  particolare  e  1'  individuale  ? 
Ciò  fa  la  prima,  o  la  seconda?  E  la  forma  sopra 
tutto,  essendo  universale,  di  qual  guisa  mai,  u- 
nendosi  alla  materia ,  può  addiventare  partico- 
lare ,  e  infìiiitamente  moltiplicarsi  ?  E  ci  confi- 
diamo di  dire  che  né  anche  qui  verrà  meno  la 
profonda  filosofia  del  Serafico  Dottore.  Il  quale  a- 
dunque  primamente  nota  che  le  due  sentenze  prese 
partitamente ,  non  risolveranno  mai  la  quistione, 
sendo  impossibile  avverarsi  individuazione  che  pri- 
ma la  materia  e  la  forma  non  si  congiungano  in- 
sieme a  dar  vita  e  sussistenza  alla  cosa.  Che  la  ma- 
teria, considerata  in  sé,  separata  dalla  forma,  sarà 
sempre  né  mai  cesserà  d'essere  universale;  e  si- 
milmente la  forma.  Le  quali  solo  nella  loro  unione 
si  concretizzano  come  a  dire  l' una  1'  altra,  e  ad- 
di ventano  principio  di  numerazione  e  di  individua- 
zione (1).  E  a  spiegare  come  ciò  potesse  essere, 
egli  adopera  la  similitudine  seguente.  ^<  Pigliate, 
egli  dice,  un  bastoncello  di  cera  ed  un  sigillo,  che 
sono  come  due  universali  rispetto  alle  impronte,  che 
se  ne  possono  trarre:  conciossiaché  coteste  impronte 
non  sieno  altro  che  la  stessa  forma  del  sigillo,  ri- 
ti) Seiit.  1.  2,  a.  3,  ij.  1,  a.  2,  q.  3. 
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petutamente  effettuata  nella  medesima  materia;  a 
formar  le  quali,  sì  individuandole,  s'uniscono  a- 
mendue  egualmente  contribuendovi;  la  materia;  in 
quanto  riceve  ognuna  di  quelle  impronte  in  un  punto 
differente  dalla  sua  totale  estensione;  la  forma  in 
quanto  sì  moltiplica  se  stessa.  E  nondimeno  se  tu 
ti  faccia  a  chiedere  da  quale  delle  due  venga  pro- 
priamente r individuazione ,  la  risposta  è  questa: 
eh' essa  è  7/06*  aìiquid^  questo  qualcosa  ch'ella  è, 
e  si  vede  nella  sua  individuazione.  E  F  esser  que- 
sto. Il  or.  ciò  è  principalmente  dalla  materia;  l'es- 
ser poi  hoc  ali  quid,  questo  qualcosa,  ciò  è  dalla 
forma.  In  effetti  ogni  individuo  ha  essenza  ed  e- 
sistenza:  la  materia  dea  l'esistenza  integrando  la 
forma  ;  e  la  forma  dà  1"  attuale  essenza  alla  ma- 
teria, individualizzandola  secondo  questa  o  quella 
specie  a  cui  essa  appartiene  (1).  Sin  qui  San  Bo- 
naventura :  il  quale  mostra  di  aver  veduto  il  fondo 
della  quistione,  e  certo  non  poteva  trattarla  più 
maestrevolmente,  tanto  più  eh'  e'  si  discostava  dal 
più  de"  filosofi  del  suo  tempo.  E  giustissima  è  la  sua 
affermazione,    che  il  principio    di   numerazione   e 

(1)  Si  tamen  quaeras  a  r/tio  venioi  principaliter,  dicendiim 
quod  indwidiiiim  est  hoc  aliquid.  QvMd  sit  hoc,  princijìalius  lia- 
het  a  materia,  ratione  cuius  materia  liah  t  positionem  in  loco  et 
tempore.  Qttod  sit  aliqiiid,  habet  a  forma.  Tndividuum  eiiim  ha- 
het  esse:  lioMot  efiam  existcre:  cxÀstcre  dat  materia  formae,  sed 
essendi  acturii  dat  forma  materiae.  Individuatio  igitur  in  creaturis 
consurgit  ex  duplici  principio.  Sent.  lib.  2,  d.  3,  p.  1,  a.  1,  q.  ^. 
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d'individuazione  negli  esseri,  non  è  né  può  esser 
posto,  0  dalla  sola  materia,  o  dalla  sola  forma;  perchè 
la  materia  finché  sia  sola  sarà  sempre  indetermi- 
nata, forza  in  potenza,  e  nulla  più;  come  la  forma, 
se  non  sia  integrata  dalla  materia,  generale  o 
particolare  che  fosse,  da  sé  sola  non  dà  né  può 
dare  il  vero  essere  in  atto ,  il  quale  risulta  dalla  loro 
unione.  Come  é  bellissima  la  similitudine  del  si- 
gillo e  della  cera;  mostrandosi  sopra  tutto  per  essa 
come  la  forma  possa  moltiplicare  maravigliosamente 
se  stessa,  rimanendo  sempre  medesima. 

Ma  qui  a  compiere  la  teoria ,  manca  qualcosa, 
che  il  Santo  Dottore  certamente  intra vvide,  non 
però  espresse;  e  forse  era  alquanto  dubbioso,  co- 
me si  vede  anche  da  tutta  la  trattazione  di  que- 
sto difficilissimo  argomento  (1).  Restava  cioè  a  de- 
terminare in  qual  modo  la  forma  universale,  u- 
nendosi  alla  materia  (forza),  addiventasse  singolare 
e  individuale.  Ciò  non  poteva  essere  certamente  la 
idea  prototipa  di  Dio,  che  è  il  Verbo  eterno  e  so- 
stanziale della  sua  gloria.  Cos'  era  ella  dunque 
cotesta  forma  in  potenza,  che  moltiplicando  sé  stessa, 
in  tal  modo  si  determinava,  e  addiventava  singo- 
lare e  individua?  La  similitudine  delle  impronte  e 
del  sigillo  nella  cera  esprimeva  a  maraviglia  il 
concetto  e  pienamente  corrispondeva  al  fatto  :  ma 

(1)  Veg'gasi  tutta  la  quistioiie  3  del  lib.  2,  d.  sop.   cit. 
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come  si  spiega  il  tigurato  ?  Ecco  (luel  clie  San  Bo- 
naventura non  disse,  e  in  cui  sta  tutto  il  nodo 
della  quistione.  Ciò  dunque  era,  diciam  noi,  né  po- 
teva esser  altro  che  i  concetti  della  divina  sa- 
pienza, in  rispondenza  delle  eternali  ragioni,  che 
ha  in  sé  di  tutte  le  cose  :  elemento,  congiuntamente 
alla  forza,  termine  della  divina  potenza,  della  pos- 
sibilit'i  delle  cose.  I  quali  concetti  sono  prodotto 
dalla  di^ina  sapienza ,  come  la  forza  lo  é  della  po- 
tenza ;  la  forza  (  materia  ) ,  una  ed  individua  ;  i 
concetti  molteplici,  ed  infiniti:  perché  dato  il  primo, 
con  ciò  solo  che  é  finito ,  può  in  se  stesso  infini- 
tamente repliarsi;  ed  ogni  replica  dei  concetti, 
sono  le  forme  che  si  uniscono  alla  materia  per  li- 
bera volontà  divina,  sì  concretizzandosi,  e  in  tal 
modo  formando  la  creatura:  prima  gii  elementi 
semplici,  poi  mano  mano  tutte  le  altre  combina- 
zioni, che,  come  abbiamo  detto,  costituiscono  i  generi, 
le  specie,  e  gii  individui,  e  sì  tutto  l'immenso  in- 
treccio ed  armonia  infinita  della  creazione.  Negli 
elementi  semplici  vera  creazione;  nel  rimanente  pro- 
duzione :  salvo  r  uomo  individuo,  che,  come  ha  nella 
Genesi  e  appresso  vedremo ,  in  quanto  all'  anima 
é  sempre  una  vera  creazione.  Tal'  è  la  dottrina  del 
Serafico  Dottore  circa  gii  universali  e  Y  individua- 
zione. E  qui  solo  per  notarlo,  riferiamo  quel  che 
in  sì  fatto  argomento  asserisce  il  signor  De  Margerie, 
il  quale  paragonando  a  questa  dottrina  di  San  Bo- 
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naventiira  quella  del  Dottore  San  Tommaso  ,  che 
tenne  nel  senso  peripatetico  della  materia  indivi- 
duante, restando  in  ogni  individuo  la  forma  universale, 
unica  ed  identica  in  tutti  gli  individui  della  stessa 
specie,  osserva  come  questa  teoria,  chi  ben  guardi, 
metta  a'  due  gravissimi  inconvenienti;  l'uno  in- 
torno agli  Angioli,  l' altro  circa  all'  anima  umana. 
Vale  a  dire,  primo  che  dunque  nelle  sostanze  pu- 
ramente spirituali  in  somma  non  ci  sarehhero 
individui  della  medesima  specie^  ma  soltanto  es- 
seri cJie  potrehlero  riguardarsi  ciascuno  come 
una  specie.  Ed  è  chiaro,  ammesso  che  in  ogni 
Angiolo  sia  la  forma  universale  in  se  stessa.  Ma 
intorno  a  ciò,  prosegue  il  De  Margerie,  ha  due 
difficoltà.  La  prima,  che  la  Scrittura  e  la  costante 
tradizione  della  Chiesa  pongono  fra  gli  Angioli  una 
gerarchia  assai  somigliante  al  classificar  che  noi  fac- 
ciamo i  generi  e  le  specie.  E  di  fatti  tutte  cote- 
ste  sostanze  superiori  insieme  congiunte,  formano 
un  genere^  tutte  chiamate  univocamente  ed  indi- 
stintamente Angioli  ;  che  poi,  secondo  la  diversità 
de'  ministeri  che  adempiono  appresso  Dio  e  gli  uo- 
mini, vengono  partiti  in  diversi  ordini,  corrispon- 
denti a  quelle  che  noi  apelliamo  diverse  specie  ^ 
ciascuna  con  un  determinato  numero  d'individui,  che 
si  distinguono  da  tutte  le  altre.  Or,  posta  la  so- 
pra detta  teoria  dell'individuazione  mediante  la 
sola  materia,  non  pare  che  ciò  potesse  verificarsi. 
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La  seconda  difficoltà  poi  è  questa:  che  considerando 
ogni  Angiolo  come  una  specie ,  vai  dire  come  un 
universale,  si  potrebbe  dire  che  San  Tommaso  con- 
ferisse realtà  a  pure  astrazioni .  come  sì  sovente 
ne  vennero  appuntati  i  realisti  esagerati,  da'  quali, 
a  dir  vero,  egli  si  tenne  sempre  e  al  tutto  sepa- 
rato. E  in  sostanza  varrebbe  come  dire,  che  ci  fosse 
un  essere  reale  e  vivente,  che  si  chiami  V  itomOj 
0  V umanità;  l' Angelo ^  od  il  Serafino.  In  quanto 
poi  all'anime,  seguirebbe  dalle  sopra  dette  sentenze, 
die  la  loro  individuazione  risultasse  unicamente 
dal  loro  congiungersi  al  corpo.  E  in  effetti  San 
Tommaso  insegna  formalmente  eh'  elle  non  addi- 
ventano  a  numero,  se  non  entrando  in  diversi  corpi; 
donde  seguirebbe  che  tutte  sieno  sostanzialmente 
ama]  la  loro  distinzione  non  essenziale,  ma  solo 
accidentale.  Le  quali  impertanto  separandosi  in  ul- 
timo dal  corpo ,  perderebbero  la  propria  individua- 
lità, determinata  dal  corpo  che  lasciano,  si  tor- 
nando a  confondersi  in  una  universale  sostanza; 
per  che  giugnendo  il  di  delle  pene  e  delle  finali 
ricompense,  non  potrebbero  più  ripigliare  la  loro 
personale  distinzione;  non  solamente  immischiate 
fra  loro  a  mo'  di  acque,  le  cui  molecole  restino 
sempre  distinte  airocchio  infinito  e  penetrantissimo 
di  Dio,  ma  assorbite  nella  più  perfetta  di  tutte  le 
unità,  che  è  \  unità  sostanziale,  da  cui  il  corpo  sol 
per  ì)reve  ora  le  avrebbe  come  a  dire  separate.  Vero 
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è  che  r  Angelico  Dottore  insegna,  aver  elle  dalla 
loro  unione  a'  corpi  contratta  tale  individualità,  che 
non  ponno  più  perdere.  Ma  ciò  significa ,  che  sepa- 
rate da'  corpi,  o  lor  resterà,  in  quanto  anime,  alcun 
che  di  materiale,  onde  consista  la  loro  individua- 
zione, 0  che,  in  quanto  forme  pure,  potranno  es- 
sere nella  medesima  specie  tanti  distinti  individui. 
Senonchè,  nel  primo  caso  non  sappiamo  a  che  si 
ridurrebbe  la  dottrina  dell'immortalità;  e  nel  se- 
condo, sarebbe  bella  e  spacciata  la  teoria  della  ma- 
teria individuante,  restando  unica  ed  identica  con 
se  stessa  la  forma  universale  (1).  Così  il  De  Mar- 
gerie  :  ed  altro  qui  non  e'  incombe   di  toccare. 

Chiarita  in  tal  modo  la  dottrina  della  pos- 
sibilità delle  cose,  secondò  che  a  noi  pare  di  po- 
tersi molto  rao:ionevolm.ente  intendere  e  contenersi 
fra  le  teorie  filosofiche  di  San  Bonaventura,  or 
vediamo  come  con  essa  si  spieghi  maravigliosa- 
mente il  gran  fatto  della  creazione.  Che  cosa  dunque 
ci  porge  a  considerare  l'immenso  spettacolo  della 
creazione?  Udiamo  qui  la  solenne  e  profonda  parola  del 
nostro  D' Acquisto.  «  Certo,  egli  dice,  non  altro  che 
un'immensa  e  stupendissima  unità  d' infinite  specie  di 
esseri ,  ciascuna  con  proprie  forze  e  leggi ,  che  si  le- 
gano le  une  alle  altre,  e  gradatamente  ascendono 
dalle  più  complicate  alle  più  semplici    ed  univer- 

(1)  Essai  sur  la  philos.  de  Saint  Boiiavenlnre,  cliap.  7. 
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sali .  lincile  si  tocchi  e  fa  mestieri  toccare  ad  una 
legge  suprema,  in  cui  tutte  si  congiungono  e  insieme 
s"i(lentiticano,  che  è  come  il  primo  anello,  a  cui 
tutta  si  attiene  la  indefinibile  catena  delle  creature. 
E  questo  è  Tessere  sommo  e  perfettissimo,  che  trasse 
tutte  le  cose  dal  niente:  non  veramente  in  quanto 
è  in  sé  vita  infinita  e  beatissimo  di  sé  medesimo; 
avvegnaché  egli  si  riveli  e  appresenti  al  nostro 
spirito  al  tutto  separato  e  distinto  dalle  creature 
per  infinita  distanza  ;  sì  come  libero  Creatore ,  il 
quale  coir  atto  suo  libero  e  creativo,  che  è  un'iden- 
tica cosa  con  lui,  sostiene  e  perennemente  avviva 
tutta  r  opera  delle  sue  mani.  Dio  <?,  reale,  infinita 
ed  assoluta  possibilità  di  tutte  le  cose,  che  ha  il 
potere  di  metterle  in  atto,  o  no,  come  torni  in  pia- 
cere alla  sua  liberissima  ed  infinita  volontà^  e  met- 
tendole all'essere,  sì  pone  e  fa  esistere  la  reale 
relazione  per  che  ad  esso  son  congiunte;  la  quale 
trae  origine  ed  ha  sua  ragione  neir unità  dell'atto 
suo,  infinitamente  potente,  sapiente  e  buono,  onde 
dal  nulla  le  trae  all'  esistenza.  Conciossiaché  es- 
sendo reale  l' atto ,  sì  reale  di  necessità  è  la  rela- 
zione, e  il  secondo  estremo  di  essa  che  sono  le 
creature.  E  questa  relazione  essendo  semplicissima, 
perciò  è  il  legame  comune  ed  universale,  che  con- 
nette tutte  le  creature  al  Creatore,  e  sì  ragione 
ultima,  per  che  tutte  infra  loro  possono  comunicare 
e  in  effetti  comunicano  ed  agiscono  vicendevolmente 
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e  reciprocamente  le  une  sopra  le  altre,  e  si  modifi- 
cano e  s'informano.  Quindi  su  questa  relazione  è 
fondata  la  legge  universalissima  di  causalità,  re- 
golatrice di  tutti  i  fenomeni ,  che  compongono  la 
vita  dell'  universo^  e  il  nesso  supremo,  che  lega  l' in- 
finita varietà  dell'  intera  creazione.  A  quel  modo 
poi  che  l'unità  dell'atto  creatore  connette  Dio  a 
tutte  le  sue  creature  in  tutto  il  loro  essere,  così 
r  unità  del  prodotto  della  vita  infinita  connette  le 
creature  infra  loro,  i  cui  disegni  e  le  diversità 
sono  posti  dall'  eterna  sapienza.  Onde  se  per  l'atto 
creatore  esse  comunicano  in  fatto  col  supremo  prin- 
cipio ,  che  le  trae  all'  esistenza ,  per  l' unità  del 
prodotto  (o  materia  "prima)  comunicano  fisicamente 
fra  loro.  E  in  questa  relazione  sta  anche  la  legge 
della  continuità,  dalla  quale  escono  fuori  tutte  le 
relazioni  logiche,  che  s'interpongono  tra  la  mol- 
tiplicità:  per  le  quali  relazioni  logiche  le  creature 
fra  loro  si  distinguono,  come  per  la  reale  fra  loro 
comunicano  o  possono  comunicare.  Per  così  fatta 
relazione  reale  impertanto  esistono  i  primi  prin- 
cipii  distinti  l'uno  dall'altro,  ond'ella  è  principio 
di  unità  e  ad  un  tempo  di  moltiplicità:  le  quali  com- 
binandosi ne'  principii  semplici  elementari,  formano 
le  unità  sintetiche,  ossia  le  creature  composte,  e 
dalla  combinazione  di  queste  i  sistemi  delle  crea- 
ture. E  quindi  da  questa  legge  suprema  le  altre 
due  grandi  leggi  regolatrici  dell' univevso ,  di  at- 
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trazione  e  di  proiezione:  la  prima  che  trae  origine 
dall'  unità  della  relazione  reale,  e  questa  dall'unità 
dell'atto  creatore;  l'altra  dalla  moltiplicità ,  che 
viene  dall'infinita  sapienza,  la  quale  nella  sua  unità 
concepisce  tutti  i  concetti,  e  che  coli' atto  della  vita 
eterna  e  dell'  infinita  bontà  è  lo  stesso  essere  sem- 
plicissimo, da  cui  è  l'atto  creatore  e  l'unità  del- 
l' azione  reale.  La  relazione  tra  il  Creatore  e  la 
creatura  è  unica:  ma  in  essa  sono  tre  principii  e 
tre  relazioni  :  una  tra  la  vita  infinita  e  il  suo 
prodotto;  l'altra  tra  la  sapienza  e  i  suoi  concetti; 
la  terza  tra  il  legame  eterno  e  Y  attuale  connes- 
sione del  concetto  della  sapienza  col  prodotto  della 
vita  :  e  da  questa  connessione,  onde  si  uniscono,  ri- 
sulta l'unità  fisica  del  primo  principio  elementare 
di  tutte  le  creature.  Il  prodotto  della  vita  infinita 
connesso  coi  concetti  della  divina  sapienza,  è  la 
ragione  e  il  principio  della  tendenza  e  della  co- 
municazione di  tutti  i  primi  principii  e  di  tutte 
le  creature,  che  risultano  dalla  loro  aggregazione 
ed  unione.  Tendenza  universalissima ,  onde  le 
creature  partecipano  dello  stesso  ed  individuo  pro- 
dotto, cominciando  da'  primi  principii  sino  ai  corpi 
più  estesi.  La  tendenza  esprime  unità  e  distin- 
zione ;  perchè  senza  distinzione  non  vi  sarebbe  ten- 
denza, mancando  gli  esseri  che  debbano  appros- 
simarsi ;  né  senza  l' unità  potrebbero  approssimarsi 
r  uno  all'  altro  a  fine  di  congiungersi.   Neil'  unità 
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dunque  del  prodotto  è  il  conato  a  congiungersi  , 
e  nella  moltiplicità  de'  concetti  della  sapienza  sta 
la  distinzione,  sia  degli  elementi  primi,  sia  de'  corpi. 
Gli  elementi  pertanto,  ossia  i  primi  principii,  da'  quali 
risultano  i  corpi,  sono  realtà  semplici,  fisicamente 
indecomponibili,  invariabili  in  qualunque  stato  vo- 
gliano considerarsi,  sia  d' isolamento ,  sia  di  com- 
posizione 0  decomposizione  :  centri  di  forza  e  prin- 
cipii  d' impulso  e  di  tendenza^  fra  di  loro  combi- 
nabili ed  aggregabili,  per  ragione  dell'unità  e  della 
distinzione.  Ma  il  primo  concetto  della  divina  sa- 
pienza è  indefinito ,  come  indefinita  è  la  forza  della 
quale  è  concetto  ;  e  quindi  indefinito  il  primo  prin- 
cipio semplice.  Or  siccome  tutti  gli  altri  concetti 
non  sono  che  una  replica  di  quello,  sì  sono  del 
pari  tutti  indefiniti,  e  ciascuno  integrati  della  stessa 
forza,  la  quale  a  tutti  sostanzialmente  si  comunica 
senza  nulla  perdere  della  radicale  sua  unità  ;  onde 
quelli  replicandosi,  ella  del  pari  si  replica,  si  co- 
munica e  si  congiunge  con  ognuno  di  essi  in  unità 
di  primo  principio ,  ognun  de*  quali  addiviene  cen- 
tro di  forza  indefinita  (1).  »  E  qui  sta  la  profon- 
dissima ragione,  per  che  San  Bonaventura  dice  che 
solo  dall'unione  della  materia  prima,  forza  inde- 
finita;, con  la  forma  che  la  determina ,  può  sorgere 
r  individuazione.  E  potremmo  procedere  più  oltre 

(1)  D'  Acquisto,  Sistema  della  Scienza  imioersale,  p.  I. 
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in  questa  esposizione  del  metodo  tenuto  da  Dio 
neir  opera  della  creazione  .  se  non  ci  dilungasse 
soverchio  dal  nostro  intendimento.  Ciononostante 
non  possiamo  a  meno  di  aggiungere  ancora  le  se- 
guenti considerazioni  dello  stesso  illustre  Filosofo 
di  Monreale,  che  rendono  sempre  meglio  palese  la 
sublime  sapienza  del  Creatore. 

{<  Si  dà  un  centro  comune,  egli  dice,  ed  univer- 
sale di  tutta  l'immensa  economia  della  creazione. 
Questo  centro  è  costituito  dal  primo  ed  iniziale  con- 
cetto del  prodotto  della  vita  infinita,  del  quale  tutti  gli 
altri  non  sono  che  repliche,  dall'unione  dei  quali  ri- 
sultano tutte  le  possibili  combinazioni,  tutti  i  cen- 
tri possibili,  tutti  i  possibili  sistemi,  e  le  rispon- 
denti e  peculiari  sfere.  Questo  concetto  connesso 
sostanzialmente  col  prodotto  unico  della  vita  in- 
tìnita  per  virtù  del  vincolo  eterno,  costituisce  la 
creatura  primogenita,  il  primo  centro,  e  la  prima 
potenza,  che  per  ciò  stesso  è  centro  universale  di 
tutte  le  creature,  di  là  dal  quale  non  ne  è  altro 
possibile ,  e  con  la  sua  forza  universale  chiama 
dentro  la  indefinita  sua  sfera  tutti  gli  altri  centri 
sino  ai  primi  principii,  che  tutti  sono  sue  repliche, 
e  tutti  li  rappresenta.  Questo  centro  contiene  il 
summum  della  forza,  perchè  comprende  tutto  il 
prodotto  della  vita  infinita,  formolato  dal  suo  ori- 
ginale concetto.  E  siccome  la  sua  forza  è  uni- 
versale ed  indefinita,  cosi   universale  e  indefinita 
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è  la  sua  sfera  ;  la  quale  comprende  nel  suo  am- 
bito qualunque  creatura,  qualunque  sistema  ed  or- 
dine di  sistemi,  a' quali  tutti  si  comunica,  comu- 
nicandosi a  tutti  i  concetti  della  sapienza.  Questo 
centro  contiene  virtualmente  tutti  gli  altri  centri 
sino  a"  primi  principii  :  esso  però  non  è  infinito  , 
come  tutte  le  sue  repliche  non  formano  l'infinito: 
infinita  bensì  è  la  causa  del  prodotto,  de'  concetti 
e  del  vincolo,  non  però  il  prodotto,  i  concetti  e 
i  vincoli.  Questo  centro  è  l' ideale  di  tutti  i  centri, 
di  tutte  le  forze  centrali .  di  tutte  le  sfere,  di  tutti  i  si- 
stemi  ;  avvegnaché  di  là  da  esso  non  ne  sia  altro  pos- 
sibile: anzi  esso  è  la  possibilità  ed  il  principio  di  tutte 
le  sue  repliche,  come  le  repliche  sono  la  possibilità 
di  tutte  le  combinazioni,  di  tutti  i  centri,  di  tutti  i 
sistemi.  Da  questo  centro  universale  emana  una  forza 
egualmente  universale ,  che  ha  una  sfera  egualmen- 
te indefinita,  fuori  e  dentro  della  quale  sono  tutte  le 
sue  comunicazioni.  Fuori,  e  sono  tutte  le  sue  repliche, 
a  cui  si  comunica,  tutte  le  combinazioni,  tutti  i  cen- 
tri, tutti  i  sistemi,  i  quali  pe'loro  particolari  impulsi 
e  pei  loro  diversi  rapporti,  proporzioni  e  concerti,  sono 
spinti  ad  entrare  in  essa  sfera  universale,  come 
i  corpi  di  un  sistema  lo  sono  nella  sfera  del  corpo 
centrale,  e  le  parti  di  un  corpo  nella  sfera  dello 
stesso  corpo  :  dentro ,  perchè  a  tutti  comunican- 
dosi ,  in  tutti  essa  si  trova.  E  questa  forza  uni- 
versale, che  tutto  vivifica,  è  il  principio  della  legge 
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di  connessione  e  la  base  dell"  armonia.  Quindi  una 
è  la  legge  di  connessione  di  tutti  i  centri ,  delle 
loro  forze  e  delle  loro  sfere  ;  quantunque ,  per  la 
moltiplicità  de'  concetti,  diversi  sieno  i  centri,  le 
sfere,  i  sistemi.  In  tal  modo  le  forze  e  le  piccole 
sfere  dei  i)rimi  pi'incipii  tra  loro  combinandosi  e 
connettendosi,  formano  la  diversità  dei  corpi  ;  i  di- 
versi corpi  e  le  loro  forze  connettendosi  e  combi- 
nandosi ,  formano  i  diversi  globi  ;  e  questi  del  pari 
armonizzandosi  e  connettendosi  formano  un  siste- 
ma; come  le  grandi  forze  e  le  sfere  delle  stelle 
fisse,  connesse  proporzionalmente  fra  loro,  formano 
un  più  vasto  sistema;  e  sì  procedendo  oltre:  av- 
vegnaché le  combinazioni  de'  primi  princdpii  non 
abbiano  fine.  E  il  prodotto  originale  della  vita  in- 
finita, unito  al  concetto,  che  la  sapienza  forma  di 
esso,  è  il  primo  centro  esordiale  ed  universale  di 
tutte  le  creature:  e  per  ciò  stesso  il  centro  su- 
premo di  tutti  i  centri  possibili  ed  esistenti,  i  quali 
non  sono  che  repliche  del  primo  concetto  dello  stesso 
prodotto,  ed  ogni  replica  può  divenire  un  centro 
di  altre  repliche  ;  come  del  pari  un  centro  può  es- 
sere centro  di  altri  centri,  e  questi  di  altri,  e  sì 
di  seguito.  La  legge  però  de*  centri  minori  è  le- 
gata e  subordinata  al  centro  maggiore,  e  questo 
ad  un  altro  superiore ,  in  sino  a  che  si  tocchi  al 
centro  supremo,  che  come  è  centro  di  tutti ,  così 
n' è  legge;  e  questa  legge   è  la  base  e  il  princi- 
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pio  di  tutti  i  centri  e  delle  loro  rispettive  centri- 
petazioni.  Onde  che  questo  primigenio  centro  è  il 
termine  supremo,  onde  s' inizia  il  tempo  e  la  pos- 
sibilità prima  dello  spazio,  e  indi  del  moto  ;  e  per- 
ciò è  il  cardine  su  cui  poggia  tutta  la  feiiomena- 
lità  deir  immensa  vastità  della  creazione.  La  quale 
sebbene  possa  estendersi  sempre  all'  infinito ,  pure 
il  suo  termine  sta  fìsso  in  questo  primo  principio , 
cioè  nel  prodotto  della  vita  infinita  concepito  dalla 
sapienza,  il  quale  è  il  concetto  che  costituisce  la 
prima  idealità  della  creatura  primogenita,  a  cui 
sta  attaccata  tutta  la  creazione,  e  da  cui  si  diffonde 
la  vita  secondaria  in  tutte  le  creature;  come  al 
primo  concetto  sta  congiunta  tutta  la  vastissima 
armonia  delF  idealità  della  creazione  universale,  che 
riceve  anima  e  vita  dal  prodotto  della  vita  infi- 
nita. E  quantunque  le  creature  in  numero  potes- 
sero protendersi  all'infinito,  tuttavia  la  primige- 
nia creatura  fìssa  il  loro  limite  (1)  ».  Ed  ecco 
dunque  come  dalla  sopra  esposta  teoria  della  pos- 
sibilità delle  cose,  così  come  l'abbiamo  rinvenuta 
nelle  teorie  del  Serafico  Dottore  San  Bonaventura, 
si  chiarisca  in  maniera  veramente  prodigiosa  la 
creazione  e  il  metodo  di  Dio  nel  metterla  ad  ef- 
fetto, fuori  della  quale  teoria,  quanto  a  noi  pare, 
non  si  può  a  meno  d' incontrare  insormontabili  dif- 
ficoltà. 

(1)  Sistema  della  scienza  universale,  part.  1. 
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E  dopo  tutto  questo  leviamoci  a  considerare 
con  lo  stesso  Santo  Dottore  quel  che  dentro  di  sé 
sia  r  eterna  ed  iniìnita  vita  di  Dio ,  di  cui  la 
creazione  non  è  che  una  sparuta  immagine,  al 
tutto  distinta  da  lui.  Imperocché  la  connessione 
de'  due  argomenti  non  é  né  può  essere  più  na- 
turale, né  meglio  addatta  a  riescire  nel  nostro  in- 
•  tendimento.  Dio  dunque  con  atto  libero  ed  infi- 
nito della  infinita  volontà  crea  F  universo,  e  questo 
universo  abbiam  veduto  che  ne'  suoi  elementi  non 
é  altro  che  il  prodotto  della  infinita  sua  potenza, 
concepito  dalla  sua  infinita  sapienza,  e  attuato 
dall'infinito  suo  amore.  Ma  Farchetipo,  sul  quale  fu 
modellato  questo  prodigio  della  creazione ,  qual 
é  e  dove  é?  E  la  risposta  é  facilissima:  é  nella 
stessa  eterna  ed  infinita  vita  di  Dio,  essere  sommo, 
perfettissimo  ed  infinito,  infinita  potenza,  infinita 
sapienza,  infinito  amore,  vai  dire  nelF  eterna  ed 
infinita  conoscenza,  che  ha  di  sé  stesso,  che  é  il 
Verbo  suo  eterno ,  o  F  eterna  sua  parola  ,  in  cui 
sono  vita  e  per  cui  sono  possibili  tutte  le  cose. 
Nel  principio  era  il  Verbo  e  il  Verbo  era  appo  Dio, 
e  Dio  era  il  Verbo.  Questi  era  sin  dal  principio 
appresso  Dio:  tutto  fu  fatto  per  lui,  e  senza  di  lui 
non  fu  fatto  nulla,  e  ciò  che  fu  fatto  in  esso  era 
vita,  e  questa  vita  era  la  luce  degli  uomini  (1). 
Ecco    in   queste   brevissime   parole   di   San    Gio- 

(1)  Init.  Evant(.  S.  Ioaii. 
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vanni  j  die  formeranno  la   maraviglia   di    tutti    i 
secoli  e  di  tutte  le  generazioni^  quel  che  è  Dio  in 
se  stesso  da  tutta  1'  eternità:  vita  infinita  e  per- 
fettissima;  somma  ed  infinita   potenza^  somma  ed 
infinita  sapienza,  sommo  ed  infinito  amore  ,   onde 
di  sé  in  sé  è  eternamente  beato.    <<  E  che  in  ef- 
fetti   sia   in  Dio  cotesto  Verbo    eterno ,    eterna    e 
sostanziale  immagine  e  somiglianza  di  se    stesso, 
onde  pienamente  intende  sé  e  tutte  le  cose ,    che 
quindi  sono  possibili,  è  facile,  dice  San  Bonaven- 
tura,   a   vedersi    con   la    stessa    naturai  ragione, 
posto    innanzi  il  lume  della  fede    e    della  rivela- 
zione, la  quale  ci  chiarisce  il  vero  essere  di  Dio.  E 
si  può  provar  di  questo  modo.    La  creatura  esce 
dal   Creatore ,  non   per  natura ,  avendone  una  al 
tutto  diversa;  dunque  per  arte,  non  essendo  altro 
modo  che  ciò  potesse  avvenire.  Né  tal  arte  è  fuori 
di  lui  (che  fuori  di  lui  infinito  non  è  che  il  nulla): 
onde  è  operante  per  arte  e  per  volontà;  il  quale 
impertanto  bisogna  che  abbia  in  sé  la  ragioni  e- 
spressive  di  tutte  le  cose.  Conciossiachò  se  egli  dà 
la  forma  a  questa  cosa,  per  che  si  distingue  da  un' 
altra,  di  necessità  dev'  avere  in  sé  la  forma  ideale, 
anzi  le  forme  ideali,  come  in  plurale  vengono  chia- 
mate   da'  Santi  Padri,  di  cui  tutte   ritraggono  e 
sono  simiglianze  (1).  »  Argomento  per  verità  così 

(1)  Supponendum  per  (idem  qiiod  [Deus)  sii  condìtor  omnium 
rerum,  giihernalor  actimm,  docfor  infellectimm,  ntdex  merilorum. 
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naturale  e  stringente,  che  è  impossibile  di  nulla 
contrapporvi.  Il  i^uale  si  chiarisce  anche  meglio  da 
quel  che  aggiunge  il  Santo  Dottore,  considerando 
Dio  anche  come  causa  provvidente  ed  illuminante: 
provvidenza,  che  apparisce  troppo  manifestamente 
nello  spettacolo  dell'  universo  ;  luce  che  maravi- 
gliosamente splende  dentro  del  nostro  spirito.  E 
però  ci  sia  consentito  qui  riferire  questo  lungo  tratto, 
che  è  d'innarrivabile  bellezza. 

v<  Dio,  egli  dice  dunque,  è  anche  causa  conserva- 
trice e  governatrice  delle  creature.  Conciossiachè  pre- 
siede a  indirizzarne  tutti  gli  atti,  in  quanto  sono  ca- 
paci di  governo:  non  così  come  adopera  l' artefice,  che 
fatta  la  cosa  l'abbandona  a  se  stessa,  ma  conser- 
vando le  cose  e  governandole;  onde  n"ha  presso  di  sé 
le  rettissime  norme.  Xè  medesimo  è  il  modo  che  la 
creatura  viene  dal  Creatore  secondo  le  forme  espres- 
sive  che    n'  ha  in  se  stesso,  e  quello  onde  dalla 


Et  ex  hoc  intellifjituì\  qiwd  est  causa  causaricm,  et  ars  praestan- 
tissima  originans,  dux  providissime  gitdernans,  lux  manifestissime 
declarans ,  vel  repraesentans ,  ius  rectissime  praemians  et  iu- 
dicans.  Et  j;rm^i»^  ostenditur  sic.  Creatura  egreditur  a  Creatore, 
sed  non  jìer  oialicram,  quia  alterius  naturae  est;  ergo  per  artem, 
cum  non  sit  allus  modus  emanandi  nobilis^  quam  per  nattiram , 
■vel  2>er  artem,  sive  ex  volìintate:  et  ars  illa  non  est  extra  ipsum: 
ergo  estagensper  artem  et  volens:  ergo  necesse  est  ut  haheat  ra- 
tiones  expressivas.  Si  enim  dat  formam  /mie  rei,  per  quam  distin- 
guitiir  ah  alla  re,  vel  proprielMem ,  per  quam  distinguitur ,  ne- 
cesse est  ut  haheat  formam  idealem,  immo  forraas  ideales.Slc  enim 
in  plurali  vocantur  a  Sanctis.  Exaem.  Senn.  12 
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mente  divina  dimanano  le  norme  secondo  l' indi- 
rizzo delle  regole  eterne.  Ed  anche  perchè  è  dot- 
tore^  insegna  infallibilmente ,  dando  tal  certezza 
che  torna  al  tutto  impossibile  d'  essere  la  cosa  al- 
trimenti da  quel  che  egli  insegna.  Che  Cristo, 
[Verbo  divino  congiunto  all' umanità  assunta) 
è  dottore  da  dentro,  senza  del  quale  non  si  sa  ve- 
rità di  sorta  ed  è  dottore,  non  come  noi  parlando, 
ma  interiormente  illustrando:  onde  fa  mestieri  che 
chiarissime  abbia  le  specie  appresso  di  sé,  che  però 
non  ricevè  da  altri.  Conciossiachè  egli  sia  inti- 
missimo  a  tutte  le  anime,  e  con  le  sue  chiaris- 
sime specie  sì  risplenda  sopra  quelle  ottenebrate 
de'  nostri  intelletti,  frammiste  all'  oscurezza  de' 
fantasmi,  e  talmente  le  irradii ,  che  Y  intelletto 
ottimamente  intende.  E  veramente  se  sapere  signi- 
fica conoscere  che  una  cosa  non  può  essere  di- 
versamente da  quello  che  è,  egli  è  mestieri  che  lo 
ci  faccia  sapere  colui,  che  conosce  la  verità  e  l'ha 
in  se  medesimo.  Ancora  egli  è  ragione  di  giu- 
stissima rimunerazione  mediante  giustissime  leggi, 
le  quali  si  del  pari  deve  avere  in  sé  in  tutta  la 
loro  perfezione.  La  Scrittura  impertanto  parla  di 
lui,  in  quanto  è  esemplare  ed  ogni  creatura  vive 
nelle  sue  forme  eterne:  onde  sta  scritto  in  Gio- 
vanni: Ciò  che  fu  fatto,  in  lui  era  vita  (1).  Ciò  era 

(1)  loan.  1. 
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per  cognizione  perfettissima  e  perfettissimo  amore: 
e  chi  ciò  negasse,  negherebbe  l'eterna  predestina- 
zione. Che  Dio  sin  da  eterno  conobbe  la  creatura 
e  ramò,  avendola  sin  d'allora  preparata  alla  grazia 
e  alla  gloria.  E  sì  ha  in  sé  le  norme  rettissime: 
onde  abbiamo  dall'Apostolo  e  da  Geremia:  Metterò 
le  mie  leggi  ne'  loro  visceri,  e  le  imprimerò  a  so- 
prabbondanza ne'  loro  cuori  (1).  E  primamente  le 
imprime  in  natura;  secondo  nell'industria,  ossia 
nel  progresso;  terzo  nella  grazia;  quarto  nella  glo- 
ria. Il  quale  in  qualunque  stato  dà  le  norme;  onde 
bisogna  che  l' abbia  in  se  medesimo.  Anche  egli  è 
luce  che  rischiara  con  la  sapienza;  Sole  di  mille  tanti 
più  bello  del  materiale,  che  illumina  l'universo; 
perchè  questo  ha  bensì  la  virtù  di  raggiare,  non 
però  ha  in  sé  descritte  le  specie  delle  cose;  men- 
tre quello  risplende  ed  ha  tutte  le  specie  chiarissime. 
Inoltre  egli  è  retto,  che  giudica  per  se  stesso;  onde 
sta  scritto  nel  libro  dell'Apocalisse  (2):  Sono  stati 
aperti  i  libri,  e  un  altro  libro  venne  aperto,  che 
è  il  libro  della  vita  e  della  coscienza.  A  mezzo 
del  quale  libro  della  coscienza  1'  anima  ha  il  vi- 
vere e  il  giudicare;  e  se  concordi  con  quello  della 
vita,  ne  viene  approvata,  se  ne  discordi,  riprovata. 
Il  quale  libro  della  vita  è  quello  ove  sono  scritte 
le  leggi  eterne.   Dio   dunque  è  esemplare   eterno; 

(1)  Ad  Hehr.  8.  leverà.  31. 

(2)  Apoc.  20. 
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e  questa  è  la  fede  che  crede  in  lui  e  lo  confessa 
Creatore  di  tutte  le  cose.  Esemplare,  su  cui  si  fa 
a  specolare  l' intelletto ,  essendo  arte  sopraeccel- 
lentemente  rappresentante.  Arte  una  insieme  e  mol- 
teplice: ma  veramente  come  ciò  avvenga,  con  na- 
turai lume  non  è  dato  di  vedere,  se  non  scenda 
un'  altra  luce  da'  monti  eterni ,  e  allora  se  ne  con- 
turberanno gli  stolti  e  insipienti  di  cuore  (1)  :  ond'e' 
bisogna  altamente  sentire  di  Dio.  E  poi  moltiforme, 
perchè  rappresenta  molte  cose,  e  con  certezza  :  onde 
io  veggo  me  stesso  meglio  in  Dio,  che  non  in  me 
medesimo  :  ma  quell'  arte  è  ad  un  tempo  somma- 
mente una.  E  qui  è  da  notare  che  la  causa  prima 
è  prima  ed  immediata:  e  come  prima,  nulla  ha  da 
altri,  ma  tutto  da  se  stessa:  ed  è  immediata,  perchè 
r  immediata  è  più  nobile  della  mediata.  Or  dun- 
que perchè  prima,  però  potentissima,  onde  può  fare 
molte  (anzi  infinite)  cose.  E  perchè  immediata, 
perciò  attualissima ,  non  secondo  1'  atto  estrinseco 
(che  è  il  creare),  ma  secondo  V  atto  intrinseco, 
che  è  parlare.  Onde  da  eterno  ella  disse:  Que- 
sto ha  da  farsi;,  e  si  fa  nel  tempo.  Questa  è  la 
causa  che  è;  perocché  sia  una  e  sommamente 
semplice,  e  in  quanto  sommamente  semplice,  in- 
finita :  che  la  virtù  e  la  causa,  quanto  più  è  u- 
nita   e    semplice,  tanto  è   più    infinita,    non   per 

(1)  Ps.  75. 
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distendimento  di  molo,  ma  di  virtù.  E  questa  è 
luce  inaccessibile,  e  nondimeno  prossima  all'  anima 
più  eh'  ella  non  sia  a  se  stessa.  E  luce  non  limi- 
tabile, e  tuttavia  sommamente  intima.  Il  veder  ciò 
per  altro  non  è  dato  se  non  ad  un  uomo  sospeso 
sopra  di  sé  in  diversa  visione,  cioè  soprannaturale. 
Avvegnaché  si  vuol  vedere  con  naturale  intuito;  ma 
queir  arte  (divina)  é  una  e  nondimeno  molteplice; 
e  mescolandosi  il  nostro  vedere  a'  fantasmi,  non  pos- 
siamo pensare  co-u'  ella  sia  infinita  se  non  per  disten- 
dimento; e  per  ciò  non  possiamo  vedere  con  sem- 
plice intuito  come  ella  sia  infinita,  ma  ragionando. 
Poiché  dunque  quell'arte  è  causa,  da  ciò  segue  che 
in  essa  è  causalmente  (causaliter)  la  rappresen- 
tazione di  tutti  i  causabili,  sendo  quelle  ragioni 
vere  cause  dentro  dal  causante,  e  però  infallibil- 
mente cause  de'  contingenti.  Onde  quel  che  è  con- 
tingente, é  quivi  infallibilmente  rappresentato,  espri- 
mendo in  sé  il  modo,  che  avviene  infallibilmente 
la  cosa,  secondo  che  è  in  sé  e  dopo  di  sé;  vera 
la  contingenza  dalla  parte  della  cosa,  e  vera  l'in- 
fallibilità dalla  parte  di  Dio.  E  così  esprime  i  mutabili 
immutabilmente,  e  i  materiali  immaterialmente;  non 
essendo  in  quelle  ragioni  ombra  che  fosse  di  materia. 
Come  esprime  i  possibili,  attualmente,  e  quel  che 
può  dividersi,  indivisibilmente;  non  essendo  mag- 
giore la  ragione  di  un  monte  di  quella  di  un  grano  : 
come  anche  avviene  nell'anima  nostra.  E  sì  esprime 
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gli  accidenti,  sostanzialmente:  avvegnaché  quelle 
ragioni  eterne  in  Dio  sieno  sostanza,  vale  a  dire 
la  stessa  sostanza  di  lui.  E  le  cose  corporee,  esprime 
spiritualmente,  le  temporali,  sempiternalmente ,  le 
distanti,  senza  distanza,  le  dissonanti,  concorde- 
volmente,  come  il  bianco  e'I  negro;  le  deficienti, 
indeficientemente,  perchè  tutto  quivi  vive  di  vera 
vita.  A  tant'  altezza  di  splendore  della  luce  e- 
semplare  di  tutte  le  cose,  conducono  la  ragione 
e  la  fede.  Ma  ci  sono  inoltre  tre  altri  aiuti,  da 
salire  a  così  fatte  ragioni  eterne  (del  Verbo  divino); 
cioè  della  creatura  sensibile,  della  creatura  spiri- 
tuale, e  della  Scrittura  sacramentale,  che  in  sé 
racchiude  i  misteri.  E  quanto  al  primo,  tutto  il 
mondo  è  ombra,  via,  vestigio,  e  libro  solennemente 
scritto  da  fuori,  che  parla  di  quelle.  Conciossiachè 
in  qualunque  creatura  sia  un  riflesso  del  divino 
esemplare,  quantunque  misto  a  tenebre.  Onde  come 
una  certa  opacità  mista  a  luce,  è  via  da  poter 
camminare,  così  via  che  mena  all'esemplare  divino 
è  ogni  creatura  dell'universo.  E  come  vedi  acca- 
dere del  raggio  della  luce,  che  entrando  per  una 
finestra  diversamente  si  colora ,  secondo  i  diversi 
colori  delle  diverse  parti  del  vetro  cui  percuote; 
medesimamente  in  varie  guise  e  proprietà  risplende 
il  raggio  divino  nelle  singole  creature.  Anche  c'è 
il  vestigio  della  sapienza  di  Dio ,  di  cui  la  crea- 
tura non  è  che  un  simulacro  o  scolpimento;  e  tutto 
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ciò  sta  a  pruova  che  il  mondo  è  un  libro  scritto 
da  fuori,  il  quale  rivela  le  infinite  perfezioni  di- 
vine. Quando  dunque  T  anima  vede  tutte  queste 
cose ,  certo  le  deve  parere  di  passare  dall'  ombra 
alla  luce,  dalla  via  al  termine,  dal  vestigio  alla 
verità,  dal  libro  alla  scienza  vera,  che  è  in  Dio. 
Ma  il  leggere  questo  libro  è  sol  proprio  degli  al- 
tissimi contemplanti,  non  de'  naturali  filosofi,  che 
conoscono  bensì  la  natura  delle  cose,  non  però  in 
quanto  sono  vestigio  della  divina  sapienza.  L'altro 
aiuto  poi  si  ha  dalla  creatura  spirituale,  che  è 
come  specchio,  immagine,  e  libro  scritto  interior- 
mente. Che  ogni  sostanza  spirituale  è  htme^  secondo 
che  sta  scritto  :  Segnato  è  sopra  di  noi  il  lume  del 
tuo  volto,  0  Signore  (1).  Ed  insiememente  è  spec- 
chio, che  riceve  in  sé  tutte  le  cose  e  le  rappresenta; 
la  quale  ha  natura  di  lume,  affine  di  giudicarne. 
Onde  anche  tutto  il  mondo  si  descrive  in  lei  e  n'è 
immagine.  Immagine,  appunto  perchè  lume  e  spec- 
chio, che  ritrae  in  sé  le  immagini  delle  cose,  e  quindi 
libro  scritto  da  dentro,  che  ci  leva  maravigliosa- 
mente al  Creatore  di  tutte  le  cose  (2). 

E  qui  ci  perdoneranno  i  lettori,  se  forse  al- 
largandoci alquanto  nell'argomento,  abbiamo  voluto 
riferire  alla  lettera  tutto  intero  questo  tratto  del 
santo  Dottore.  Imperocché  ci  par  tanto  bello,  e  tanta 

(1)  Psalm.  4. 

(2)  Hexaem.  Serm.  12. 
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contenere  e  così  sublime  filosofìa  intorno  al  tema 
direni  così  capitale  della  verace  sapienza ,  che  ci 
pativa  r  animo  d' intralasciarne  una  sola  parola.  Né 
in  sostanza,  chi  ben  guardi,  è  troppo  rimoto  dalla 
nostra  specolazione  :  anzi  mirabilmente  chiarendo 
e  confermando  molte  altre  verità  già  da  noi  di- 
scorse ,  si  conchiude  tutto  nel  mostrarci  che  in  Dio 
è  una  conoscenza  e  sapienza  infinita,  in  cui  sono 
le  ragioni  esemplari  ed  eternali  di  tutte  le  cose. 
Ed  è  il  suo  Verbo,  a  sé  consostanziale,  vita  di  tutta 
la  realità  e  possibilità,  fuori  del  quale  non  è  che 
il  nulla.  Ma  che  cosa  sono  elleno  coteste  ragioni 
esemplari  ed  eternali  dell'ineffabile  Verbo  divino, 
per  cui  sono  possibili  e  vennero  fatte  le  cose  ?  San 
Bonaventura  non  ha  nessuna  difficoltà  di  dire  con 
Sant'Agostino,  che  sono  idee.  v<  Primo,  perché  ogni 
agente  ragionevole ,  che  non  opera  o  a  caso  o  per 
necessità,  innanzi  di  fare  una  cosa  qualunque,  ne 
ha  cognizione  ;  e  ciò  o  per  la  verità  in  sé  della 
stessa  cosa,  o  per  la  sua  somiglianza.  Adunque , 
conciossiaché  non  possa  Dio  conoscere  le  cose  per 
la  loro  verità  innanzi  che  siano  (  essendo  un 
puro  nulla);  bisogna  che  ciò  avvenga  per  somi- 
glianza, che  n'  é  V  idea.  Secondo,  perché  una  cosa 
che  mette  alla  conoscenza  d' un'  altra,  n'  ha  da  a- 
vere  in  sé ,  o  esserne  ella  stessa  la  somiglianza  : 
ma  lo  specchio  eterno  riflette  nelle  menti  che  vi 
si  affissano,  la  cognizione  di  tutte  create  cose,  dun- 
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qiie  senza  meno  ne  sono  e  hanno  da  essere  in  esso 
le  similitiulinij  come  in  causa  conoscente  ;  il  quale 
le  rappresenta  non  solo  agli  altri,  ma  a  se  stesso.  (1). 
Ma  ù  ben  da  notare,  prosegue  il  santo  Dottore,  che 
la  similitudine,  ossia  V  idea  di  una  cosa  conosciuta, 
può  essere  in  due  modi:  o  secondo  che  due  cose 
si  somigliano  ad  una  terza,  ed  è  somiglianza  di  uni- 
vocazione:  0  secondo  che  una  cosa  è  in  sé  somiglianza 
di  un'altra,  e  in  questo  senso  si  dice  che  la  creatura 
è  somiglianza  di  Dio,  e  viceversa  Dio  somiglianza 
della  creatura.  E  sì  considerata  è  ragione  di  cono- 
scere, e  dicesi  idea.  Ma  in  un  modo  è  in  noi,  e  al  tutto 
diversamente  è  neir  essere  sommo  che  è  Dio.  In  noi 
la  ragione  di  conoscere  è  simiglianza,  e  la  cosa  cono- 
sciuta verità;  perchè  quella  viene  in  noi  da  fuori, 
e  il  nostro  intelletto  rispetto  alla  cosa  conosciuta 
è  passivo,  non  atto  puro  in  sé  pieno  e  perfetto.  In 
Dio  invece  la  verità  é  ragione  di  conoscere,  e  la  cosa 

(1)  Omne  ayeiis  ralionabiliter,  nonacasu,  oel  ex  necessitate, 
praecognoscit  rem  anteqiiam  sit:  sed  omìiis  cognoscens  Tiahet  rem 
cognitarn  vel  secundtim  veritatem ,  vel  secimdum  similitudincm  : 
sed  res  avUequam  sint ,  non  possimi  haberi  a  Dea  secimdiim  ve- 
ritatem; ergo  secundum  simititudinem:  sed  similittido  rei  2^er  qtiam 
res  cognoscitur  et  producitiir,  idea  est.  Item  omne  quod  determi- 
nate ducit  in  altertim  cognoscendura,  habet  penes  se  simititttdinem 
cogniti ,  vel  ipsicvi  est  eiiis  similitiido  :  sed  spieciditm  aetcrmim 
rnentes  se  videntiura  ducit  in  cognltioncm  omnium  creatorum  : 
ergo  restat  quod  in  eo  resident  similiticdines,  et  constat  qiiod  sunt 
in  eo  sicut  in  cognoscenle,  quia  non  tantum  aliis  repraesentat,  sed 
sibi:  sed  haec\est  tota  ratio  ideae.  Sent.  lib.  1  q.  35  a.  1  q.  1. 
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conosciuta  simiglianza  della  verità ,  come  ap- 
punto sono  tutte  le  creature.  E  poiché  la  ragione 
di  conoscere  consiste  nella  stessa  prima  verità^ 
perciò  ella  è  sommamente  espressiva,  che  assi- 
mila perfettamente  a  sé  la  cosa  conosciuta;  ed 
è  la  stessa  verità,  simiglianza  espressiva  e  idea 
perfettissima  di  se  stessa  (1).  »  Sublime  metafisica 
che  chiarisce  maravigliosamente  il  mistero,  e  apre 
la  via  a  risolvere  l'altra  quistione,  se  Dio  cono- 
sca le  create  cose  senza  uscire  di  se  medesimo. 
Si  certamente;  perchè  queste  idee  o  eternali  ra- 
gioni, per  le  quali  conosce,  in  sostanza  sono  una 
cosa  sola,  la  stessa  eterna  infinita  verità,  unum 
re,  e  soltanto  possono  dirsi  molte  od  anche  infi- 
nite, secondo  il  nostro  modo  di  concepire,  secun- 
dum  rationem.  i<  Conciossiachè ,  egli  dice,  se  si 
potesse  porre  in  Dio  pluralità  d' idee  tra  loro  real- 
mente dift'erenti  o  distinte,  allora  vi  sarebbe  un'al- 
tra pluralità  reale,  distinta  dalle  tre  sussistenze, 
0  persone  ;  che  sarebbe  distruzione  di  Dio.  Che  se 
ti  piacesse  di  dire  che  così  fatta  pluralità   non  è 

{1)  In  Deo  ratio  cognosvendi  est  ipsa  veritas,  et  cognititm  est 
similitudo  veritatis,  scilicet  ipsa  creattira.  Et  quia  ratio  cogno- 
scendi  consistit  in  ipsa  veritate  prima,  ideo  ratio  cognoscendi  in 
Deo  est  summe  espressiva.  Et  qtconiam  id  quod  est  summa  expres- 
sivum  assimitat  cognitmn  assimitatione  competente  cogoiitioni, 
ideo  patet  quod  i])sa  veritas  ex  hoc  quid  facit  cognoscere,  est  si- 
militudo expressiva  et  idea.  E  contrario  est  in  nohis,  quia  eo 
ipso  quod  est  similitudo,  facit  cognoscere.  Ibid. 
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assoluta,  ma  relativa^  io  ti  dimanderò  se  sotto  tale 
rispetto  sia  qualcosa  o  nulla.  Se  nulla;  dunque 
nissuna  distinzione:  se  qualcosa;  ed  io  ti  rispon- 
do che  in  Dio  non  può  essere  che  la  sua  essenza: 
ma  tutto  che  in  Dio  è  essenza,  non  può  aver  di- 
stinzione. L"  idea  dunque  in  Dio  vale  similitudine, 
che  è  ragione  di  conoscere  :  e  questa,  come  abbiam 
detto,  non  è  altro  che  la  stessa  divina  verità,  che 
essendo  sommamente  una,  le  idee  in  essa  non  ponno 
essere  che  una  cosa  sola  (1).  Ma  in  quale  de'  suoi 
attributi  conosce.  Dio  coteste  sue  idee?  Nella  perfe- 
zione che  n'è  modello,  o  nella  sua  potenza  che  crean- 
do le  mette  ad  effetto^  o  nella  sua  volontà?  E  ri- 
spondiamo, in  tutte  e  tre ,  in  tutto  quel  eh'  egli  è, 
somma  realità,  somma  vita,  somma  ed  infinita  per- 
fezione, reale  possibilità  di  tutte  le  cose  (2). 

E  qui  ci  pare  utile  di  avvertire  una  cosa. 
Forse  qualche  schifiltoso,  a  cui  potrà  accadere  di 
leggere  questo  nostro  povero  lavoro,  chi  sa  che  ve- 
dend  >  rimesse  in  mezzo  queste  specolazioni  della 
Scolastica  intorno  a"  grandi  problemi  filosofici,  che 
in  ognijtempo  altamente  occuparono  l'umano  spirito, 
non  se  ne  sdegni  come  di  cosa  abbietta,  e,  secondo 
lui,  inutile  al  progredimento  della  scienza,  al  cui 
compimento  travaglia  con  tanto  ardore  1"  umana 
ragione.  Al  quale  impertanto  ci  piacerebbe  rispon- 

(1)  Ibid.  q.  2. 

(2)  Lib.  1,  seut.  d.  36,  a.  2,  q.  2. 
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dere,  che  queste  e  simiglianti  disquisizioni,  oltre  che 
servivano  a  mirabihnente  chiarire  argomenti  im- 
portantissimi, de'  quali  non  si  dirà  mai  abbastanza, 
a  fine,  quanto  è  possibile,  di  ben  comprenderli; 
inoltre  empivano  di  serena  luce  la  mente,  e  di 
dolce  e  soave  diletto  il  cuore.  Mentre  vorremmo 
sapere,  quale  luce  e  quale  conforto  riceve  mai  la 
povera  umanità  dalle  presenti  superbe  e  bestiali 
dottrine  del  positivismo,  dell'  eghelianismo,  del  ma- 
terialismo, del  panteismo  e  semipanteismo,  e  tante 
altre  bestemmie  ed  immoralità  circa  l' origine  del- 
l'umana  natura,  da  digradarcene  sin  sotto  ai  bruti! 
Odio  veramente  feroce  del  nostro  secolo  contro  a  Dio 
e  al  suo  Cristo;  il  quale  di  tutto  si  adira  e  si  of- 
fende, tanto  solo  che  accenni  da  vicino  o  da  lon- 
tano alle  verità  della  divina  rivelazione,  e  per  con- 
trario, è  bello,  buono  e  pregievole  tutto  che  vi  con- 
traddica, e  cospiri  a  rovesciare  l'edifizio  del  Cattoli- 
cismo.  Noi  dunque  senza  pigliarci  pensiero  più 
che  tanto  di  così  fatti  disprezzi,  e  certi  che  la  ve- 
rità non  può  perire,  procediamo  tranquilli  nel  no- 
stro cammino.  E  come  a  compimento  di  questa  trat- 
tazione intorno  a  Dio,  cercheremo  ancora  se  la 
creazione,  onde  i  possibili  divengono  all'  esistenza, 
porti  in  Dio  una  novella  cognizione  che  prima  non 
avesse.  E  la  risposta  ci  pare  facilissima.  Se  la  pos- 
sibilità delle  cose,  come  abbiamo  veduto,  è  realità 
somma  in    Dio  ;  nella    sua   infinita   potenza  ,  che 
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ha  per  termine  il  proiI:;tto  metafisico,  onde  pigliano 
vita  le  creature:    nell'infinita  sapienza,   in  quanto 
ha  per  termine  i  concetti  che  vi  corrispondono;  e 
r  eifettuamento  di  cotesta  possibilità    dipende  solo 
e   tutto  dal  libero  atto  della  sua  volontà,  che-  in- 
sieme li  congiunge;  con  ciò  solo  chiara  cosa  è  che 
tutto  è  in  lui,  quantunque  distinto  da  lui,  e  nulla 
fuori  di  lui:  In  Beo  vivimits,  movemnr  et  sumus. 
E  per  conseguenza  come  ab  eterno  ne  vede  la  pos- 
sibilità in  sé,  cioè  nella  sua  infinita  potenza  e  sa- 
pienza ,    allo  stesso    modo  ne   vede  l' effettuazione 
nell'atto  liberissimo  della  sua  volontà;  onde  le  cose 
in  quanto   reali  sono  nella  sua  volontà.  E  questa  è 
la  dottrina  del  Dottore  San  Bonaventura  (1).  E 
qui  si  noti  nuovamente  altissima  eccellenza  di  que- 
sta filosofia  cattolica,  di  cui  il  Serafico  Dottore  è 
il  più  solenne  rappresentante  dopo  \  epoca  de'  Pa- 
dri. Conciossiachè,  come  ottimamente  avverte  il  De 
Margerie,  l'ammirabile  unità,  che  non  ostante  par- 
ziali dissentimenti,  incontriamo  nella  scienza  cat- 
tolica nel  secolo  decimoterzo,  e  sì  la  grande  au- 
torità, che  San  Bonaventura  ebbe,  non  solo  come 
teologo,  ma  eziandio   come  filosofo    fra'  suoi  coe- 
tanei, ci  mostrano  nelle  sue  dottrine  il  pensiero  fi- 
losofico e  religioso  del  tempo;  e  sì  considerata  la 
filosofia  del  Santo  Dottore,  ella  ci  si  porge  come 

(1)  Veo;gasi  il  De  3[argerie,  E$mi,  eie.  cliap.  (5. 
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un'  importantissima  testimonianza  della  nuova  vita, 
a  cui  quella  venne  chiamata  dal  Cristianesimo  (1). 
Certo,  egli  prosegue,  né  la  forza,  né  il  lancio  del 
genio  tìlosotìco,  né  la  intellettuale  coltura,  né  la 
facilità  e  l' incantesimo  della  parola  mancarono  alla 
antichità  pagana.  Anzi  confesseremo  che  la  splen- 
dida educazione,  che  si  riceveva  in  Atene,  ci  fa 
arrossire  di  quel  che  di  barbaro  e  di  pedantesco 
dobbiamo  consentire  d'  essere  stato  nel  medio  evo. 
Che  la  differenza  tra  il  divino  linguaggio  che  par- 
lava Platone ,  e  i  solecismi  e  barbarismi,  ne'  quali 
t' avvieni  ad  ogni  pagina  in  San  Bonaventura  e  in 
tutti  i  Dottori  di  quel  tempo,  è  troppo  profonda  :  ed 
oltre  a  ciò  ben  si  può  chiedere  se  mai  maggiore 
abbondanza  di  naturali  doni  vi  potesse  essere  di 
quelli,  onde  vennero  forniti  Platone  ed  Aristo- 
tile. Ma  con  tutto  ciò,  se  noi  guardiamo  alla  so- 
stanza della  dottrina,  alla  verità  de'  principii,  alla 
rigorosa  logica  delle  deduzioni,  e  alla  bellezza  delle 
teorie,  cotesti  buoni  Frati  ben  di  molto  avanza- 
vano tutti  i  più  famosi  pensatori  della  Grecia.  Con- 
ciossiachè  tutte  le  grandi  verità  della  Teodicea, 
conosciute,  accettate,  e  rese  pienamente  ferme  e 
sicure  dalla  filosofia  cristiana,  furono  ignorate  e 
messe  in  dubbio  dalla  pagana.  La  filosofia  cristiana, 
fermato  che  Dio  è  creatore  di  tutte  le  cose,  si  al- 

(1)  Loc.  cit. 
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larga  in  questioni  accessorie;  che  non  toccano  punto 
il  domma.  ma  vi  creano  intorno  come  un  orna- 
mento prezioso,  che  diventa  caro  appagamento  dello 
spirito  :  mentre  la  pagana  non  ebbe  mai  potuto  tro- 
vare r  idea  di  creazione.  Quella  cerca  e  trova , 
quanto  ad  umano  intendimento  è  consentito,  in  qual 
modo  Dio  conosca  il  mondo;  e  questa  né  anche 
sa  dirci  s' egli  lo  conosca.  La  prima  trova  faci- 
lissimamente come  le  idee  sieno  in  Dio^  senza  che 
n'  abbia  danno  di  sorta  la  perfettissima  semplicità 
di  lui  :  la  seconda  non  sa  affatto  se  e  come  ci 
siano  coteste  idee,  o  ne  fa  un  principio  al  tutto 
indipendente  dall'essere  sommo,  a  cui  egli  ebbe 
bisogno  di  rivolgersi  come  a  tipo,  a  fine  di  model- 
lare le  cose.  In  breve  nella  filosofìa  del  pagane- 
simo tu  non  t' avvieni  in  nulla  di  determinato,  di 
fermo  e  di  certo  :  ed  invece  nella  cristiana  tu  hai 
un  maravigliosò  edifizio,  a  cui  nulla  manca  di  ve- 
rità, di  bellezza  e  di  decoro.  E  coloro  che  a'  dì 
nostri  presumono,  ciò  non  essere  altro  che  natu- 
rale progredimento  dell'umana  ragione,  primamente 
bisogna  eh'  e"  risolvano  i  due  problemi  seguenti. 
Val  dire,  donde  fu  mai  che  in  mezzo  a  tutto  lo 
splendore  della  civiltà  antica,  da  Platune  insino 
air  apparire  del  Cristianesimo,  non  si  manifestasse 
il  minimo  indizio  di  cotesta  trasformazione ,  che 
doveva  avverarsi  col  cominciare,  stabilirsi  e  pro- 
gredire della  Chiesa.  E  in  secondo  luogo  e'  ci  deb- 

31 
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bollo  spiegare  come  avvenisse  che  così  fatta  tra- 
sformazione si  compì  proprio  nel  medio  evo  ;  tempo 
che,  se  si  tolga  l'azione  della  Chiesa,  fu  il  meno 
proprio,  per  le  sue  lotte,  la  sua  ferocia  e  la  sua 
ignoranza^,  ad  operarsi  sì  maravigiiosa  trasforma- 
zione. Negare  d'  altra  parte  V  opera  grande  e  glo- 
riosa di  quest'  epoca  nel  rinnovellamento  della  fi- 
losofìa ,  egli  varrebbe  quanto  togliere  di  mezzo 
la  storia.  E  se  si  pretenda  che  tanto  non  ac- 
cadesse per  opera  del  Cristianesimo,  ciò  varrebbe 
come  mettere  un  effetto  senza  la  causa,  da  cui  fosse 
prodotto.  Oltre  a  ciò,  tanto  solo  eh'  e'  si  mettano 
a  paragone  gì'  insegnamenti  della  Chiesa,  come  si 
incontrano  nelle  sue  formole  e  negli  atti  de'  suoi 
Concili,  con  le  dottrine  filosofiche  del  secolo  deci- 
moterzo, si  vedrà  chiaro  come,  sia  nel  campo  della 
filosofia,  sia  nella  vita  sociale,  il  Cristianesimo  ab- 
bia sostanzialmente  rinnovato  ogni  cosa.  Ma  dun- 
que, dirà  alcuno,  la  filosofia  è  compiuta,  né  nulla 
resta  più  a  fare  all'  umana  intelligenza  ?  No,  non 
vogliamo  dir  questo;  avvegnaché  il  Cristianesimo 
ha  posto  neir  umanità,  quanto  a  scienza  e  migliora- 
menti di  se  stessa,  un  germe  di  vero  progredimento, 
che  durerà  quanto  la  stessa  umanità,  sempre  meglio 
svolgendosi  e  mandandola  alla  perfezione.  E  ciò 
si  vede  paragonando  la  filosofia  de'  Padri  con  quella 
de'  Dottori.  Imperocché  in  quelli  tu  vedi  i  primi 
getti,  che  mano  mano  si  vennero  fecondando,  aliar- 
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gando.  ordinando,  e  sì  prepararono  l'opera  che  questi 
di  poi  ebbero  compiuta.  E  non  vuoisi  tacere,  che 
ciò  fu  specialmente  ne'  Conventi,  massime  dopo 
r  apparizione  del  libro  delle  sentenze  di  Pietro 
Lombardo  :  il  quale  addivenne  testo  d' infiniti  com- 
mentari, onde  organatasi  la  teologia,  ebbe  un  im- 
menso svolgimento  anche  la  lìlosofìa,  certo,  quanto 
alla  sostanza,  il  più  maraviglioso ,  a  cui  potesse 
mai  toccare.  Ne'  quali  commentari,  come  appunto 
sono  quelli  di  San  Bonaventura,  e  sì  le  somme,  che 
con  diverso  nome  contengono  lo  stesso  lavoro,  po- 
tenti ed  elettissimi  ingegni,  con  lo  stesso  metodo 
ordinarono,  annunziarono  e  sostennero  con  alto  va- 
lore gl'insegnamenti  essenziali  della  fede,  e  tutte 
le  opinioni  teologiche,  che  vi  hanno  stretta  rela- 
zione; sì  ad  un  tempo  svolgendo  le  teorie  della 
filosofia,  che  da  quella  riceveva  luce  e  in  una  ne 
addivenne  confermazione  (1).  Ed  ora  poi  che  mos- 
sa guerra  a  quel  sistema,  e  però  alle  dottrine 
che  ne  sono  sostanza,  abbiam  preteso  di  ritornare 
con  la  sola  nostra  ragione  all'  opera  del  pagane- 
simo, che  cosa  abbiam  fatto?  Noi  già  l' abbiam 
xletto,  né  qui  ne  faremmo  la  ripetizione;  essendo 
troppo  paurosa  la  condizione,  a  cui  per  tal  modo 
si  è  ridotta  la  scienza,  la  società  e  la  religione  ! 
Ma   piuttosto    a    conforto    del    nostro   spirito,  e  a 

(1)  De  Margerie,  loc.  cit. 
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bella  chiusura  delle  cose  sin  qui  in  questo  capi- 
tolo ragionate,  ci  piaccia  udire  la  magnifica  espo- 
sizione elle  San  Bonaventura  fa  in  brevissime  pa- 
role della  scienza  di  Dio,  ragione  fondamentale  ed 
esemplare  di  tutte  le  cose. 

«  Questa  dunque  è  la  sapienza  di  Dio ,  che 
conosce  limpidissimamente  tutti  i  beni  e  tutti  i  mali  ; 
le  cose  presenti,  le  passate  e  le  future;  e  le  attuali 
e  quelle  in  potenza,  che  perciò  stesso  sono  a  noi 
incomprensibili  ed  infinite;  sì  nondimeno  eh'  ella  in 
sé  non  ha  diversità  di  sorta,  quantunque  con  di- 
versi nomi  si  appelli.  La  quale ,  in  quanto  conosce 
tutti  i  possibili,  si  dice  scienza,  o  cognizione;  in 
quanto  conosce  tutto  che  avviene  nel  mondo,  si 
dice  visione;  in  quanto  conosce  le  cose  che  acca- 
dono rettamente,  si  dice  approvazione;  in  quanto 
conosce  i  futuri,  si  dice  prescienza,  o  previsione; 
in  quanto  conosce  le  cose  che  sono  da  farsi  dallo 
stesso  Dio,  si  dice  disposizione;  in  quanto  conosce  le 
cose,  che  si  dovranno  premiare,  si  dice  predesti- 
nazione; e  in  quanto  conosce  le  cose,  che  dovranno 
condannarsi,  si  dice  riprovazione.  E  poiché  ella  non 
è  soltanto  conoscenza,  ma  ragione  di  conoscere  tutte 
le  cose  conosciute,  sotto  a  questo  rispetto  dicesi  luce; 
e  in  quanto  è  ragione  di  conoscere  le  cose  vedute 
e  approvate,  dicesi  specchio;  in  quanto  è  ragione  di 
conoscere  le  cose  prevedute  e  disposte ,  dicesi  e- 
semplare;  in  quanto  è  ragione  di  conoscere  le  cose 
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predestinate  o  riprovate,  dicesi  libro  della  vita. 
Ella  è  dunque  il  libro  della  vita  in  quanto  le  cose 
ritornano  al  loro  principio:  esemplare  in  (guanto 
n'  escono  :  specchio  in  quanto  vanno  :  luce  ri- 
spetto a  tutte.  Air  esemplare  poi  spetta  V  idea,  il 
verbo,  V  arte,  e  la  ragione:  V  idea  secondo  l' atto 
di  prevedere:  il  verbo  secondo  1"  atto  di  proporre: 
r  atto  secondo  quello  di  proseguire:  la  ragione  se- 
condo r  atto  di  compiere  ,  in  quanto  vi  aggiunge 
V  intenzione  del  line.  E  conciossiachò  tutte  queste 
cose  in  Dio  sieno  una  sola,  però  frequentemente 
si  adopera  Y  un  vocabolo  per  1"  altro.  Quantunque 
però  la  divina  sapienza  in  rispetto  alla  diversità 
delle  cose  sapute  e  de'  connotati ,  si  appelli  di- 
versamente, non  però  ella  è  diversa  in  sé  in  ri- 
spetto alla  sua  intrinseca  ragione.  Conciossiachè 
ella  conosce  le  cose  contingenti  infallibilmente,  le 
mutabili  immutabilmente,  le  future  presenzialmente, 
le  temporali  eternalmente ,  le  dipendenti  indipen- 
dentemente,  le  create  increatamente.  E  conoscendo 
le  contingenti  infallibilmente,  ottimamente  si  com- 
binano la  libertà  e  voltabilità  (vertihilitas)  della 
volontà  con  la  predestinazione  e  la  prescienza.  La 
ragione  poi  di  tutto  ciò  è  questa  :  che  il  primo 
principio  per  ciò  stesso  che  è  primo ,  è  perfettis- 
sima e  semplicissima  cognizione.  E  perchè  ha  co- 
gnizione perfettissima,  pei'ciò  conosce  tutte  le  cose 
distintissimamente ,    sotto   tutte  le    condizioni    che 
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hanno,  o  possono  avere:  e  però  le  future  sa  esser 
future,  e  le  presenti  presenti:  e  sa  le  cose  buone  come 
da  approvarsi,  e  le  male  come  da  condannarsi.  Onde 
le  sue  varie  denominazioni,  come  di  sopra  si  è  detto. 
Ma  poiché  sono  unite  insieme  la  somma  perfezione 
della  sapienza  con  la  somma  semplicità,  però  co- 
nosce in  sé  e  per  sé  tutte  le  cose,  che  non  sono  sé; 
onde  segue  che  conosce  le  create  increatamente; 
e  quindi  le  dipendenti  indipendentemente;  e  per 
conseguenza  le  temporali  eternalmente;  e  sì  di  poi 
le  future  presenzialmente;  e  appresso  le  immuta- 
bili immutabilmente;  e  da  ultimo  le  contingenti 
infallibilmente.  E  però  i  contingenti  che  rimangono 
contingenti,  sono  infallibili  alla  divina  sapienza; 
sia  i  contingenti,  che  sottostanno  alle  leggi  della 
natura,  sia  quelli  che  dipendono  dall'  umana  libertà. 
E  chi  voglia  intendere  in  qual  modo  si  combini 
la  libertà  della  creatura  con  V  infallibilità  dell'  e- 
terna  predestinazione,  cominciando  dall'ultima  con- 
seguenza sopra  posta,  risalga  pe'  descritti  gradi 
sino  al  primo.  Vale  a  dire  che  il  primo  principio 
conosce  perfettissimamente  tutte  le  cose  per  se  stesso; 
verità  fuori  d' ogni  dubitazione,  dalla  quale  tutte  le 
altre  ragionando  infallibilmente  si  deducono.  Im- 
perocché, come  la  certezza  della  divina  cognizione 
sta  con  la  contingenza  delle  cose  conosciute,  pe- 
rocché semplicissima  e  perfettissima  sia  la  divina 
sapienza  ;   cosi   per  la  stessa  ragione   l' unità   sta 


CAPITOLO   XV.  487 

con  la  moltiplicità  delle  ragioni  e  delle  idee.  La 
quale  essendo  perfettissima,  per  ciò  distintissima 
e  perfettissimamente  conosce  tutte  le  cose  e  cia- 
scuna di  esse;  onde  si  dice  avere  in  sé  le  ragioni 
e  le  idee  di  tutte  e  singole  come  loro  similitudini 
espressive.  Perchè  poi  è  semplicissima,  però  tutte 
quelle  similitudini  sono  in  essa  una  sola  e  stessa 
cosa.  Onde  come  Dio  mediante  un'unica  virtù  pro- 
duce tutte  le  cose  nel  tempo  secondo  la  lor  piena 
integrezza,  cosi  con  unica  virtù  tutte  le  esprime 
sempiternalmente.  E  come  una  è  in  Dio  altissimo 
r operazione  attiva  secondo  la  cosa,  e  nondimeno 
si  dice  che  sono  più  produzioni  di  cose  per  ragione 
della  pluralità  de'  prodotti;  così  una  è  la  verità 
dell'  unico  atto  d"  intelligenza  in  Dio ,  sebbene  si 
dicano  più  similitudini,  idee  e  ragioni  in  rispetto 
alla  pluralità  degli  ideati,  o  esistenti,  o  futuri,  o 
possibili.  Queste  ragioni  poi,  o  idee,  che  sono  una 
sola  verità  e  luce  nella  sua  essenza,  non  si  ap- 
pellano una  sola  ragione  o  idea,  perchè  la  ragione 
0  l'idea  si  dice  come  riferimento  ad  un'  altra  cosa 
secondo  il  modo  d'intendere,  nominandola  simi- 
litudine della  cosa  conosciuta,  la  quale  in  realtà 
è  dalla  parte  di  Dio,  quantunque  secondo  la  ra- 
gione d'intendere  paia  dir  qualcosa  dalla  parte 
dell'ideato.  Che  se  ne  volessimo  una  figura  nella 
creatura,  diciamo  che  ciò  è  proprio  soltanto  di  quel- 
r eterno  esemplare,  perchè,  come  già  vedemmo,  è 
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semplicCj  infinito  e  perfettissimo:  il  che  ben  capito, 
tutto  il  rimanente  viene  da  sé.  Avvegnaché  per 
ciò  che  quell'esemplare  è  semplicissimo  e  perfettis- 
simOj  però  é  atto  puro.  E  perciò  che  è  infinito  ed 
immenso,  però  é  fuor  d'ogni  genere.  E  quindi  es- 
sendo unico,  può  essere  benissimo  somiglianza  e- 
spressiva  di  molti  (1).   » 

Profondissima  e  insieme  chiarissima  esposi- 
zione, la  quale  facendoci  vedere  in  Dio  un  unico 
atto,  eterno,  semplicissimo  e  perfettissimo,  d' infi- 
nita sapienza,  che  nella  sua  eternità,  semplicità  e 
perfezione  abbraccia  tutte  le  cose,  sì  ci  mostra  la 
eterna  loro  possibilità,  e  la  ragione  della  loro  realtà, 
quando  piacque  a  Dio  di  unire  al  prodotto  della 
sua  potenza  quello  della  sua  sapienza;  onde  per 
atto  libero  della  sua  volontà,  che  è  F  istesso  unico, 
eterno,  infinito  e  perfettissimo  suo  atto,  vennero 
air  esistenza.  Qui  pertanto,  raccogliendo,  giovi  con- 
chiudere questo  importantissimo  argomento  con  le  se- 
guenti sentenze  del  D'Acquisto,  che  sono  filosofia  e 
teologia  ad  un  tempo,  e  la  mente  ne  riceve  sempre 
più  chiara  illuminazione  di  quello  che  in  Dio  è 
sommo  concetto  dell'opera  della  creazione.  Dio  è 
l'essere  eterno,  infinito,  perfettissimo,  somma  po- 
tenza, somma  sapienza  e  sommo  amore  ;  il  quale 
tutto  vede  dalla  sua  eternità  e  tutto  può,  non  si 

(1)  Breviloq.  p.  1.  e.  S. 
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dando  in  lui  né  passato,  né  avvenire  ;  fuori  del  quale 
nulla  si  dà  o  può  darsi,  sendo  egli,  somma  realità, 
la  somma  possibilità  di  tutte  le  cose.  E  l'infinita 
ed  eterna  sua  sapienza,  che  è  il  suo  Verbo  inef- 
fabile e  divino,  è  i)rincipio  e  eausa  d' infiniti  con- 
cetti ,  che  corrispondojio  alla  virtù  della  sua  po- 
tenza del  pari  infinita,  i  quali  sono  elementi  pri- 
mi d'infinite  creature  semplici,  d'infinite  combi- 
nazioni e  d' immensa  varietà.  Ad  ognuna  delle  quali 
combinazioni  corrisponde  un  concetto,  come  alla 
immensa  varietà  ed  economia  universale  dell'  in- 
tera creazione,  corrisponde  nella  stessa  sapienza 
il  concetto  sommamente  comprensivo,  che  tutti  in 
sé  li  abbraccia  in  modo  arcano  e  maravigiioso.  Le 
combinazioni  de'  principii  semplici  succedono  se- 
condo la  legge  dell'unità  della  causa:  e  siccome  tutti 
i  concetti  sono  legati  alla  loro  causa ,  così  V  im- 
mensa moltiplicità  e  varietà  delle  combinazioni  è 
legata  all'unità  della  legge,  e  forma  per  essa  la 
immensa  economia  di  tutta  la  creazione.  L' archi- 
tetto di  questa  immensa  economia  è  l'infinita  sa- 
pienza divina,  ossia  il  Verbo  del  Padre,  ^J^r  qtcem 
omnia  facta  sunt.  La  quale  impertanto  non  so- 
lamente è  autrice  de'  primi  concetti  semplici,  che 
sono  gli  iniziali  disegni  della  creazione,  ma  ezian- 
dio de'  modelli  secondari  della  produzione  :  avve- 
gnaché ogni  combinazione  sia  ordinata  dalla  stessa 
suprema  legge,  che  origina  dall'eterna  sapienza.  E 
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questa  sapienza  è  la  parola   eterna,    che  articola 
il  fiato    divino,  e   dà   forma    al  prodotto  dell'on- 
nipotenza, onde  emergono  le  creature  primarie  e 
secondarie,  e  l'economia  dell'intera  creazione  e  pro- 
duzione è  tutta  sotto  r  occhio  penetrantissimo  della 
sapienza^  e  sotto  il  governo   dell'atto  eterno.  Ed 
ora  dunque  potenza,  sapienza  e  volontà  essendo  in 
Dio  un  unico  atto,  semplicissimo,  perfettissimo  ed 
eterno,  chiara  cosa  è  che  sotto  il  nome  di  previ- 
sione non  s'intende,  ne  si  può  intendere  altro  che 
la  divina  cognizione  delle  creature,  e  di  tutta  la 
serie  delle  loro  azioni,  secondo  i  rapporti  che  hanno 
fra  di  loro,  e  con  tutte  le  altre  creature  di  un  si- 
stema di  cui  fanno    parte  :    ed  il  "prae  è  relativo 
alla  finità  dell'  uomo ,  non  alla  cognizione  divina  ; 
la  quale  nel  presente  della  sua  eternità  tutto  vede 
e  nulla  rimane  a  lei  occulto.   Per  predestinazione 
poi  s' intende  indicare  la  stessa  cognizione,  che  vede 
il  termine  della  serie  delle  azioni  delle  sue  crea- 
ture, e  la  sanzione  e  lo  stato  permanente  e  per- 
petuo delle  stesse  creature,  rispondente  alle  loro  a- 
zioni:  è  predestinazione  per  la  creatura,  è  desti- 
nazione e  sanzione  per  Dio;  avvegnaché  vedendo 
egli  il  termine  della  vita  chiuso  da  una  azione  cat- 
tiva, vede  insieme  la  sua  sanzione.  E  per  verità 
la  previsione  e  predestinazione  sì  concepite,  non  si 
oppongono  né  all'infinita  libertà  di  Dio ,  né  a  quella 
dell'  uomo  ;  anzi  perfettamente  si  armonizzano  con 
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esse  :  che  le  creature  libere  non  già  operano  per- 
chè Dio  le  vede,  ma  Dio  le  vede  perchè  elle  li- 
beramente operano.  Di  fatti  cosa  sono  le  umane 
azioni?  Le  umane  azioni  non  sono  che  svolgimenti 
e  determinazioni  dell'attività  libera,  connessa  con 
un'  idea,  prodotta  da  un  oggetto,  che  è  fuora  del- 
l' anima  ;  e  gli  effetti  non  sono  che  combinazioni 
reali  ed  aggregazioni  de*  primi  principii.  Onde  co- 
me sono  presenti  all'increata  sapienza  tutti  gV  in- 
tìniti  principii  e  tutte  le  loro  infinite  combinazioni, 
allo  stesso  modo  ha  presenti  tutte  le  determina- 
zioni e  gii  atti  dello  spirito  umano,  relativi  a  quelle, 
e  sì  l'ultimo  atto  determinato  dall'ultima  combi- 
nazione. E  allora  dunque  Dio  assolve  o  condanna 
r  uomo  quando  questi  ha  operato  :  ma  così  il  primo 
momento  della  nostra  vita,  come  tutti  gli  altri  suc- 
cessivi sino  all'ultimo,  gii  sono  egualmente  pre- 
senti nell'atto  suo  semplicissimo,  perfettissimo  ed 
eterno  (2).  Il  che  vale  quanto  dire  che  in  Dio  una 
e  medesima  cosa  è  la  idealità  ed  il  fatto.  Ed  or  se 
questa  non  è  lìlosofìa,  domandiamo,  quale  altra 
sarà  ? 

(1)  Sistema  della  scienza  universale,  part.  2. 
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Come  il  fatto  corrisponda  alla  teoria  esposta  dell'  ideale  della  crea- 
zione neir  eterno  Verbo  di  Dio.  —  Nuovi  particolari  di  San 
Bonaventura  intorno  alla  moltiplicità  delle  creature,  proce- 
dente dall'  infinita  semplicità  e  perfezione  di  Dio;  ove  sì  tocca 
dell'  insussistenza  del  panteismo  e  specialmente  delle  stra- 
nezze dell'  Eghelianismo.  —  Come  Dio  nella  creazione  mani- 
festi mirabilmente  la  sua  potenza,  la  sua  sapienza  e  la  sua 
bontà,  e  si  accenna  al  magnifico  spettacolo  dell'  universo.  — 
Fini  che  Dio  ebbe  nel  creare,  e  come  la  creazione  senza  es- 
seri intelligenti  sarebbe  al  tutto  incompleta,  né  si  potrebbe  di 
alcun  modo  capire.  —  Grandezza  e  nobiltà  dell'  essere  ragio- 
nevole, che  è  r  uomo;  e  quindi  turpitudini  ed  orridezze  delle 
dottrine  della  sua  derivazione  da'  bruti. 


Il  libro  più  antico  ed  autorevole^  che  si  co- 
nosca al  mondo,  anche  messa  da  parte  l' origine 
sua  divina j  che  è  la  Genesi  di  Mosè,  ci  dice  che 
Dio  nel  principio  creò  il  cielo  e  la  terra  ^  che  que- 
sta era  vuota  e  senza  consistenza,  e  profonde  te- 
nebre ingombravano  1'  abisso,  e  lo  spirito  del  Si- 
gnore discorreva  per  sopra  le  acque  (1).  E  qui 
abbiamo  la  creazione  della  materia  prima  di  tutti 

(1)  Genes.  1. 
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i  corpi,  ossia  il  nihìi  qitoiì  factum  est  di  San 
Giovanni,  la  quale  è  effetto  di  tutta  la  Trinità; 
della  divina  potenza,  che  mette  il  prodotto  meta- 
fisico della  forza:  della  sapienza,  che  mette  i  con- 
cetti; della  volontà,  che  li  congiunge  insieme,  e  ne 
forma  i  principii  semplici:  vera  creazione.  Diciamo 
la  materia  prima  .  perchè  cotesti  i)rimi  principii 
essendo  semplici,  non  hanno  forma  alcuna  sensi- 
bile :  e  in  effetti  le  voci  ebraiche  tìiou  rollìi  con- 
trassegnano una  materia  informe  e  confusa  :  i  quali 
principii  acquistano  forma  e  qualità  sensibili ,  come 
incomincia  1"  aggregazione  e  la  composizione ,  che 
parimente  ci  vengono  descritte  nella  Genesi ^  e  in 
esse  consiste  propriamente  la  prochizione.  Ed  or 
dunque  le  prime  di  queste  combinazioni  operate 
da  Dio  stesso,  che  sono  gii  aggregamenti  meno  com- 
posti ,  ci  si  porgono  di  natura  attivissime  ,  come 
a'  primi  agenti  della  natura  si  conveniva:  e  sono 
la  luce ,  il  calorico  e  T  elettrico  con  tutte  le  sue 
specie,  i  quali  infra  loro  si  combinano  in  diverse 
proporzioni  :  e  ciò  è  indicato  in  quelle  parole  del  li- 
bro di  ]Mosè:  Dixit  Deus:  Fiat  htx^  et  facta  est 
Lux  (1).  E  a  queste  ne  seguirono  altre  più  e- 
stese.  che  formarono  le  molecole  dell'  aria ,  l' esten- 
sione della  quale  costituì  il  firmamento,  a  cui  Dio 
diede  il  nome  di  cielo:  Dixitqiie  Deus:  Fiat  Jirma- 

,1    Ibi.i. 
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mentum  et  dividat  aquas  ab  aquis  (1).  E  fu 
r  opera  del  secondo  giorno.  A  queste  vennero  ap- 
presso le  composizioni  più  crasse,  le  quali  formano 
le  molecole  dell'  acqua,  e  mediante  la  loro  sfericità 
danno  il  composto  fluido ,  che  segregato  dalle  parti 
più  grossolane  ed  eterogenee ,  formò  il  mare,  re- 
stando quelle  a  comporre  la  terra  e  le  diverse 
specie  de'  sali  commisti  alla  terra ,  i  quali  per  le 
aggregazioni  acquistarono  un  fondo  solido  e  per- 
manente. Ove  si  pare  che  ogni  aggregazione  più 
composta  contiene  le  aggregazioni  più  semplici , 
che  concorrono  alla  loro  specitìca  integrità  e  na- 
tura. Da  queste  poi  passò  Dio  a  formare  le  mac- 
chine organate,  prive  di  spontaneità  e  sentimento, 
come  sono  tutte  le  piante,  e  questo  lavoro  diede 
nascita  al  terzo  giorno.  Appresso  Dio  attuò  altre 
combinazioni  più  vaste  ed  imponenti,  e  popolò  lo 
spazio  di  corpi  celesti,  quali  sono  il  sole,  la  luna, 
le  stelle ,  ognuno  de'  quali  ha  la  propria  costitu- 
zione e  '1  proprio  fine,  e  fu  il  giorno  quarto.  Indi 
dal  seno  delle  acque  produsse  i  rettili,  e  gli  es- 
seri che  nuotano  nell'  acqua  e  i  volatili  che  abi- 
tano r  aria,  e  li  fornì  di  moto  e  di  senso,  ed  ebbe 
principio  il  quinto  giorno.  Quindi  trasse  e  fece 
uscire  dal  seno  della  terra  tutti  gli  animali,  che 
dovevano  nutrirsi  delle  produzioni  della  medesima, 

(1)  Ibid. 
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e  li  dotò  di  appetito  e  di  senso.  E  finalmente  formò 
il  corpo  dell'  uomo,  macchina  che  vince  tutte  le 
altre  in  perfezione,  e  riassume  e  compendia  nel 
suo  portentoso  organismo  tutte  le  forme  tipi- 
che degli  esseri,  che  sono  sotto  di  lui.  Ed  ecco 
come  il  sistema  della  creazione,  cosi  come  in  bre- 
vissime parole  ce  lo  descrive  la  Genesi ,  porta  nel 
suo  vastissimo  organamento  sotto  alla  legge  dell'  e- 
terna  unità  un  ordine  che  soprapprende.  Concios- 
siachè  quantunque  ogni  essere  tipico  particolare 
sia  sottoposto  alla  legge,  che  risulta  dalla  propria 
natura,  tutti  nondimeno  sono  sottoposti  e  si  ar- 
monizzano con  la  legge  generale,  onde  ognuno  d' essi 
tende  e  coopera  all'  ordine  generale  e  al  fine  ul- 
timo della  stessa  creazione.  In  fatti  ogni  corpo 
cominciando  dal  più  semplice,  avanza  per  gradi 
di  perfezione  in  una  linea  ascendente  di  conti- 
nuità sino  a  quello  dell'  uomo ,  che  è  il  più  per- 
fetto ;  nella  faccia  del  quale  Dio  spirò  lo  spiracelo 
della  vita,  onde  addivenne  un  essere  vivente,  vale 
a  dire  intelligente  (1). 

Il  mondo  materiale  adunque  e  sensibile  si 
compone  di  corpi  inorganici  ed  organici;  e  que- 
sti partiti  in  due  classi:  gli  uni  forniti  di  sen- 
so, gli  altri  che  ne  son  privi.  I  primi,  ossia  gli 
inorganici  crescono  per  aggiunzione  di  materia, 
i  secondi,   ossia  gli  organici,  mercè  di  nutrizione. 

(1)  Ibid. 
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E  chiara  cosa  è  che  Dio  sin  da  principio  formò 
i  primi  tipi  di  tutte  le  specie  tanto  de'  vege- 
tali quanto  degli  animali  :  ne'  quali  tipi  impresse 
una  capacità  di  svolgimento  sino  ad  una  meta,  la 
quale  doveva  essere  il  principio  di  un  altro  svol- 
gimento simile  al  principio.  Stabili  quindi  per  tutti 
gli  organici  una  legge  costante,  che  tal  dovesse  es- 
sere il  fine  qual  era  il  principio ,  sì  che  lo  svol- 
gimento del  iì^o  principio,  deve  formare  come  fine 
un  tipo  simile  a  quello;  per  che  i  corpi  della  me- 
desima specie  non  sono  che  repliche  del  primo  in 
una  linea  di  successione  continua.  Onde  che  la  pianta 
che  di  presente  vegeta,  e  l'animale  che  vive,  non 
sono  che  repliche  della  prima  pianta  e  del  primo 
animale,  che  furono  prodotti  la  prima  volta  dallo 
stesso  Dio.  Ed  ora,  questo  immenso  organamento 
d'infinita  varietà  in  unità  altissima;  la  quale  sempre 
più  aggrandisce  e  adempie  di  stupore,  come  a  mano 
a  mano  ci  facciamo  a  considerare  le  relazioni  del 
nostro  globo  col  Sole,  la  luna  e  i  pianeti;  e  si 
dipoi  quelle  che.  uniscono  questo  nostro  sistema  pla- 
netario ad  un  altro,  e  questo  ad  altri,  sempre  più 
stringendosi  1'  unità  e  la  legge,  quanto  più  la  va- 
rietà nelle  sue  sorprendenti  relazioni  si  dilata;  tutto 
questo,  diciamo,  non  è  un  magnifico  e  perentorio 
argomento  dell'  unità  dell'  essere  assoluto ,  da  cui 
per  creazione  procede  la  moltiplicità  e  varietà  delle 
cose,  e  deir  assoluta  e  perfettissima  sua  conoscenza 
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infinita,  la  quale  nella  massima  unità,  che  è  Y  e- 
terna  verità,  ha  in  se  le  ragioni  esemplari  di  tutti 
gli  esseri  fatti  e  intìnitamente  possibili?  Come  il 
concetto  comprensivo  di  tutta  la  creazione  ne  è 
in  se  stesso  a  mala  pena  una  languida  immagine; 
mentre  frattanto  come  unito  all'  eterna  sapienza , 
partecipa  della  sua  intìnita  perfezione.  Per  la 
qual  cosa  non  ci  ha  in  verità  argomento  più  ri- 
dicolo da  negare  resistenza  di  Dio  e  la  creazione, 
gittandosi  ne"  tenebrosi  vortici  del  materialismo, 
denominato  materia  e  forza,  o  del  panteismo,  qua- 
lunque sieno  le  sue  forme,  quanto  il  dire  che  il 
semplice  non  può  produrre  il  composto,  il  perfetto 
l'imperfetto,  T  immutabile  il  mutabile,  il  neces- 
sario il  contingente;  e  però  la  teoria  sì  maravi- 
gliosamente svolta  da  San  Bonaventura  della  sa- 
pienza da  Dio,  infinita  nella  somma  sua  semplicità, 
ri  splende  di  nuova  luce  purissima,  e  raddoppia  di 
valore.  Ma  qui  ora  vediamo  come  il  santo  Dottore 
sempre  meglio  la  raffermi,  entrando  per  diretto  nel- 
r  argomento  della  creazione,  in  quanto  non  ci  ha 
nessunissima  ripugnanza  che  provenga  dal  sommo 
e. semplicissimo  principio  ed  atto,  che  è  Dio. 

«  La  moltiplicità  delle  create  cose,  egli  dice, 
a  bella  prima  sembra,  a  dir  vero,  inconciliabile 
con  la  perfetta  unità  del  Creatore.  A  dileguare  la 
quale  difficoltà,  alcuni  posero  la  moltiplicità   anche 

neir esemplare  del  mondo,  ossia  nelleterna  sapienza, 
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0  che  vogliam  dire  le  idee  eterne  di  Dio.  Ma  ciò 
già  da  noi  fu  rifiutato,  mostrando  che  le  idee  in 
Dio  non  sono  che  una  sola  e  medesima  cosa  (1). 
Altri  invece  hanno  immaginato  una  serie  di  ema- 
nazioni successive,  procedenti  dal  primo  principio, 
ragionando  come  segue.  Dio  sendo  sommamente  uno 
e  semplice ,  certo  intende  se  stesso  ;  e  sì  inten- 
dendo sé  e  nuli'  altro,  generò  la  prima  intelligenza  : 
la  quale  intendendo  sé  e  Dio,  ne  generò  un'  altra 
e  il  suo.,  mondo  ;  e  sì  mano  mano  discendendo  e 
moltiplicando,  sino  al  mondo  della  luna  e  la  de- 
cima intelligenza ,  che  raggia  sopra  le  anime  ra- 
gionevoli. Ma  questa  opinione  chi  non  vede  che  è 
strana  contraddizione  di  se  stessa?  Imperocché  se 
Dio  per  cagione  della  sua  semplicità  non  può  pro- 
durre che  una  cosa  sola,  or  com' avviene  che  la 
seconda  intelligenza,  la  quale  sarebbe  più  semplice 
di  tutte  le  altre  appresso,  avrebbe  prodotto  l'im- 
mensa moltiplicità  e  varietà  delle  stelle,  ond'  é  se- 
minato il  firmamento  (2)  ?  »  Ed  oltre  a  ciò  sarebbe 
inevitabile  il  panteismo:  l'infinito  che  svolgerebbe 
infinitamente  se  stesso,  né  ci  avrebbe  ragione  di 
fermarsi  ad  un'  emanazione  piuttosto  che  ad  un'  al- 
tra, e  sarebbe  emanazione  successivamente  infinita. 
«  Altri  finalmente  hanno  supposto  in  Dio  un'  infinità 
di  riflessioni,  che  si  generassero  le  une  le  altre,  e  per 

(1)  Seni.  lib.  2,  d.  1.  p.  2,  a.  1,  q.  1 
^2)  Ibid.  et  p.  1,  a.  2,  q.  2. 


CAPITOLO   XVI.  499 

le  quali  il  divino  intelletto  riflettendo  sopra  se  stesso, 
s' intendesse  e  avesse  coscienza  d'intendersi.  Ma  ciò. 
chi  ben  guardi,  non  è  meno  ripugnante:  primo,  per- 
chè in  Dio  che  è  semplicissimo  e  puro  atto,  il  pensiere 
è  una  sola  cosa  col  suo  intendere;  secondo,  perchè 
così  fatta  immaginaria  moltiplicità  produrrebbe  nel 
mondo  una  pluralità  numerica,  non  mai  pluralità 
di  essenze  (1)  >>.  Ottimamente!  v<  Ed  or  dunque,  chi 
ponga  ben  mente ,  e  ticchi  fondo  lo  sguardo  nel- 
r  argomento,  prosegue  il  Santo  Dottore,  vedrà  che 
è  l'opposto.  V'ale  a  dire,  perchè  Dio  è  inlìnitamente 
uno,  semplice  e  perfetto,  però  egli  può  e  vuol  es- 
sere principio  e  causa  della  moltiplicità  degli  es- 
seri finiti.  Conciossiachè  essendo  uno  e  semplice, 
però  è  fecondo  e  potente  d' immensa  ed  infinita  fe- 
condità :  il  quale  contiene  la  moltiplicità  nella  sem- 
plicità sua  assoluta,  così  come  l'unità  numerica 
contiene  in  potenza  e  ne  ponno  uscire  infiniti  nu- 
meri, il  punto  matematico  contiene  e  ne  ponno  u- 
scire  infinite  linee,  e  l' assioma  contiene  e  ne  ponno 
uscire  infinite  particolari  proposizioni.  Perchè  poi 
è  semplicissimo,  però  è  sommamente  potente;  e  per- 
chè è  infinitamente  spirituale,  sì  è  infinitamente 
e  sommamente  sapiente  ;  e  da  ultimo,  perchè  è  per- 
fettissimo, è  ad  un  tempo  sommamente  buono.  Ed 
essendo  potentissimo,  può  molte  cose;  essendo  sa- 
li) Ibid.  d.  1,  p.  2,  a.  1.  q.  1. 
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pientissimo,  molte  ne  conosce  ;  essendo  buoni ssimo^ 
ama  di  molte  crearne  e  ad  esse  comunicarsi  (1). 
L'universo  poi  nella  sua  finitezza  e  moltiplicità 
degli  esseri,  onde  si  compone,  non  potendo  rag- 
giungere, come  copia,  l'archetipo,  però  clie  è  in- 
finito e  sovranamente  perfetto,  quanto  è  possibile, 
ritrae  del  medesimo  e  si  accosta  all'unità  di  es- 
senza, da  cui  consiste  la  sua  infinita  perfezione, 
mediante  Y  ordine  e  l' armonia  delle  sue  parti  ;  e 
per  tal  modo  ha  e  porge  perfetta  unità  di  dise- 
gno nella  pluralità  degli  esseri  che  lo  compongono. 
E  da  ciò  si  origina  la  sua  bellezza,  la  quale  al 
tutto  mancherebbe,  anzi  sarebbe  impossibile,  se  fosse 
semplice  unità,  avvegnaché  non  ci  sarebbe  ordine 
né  perfezione,  donde  scaturisse.  Onde  appunto  per 
esser  bello  fu  mestieri  che  Dio  lo  creasse  molte- 
plice, da  si  ritrarre  della  bellezza  divina;  somma 

(1)  Quia  {Deus)  est  principium  sìmplicUer  primmn,  ideo  foe- 
cundum  et  potens  est  foecunditate  infì'ìèita  et  immensa.  Si  enim 
imitas,  qiiae  est  prima  in  genere  oiumeri,  est  principiztm,  a  quo 
possunt  infiniti  egredi,  et punctus  a  quo  infinitae  lineae,  ergo  quod 
est  simpliciter  primum^  est  ita  potens,  quod  omnino  immensum. 
Pfopter  ergo  immensitaterrc  infinita  potesti  sed  propter  iramen- 
sitatis  rrvanifestationem  multa  de  thesauris  suis  proferì  :  non  om- 
nia, quia  effectus  non  potest  aequari  mrtuti  ipsius  primae  cau- 
sae.  Quia  vero  est  unice  unum,  ideo  simplicissimum  et  spirilua- 
lissimum,  et  perfectissimmn.  Quia  simplicissimum,  maximae  po- 
tentiae:  quia  spirit%ialissimur/i,  maximae  sapientiae:  quia  perfec- 
tissimum  est,  honitatis  sum.mae.  Quia  maximae  potentiae,  multa 
potes^.  Quia  maximae  sapientiae,  rdulta  novit.  Quia  summae  ho- 
nitatis, multa  vuU  produce^^^e  et  se  comunicare.  Ibid. 
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bellezza,  perchè  somma  ed  iiitìnita  e  perfettissima 
unità  (1).   » 

Ora  in  questa  dottrina,  sì  chiara  e  strin- 
gente del  Santo  Dottore,  se  non  c'inganniamo,  sta 
la  morte  del  panteismo.  Perchè  che  cos'  è  egli  il 
panteismo  ?  Il  panteismo,  in  sostanza,  non  è  altro 
che  quella  opinione,  la  quale  dichiarandosi  impotente 
a  comprendere  l' infinito  creante  dal  nulla  le  cose 
tìnite,  confonde  finito  ed  infinito,  e  non  ammette 
che  una  cosa  sola,  che  è  lo  stesso  infinito,  il  quale 
di  un  modo  o  dell'  altro  (contraddizione)  svolge 
necessariamente  e  manifesta  se  stesso.  In  ciò,  e 
non  altro,  sta  il  panteismo,  qualunque  la  sia  for- 
ma, onde  ama  di  presentarsi  :  un  sistema  negativo, 
che  sa  veramente  di  strano  possa  venir  proposto 
come  scienza  filosofica,  da  rendere  ragione  di  tutte 
le  cose.  Primamente  dunque  i  panteisti  non  vo- 
gliono ammettere  una  dualità  eterna;  perchè  se 
qualcosa  è  da  eterno,  questa  cosa  non  può  essere 
che  unica:  avvegnaché  ammettendone  un'altra,  con 
ciò  solo  si  toglierebbe  a  quella  ogni  pregio,  ogni 
eccellenza,  ogni  superiorità,  e  in  somma  la  sua 
perfezione.  E  sin  qui  siamo  nel  campo  della  dot- 
trina cattolica,  la  quale  non  ammette  che  un 
essere  eterno,  infinito,  perfettissimo,  realtà  somma, 
in  cui  è  tutta  la  pienezza  della  vita,  e  quindi  la 

(1)  Ibid. 
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possibilità  di  tutte  le  cose.  Conciossiachè  la  possibilità, 
se  non  sia  nulla,  non  possa  trovarsi  altro  che  nella 
realtà  somma,  fuori  della  quale  impossibile  è  quale 
che  si  fosse  concepimento.  Ma  forse  che  la  creazione 
ammette  una  dualità  eterna?  No  certo,  perchè  ella 
per  ciò  stesso  che  è  creazione,  avviene  nel  tempo, 
e  lascia  Tessere  sommo  nella  sua  eterna  superio- 
rità e  pienezza,  che  da  nulla  può  venirgli  con- 
trastata, avvegnaché  tutte  le  cose  sieno  da  lui  al 
tutto  dipendenti,  e  la  loro  durata  nell'essere  una 
continuata  creazione.  Ma  cotesta  creazione,  e'  di- 
cono, non  s'  intende;  e  con  ciò  solo  l'umana  ra- 
gione non  può  ritenerla.  Vale  a  dire,  voi  non  l' in- 
tendete, perchè  disdegnate  il  vero  concetto  di  Dio, 
cosi  come  la  stessa  ragione  irradiata  dalla  luce 
della  rivelazione,  conosce  che  è ,  e,  quanto  quag- 
giù è  dato,  ne  vede  e  intende  le  infinite  perfe- 
zioni. Ma  noi  ottimamente  1'  intendiamo,  e  nel- 
l'essere suo  eterno,  vita  infinita,  che  tutto  può, 
e  infinita  sapienza,  che  ha  in  sé  le  ragioni  di  tutte 
le  cose,  e  sì  secondo  la  loro  possibilità,  che  è  in 
lui,  le  crea  con  atto  libero  ed  eterno  dell'infinita 
sua  volontà,  vediamo  tale  armonia  e  bellezza,  che 
non  solo  il  nostro  spirito  se  ne  appaga,  ma  vi  trova 
la  spiegazione  di  tutti  i  più  minuti  particolari  del- 
rimmensa  economia  della  stessa  creazione.  E  se 
l'essenza  dell'atto  creativo  resta  sempre  un  mi- 
stero,' di  ciò  non  faremo  noi  maraviglia,  che  in- 
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centriamo  milioni  di  misteri  nella  stessa  natura, 
né  perciò  possiamo  negare  i  fatti  solenni,  ne'  quali 
stanno  inchiusi.  Ma  creando,  Dio  si  limita,  aggiun- 
gono. Lo  dite  voi,  ripetiamo.  Imperocché  leggendo  le 
teorie  da  noi  esposte  del  Serafico  Dottore,  intorno  al 
Verho  e  alla  natura  della  divina  potenza  e  volontà, 
non  altrimenti  che  alle  stesse  cose,  in  quanto  sono 
prodotto  di  tutta  la  Trinità,  e  appena  ombre  del  suo 
eterno  splendore,  più  vere  in  lui  che  in  se  stesse; 
tutto  questo  non  é  che  mala  fede,  o  ignoranza. 
Finalmente  pretendono  che  Dio  nel  creare,  uscendo 
per  la  creazione  dalla  sua  eternità  ed  entrando 
nella  successione  e  nella  durata,  avvilirebbe  come 
a  dire  se  stesso;  dottrina,  onde  Dio,  a  lor  detta 
addiventa  umanizzato  come  nelle  antiche  mitolo- 
gie. Ma  tutte  coleste  schifiltà  non  sono  che  sogni, 
chi  conosca  Dio,  così  come  ce  ne  ammaestra  e  dà 
concetto  la  fede,  e  studiando  lo  rinviene  la  fi- 
losofia cristiana.  Dio  è  vita  in  se  stesso,  infinita 
e  pienissima  vita,  beato  per  conseguenza  in  sé  di 
sé  medesimo  :  ma  però  appunto  che  é  somma  vita, 
sì  ha  virtù  ed  è  capace  di  produrre  la  vita  fuori 
di  sé  creando,  senza  eh'  esca  di  se  stesso  :  e  se  ciò 
non  fosse,  senza  più  cesserebbe  d'essere  infinita 
vita,  che  è  eterna  ed  infinita  ragione  d'infinita- 
mente e  lilìcralissimamente  agire:  anzi  si  ridur- 
rebbe ad  un  Dio  inerte,  o  meglio  un  vero  niente. 
E  tutto  ciò  sta  nella   sublime  teoria  di  San  Bo- 
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naventnra  dell'eterna  e  infinita  semplicità  di  Dio: 
il  quale  per  ciò  che  è  primo  e  semplicissimo  prin- 
cipio, eterno,  infinito  e  perfettissimo,  di  necessità 
è  fecondo  di  fecondità  immensa  ed  infinita. 

Il  panteismo  adunque,  ripetiamolo,  non  è  che 
una  misera  dottrina  negativa,  il  quale  mettendosi 
air  opera  di  spiegare  la  creazione  a  mezzo  del  ne- 
cessario svolgimento  dell'  essere  infinito,  fuori  del 
quale  non  esiste  ne  può  esister  cosa  alcuna,  con  ciò 
rinnega  se  stesso.  Che  ammettere  l' infinita  mol- 
titudine delle  cose,  che  si  chiama  universo,  e  vo- 
lerne spiegare  1'  esistenza,  già  vale  quanto  rico- 
noscere qualche  cosa  fuori  dell'  assoluto  e  dell'  in- 
finito: mentre  a  rigor  di  logica,  negando  ogni  pos- 
sibilità di  creazione  e  di  produzione,  la  conclu- 
sione vorrebbe  essere  che  non  vi  può  essere  altra 
cosa  che  Dio,  e  il  mondo  punto  esistere:  unico 
vero ,  se  potesse  dirsi  vero ,  l' idealismo  assoluto. 
E  questa,  per  verità,  sarebbe  1'  ultima  parola  del 
panteismo,  se  la  natura  fosse  muta,  e  potesse  ac- 
cadere che  r  uomo  n'  uscisse  fuori  e  la  dimenti- 
casse. Ma  il  mondo,  o  finito  che  voglian  dire,  esiste 
ed  è  reale,  mettiamo  anche  che  dicasi  solo  realità 
di  fenomeno,  che  se  dice  qualcosa,  è  e  non  può  a 
meno  di  essere  una  realtà.  Ed  inoltre  se  anche 
si  volesse  negare  tutta  cotesta  realità  esteriore, 
certo  non  potremmo  mai  negare  il  nostro  pensiero, 
che  afferma  se  stesso,  e  non  può  in  nessun  modo 
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dubitar  di  sé,  o  negarsi,  che  con  ciò  stesso  non  si 
alfe  imi.  Ora  se  fuori  dell'  assoluto  non  è  possibile 
alcuna  cosa,  come  spiegherete  voi  questo  fatto  del- 
l' esistenza  del  nostro  pensiero,  che  sente  e  sa  di 
non  essere  assoluto  ?  E  qui  a  uscir  d' impaccio,  il 
panteismo  rinnega  se  stesso,  aifermando  che  ve- 
ramente non  ci  è  altro  che  Y  assoluto,  ma  aversi 
a  considerare  sotto  due  aspetti:  di  essere  e  di  fe- 
nomeno. Nel  primo  aspetto,'  ente  puro  e  indeter- 
minato, r  assoluto,  r  uno  senza  mescolanza  del  mol- 
tiplo:  nel  secondo,  non  più  che  fenomeno,  vale  a 
dire  il  relativo,  il  moltiplo,  il  finito,  la  sostanza 
in  somma  che  mercè  d' irradiazioni,  di  ampliamenti^ 
e  di  emanazioni  successive  determina  e  svolge  se 
stessa:  Dio,  in  sua  integrezza,  la  riunione  di  co- 
testa  assoluta  sostanza,  che  costituisce  la  sua  es- 
senza, con  la  totalità  de'  fenomeni,  che  sotto  il 
nome  di  mondo  e  di  .natura ,  n'  è  lo  svolgimento 
perenne!  Ma  qui ,  tolta  la  mistificazione  dei  ter- 
mini, non  abbiamo  nulla  di  nuovo  da  quel  che  è 
stato  sempre  il  problema  di  Dio  e  dell'universo. 
Esiste  r  universo ,  che  non  ha  la  ragione  dell'  e- 
sistere  in  sé,  ma  in  un  altro  :  e  quest'  altro  è  un 
essere  sommo ,  che  tutti  sentiamo  dentro  e  fuori 
di  noi,  e  non  se  n'  è  mai  posto  in  dubbio  V  esi- 
stenza. Or  quali  sono  le  relazioni  e  attinenze  di 
questi  due  esseri ,  il  mondo  ,  e  V  essere  che  ci  si 
manifesta  superiore  ad  ogni  cosa?  Chiamate  pure 
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il  mondo  fenomenalità  invece  di  realtà  :  ciò  poco 
monta.  Imperocché  sia  pure  una  realtà  fenome- 
nale :  ciò  non  toglie  eh'  io  chiegga ,  quali  rela- 
zioni abbia  tra  cosi  fatta  fenomenalità^  che  è  realtà 
(se  no,  sarebbe  nulla),  e  1'  essere  sommo  ed  asso- 
luto, da  cui  è  dipendente.  Ed  ecco  sempre  il  me- 
desimo problema  della  creazione,  che  la  ragione 
dell'uomo  abbandonata  a  se  stessa  non  ebbe  mai 
potuto  risolvere ,  e  F  ha  risoluto  la  fede ,  e  la  ra- 
gione integrata  ne' naturali  suoi  lumi  dalla  rive- 
lazione cristiana.  E  voi  col  panteismo  non  fate 
altro  che  vanamente  tentare  quel  che  in  vario  modo 
tentarono  i  filosofi  dell'  antichità  pagana,  che  sono 
le  assurdità  accennate  e  confutate  da  San  Bona- 
ventura. Tal'  è  la  storia  del  panteismo  dagli  Stoici 
ed  Alessandrini  insino  alle  moderne  stranezze  a- 
lemanne.  Con  questa  essenzial  differenza ,  che 
nel  paganesimo  era  impotenza  di  penetrare  il  mi- 
stero ,  ed  oggi  nella  presente  luce ,  non  che  solo 
della  fede^tma  della  filosofia  cattolica,  che  ha  trat- 
tato r  argomento  in  tutta  la  sua  profondità,  e  n'  ha 
messo  in  evidenza  il  vero,  a  cui  è  impossibile  di 
contrastare,  e  la  retta  ragione  vi  trova  e  non  può 
a  meno  di  trovarvi  pieno  appagamento,  è  super- 
bia di  voler  combattere  ciò  che  ha  il  suo  compi- 
mento nelle  dottrine  del  Cattolicismo.  Ma  non  con- 
sentendo le  ragioni  di  questo  nostro  lavoro  di  toc- 
care delle  varie  forme,  onde  dagli  Stoici  insino  a 
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noi  si  appalesò  questa  funesta  dottrina ,  diremo 
soltanto  breve  parola  di  quella  che  in  ultimo  ebbe 
dall'  Hegliel.  che  è  la  dottrina  prediletta  de'  dì  no- 
stri. Frattanto  però  si  tenga  fermo  che  il  pan- 
teismo è  la  contraddizione  di  se  stesso ,  passando 
da  una  quistione  ad  un"  altra ,  che  si  escludono 
né  hanno  attinenze  di  sorta.  La  prima  (e  questa 
è  la  vera  natura  di  questo  errore)  che  non  è  pos- 
sibile creazione  e  produzione  di  sorta:  la  seconda, 
che  con  V  assoluto  che  non  crea,  presume  di  spie- 
gare cosi  fatta  creazione  e  produzione  della  uni- 
versalità degli  esseri,  che  compongono  l'universo. 
Ma  se  la  creazione  non  esiste,  anzi  non  è  possibile, 
in  che  cosa  voi  volete  versare  1'  azione  del  vostro 
intelletto,  in  ricercare  in  tanto  buio  e  in  tanta 
vacuità  dell'  essere  le  ragioni  inconcusse  dell'esi- 
stenza e  dell'armonia  del  creato? 

È  noto  dunque  come  dal  desolante  soggetti- 
vismo creato  dalla  Critica  della  ragione  picra  del 
Kant,  venisse  dipoi  l'io  del  Fichte  e  dello -Scelling, 
che  l'ione  'e  dà  principio  a  se  stesso:  affermazioni 
senza  pruove  di  sorta,  con  un  dommatismo  sfron- 
tato, mentre  non  si  fa  altro  che  gridare  contro 
al  dommatismo,  che  nel  rigore  della  parola  mai 
non  fu  della  filosofìa  cattolica.  Il  qual'^b  poi,  fatto 
assoluto,  trova  se  stesso  in  sé,  e  fuori  di  sé  nella 
natura.  E  che  cosa  é  ella  mai  cotesta  realtà?  E, 
rispondono,  V  assoluto,  uno  nella  sua  origine  (vale 
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a  dire  Vio),  che  poi  adcliventa  duplice ,  natura 
esterna  e  spirito.  E'  dunque  non  è  più  l'ente  per- 
fetto di  Spinoza,  determinato  da  una  infinità  di 
attributi,  tutti  infiniti,  ciascuno  nella  sua  partì- 
colar  direzione,  i  quali  poi  si  determinano  per  un'infi- 
nità di  modi,  che  esprimendo  ciascuno  una  sol 
parte  dell'attributo,  a  cui  si  riferiscono,  non  hanno 
che  una  grandezza  finita.  Qui  fa  un  altro  passo, 
ed  al  certo  senza  addurre  ragioni,  il  panteismo  di 
Alemagna.  Secondo  il  quale,  l'assoluto,  nel  suo  stato 
primitivo,  non  è  che  un  germe  oscuro,  senza  de- 
terminazione e  coscienza  di  sorta,  un  puro  niente, 
se  non  fosse  la  potenza  che  ha  di  divenire^  cioè 
un'  interiore  energia,  e  sorda  tendenza  al  meglio, 
che  lo  spinge  a  svolgersi  e  ad  effettuarsi  sotto 
certe  forme  sempre  più  elevate  e  perfette.  E 
questo  progressivo  effettuamento  è  il  mondo,  nel 
quale  l'assoluto,  che  prima  è  in  germe,  addiviene 
pienezza  sovranamente  reale,  che  è  Dio.  Ora  no- 
tiamo di  passaggio  :  quale  de'  due  stimate  voi  più 
intelligibile:  Dio,  essere  sommo,  perfettissimo,  puro 
atto,  che  infinita  potenza,  infinita  sapienza,  e  in- 
finito amore,  con  la  sua  libera  volontà  mette  le 
creature,  di  cui  ha  in  sé  la  possibilità,  all'esi- 
stenza, sì  che  poi,  come  abbiam  veduto^  svolgano 
mirabilmente  se  stesse;  o  cotesto  ente,  germe  oscuro, 
che  da  niente  che  è,  a  poco  a  poco  si  fa  tutto,  e 
addiventa  Dio?  0  saranno  questi  i  sublimi  concetti 
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(li  metafìsica  trascendentale,  che  contrapporremo  alle 
alte,  limpide  e  stringenti  teorie  di  San  Bonaven- 
tni'a  intorno  a  Dio  e  alla  creazione?  E  ciononostante 
così  fatta  fìlosofia  trascendentale  non  aveva  insi- 
nora  ricevuto  il  suo  compimento.  Ce  lo  mise  THegliel, 
con  la  teoria  della  contraddizione,  principio  gene- 
ratore di  tutte  le  cose.  Strano  a  dire!  Ciò  che  con- 
danna ogni  forma  di  panteismo  al  giudizio  del  senso 
comune  e  della  ragione,  si  è  l'enorme  contraddi- 
zione, che  dentro  vi  è  necessariamente  inchiusa; 
ponendo,  quindi  un  essere  assoluto,  necessario,  per- 
fettissimo ed  infinito  che  è  Dio,  e  quinci  il  mondo 
relativo,  contingente  ed  imperfetto,  i  quali  frat- 
tanto sono  una  sola  ed  identica  cosa.  Assoluta 
contraddizione!  E  appunto  (strano  a  dire,  ripetiamo) 
in  così  fatta  contraddizione  s'insegna  d'essere  il 
principio  della  filosofia,  che  deve  rigenerar  l'uma- 
nità alla  vera  scienza  della  vita  !  Alla  quale  con- 
traddizione gli  Alessandrini  si  erano  studiati  di 
sopperire  con  la  dottrina  dell'  emanazione,  la  quale 
pareva  in  qualche  modo  salvare,  ma,  certo^  non 
salvava  Dio  dalle  contaminazioni  e  miserie,  che 
incontriamo  in  ogni  lato  della  creazione.  Contrad- 
dizione, che  poi  si  fece  anche  più  manifesta  nelle 
dottrine  dello  Spinoza,  secondo  le  quali  i  corpi, 
non  altrimenti  che  le  anime,  non  sono  che  modi 
dell'  ente  infinito  e  perfetto,  che  con  ciò  solo  perde 
così  fatte  sue  qualità,   e   addiventa   finitudine   ed 


510  CAPITOLO   XVI. 

imperfezione.  E  si  fa  più  grave  nello  Schelling^  che 
nell'assoluto^  ossia  in  Dio,  non  ci  dà  più  altro  che 
una  imperfezione,  vai  dire  un  germe  involuto,  ed 
una  virtualità  che  è  nulla,  e  dal  nulla  deve  ad- 
diventare  ogni  cosa.  Cima  veramente  della  con- 
traddizione !  Or  quando  una  dottrina  ha  toccato 
a  tal  segno,  e'  non  rimangono  che  due  YÌe  da  com- 
batterla; 0  abbandonarla.,  o  sì  veramente  gridare 
come  supremo  principio  della  filosofia  la  contrad- 
dizione. E  ciò  fece  l'Heghel  nella  sua  logica,  di- 
chiarando nuli' altro  essere  in  effetti  ed  incontrarsi 
nella  realtà  delle  cose,  che  la  cima  della  contrad- 
dizione :  la  quale  impertanto  come  assoluta  identità 
e  realtà,  addi  ventava  legge  suprema  delle  idee  e 
dei  fatti.  Ed  ecco  in  poche  parole  come  egli  espone 
questa  sua  filosofia  veramente  nuova,  da  andarne 
superbo  il  nostro  secolo,  rifiutando  per  essa  quella 
del  Cattolicismo. 

Ogni  cosa  adunque,  al  suo  dire,  di  sua  na- 
tura passa  per  tre  stati,  o  istanti  successivi:  l'i- 
stante d' avvolgimento  o  della  cosa  in  sé,  ed  è  la 
test;  V  istante,  in  cui  ella  esce  fuori  di  sé  di- 
struggendo se  stessa,  e  si  ponendo  la  sua  propria 
negazione,  ed  é  V antitesi;  e  l'istante  che  ritorna 
sovra  sé,  riconducendo  ad  unità  suprema  l' oppo- 
sizione de'  due  primi  istanti,  ed  è  la  sintesi.  Così 
nascono  e  si  svolgono  tutte  le  cose  !  E  davvero 
che  a  tanta  chiarezza  e  sublimità   di   concetti   si 
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oscura  la  dottrina  di  San  Bonaventura  circa  il 
modo,  onde  Tessere  sommo,  infinito,  e  perfettissimo, 
somma  potenza,  somma  intelligenza,  e  sommo  amore, 
può  trar  dal  nulla  all'  esistenza  la  moltiplicità  delle 
creatiu'e.  Ma  non  basta.  11  sopra  detto  assoluto 
inoltre  è  \  idea.  Insinora  veramente  erasi  sempre 
creduto  che  l'idea  non  fosse  un  ente,  sì  l'atto  o 
la  modificazione  del  medesimo,  né  però  potere  esi- 
stere fuori  di  un  essere  pensante.  Ma  no,  di  pre- 
sente s'  ha  a  dire,  che  F  idea  è  Y  assoluto,  la  quale 
svolgendosi  acquista  coscienza  di  sé  e  diviene  spi- 
rito. Ma  che  cos'è  ella  un'idea  senza  coscienza? 
L'assoluto  nel  momento  della  tesi!  E  cos'è  egli 
l'assoluto  nel  momento  della  tesi?  Il  nulla,  al  quale 
è  identico!  E  come  ciò?  Però  che  i  contradditori 
sieno  identici,  e  l'ente  sovranamente  reale  non  sia 
che  r  infimo  grado  dell'  entità.  E  ciò  perchè  egli 
è  sovranamente  indeterminato,  ed  ogni  indetermi- 
nazione contrassegna  una  negazione,  che  alla  somma 
realtà  non  può  convenire.  Or,  chi  badi,  qui  non 
è  che  un  giuoco  puerile  di  parole.  Conciossiachè 
dapprima  si  usa  la  parola  indeterminazione  nel 
senso  di  limite  ;  e  certo  in  questo  senso  è  nega- 
zione, che  alla  realità  sovrana  non  può  convenire. 
E  dipoi  si  usa  nel  vero  suo  senso,  che  vale  at- 
tributo, qualità  positiva,  conchiudendosi  con  ragione 
che  la  realtà  di  un  ente  è  proporzionata  alla  sua 
più  0  meno  perfetta  determinazione,  e  che  l'ente 
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assolutamente  indeterminato^  che  cioè  non  lia  nessun 
attributo,  nessuna  qualità  j  è  un  vero  non  ente.  Ecco 
la  grande  filosofìa  dell'Heghelj  un  immorale  e  ri- 
dicolo giuoco  di  parole,  che  forma  lo  stupore  della 
nostra  generazione!  Dottrina  più  insensata  di  quella 
di  Plotino,  che  del  pari  negava  l' essere  all'  asso- 
luto, cioè  a  Dio,  però  che  Funo  sia  sopra  l'entità; 
dove  qui  l'assoluto  è  il  non  ente,  perchè  è  sotto 
la  realità!  Ed  ecco,  ripetiamo,  la  grande  filosofia 
che  fa  la  maraviglia  del  nostro  secolo  !  L'  ente 
identico  al  nulla,  che,  comunque  vuoto  d'  ogni 
realtà,  racchiude  nel  suo  seno  tutta  la  pienezza 
dell'ente  concreto,  che  ne  risulta  pel  solo  movi- 
mento del  pensiero  (intendi  l'idea);  e  l'idea  as- 
soluta, concreta,  1"  universo,  lo  spirito,  Dio  stesso, 
eifetti  dalla  semplice  azione  di  cotesto  ente  puro 
sopra  l'ente  puro,  del  vuoto  sul  vuoto,  del  nulla 
sul  nulla  (1)!  Maraviglie  veramente  nuove  da  stu- 
pirne i  secoli  !  Ed  ora  se  questa  breve  esposizione 
del  panteismo,  specialmente  moderno,  non  è  ba- 
stante e  solennissima  confutazione  del  medesimo, 
allora  bisogna  dire  che  veramente  l' umana  ragione 
per  sua  alta  sventura  ha  smarrito  affatto  l'inten- 
dimento: conciossiachè  tutto  questo  orrido  miscuglio 
di  sti'anezze  e  abberrazioni  senza  esempio,  non  può 
altrimenti  definirsi  che  un  vero  disviamento  intel- 
lettuale, che  capovolge  la  ragione,  ed  ha  a  termine 

(1)  WiLM,  art.  Heghel  Dizion.  delle  scienze  filosof. 
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r ateismo!  Sicché  a  ristorameiito  della  pena  che 
non  può  a  meno  di  sentire  l'animo  di  tanta  su- 
perba demenza,  che  non  lia  riscontri  nella  storia, 
torniamo  alle  limpide  e  serene  dottrine  del  Sera- 
lieo  Dottore. 

E  duni^ue  al  tutto  naturale  che  non  avendo 
cotesti  tutti  filosofi  oppositori  del  Cattolicismo,  vero 
concetto  di  Dio,  come  lo  crede  e  lo  adora  la  Chiesa, 
e  il  savio  e  retto  intendere,  investigando,  lo  rin- 
viene, non  sia  di  lor  possa  il  ragionare  di  ciò  eh' e" 
chiamano  fenomenalità  e  noi  realtà  della  creazione,  e 
quindi  nulla  veggano  in  Dio  e  nel  mondo  da  questo 
infuora,  che  è  oscurità,  contraddizione^,  negazione: 
onde  non  sappiam  davvero  quanto  se  ne  potesse  con- 
solare il  loro  cuore.  Invece  il  filosofo  cristiano  , 
che  vede  Dio  nella  sua  vera  natura ,  e  la  crea- 
zione come  opera  della  sua  potenza,  della  sua  sa- 
pienza e  del  suo  amore,  in  quella  che  la  sua  mente 
si  sublima  in  ispecolazioni  altissime,  che  sono  ap- 
pagamento dell'  intelletto^,  dentro  ne  sperimenta  una 
squisita  soavità,  che  lo  imparadisa.  Tutto  gli  parla 
di  Dio  :  tutto  gli  mostra  Iddio  ;  ed  egli  lo  vede , 
lo  ammira,  lo  adora,  e  nell'amor  di  lui  addi  venta 
felice  !  ^<  Dio  adunque ,  dice  San  Bonaventura 
creando  la  moltiplicità  delle  cose,  le  quali  non  sono 
che  un  languido  riflesso  dell'  eternale  sua  vita , 
manifesta  in  modo    maraviglioso   la  sua  potenza , 

che  mai  non  si  esaurisce;  e  tutte  connettendole  e 
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ordinandole  gerarchicamente  infra  loro  ^  appalesa 
la  sua  infinita  sapienza.  Secondo  la  quale  noi  ve- 
diamo gli  esseri  sovrapporsi  regolarmente  gli  uni 
agli  altri,  in  ragione  di  lor  perfezione,  sì  che  il 
termine  inferiore  si  congiunga  al  superiore  per  un 
medio,  che  tocca  l' uno  e  1"  altro.  Neil'  inferior  grado 
le  sostanze  corporee  ;  in  cima  alla  creazione  le 
pure  intelligenze  (gii  Angioli);  nel  centro  luomo, 
composto  di  spirito  e  di  corpo,  E  conciossiachè 
grandissima  distanza  s' interponga  tra  lo  spirito 
e  la  materia,  in  ciò  si  appalesa  sovranamente  la 
potenza  e  Y  arte  infinita  del  Creatore  ,  che  seppe 
ordinare  questo  maraviglioso  composto,  ove  le  due 
sostanze  intimamente  si  uniscono  senza  confon- 
dersi :  il  corpo  per  il  suo  maraviglioso  organa- 
mento levandosi  alla  dignità  di  strumento  dell'  a- 
nima  e  aiuto  del  pensiero,  e  V  anima  mediante  la 
virtù  vegetativa  e  sensitiva  che  ha  in  sé  ,  pie- 
gandosi a  comunicare  al  corpo  la  vita  e  '1  senti- 
mento. Né  si  rivela  men  chiaramente  la  sua  bontà 
nel  fine  delle  cose,  come  la  sua  potenza  risplende 
nel  crearle,  e  la  sapienza  nelF  ordinarle  (1).  »  Per 
vero,  a  questo  parlare  grave,  solenne  e  sapientis- 
simo, il  cuore  respira,  e  dopo  di  aver  attraversate 
le  orridezze  del  panteismo,  ti  fa  1'  effetto  che  fece 
a  Dante  il  dolce  colore  di  orientoÀ  zaffiro,  che 

(1)  Seni.  lib.  2.  d.  1.  p.  2.  a.  2.  q.  1  et  CentÀloq.  p.  3  sect.  9. 
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vide  neir  aurora  die  spuntava,  quando  escito  delle 
bolge  d' abisso,  mise  il  piede  su  la  ridente  spiaggia 
del  Purgatorio  (1).  Vera  filosofìa  della  ragione  , 
chi  non  rigetti  a  'priori  Iddio ,  intestandosi  di 
spiegare,  a  dispetto  di  lui  e  senza  di  lui,  i  feno- 
meni, le  leggi  e  le  maraviglio  dell'universo.  Clio 
tutto  in  esso  rivela  potenza,  sapienza,  amore,  in 
tale  stupenda  armonia,  da  non  essere  che  vera  de- 
bolezza di  spirito  ,  il  pretendere  che  da  qualche 
perturbazione,  o  disordini,  che  qui  e  là  s' incon- 
trano, e  certamente,  chi  guardi  fondo,  non  sono 
fuori  deir  ordine  e  le  leggi  generali  della  stessa 
creazione,  si  possa  misconoscere  la  prima  causa,  che 
in  essa  si  rivela.  Ecchè  !  Dunque  i  giorni  che  si 
alternano  con  le  notti  ;  le  stagioni,  che  tornano  sem- 
pre nello  stesso  ordine;  la  vegetazione  che  si  ad- 
dormenta e  si  rianima ,  poi  si  addormenta  di  nuovo 
per  nuovamente  risvegliarsi  ;  i  mondi  viventi  che 
s'agitano  dentro  da  un  alveare,  in  un  formicaio,  in 
una  gocciola  d' acqua  :  le  stelle  mai  sempre  fedeli 
alla  stazione  loro  celeste;  tanta  simmetria,  tanta 
unione,  tanta  bellezza,  tanto  connettamento,  tanta 
stabilità  di  governo  e  di  leggi  in  mezzo  alla  fra- 
gilità degli  esseri  e  successione  de'  movimenti;  tutto 
ciò  non  vi  narra  la  gloria  di  un  essere  sommo  , 
creatore,  conservatore  e  reggitore  di  tanti  prodigi? 

(1)  Par?.  2. 
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E  sia  pure  eli'  io  non  sappia  quali  sieno  coleste 
leggi,  ma  la  mia  ragione  da  per  sé  mi  dice  ch'esse 
ci  sono ,  e  i  miei  occhi  me  le  mostrano  ne'  loro 
eiFetti  e  nella  maravigliosa  regolarità  di  tanti  e 
sì  stupendi  fenomeni,  che  da  tutte  parti  mi  ra- 
piscono. Ondechè,  qualunque  sia  1'  indefinita  va-^ 
rietà  di  questi,  il  sentimento  che  in  me  predomina 
al  cospetto  della  natura,  è  il  sentimento  della  sua 
unità ,  sì  vasta  e  potente,  che  in  contemplarla  parmi 
contemplare  l' infinito.  Specialmente  i  cieli  stellati, 
che  mi  sono  una  vera  rivelazione,  e  col  loro  ar- 
monioso silenzio,  e  l'immensità  de' loro  spazi,  mi 
traggono  in  istupore.  Onde  diceva  profondamente 
il  Kant,  due  oggetti  riempiere  V  anima  di  ammi- 
razione e  riverenza  sempre  rinascenti:  sul  nostro 
capo  i  cieli  stellati  e  dentro  di  nei  la  legge  mo- 
rale, che  è  rivelazione  non  meno  grande  e  ma- 
ravigliosa di  quella.  E  per  tal  modo  la  ragione  , 
anche  sfornita  di  scientifica  coltura,  vede  in  tutto 
r  universo ,  e  in  ciascun  degli  esseri,  onde  si  com- 
pone, e  neir  ordine  e  nelle  leggi  che  lo  governano, 
maravigliosa  potenza,  sapienza  e  amore,  e  celebra 
la  gloria  di  colui,  che  n'è  l'autore  e  tutto  muove  (1). 
Né  la  retta  scienza  vi  contraddice,  anzi  vi  pone 
solenne  confermazione.  La  quale  con  Copernico  pone 
la  face  del  mondo ,  questo  Sole  che  tutta  la  fami- 

(1)  Dante  ,  Farad.  ]. 
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glia  delle  piante  governa  nelle  varie  loro  tramu- 
tazioni sur  un  trono  regale  nel  centro  del  tempio 
della  natura  (1);  con  Klepero  prova  che  tre  leggi, 
delle  quali  ci  dà  la  forinola,  tengono  tutti  i  pia- 
neti nella  propria  orbita;  e  con  Newton  congiunge 
queste  leggi  ad  una  più  generale,  che  limitata  dap- 
prima al  nostro  sistema ,  mostrerà  immantinente 
valicare  questi  termini,  e  per  universale  attrazione 
governare  eziandio  il  firmamento  delle  stelle.  E  in 
cima  a  tutte  queste  leggi,  che  si  assommano  in  una 
legge  suprema,  che  è  il  comprensivo  concetto  del- 
l' universo ,  l' intelligenza  regolatrice  e  '1  motore 
onnipotente ,  senza  del  quale  non  vi  sarebbe  né 
potrebbe  esservi  ordine,  né  vita.  E  però  diceva 
lo  stesso  Newton ,  che  tutti  così  fatti  movimenti 
regolari  non  hanno  affatto  la  prima  origine  nelle 
loro  cause  meccaniche  ;  e  1'  ordine  supremamente 
bello  del  Sole,  de'  pianeti  e  delle  comete,  mostrare 
e  non  poter  nascere  che  dal  disegno  e  dalla  sovra- 
nità di  un  essere  intelligente ,  buono  e  onnipo- 
tente. Tanto  è  vero,  quel  che  giustamente  abbiamo 
di  sopra  affermato,  ed  ora  confermiamo,  che  tutti 
i  movimenti  e  le  forze,  e  gii  ordini  della  natura 
corrispondono  appuntino  alla  legge  di  concordia 
delle  cose  tutte  quante,  che  in  sé  contengono  la  ra- 
gione della  possanza,  della  sapienza  e  dell'amore, 

1)  De  recolnl.  orò.  coelesl. 
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onde  dicemmo  avere  Iddio  conferito  all'  universo 
la  prerogativa  e  la  forma  di  simiglianza  alle  idee 
sue  eternali.  E  posto  anche  che  in  ciò  dire  vi  fosse 
alcuna  ragione  d' ipotesi ,  questa  è  la  migliore  ipo- 
tesi di  tutte^  che  Iddio  ha  stampato  nelle  creature 
un  non  so  che  di  reale  bellezza  di  se  stesso.  Dopo 
di  che  procediamo  oltre  a  cercare  quali  possono 
essere  stati  i  fini,  che  hanno  indotto  quest'essere 
sommo,  infinito  e  perfettissimo  a  creare  tante  ma- 
raviglie, così  come  ci  si  presentano  a  contemplare 
nella  stupenda  opera  dell'  universo. 

Incredibile ,  ma  vero  !  Questa  ricerca  sa  di 
strano  a  quel  genere  di  filosofìa  de'  nostri  dì,  che 
chiamasi  positivismo,  e  non  è  insomma  che  una 
forma  del  panteismo,  conchiudendosi  nella  negazione 
di  Dio,  con  la  più  alta  delle  contraddizioni.  Chie- 
dete in  effetti  al  panteismo  a  qual  fine  sia  ordi- 
nata quella  ch'esso  chiama  fenomenalità  dell'u- 
niverso ?  E  di  certo ,  se  nell'  essere  puro  che  è  il 
nulla,  sta  il  principio  di  tatte  le  cose,  la  sua  fi- 
nalità non  può  essere  altro  che  il  nulla  ;  il  nulla 
che  si  crea  se  stesso,  per  tornare  nel  nulla,  ov- 
vero il  nulla  che  forma  il  trastullo  di  se  mede- 
simo. E  sì  dunque  il  positivismo,  che  non  am- 
mette Dio,  e  si  vanta  di  ignorare  affatto  l' origine 
delle  cose,  non  può  saper  nulla  delle  loro  finalità. 
Sublime  filosofia  davvero,  che  si  travaglia  a  tro- 
vare e  stabilire   F  ignoranza   di  tutte  cose ,  a  fine 
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(li  rendere  il  mondo  sapiente  e  felice  I  Ora  l' ori- 
ginai peccato  del  positivismo,  come  del  panteismo, 
consiste  dal  non  aver  vero  concetto  di  Dio,  né  vo- 
lerlo acquistare,  da  cui  dipende  l' intelligenza  della 
creazione.  Ma  noi  sappiamo  che  Dio  è,  e  lo  inten- 
diamo sì  chiaro,  che  nessun' altra  cosa  risplende 
al  nostro  intelletto  di  tanta  luce^  quanto  la  sua  e- 
sistenza  e  la  perfettissima  sua  natura;  e  in  que- 
sto conoscimento  troviamo  le  ragioni  di  tutte  le  cose. 
Imperocché  se  Dio  é,  ed  è  sapientissimo,  infinita 
sapienza,  congiunta  ad  infinita  potenza,  ed  infinito 
amore,  egli  non  può  agire  che  sapientissimamente 
per  un  line  degno  di  sé,  e  questo  si  cercherebbe 
invano  fuori  di  lui,  se  nulla  é  fuori  di  lui,  né  può 
concepirsi  cosa,  che  a  lui  non  sia  unita,  e  non 
abbia  con  lui  essenziale  relazione.  Dio  dunque  nel 
creare,  dice  San  Bonaventura,  non  potè  avere  altro 
fine  che  se  stesso,  non  si  però  che  in  questo  fine  fosse 
un  pensiere  di  proprio  utile,  come  per  noi  s'in- 
tende e  si  adopera,  ma  un  fine,  che  mentre  non 
poteva  essere  fuori  di  lui,  anzi  per  ciò  che  era  in 
lui,  diceva  essenzialmente  bontà  e  liberalità,  onde 
comunicandosi  alle  sue  cerature  sì  le  rendeva  par- 
tecipi della  sua  vita,  perchè  in  lui,  come  tali,  a- 
vessero  perpetua  vita ,  a  quel  modo  che  già  l' a- 
vevano  nella  sua  sapienza,  e  nell'  eterno  suo  a- 
more.  E  questo  fine  di  necessità  fu  la  sua  gloria, 
che  non  per  ciò  poteva  avere  accrescimento  di  sorta; 
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avvegnaché  in  questa  sua  gloria  già  conoscesse  e- 
ternamente  le  sue  creature,  e  con  atto  eterno  ne 
disponesse  l' esistenza;  affinchè  anch'  elle  ne  fossero 
partecipi,  e  per  tal  cagione  felici  (1).  Ecco  dun- 
que Iddio  principio  e  fine  unico  di  tutte  le  cose. 
E  le  aspirazioni,  non  che  altro,  che  escono  da  ogni 
anima  non  corrotta,  verso  del  bene  assoluto,  come 
termine  ov'  ella  possa  trovar  il  vero  riposo  e  la 
felicità,  a  cui  sente  di  esser  creata,  sono  solenne 
argomento  dell'  ineffabile  amore,  onde  Dio  fu  in- 
dotto a  trar  1'  universalità  delle  cose  all'  esistenza. 
Ma  il  privilegio  di  tendere  dirittamente  verso  del 
Creatore  è  proprio  soltanto  dell'essere  ragionevole, 
che  può  comprenderlo  per  intelligenza  e  per  a- 
more,  joer  cognitionew.  et  amorem.  E  però  egli 
è  il  necessario  intramezzo,  onde  le  sensibili  cose 
possano  pervenire  di  qualche  maniera  a  cotesto  som- 
mo bene,  qtwd  universae  appeticnt,  Ondechè  tutte 
quante  sono  ordinate  di  servire  come  di  strumento 
e  di  mezzo  a  lui,  affine  di  raggiungere  il  co- 
mune fine.  Si  che  per  lui  venne  fatto  il  mondo 
materiale,  ed  egli  è  il  grande  sacerdote  della  na- 
tura, e  il  mediatore,  onde  giugnere  a  Dio  le  cose 
sensibili  in  generale,  e  in  particolare  il  corpo  dato 
air  anima  come  compagno  de"  suoi  destinati  nel 
tempo  e  nell"  eternità.  E  con  ciò  la  creatura  ra- 

(1)  Scnt.  lib.  2,  (I.  1,  p.  2,  a.  1,  q.  1,  et  ci.  15,  a.  2,  q.  1,  et 
d.  17,  a.  2,  q.  1. 
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gionevole  ha  il  principale  posto  nella  creazione  ed 
è  al  tutto  necessaria  al  compimento  della  mede- 
sima. Imperocché  se  i  cieli  narrano  la  gloria  di 
Dio,  fa  mestieri  esservi  un'  intelligenza  capace  di 
ricevere  ed  intendere  così  fatta  manifestazione.  Ed 
inoltre  affinchè  la  bontà  suprema  si  comunichi  pie- 
namente e  in  maniera  degna  di  sé,  bisogna  che  l'es- 
sere a  cui  si  comunica,  possa  conoscere  ed  amare 
il  dono,  di  cui  riceve  l' infinita  effusione  (1). 

Tal  è  la  dottrina  di  San  Bonaventura  circa  i 
tini  della  creazione.  Dottrina  degna  di  Dio  e  del- 
l' uomo,  la  quale  mentre  ci  fa  conoscere  l'ineffabile 
potenza,  sapienza  e  bontà  del  primo,  nobilita  l'umana 
dignità  per  modo,  che  ce  ne  sentiamo  esaltare,  e  un 
inno  esce  spontaneo  dal  nostro  cuore  a  Colui,  che 
per  mero  effetto  di  sua  bontà  traendoci  ad  esi- 
stere, si  ci  faceva  degni  di  conoscerlo,  amarlo,  e 
poter  aspirare  alla  partecipazione  dell'eterna  sua 
vita.  E  chi  non  è  tocco  da  cosi  fatto  sentimento,  in 
verità  è  come  bruto.  E  qui  pertanto  cade  proprio  in 
acconcio  di  toccare  della  mostruosità  delle  moderne 
teorie  intorno  alla  primigenia  natura  dell'uomo,  e  sua 
derivazione  dalle  specie  dei  bruti.  Misera  filosofìa 
davvero,  che  non  arriva  a  capire  che  senza  esseri  in- 
telligenti sarebbe  un  vero  nulla  l'immensa  creazione, 
che  ella  pur  tanto  mostra  di  ammirare,  e  se  ne  entu- 

(\)  ibia. 
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siasma  sin  quasi  al  delirio.  Imperocché  chi  è  che 
saprebbe  dirci,  se  fosse,  o  che  cosa  l'osse  cotesto 
mondo,  prima  che  apparisse  qualche  intelligenza 
finita  posta  con  esso  in  relazione,  che  lo  cono- 
scesse? Che  dove  non  è  intelligenza,  dice  il  Sera- 
fico Dottore,  non  ci  può  essere  manifestazione  di 
quale  che  si  fosse  cosa  (1).  0  le  bestie  sapranno 
elle  dirci,  se  esistesse  il  mondo  e  che  cosa  esso 
fosse?  E  significa,  posta  la  bestiale  teoria  della 
derivazione  dell'  uomo  dalle  specie  de'  bruti ,  che 
il  mondo  in  sostanza  non  esiste,  fintanto  che  una 
delle  loro  specie  non  si  tramuti  in  esseri  intelligenti, 
e  finirà  quando  quest'  essere  intelligente  di  nuovo 
ritorni  al  suo  principio,  che  èia  bestialità.  Gran  che! 
Lo  stesso  paganesimo  conobbe,  come  dice  San  Bo- 
naventura, che  r  uomo  è  in  certo  modo  il  fine  del- 
l' immensa  creazione  :  Homo  est  finis  qitodam- 
modo  omnium  eorum  quae  sunt  (2)  ;  e  la  ragione 
del  nostro  secolo  trovò  invece  che  l' uomo  non  è 
che  ima  derivazione  de'  più  sconci  animali  della 
creazione.  E  quindi  quale  sarà  egli  il  fine  di  co- 
testa  creazione,  se  pur  ce  ne  sia?  Ed  ecco  tutte 
le  abberrazioni  del  nostro  secolo  confondersi  tutte 
quante  insieme   in  tale  un  mostro    di    contraddi- 


(1)  Non  est  manifestatio,  nisi  adsit  qui  intelligat.  Sent.  1.  2, 
d.  16. 

(2)  Sent.  1.  2,  d.  15,  a.  2,  q.  1,  citando  V  autorità  di  Aristo- 
tile Phis.  conlex.  24. 
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zioiii ,  materialismo,  positivismo,  bestialismo,  pan- 
teismo ,  or  r  una  or  l' altra  di  coteste  ibride  for- 
me, che  tutte  poi  insieme  s'identilicano,  che  ve- 
ramente si  avvera  il  supremo  principio  della  filosolìa 
dell'Heghel,  che  la  scienza  e  la  realtcà  non  sono  altro 
che  la  somma  delle  contraddizioni  generata  dal 
nulla  ! 

E  qui  il  lettore  vede  che  noi  non  entriamo 
per  diretto  in  questo  argomento;  che  ciò  di  troppo 
ci  allontanerebbe^  dalla  natura  di  queste  nostre 
specolazioni,  che  mirano  a  più  alto  fine.  Ma  ac- 
cenniamo soltanto  all'insussistenza  di  tale  teoria 
in  se  medesima,  come  quella  che  non  consiste  altro 
che  in  ignoranze,  equivoci,  supposizioni,  gratuite 
affermazioni ,  che  in  sostanza  non  hanno  valore 
di  sorta.  Possibile  che  l'uomo,  se  è  veramente  una 
tramutàzione  della  specie  delle  scimmie,  in  tanti 
secoli  che  trascorsero  insino  a  quelli  che  diconsi 
preistorici,  non  si  facesse  gradatamente  così  fatta 
sua  trasformazione  tanto  più  chiara  ed  evidente, 
quanto  più  risaliamo  indietro?  xlnzi  essendo  es- 
senza delle  specie,  com'è'  dicono,  il  tramutarsi  in 
progresso  di  perfezione,  a  quest'ora  l'uomo  avrebbe 
dovuto  apparire  un  essere  diremo  anche  spirituale, 
etereo,  celeste.  Tant'  è.  Da  che  esiste  il  mondo 
storico,  tutti  i  sapienti,  a  qualunque  setta  o  po- 
polo appartenessero,  sempre  e  dappertutto,  videro 
nella  stessa  struttura  del  corpo  dell'uomo  un  es- 
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sere  privilegiato^  che  assomma  in  sé  tutte  le  gra- 
dazioni e  la  perfezione  della  creazione,  e  però  il 
re  della  natura,  posto  a  dominarla  e  assoggettarla 
tutta  al  suo  imperio  ;  sì  il  naturale  buon  senso 
concordandosi  con  la  rivelazione,  che  l'uomo  fu 
una  creazione  a  parte  nell'universo,  un'opera  spe- 
ciale della  potenza,  della  sapienza  e  della  bontà 
di  Dio:  e  la  superbia  de'  dì  nostri  stanca  di  es- 
sere immagine  di  un  Dio  sommo  e  perfettissimo , 
da  cui  vennero  create  tutte  le  cose,  è  riuscita  di 
trovare,  e  se  ne  esalta  come  di  un  trionfo  del- 
l' umanità ,  che  nell'  uomo  ha  segni  di  un'  origine 
comune  a'  bruti,  e  però  essere  loro  discendenza  e* 
rappresentanza!  Argomento  per  verità  da  ridere, 
se  l'umana  dignità  calpestata,  e  il  disprezzo  e  la 
prostituzione  della  scienza  non  facessero  fremere 
ogni  onesto  cuore.  Abbiam  detto  che  cosi  fatta 
teoria  non  ha  a  fondamento  che  ignoranze,  equivoci, 
supposizioni,  e  gratuite  affermazioni,  da  poter  di 
tal  modo  creare  a  piacimento  nuove  scienze.  E  ne 
sia  saggio  il  seguente  tratto  di  Darwin,  ove  crede 
dimostrare  che  la  cieca  e  stupida  natura  può  sce- 
gliere e  infinitamente  produrre  gli  esseri  piuttosto 
in  un  modo  che  in  un  altro,  e  tramutarli  di  specie, 
come  meglio  le  piaccia.  «  Poiché  l'uomo,  egli  dice,  co* 
suoi  mezzi  di  scelta  può  conseguire  tanti  e  sì  mira- 
bili risultamenti,  or  che  cosa  mai  non  potrà  ottenere 
la  scelta  della  natura?»  Sta  bene!  Ma  chi  fa  cotesta 
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scelta  di  natura,  se  ella  per  sé  è  cieca  e  nulla  co- 
nosce? «  L'uomo,  egli  prosegue,  non  può  operare  che 
su  le  forme  visibili  ed  esteriori:  invece  la  natura 
alle  apparenze  non  ì)ada,  se  non  fosse  clie  potes- 
sero tornare  di  qualche  utilità  agli  esseri  viventi.  » 
Ma  prima  di  tutto,  che  cosa  intendete  per  natura? 
E  del  resto  quali  prove  arrecate ,  e  dov'  è  il  come, 
il  quando,  il  perchè  di  coteste  affermazioni,  e  che 
cosa  significano?  <<  L'uomo  non  isceglie  che  per  pro- 
prio utile;  invece  la  natura  sceglie  solo  a  favore  del- 
l' ente  che  le  sta  a  cuore.  »  L' uomo  non  isceglie  che 
per  proprio  vantaggio  !  0  come  lo  provate  ?  E  quanto 
a  cotesta  vostra  natura,  tanto  generosa  verso  l'essere, 
che  piglia  a  favorire,  come  l'uomo,  perchè  non  farlo 
subito  uomo,  ma  primamente  scimmia?  «  I  capricci 
dell'  uomo  sono  al  tutto  mutabili,  e  la  sua  vita  bre- 
vissima :  e  però  le  sue  produzioni  assai  imperfette 
rispetto  a  quelle,  che  per  interi  periodi  geologici 
può  la  natura  perfezionare.  »  Ottimamente!  Ma  che 
cosa  intendete  dire  per  questo?  Paroloni  senza 
pruove,  che  non  se  ne  intende  nulla  !  E  ognuno 
vede  che  con  simiglianti  parlari,  ove  non  è  nis- 
sun  determinato  concetto  e  nissuna  precisione  di 
scienza,  facile  cosa  è  di  creare  ad  ogni  istante 
scienze  nuove,  che  tramutino  interamente  ad  ogni 
istante  l'umana  vita!  Ed  ora  dunque  di  ciò  ba- 
sti, e  in  omaggio  alla  vera  scienza,  e  a  conforto 
del  cuore,  conchiudiamo  le  cose  sin  qui  brevemente 
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discorse  intorno  agii  splendori,  onde  Dio  tanto  so- 
lennemente si  appalesa  potente,  sapiente  e  buono 
nella  creazione,  specialmente  nell'uomo,  clie  n' è 
la  cima  e  la  corona,  con  le  seguenti  belle  consi- 
derazioni di  San  Bonaventura,  il  quale  dalla  ma- 
ravigiiosa  struttura  del  corpo  di  lui  e  dalla  na- 
tura degli  elementi,  onde  venne  formato  ed  orga- 
nato, n'  argomenta  V  alta  dignità  ed  eccellenza, 
rispondente  al  posto  assegnatogli  nella  natura  e 
a'  fini  che  ebbe  Dio  nel  crearlo. 

Primamente  adunque  nota  il  Santo  Dottore, 
cbe  il  corpo  dell'  uomo,  come  quello  di  tutti  gii 
altri  viventi^  fu  fatto  di  terra.  Ed  è  bello,  se  non 
altro,  per  erudizione  teologica,  ove  non  manca 
profondo  acume  di  filosofica  specolazione,  udirne 
le  ragioni.  «  Il  corpo  dell'uomo,  egli  dice,  venne 
tratto  di  terra ,  perchè  cosi  richiedeva  l' ordine 
dell'uomo  verso  se  stesso,  l'ordine  verso  le  in- 
feriori creature ,  1'  ordine  verso  le  pari ,  1'  or- 
dine verso  Dio.  L'ordine  verso  se  stesso:  perchè 
sendo  destinato  a  conoscere  molte  cose,  non  solo 
per  cognizione  d'intelletto,  ma  anche  sensitiva, 
però  doveva  avere  un  corpo  moltiplice,  nel  quale 
i  diversi  organi  servissero  ai  diversi  sensi  in  ri- 
spondenza delle  diverse  cose  da  conoscere.  E  sic- 
come nissun  altro  essere  è  destinato  a  conoscere, 
anche  per  via  di  senso,  quanto  1'  uomo;  però  il  suo 
corpo  vince  in  perfezione  quello  di  tutti  gli  altri 
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esseri  organati  e  viventi.  L*  ordine  verso  le  crea- 
tnre  interiori  :  perche  tutte  le  creature  corporee 
inferiori  sendo  state  fatte  che  servissero  ali*  uomo , 
per  ciò  stesso  vennero  anche  fatte  da  essere  in 
lui  ricondotte  al  loro  Creatore.  Vale  a  dire  [ed  è 
pensamento  'profondissimamente  Jilosojico)  deve 
in  sé  tutte  contenerle,  aftinché  in  lui  tutta  la  crea- 
zione dia  ragionevole  ossequio  allo  stesso  Crea- 
tore, e  tutte  sieno  fatte  partecipi  un  giorno  della 
glorificazione.  In  ordine  alle  pari:  e  sarebbero  gii 
Angioli.  Perchè  come  venne  alluogata  una  ragio- 
nevole creatura  appresso  Dio  nell'  alto  de'  cieli,  così 
era  conveniente  che  un'altra  ne  fosse  posta  in 
terra,  in  condizione  a  così  fatta  abitazione  con- 
veniente, vale  a  dire  fornita  di  corpo.  L'ordine 
finalmente  a  Dio:  afiìnchò  in  condizione  alla  sua 
abitazione  conveniente,  egli  interamente,  cioè  a- 
nima  e  corpo,  fosse  al  suo  Creatore  soggetto  (1).  ». 
Ma  cotesto  corpo  non  ha  forse  né  apertamente  ma- 

(1)  Uequirchat  hoc  ordo  hominis,  sioe  in  se,  sive  ad  crea- 
turam  inferiorem,  sive  ad  creaturam  parem  ,  sive  ad  Deum  fi- 
nera.  Ordo  ipsius  hominis  in  seipso.  Quia  enim  homo  conditus 
fuit,  ìU  nalìts  multa  cognosceret,  non  solura  cognilione  inielle- 
diva,    sed   etiam   sensitiva,    ideo    debuit    ei    dari    corpus  mul" 

tiforme,  ut  diversa    organa    diversitati    sensuum   deservirent 

Ordo  etiam  ad  creaturam  inferiorem  requirehat.  Quia  enim  e  r- 
porale's  naturae  inferiores  fadac  sunt^  ut   deservirent  creaturae 

rationali faclae   snnt  etiam    ut    mediante    illa    quodam   modo 

perducantur  in  finem....  et  possent  in  homine  quodammodo  glori- 
ficari Oi'do  etiam  ad  creaturam  parerà,  idest  angelim,  requi- 
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nifesta  alcun  pregio  sopra  quello  degli  altri  tutti 
animali,  da  poter  dire  che  sia  generazione  e  tra- 
inutamento  di  qualche  loro  specie?  Non  mai,  di 
certo.  Imperocché,  cotesto  corpo  dell'uomo,  dice 
il  Santo  Dottore,  lo  troviamo  condizionato  e  ri- 
spondente, non  solo  alla  natura  sua  sensibile  ed 
animale,  ma  eziandio  alla  razionale,  sopra  tutti 
gii  altri  originariamente  bellissimo  di  forme,  la- 
voro speciale  della  divina  sapienza  (1).  Concios- 
siachè  sendo  creato  a  congiungersi  ad  un'anima  ra- 
zionalC;,  vivificante,  movente  e  tendente  alla  bea- 
titudine in  alto,  però  Dio  lo  condizionò  mirabil- 
mente a  cosi  fatta  nobilissima  vita,  con  moltipli- 
cità  di  organi  di  somma  bellezza,  artifizio  e  agi- 
lità, come  si  vede  specialmente  nel  viso  e  nella 
mano,  organo  degli  organi,  che  mostra  maravi- 
gliosamente il  suo  imperio  su  tutto  il  creato.  E 
quindi  la  dirittura  della  persona,  e  il  capo  levato 
in  alto  (2).  Un  corpo  insomma,  che  se  non  ha  in  sé  la 


rehat.  Sicut  enim  facta  est  una  rationalis  creatura  prope  Deitm, 
et  in  loco  supremo,  ut  in  empyreo;  ita  dehiit  fieri  alia  rationa- 
lis creatura  in  loco  infimo,   sive  terra Ordo  etiam  ad  Deum 

requirehat.  Dehehai  enim  homo  siibiici,  ut  per  humilitatem  subiec- 
tionis  ascenderei,  unde  angelus  ceciderat  per  suhlimitatem  elatio- 

nis,  et  ideo  debuit  sibi  dari  coìyus zU  Beo  per  omnia  siihia- 

ceret.  Sent.  lib.  2,  d.  17,  a.  2,  q.  1. 

(1)  Dei  sapieniia  fecit  tale   corpus,   qiiod  proportionern  ha- 

heret  ad  animam.  Breviloq.  part.  2,  cap.  10. 

(2)  Ibid. 
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impronta  dell"  immagine  di  Dio,  non  essendone  ca- 
pace; però  è  tale  che  ci  mostra  anch'esso  l'altissi- 
ma dignità  ed  eccellenza  dell'  umana  creatura,  e  che 
come  unito  a  quest"  anima,  è  destinato  a  partecipare 
con  lei  in  unità  di  composto  dell'eterna  beatitudine, 
degno  però  anch'esso  della  nostra  venerazione  e  del 
nostro  amore.  Il  che  non  può  essere  de'  corpi  di  tutti 
gli  altri  esseri  irragionevoli  (1).  In  tal  modo  il 
Santo  Dottore  ha  prevenuto  e  confutato  la  mo- 
derna teoria  Darwiniana  dell'origine  dell'uomo  dal 
più  sozzo  degli  animali.  '  Ed  in  tal  modo  la  filo- 
sofia cattolica  ha  trattato  con  dignità^  sapienza  e 
frutto,  tutte  le  grandi  quistioni,  che  in  ogni  tempo 
occuparono  1'  umano  spirito.  E  di  certo,  l'umanità 
ne  raccolse  sempre  lume  verace  d'intelligenza  e 
potente  e  soave  conforto  della  vita.  Ma  i  presenti 
traviamenti  della  ragione,  che  non  mira  ad  altro 
che  a  far  dispetto  a  Dio,  quali  utili  ci  hanno  in- 
sinora  apportato?  E  quale  utile  e  consolazione  ella 
riceverebbe  dalle  teorie  Darwiniane,  se  mai  potessero 
prevalere  ? 

(1)  Seni.  lib.  3,  d.  28,  q.  4  ad  4. 


34 


CAPITOLO  XVII. 


Posto  che  occupa  V  uomo  nella  creazione ,  onde  si  appalesa  quel 
eh'  egli  è ,  vale  a  dire  cima  e  compimento  della  stessa  crea- 
zione, ove  accade  di  toccare  delle  dottrine  del  moderno  mate- 
rialismo. —  Il  suo  ardente  desiderio  della  verità  e  della  bea- 
titudine, e '1  non  poterlo  quaggiù  soddisfare,  irrepugnabile  ar- 
gomento di  non  ristringersi  a  questa  terra  la  sua  vita,  ma  essere 
destinato  ad  un'altra  celeste  ed  immortale.  —  Bella  esposizione 
che  di  questa  dottrina  fa  San  Bonaventura.  —  E  come  in  ciò 
stia  veramente  la  pruòva  d' aver  l'uomo  un'anima  al  tutto  distinta 
dal  corpo,  al  quale  sopravviverà,  ricongiungendolo  un  dì  a  sé 
nella  sua  finale  destinazione.  —  Che  cosa  sia  1'  anima ,  e  in 
qual  modo  appalesi  la  sua  natura,  ove  spicca  il  profondissimo 
intelletto  del  Serafico  Dottore  in  questo  argomento.  —  Dell'  o- 
rigine  dell'  anima  e  sue  relazioni  col  corpo,  al  quale  è  sostan- 
zialmente congiunta. 


Vedemmo  con  San  Bonaventura  che  l'uomo 
non  è  un  essere  come  tutti  gli  altri ,  ma  una  crea- 
tura tutto  speciale ,  che  da  tutte  le  altre  si  di- 
stingue, e  in  sé  le  comprende,  si  menandole  e  tutte 
congiungendole  al  Creatore,  dal  quale  tutte  ven- 
nero fatte  a  manifestazione  della  sua  gloria.  Ed 
or  dunque  da  ciò,  e  non  altrimenti,  si  appalesa  la 
vera  grandezza  e  destinazione  di  quest'  essere  mi- 
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stei'ioso,  che  vive  in  mezzo  agli  altri  sopra  la  terra, 
e  a  dir  vero  ligura  Y  intìiiio  di  tutti,  chi  non  badi 
che  alle  miserie,  le  sventure  e  i  dolori,  che  tra- 
vagliano senza  posa  questa  passeggera  sua  esi- 
stenza; ma  che,  chi  ben  guardi,  è  cima  e  com- 
pimento della  vita ,  dell'  ordine  e  della  bellezza 
dell'  universo.  E  di  fatti  basta  notare  sol  questo, 
che  ov'  egli  scomparisse,  con  ciò  solo  il  mondo  non 
avrebbe  più  significazione  di  sorta,  anzi  come  di- 
cemmo con  la  profonda  parola  di  San  Bonaven- 
tura, più  non  esisterebbe  e  ricaderebbe  nell'abisso 
del  niente,  da  cui  venne  tratto  (1).  La  creazione 
adunque  essendo  opera  della  infinita  sapienza,  ri- 
chiede di  necessità  una  o  più  intelligenze  finite,  che 
la  intendano  e  la  riflettano  in  so  nelle  sue  rela- 
zioni ed  attinenze  col  Creatore,  e  sì  per  intelletto 
e  per  amore  la  riconducano  tutta  a  lui ,  da  cui 
uscì,  che  n'  è  V  ultimo  fine.  Né  a  ciò,  come  acu- 
tamente avverte  il  medesimo  Santo  Dottore ,  sa- 
rebbero bastanti  le  pure  intelligenze,  che  non  hanno 
congiungimento  di  corpo ,  come  appunto  sono  gli 
Angioli.  Conciossiachè  l'universo  richieda  un  com- 
pimento, che  partecipi  della  sua  natura  e  visibilità, 
e  tutto  quanto  esso  è  lo  assommi  in  se,  e  lo  ritorni 
a  colui  che  l'ebbe  fatto:  il  quale  compimento  non 
è ,  ne  può  essere  altro    che  V  uomo  ,   composto  di 

[ìj  Non  est  manifestai  io,  nisi  adsit  qui  intelligat. 
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anima  e  di  corpo  ,  che  sì  neir  originale  suo  tipo, 
che  è  r  umanità  del  Verbo  destinato  d'incarnarsi , 
è  il  primo  e  comprensivo  concetto  di  tutta  la  crea- 
zione (1).  E  così  e  non  altrimenti  considerato  l'uomo, 
come  adoperarono  i  Padri  e  Dottori  della  Chiesa, 
si  presentano  nel  vero  loro  aspetto  e  grandezza  le 
quistioni  della  psicologia  :  le  quali  fuori  di  così 
fatto  concetto,  addiventano  cosa  misera  ed  anche 
pericolosa.  Perchè,  come  vorrete  voi  giudicare  della 
natura  dell"  umano  spirito  e  della  missione ,  che 
congiunto  al  corpo  è  stato  posto  a  compiere  in  terra, 
e  sì  della  tinaie  sua  destinazione,  se  non  lo  guar- 
date vestito  di  corpo^  di  cui  V  anima  è  forma  so- 
stanziale e  vita,  nel  posto  che  occupa  nel  vertice 
dell'  opera  della  (^reazione?  Né  si  dica  che  questa 
è  teologia,  anziché  lìlosolìca  specolazione.  Concios- 
siaché  chi  è  che  potrebbe  negare  d' esser  1'  uomo 
una  creatura  interamente  differente  da  tutte  le  altre, 
che  compongono  1'  universo,  e  nondimeno  a  tutte 
di  strettissime  relazioni  congiunto  ;  il  quale  tutte 
quante  in  sé  compendiandole^  tutte  le  vince  in  per- 
fezione, le  domina,  le  trae  al  suo  imperio,  vero  re, 
padrone  e  signore  del  creato  ? 

«  Sì  ;  r  uomo  é  re  del  creato ,  dice  l' illustre 
Giuria ,  comunque  vi  piaccia  di  considerarlo.  La 
ragione  e  la  parola,  di  cui  é  privilegiato,  depon- 

(1)  Seni.  1.  2.   d.  17  a.  2.  q.  1.  et  ibid.  d.  1.  p.  2.  a.  1.  q.  2. 
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gono  nelle  sue  inani  lo  scettro  dell'  universo.  Che 
volere  sia  potere  non  so  :  ma  clie  questa  sentenza 
attribuisca  all'  uomo  una  specie  di  onnipotenza  è 
indubitabile.  Nella  creazione  non  veggo  che  due 
elementi,  vita  insciente  illibera,  e  vita  sciente  e 
libera  :  la  prima  è  incarnata  nella  materia,  sog- 
getta a  leggi  necessarie;  la  seconda,  nell'uomo,  in- 
telletto, ragione  e  libertà.  Questa  vita,  vera  vita, 
luce  intima ,  non  appartiene  che  all'  nomo  ,  onde 
r  intelligenza  umana  oltrepassando  il  confine  dei 
corpi ,  penetra  nelle  regioni  eterne.  L' uomo  non 
solo  ò  capace  di  scoprire  una  verità  ,  ma  di  or- 
dinare una  serie  di  verità ,  per  cui  si  leva  alla 
contemplazione  della  verità  assoluta,  dell'unità.  Nel- 
r  immagine  che  varia,  eterea  1*  idea  immutabile  e 
dall'  effetto  ascende  alla  causa.  Questa  potenza  non 
è  tanto  un  privilegio  ,  quanto  il  carattere  essen- 
ziale dell'anima  umana;  onde  la  natura  razionale 
non  ha  nulla  di  comune  con  quella  del  bruto.  A 
questo  titolo  non  divide  con  nessuno  il  dominio 
dell'  universo;  anzi,  ripeto,  trascende  i  limiti  del- 
l'universo sensibile,  e  si  slancia  nell'invisibile.  Il 
privilegio  di  libera  intelligenza  trae  seco  altro  pri- 
vilegio, quello  della  parola,  che  ne  è  lo  strumento; 
parola  articolata ,  ben  diversa  dal  grido  istintivo, 
monotono  del  bruto  ;  parola  pensata,  esprimente  un 
pensiero  internamente  parlato....  E  il  bruto  non 
possiede  questa  parola,  perchè  non  ha  intimamente 
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la  ragione  di  possederla  ;  e  se  talvolta  .  ammae- 
strato dall'  uomo ,  ò  riuscito  ad  articolar  qualche 
voce,  è  una  pruova  di  più  per  concliiudere ,  che 
il  linguaggio  non  gli  è  proprio,  poiché  quando  an- 
che possegga  r  organo  vocale,  non  diverso  da  quello 
dell'uomo,  non  ha  spontaneamente  parlato  mai,  né  é 
mai  riuscito  a  comprendere  il  senso  delle  parole,  che 
meccanicamente  pronuncia....  Ora  questa  parola,  che 
apre  le  sorgenti  della  vita,  comunica  la  luce  in- 
tellettuale a  tutte  le  umane  generazioni,  comunque 
divise  per  lontananza  di  tempo  e  di  luogo;  questa 
parola  custode  incorruttibile  della  verità,  soave  e 
terribile  rivelazione  dell'  anima ,  nell'  accento  mi- 
sterioso, che  l'accompagna,  è  tale  un  privilegio, 
che  basterebbe  anche  solo  a  costituirlo  re  del  creato. 
Ma  v'  ha  dippiù.  L'  uomo  anche  nell'  azione ,  é  il 
mandatario  di  Dio;  poiché  se  Dio  creò  il  mondo, 
l'ultima  conformazione  di  questo  mondo  é  riser- 
bata all'  ingegno,  alla  mano  dell'  uomo,  che  riduce 
in  suo  arbitrio  le  forze  gigantesche  della  natura. 
Non  atterra  monti,  non  apre  istmi,  non  iscava 
canali,  non  fa  ministra  di  sua  parola  l' elettricità, 
non  governa  perfino  la  vita  degli  esseri  inferiori, 
costringendo  le  specie  de'  bruti  a  produrre  nuove 
razze?  Studia  i  fenomeni  della  natura,  dai  feno- 
meni sale  ai  principii,  e  viceversa;  fonda  quindi 
le  scienze ,  e  ne  applica  i  ritrovati  alle  arti,  alle 
industrie,  all'agricoltura,  alla  navigazione.  Che  più? 
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Non  pago  alla  terra,  gitta  lo  sguardo  esploratore 
ne'  cieli:  analizza  le  sostanze  di  mondi  luminosi, 
che  ruotano  nelFintìnito:  ne  conosce  le  leggi;  ne 
assoggetta  a  calcolo  i  movimenti;  e  dove  non  può 
stampare,  come  avviene  su  la  terra,  T impronta 
della  sua  mano,  stampa  quella  del  suo  genio  ;  for- 
tunato se  anzi  tutto  e  sempre  vi  ravvisasse  il  nome 
di  Dio.  E  canna,  ma  canna  pensante,  e  come  tale 
riunisce  nelF  esser  suo  il  finito  e  l'infinito.  Posto 
al  sommo  della  scala,  è  desso  l'anello  di  congiun- 
zione tra  il  mondo  visibile  e  l'invisibile,  inter- 
prete, sacerdote  della  natura  appo  Dio.  Dall'uomo 
comincia  l'iVngelo.  E  la  dignità  della  persona  cor- 
risponde a  quella  dell'anima;  il  bruto  stesso  al  solo 
vederlo,  ne  rimane  signoreggiato  con  un  misto  di 
amore,  di  riverenza,  di  tremore.  Il  leone  si  ar- 
resta non  di  rado  al  cospetto  dell'uomo,  sebbene 
inerme,  quasi  riconoscesse  ancora  su  la  fronte  di 
lui  le  vestigia  d'un' antica  corona...  Il  corpo  umano 
non  è  soltanto  un  capolavoro  di  meccanica;  è  la 
più  alta  manifestazione  della  potenza  vitale ,  che 
tutto  lo  compenetra.  Osservatelo  !  Dal  volto  umano 
comincia  la  rivelazione  dell'infinito;  perchè  quel 
volto  esprime  in  sommo  grado  la  bellezza  intel- 
lettuale dell'anima;  e  il  principio  d'ogni  bellezza, 
sia  pur  materiale,  è  riposto  in  un  tipo  invisibile, 
in  un  bello  morale.  Volete  un  mostro?  Ritraetemi 
un  volto  d'Angelo  con  lo  sguardo  dell'iena;  sarà 
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il  mostro  per  eccellenza  !  Quindi  v'  ha  una  bellezza 
ad  ogni  epoca  della  vita  umana;  quella  dell'in- 
fanzia, quella  della  virilità,  quella  della  vecchiaia, 
quella  perfino  della  morte.  Oh  !  sì ,  anche  quella 
della  morte,  cosi  profonda ,  così  misteriosa  !  Pare 
che  l'anima  allontanandosi  dal  corpo,  v'abbia  la- 
sciato un  riflesso,  un  testimonio  della  sua  luce, 
perchè  le  tenebre  del  sepolcro  ancor  lo  rispettino  ! 
L' uomo  è  r  unico  animale,  che  veramente  si  possa 
dir  bimane,  perchè  la  scimmia  cui  taluni  si  com- 
piacquero di  assomigliarlo,  a  ben  riguardarla  è 
quadrumane.  In  fatti,  se  le  nostre  braccia  non  ol- 
trepassano la  metà  della  coscia,  quelle  della  scim- 
mia troglodite  avanzano  le  ginocchia,  onde  rie- 
scono più  atte  alla  locomozione,  che  all'  ufficio  del 
tatto.  Le  braccia  dell'uomo  corrispondono  alla  sua 
statura  elevata  ;  e  la  conformazione  delle  mani , 
così  robuste  e  pieghevoli,  all'artistico  ministero^ 
incarna  nella  materia  i  più  sublimi  concepimenti 
del  suo  spirito.  L'uomo  è  l'unico  tra  gii  animali 
che  cammina  col  viso  alzato;  il  cui  cranio  è  im- 
pernato  per  modo  sulla  colonna  vertebrale,  che  ne 
risulta  necessariamente  la  sua  naturale  stazione 
bipede  e  la  nobile  levatura  del  capo;  mentre  quello 
de'  bruti,  per  l'enorme  sviluppo  delle  mascelle,  la 
posizione  degli  occhi  e  del  forame  deretano,  de- 
clina in  avanti  e  in  basso.  Prerogativa  dell'uomo 
è  pur  quella  di  vivere  e  generare  in  tutti  i  climi , 
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perchè  debbe  regnar  da  per  tutto....  IV  uomo  non 
appartiene  alla  natura  con  le  sue  potenze  corporee 
solamente;  ma  v'entra  con  tutte  le  sue  facoltcà  mo- 
rali ,  intellettuali ,  che  ne  costituiscono  un  ente 
indivisibile;  e  quindi  il  naturalista  è  obbligato  di 
tenerne  conto  in  qualsiasi  sistema  di  natura.  Che 
serie  di  miracoli!  In  tutta  la  creazione  è  l'unico 
essere  che  oltrepassa  i  proprii  confini,  e  si  sente  su- 
periore alla  sua  condizione.  Ha  nulla  al  disopra 
di  sé;  eppure  aspira  di  continuo  a  qualche  cosa, 
che  sta  sopra  di  sé:  all'assoluto  intìnito,  in  cui 
r  anima  sua  vive  e  si  aggira.  Ricordatevi,  amici, 
diceva  Socrate  poco  prima  di  bere  la  cicuta,  ri- 
cordatevi di  que'  deliziosi  momenti  che  godeste, 
ogni  qual  volta  l'anima  vostra,  rapita  da  una  spi- 
rituale bellezza,  si  dimenticò  del  corpo  e  de'  suoi 
bisogni,  ed  abbandonossi  interamente  a  quel  celeste 
sentimento  di  cui  era  compresa.  Quale  estasi!  Quale 
entusiasmo!  Non  havvi  che  la  presenza  della  divinità, 
che  possa  produrre  in  noi  tali  sublimi  trasporti;  così 
ogni  idea  di  spirituale  bellezza  è  realmente  uno  sguar- 
do dell'anima  verso  della  divinità,  perché  il  bello,  il 
regolare,  il  perfetto  che  noi  osserviamo,  é  una  de- 
bole immagine  di  quello  che  è  la  bellezza,  l'or- 
dine e  la  perfezione  in  sostanza.  Quindi  in  tutta 
la  creazione  è  l'unico  essere,  il  quale  lavora  per 
una  legge  che  sta  al  dissopra  di  lui  :  per  un  in- 
teresse che  talvolta  non    è  quello    di  lui:  per  un 
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tempo  che    può  eccedere    la  vita  di  lui.  Vicino  a 
morte,  cerca  ancora  la  verità  !   S' immola  all'  idea 


"> 


del  dovere^  che  non  è  il  suo  ultimo  fine,  e  che 
ha  cessato  d'essere  il  suo  interesse!....  Da  ultimo 
egli  solo  costituisce  una  famiglia  di  tutte  le  u- 
mane  generazioni,  connettendo  le  memorie  del  pas- 
sato alle  speranze  dell'avvenire,  trasmettendo  ai 
posteri  r  eredità  degli  antenati,  il  sapere.  Parte- 
cipa col  pensiero  al  movimento  di  tutti  i  secoli  ; 
riepiloga  nella  sua  vita  la  vita  universale;  atomo 
di  polve  presente  l'immortalità,  e  presentendola 
già  la  possiede  (1)  !   » 

Or  tutte  queste,  per  verità,  sono  considerazioni 
puramente  filosofiche,  e  sol  tenendo  in  conto  tutte 
queste  ed  altre  moltissime  simiglianti  considerazioni, 
onde  apparisce  quel  che  veramente  sia  l'u  mo  nell'or- 
dine della  creazione,  si  può  entrare  allo  studio  della 
psicologia,  e  indagare  la  natura  del  suo  spirito,  e 
intendere  che  cosa  sia  il  pensiero,  e  insomma  la  sua 
vita  interiore,  congiunta  alle  sue  manifestazioni 
esteriori,  e  sì  giudicare  della  sua  destinazione  nel 
tempo  e  nell'immortalità.  Senza  di  ciò  (ed  è  quel 
che  fanno  tutti  i  materialisti)  sì  fatto  studio  è  as- 
solutamente impossibile,  e  non  si  riduce  ad  altro 
che  a  fisiologia,  patologia  ed  anatomia  descrittiva, 
anatomia  comparata,  fisica,  chimica,  a  dir  breve, 
a'  soli  fenomeni  del  corpo,   che  è  una  sola  parte 

(1)  Vìiomo  nella  creazione^  eie.  Genova  1869. 
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e  la  meno  importante  della  ragionevole  creatura , 
suprema  rappresentanza  di  Dio  su  questa  terra. 
E  tale  metodo  tennero  tutti  i  Padri  e  Dottori  della 
Chiesa,  specie  Sant'Agostino  e  San  Bonaventura,  e 
formò  sempre  la  grandezza  della  filosofia  cristiana. 
E  quindi  Dio,  l'uomo,  l'universo  non  s'incontrano 
mai  disgiunti  l' uno  dall'  altro,  come  in  verità  non 
sono  né  possono  essere,  né  anche  nella  scienza, 
senza,  eh' ella  imbastardisca,  decada,  e  perda  ogni 
suo  pregio  e  valore.  Di  che  tornando  a  San  Bo- 
naventura, noi  troviamo  eh'  egli  incomincia  que- 
sto studio  dell'uomo  dal  notare  l'irresistibile  ten- 
denza eh'  egli  ha  in  sé  verso  la  verità  somma  e 
il  bene  infinito  :  tendenza,  che  invece  di  sce- 
mare, col  tempo  sempre  più  si  accresce  e  pi- 
glia vigore.  Né  si  soddisfa  per  appagamenti  che 
quaggiù  potesse  avere  :  che  é  solenne  argomento 
sì  d'esserci  cotesta  somma  verità  e  cotesto  infi- 
nito bene,  e  sì  la  vita  dell'uomo  non  ristringersi 
a  questa  terra,  né  al  corpo,  che  domani  sarà  di- 
sciolto, ma  esser  egli  creato  ad  una  vita  più  alta 
della  presente,  una  vita  oltramondana,  celeste  ed 
immortale.  «  Certissima  cosa  è,  egli  dice,  che  noi 
aneliamo  di  esser  beati.  Ciò  è  manifesto  dalle  grida 
del  naturale  appetito ,  che  non  quieta  mai  ;  tal- 
mente che  non  potrebbe  dubitarne  se  non  chi  a- 
vesse  del  tutto  smarrita  la  ragione  (1)  ».  Ma  co- 
fi)  Sent.  lib.  2,  d.  19,  a.  1.  q.  1. 
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testa  beatitudine  non  ci  è  dato  di  conseguire  su 
questa  terra.  Conciossiachè,  adoperatevi  quanto  vo- 
lete aiììncliè  la  vostra  mente  e  il  vostro  cuore  quie- 
tino :  fornite  pure  a  quella  quante  vi  piace  ve- 
rità;, belle,  chiare  e  maravigliose,  e  a  questo  quanti 
vi  è  dato  di  trovare  oggetti  degni  di  amore:  cer- 
tamente ella  gradirà  l'una  e  l'altra  cosa:  ciono- 
nostante voi  non  avrete  fatto  nulla,  anche  che 
questo  fosse  l'incessante  studio  di  tutta  la  vostra 
vita,  restando  sempre  vivo  il  bisogno,  ch'ella  sente 
dell'  infinito,  dalla  cui  sete  è  divorata  ed  accesa:  né 
vi  riuscirà  mai  a  persuaderla,  che  questa  fosse 
alcuna  delle  cose  che  voi  le  porgete  su  questa  terra. 
Ed  oltre  a  ciò  non  basta  all'uomo  di  conseguire 
come  si  fosse  1'  oggetto  che  egli  cerca,  sia  in  ri- 
spetto al  suo  intelletto,  sia  in  rispetto  al  cuore. 
Egli  sente  che  è  destinato  ad  unirvi  si  per  modo, 
da  come  identificarvisi  e  addiventare  con  esso  una 
sola  cosa.  E  ciò  si  pare  quando  noi  amiamo  una 
persona  a  noi  cara  su  questa  terra.  Noi  la  vediamo, 
conversiamo  con  essa,  le  stringiamo  la  mano:  e  tutto 
questo  in  qualche  modo  ci  soddisfa,  ci  quieta,  ci  fa 
contenti:  ma  non,  certo,  quanto  vorremmo,  e  quanto 
chiederebbe  l' impeto  e  il  bisogno  del  nostro  cuore. 
Quel  che  noi  cerchiamo  è  V  anima,  la  quale  bene 
ci  si  manifesta  a  mezzo  di  quelle  tutte  traspa- 
renze, ma  non  proprio  direttamente  in  se  stessa, 
come  noi  vorremmo,    a  line   di  congiungervisi ,  e 


CAPITOLO   wir.  541 

con  essa  quasi  ideiititìearci.  Ed  ora  dunque  di  que- 
ste ragioni,  che  sono  universali ,  costanti,  irrepu- 
gnabili .  sempre  e  da  per  tutto  le  medesime,  si  av- 
valora la  bella  dottrina  di  San  Bonaventura  in- 
torno alla  destinazione  dell"  uomo  nel  pieno  appa- 
gamento  di    se    stesso. 

K<  Cercate  quanto  volete ,  egli  dice,  ma  voi 
non  troverete  cosa  nell"  universo  ,  clie  possa  es- 
sere tìne  sufficiente  dell' anima;  tranne  il  bene, 
al  quale  sente  di  essere  creata,  che  è  il  bene 
supremo,  eh"  ella  sente  sopra  di  se,  ossia  T  infinito, 
che  avanza  tutte  le  sue  forze  finite  (1).  Di  fatti 
la  sua  conoscenza,  egli  prosegue,  non  ha  limiti  di 
sorta,  per  che  si  appalesa  d" esser  ella  creata  a 
conoscere  tutte  le  cose:  né  per  conseguenza  cosi 
fatta  sua  conoscenza  può  essere  empiuta  da  alcun 
oggetto  conoscibibile  ,  se  non  sia  quello  che  con- 
tiene in  sé  tutte  le  conoscibili  cose,  e  conosciuto 
il  quale,  tutte  le  altre  si  conoscono  (2).  E  simi- 
gliantemente  il  suo  amore  é  fatto  ad  amare  ogni 
bene  :  il  quale  pertanto  non  può  allo  stesso  modo 

(1)  Nihil  potest  animam  sìifficienter  finire,  rasi  honum  ad 
quod  est  creata.  Hoc  autem  est  honura  summum,  quod  superins  est 
anirnae,  et  bonurn  infiniturn  quod  excedit  anìmae  vìres.  Sent.  1.  1, 
d.  1,  a.  3,  q.  2. 

(2)  Cognitio  animae  rationalis  est  cognitio  nonarctata.,  unde 
'nata  est  quodararaodo  omnia  cognoscere  ;  unde  non  impletur  co- 
gnitio eius  aliqtio  cognoscibili,  nisi  quod  habet  in  se  omnia  co- 
gnoscibilia,  et  quo  cognito,  omnia  cognoscuntur.  Ibid. 
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venir  soddisfatto  da  nissiin  altro,  se  non  sia  co- 
lui ,  che  è  il  bene  di  tutti  i  beni ,  ed  è  tutto  in 
tutte  le  cose  (1).  Alla  stessa  guisa  nissun  bene  è 
fine  sufficiente  all'anima,  tranne  il  bene  infinito: 
conciossiachè  ad  avere  così  fatto  line  bisogni  che 
ella  creda  e  senta  d' esservi  pervenuta ,  non  es- 
sendo possibile  che  fosse  beata,  se  non  n'  abbia  piena 
persuasione.  Ora  \ estimazione  dell'anima  valica 
ogni  bene  finito;  imperocché,  per  quanti  finiti 
le  si  presentino,  può  sempre  pensarne  un  mag- 
giore. Onde  che  potendo  1"  affetto  estendersi  sin  dove 
giugne  V estimazione ^  di  necessità  anch'esso  a- 
vanza  ogni  bene  finito;  e  si  è  chiaro  nissun  bene 
finito  poter  esser  fine  di  lei,  la  quale  non  può  tro- 
vare il  suo  quietamento  altro  che  in  un  bene  som- 
mo ed  infinito,  che  è  Dio  (2).  E  bisogna  eh'  ella 
giunga  a  questo  bene,  non  solo  in  quanto  è  per- 
fetto suo  fine,  ma  eziandio   in  quanto   è  diletta- 

(1)  SJmiìiler  affectio  eius  nata  est  diligere  om ne  honum;  ergo 
nullo  hono  sufficienter  finitur  affectus,  olisi  qtiod  est  bomtm  om- 
nis  boni  et  quod  est  omnia  in  omnibus.  Ibid. 

(2)  Similiter  oiihil  sufficienter  finit  animam  nisi  bonurii  in- 
finitum:  quia  adhocul  fìniatur  necesse  est  ipsam  finiri  secundum 
existimationem.,  alioqìdn  non  esset  beata  nisi  se  existimaret  bea- 
tam.  Existimatio  autem  supergreditur  omne  finitum,  quia  omni 
finito  polest  maius  cogitari  aliquid:  ergo  eum  affectio  2)ossit  se 
estendere  eo  ubi  est  existimatio,  necessario  affectio  animae  super- 
greditur omne  finitum:  et  si  liaec  nullo  bono  finito  sufficienter 
finitur,  fruendum  est  ergo  solo  Deo,  quia  summum  bonum,  est  in- 
finituYii.  Ibid. 


CAPITOLO  xvir.  543 

zione  perfetta.  Nella  quale  dilettazione  sono  da  con- 
siderare due  cose:  ciò  che  è  di  dilettabile  nell'es- 
sere.  che  fornisce  il  diletto,  e  la  congiunzione  del- 
l'anima  col  medesimo.  Ora  tutto  che  diletta  T  a- 
nima.  la  diletta  per  ragione  di  bontà  e  di  bel- 
lezza. E  per  conseguenza  Dio  solo,  che  è  bontà  e 
bellezza  infinitamente,  può  tornire  la  perfetta  dilet- 
tazione. Inoltre,  Dio  solo  si  unisce  perfettamente 
all'anima,  tanto  in  rispetto  ali" intimità  dell'unione, 
quanto  in  rispetto  alla  verità,  che  l'anima  cerca 
e  non  è  che  in  lui  solo.  Conciossiachè  solo  Iddio 
mediante  la  somma  sua  semplicità  e  spiritualità 
penetra  tanto  nell'  anima,  da  essere  veramente  den- 
tro di  lei  e  più  intimamente  in  lei ,  eh'  ella  non 
sia  presente  ed  intima  a  se  stessa  (1)  ». 

Profondissima  metafìsica,  che  argomenta  la  de- 
stinazione dell'uomo  da  quel  che  si  appalesa  d'essere 
il  suo  spirito  nella  radicalità  della  sua  vita,  vale  a 
dire  una  forza  semplice,  viva,  ed  intelligente,  che  ha 

(1)  Et  non  solnm  Beo  fruendum  propter  perfeclam  finitio- 
nem^  sed  etiam  propter  per f edam  delectationem.  Ad  delectationem 
enira  concerìiitur  delectahile  et  coniiinctlo  eius  cum  eo  quod  delectat. 
Orane  aulem  quod  delectat  animam,  delectat  in  ratione  boni  et  j)«/- 
cJiri:et  quoniar/isolus  Deus  estbonitas et pulchritudo,  ideo  in  Deosolo 
est  perfecta  delectatio.  Item  quia  ibi  est  coniunctio;  solus  autem  Deus 
est  qui  perfectissime  coniungitur.  Nara  coniungitur  secundum  ve- 
ritateni  et  intimltatem.  Soìus  enim  Deus  propter  summam  suani 
sirnplicitater/?.  et  spiritualitatem  illabitur  anirnae ,  ita  quod  se- 
cundum verilatera  est  in  anima  et  interior  anirnae^  quam  ipsa 
sibi.  Ibid. 
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dell' infìnito.  Ed  ha  dell' infinito,  perchè  è  congiunta 
all'infinito,  onde  le  si  deriva  quella  infinita  sete 
della  verità  e  del  bene  che  la  divora,  né  le  è 
dato  di  appagare  in  alcuna  delle  verità  e  de'  beni 
che  riscontra  sopra  questa  terra.  I  quali  ella  non 
potrebbe  certo  estimare  insufficienti  alla  sua  ca- 
pacità, se  non  conoscesse  in  prima  la  stessa  sua 
capacità  sì  come  avente  dell'infinito,  e  la  verità 
somma  e  il  sommo  bene,  che  vi  corrispondono.  Né 
li  potrebbe  conoscere,  se  non  fosse  a  contatto  con 
essi;  né  sentire  in  sé  la  potenza  e  la  possibilità 
di  possederli,  se  appunto  per  la  sua  semplicità  che 
partecipa  della  semplicità  divina,  non  fosse  per  na- 
tura disposta  a  ricevere  in  sé  V  infinita  azione  di 
Dio,  che  sovranaturalmente  la  trarrà  a  così  fatto 
possesso  di  lui ,  in  cui  sarà  pienamente  paga  e  fe- 
lice. Profondissima  metafisica,  ripetiamo,  ma  che 
non  è  possibile  altro  che  nel  lume  della  cattolica 
rivelazione.  Conciossiaché  quantunque  l' umana  ra- 
gione, aiutata  anche  dalle  tradizioni,  Y  avesse  in- 
tra vveduta  ne'  maggiori  filosofi  del  paganesimo, 
non  però  fu  capace  di  afferrarla,  e  quindi  spie- 
gare il  mistero  della  nostra  destinazione.  Ed  in 
verità,  lasciando  da  parte  tutti  gli  altri,  interro- 
ghiamone Platone  ed  Aristotile.  E  quanto  al  pri- 
mo, certa  cosa  è  che  i  suoi  presentimenti  furono  su- 
blimi, ma  la  dottrina  incompleta  e  vacillante.  Il 
quale  profondamente  riverente  verso  le  antiche  tra- 
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dizioni  e  la  sapienza,  sentì  tutta  la  distanza  che 
s'interpone  tra  il  reale,  che  ci  è  dato  conseguire 
su  questa  terra,  e  V  ideale,  al  quale  da  una  forza 
irresistibile  ci  sentiamo  trasportati  :  ed  è  il  divino, 
eh'  egli  pose  alla  fine  della  vita.  Ma  con  qual  modo 
ci  si  arrivi,  e  vi  si  unisca  T anima,  se  a  mezzo 
dell'  amore,  come  sembra  d' insegnare  in  parecchi 
luoghi  del  Fedone;  o  addiventando  ella  stessa  Dio, 
come  s' incontra  nello  stesso  dialogo,  e  sarebbe  ne- 
cessaria conseguenza  dell"  altra  sua  dottrina ,  che 
fa  le  anime  eterne;  o  finalmente  pervenendo  alla 
contemplazione  delle  idee  assolute,  che  secondo  la 
interpretazione  di  Aristotile,  sono  in  se  stesse  e 
non  in  Dio  ;  ciò  è  che  difficilmente  si  potrebbe  af- 
fermare fra  mille  testi  di  lui,  che  si  contraddi- 
cono gli  uni  gli  altri.  E  volendo  anche  con  Sant'A- 
gostino interpretare  la  sua  dottrina  in  senso  retto 
e  cristiano ,  certa  cosa  è  che  dovunque  parla  della 
natura  di  Dio  e  della  realità  della  futura  vita,  tu 
t'imbatti  in  dubbiezze  ed  esitanze.  Che  nei  dia- 
loghi, ove  professa  chiaramente  l' immortalità  del- 
l'anima,  non  sai  ben  dire  s' egli  tenga  un  Dio  solo 
0  pili  Dei,  e  la  metempsicosi  faceva  parte  delle 
sue  filosofiche  dottrine,  e  finalmente  tenne  di  es- 
sere un  privilegio  de'  soli  filosofi,  il  poter  far 
ritorno  verso  la  divinità,  sì  ristringendo  alla  sola 
scienza  la  felicità ,  onde    la   virtù    vorrebb'  essere 

premiata.    Insomma    tu  incontri   in  Platone  qual- 

35 
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cosa  di  vero,  unitivi   molti  errori.  Aristotile  poi, 
che  studiò  nelF  uomo  piuttosto  il  pensiero  che  V  a- 
more,  conobbe,  sì  certo,  che  la  contemplazione  del- 
l'intelligibile,  è  la  vera  destinazione  dell'essere  ra- 
gionevole, il  quale  pellegrina  su  questa  terra.  Ma, 
oltre  che  non  è  facile  sentirci  tratti  ad  amare  un 
Dio,  col   quale  non  abbiamo,  al  dire   di    lui,  re- 
lazioni di  sorta,  né  si  conosce,  è    noto  come    se- 
condo il  medesimo,  V  atto  del  pensiere  produca  la 
identità  delF intelligente  e  dell'intelligibile:  e  per 
conseguenza,  secondo  questa  dottrina,  onde  in  parte 
si  originarono  le  abberrazioni  del  misticismo  Ales- 
sandrino, la  vera  destinazione  dell'  uomo  non  è  già 
di  unirsi  a  Dio  a  mezzo  dell'amore,  o  di  un  vo- 
lontario oblio  di  se  stesso,    in  cui  l'individualità 
sussiste  mentre  si  sacrifica,  ma  è  un  ritornare  al- 
l' eterno  Sole,  di  cui  è  raggio,  a  fine  di  perdervisi 
nuovamente  dentro,  mentre  la  sua  parte  inferiore 
che  è  il  corpo,  seguirà  le  sorti  degli  altri  corpi, 
di  cui  r  anima  era  stata  la  forma.  Tali  furono  le 
migliori  dottrine  dell'  antichità  paganac  intorno  alla 
umana  destinazione.  Né  poteva  essere    altrimenti. 
Conciossiaché  ignorando  la  grande  verità  della  crea- 
zione, senza  la  quale  impossibile  cosa  é  acquistare 
vero  concetto  di  Dio  e  della  creatura,  e  delle  vi- 
cendevoli loro  attinenze  e  relazioni ,  come  non  era 
possibile  di  spiegare  di  qual  modo  questa  venisse 
da  quello,  cosi  impossibile  cosa  era  d' intendere  co- 
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me  vi  facesse  ritorno.  Or  ciò  si  ciliari  a  mara- 
viglia quando  il  Cristianesimo  ci  rivelò  il  mistero 
della  creazione  :  e  questa  è  la  dottrina,  che  espone 
San  Bonaventura  con  una  verità  di  analisi  psi- 
cologica e  giustezza  di  parole ,  che  ciò  solo  ba- 
sterebbe a  metterlo  tra  i  più  grandi  tìlosofi ,  che 
onori  la  storia.  Yale  a  dire,  che  la  destinazione 
futura  dell'uomo  è  di  congiungersi  a  Dio  a  mezzo 
della  beatitìca  visione. 

Ed  ora  dunque  noi  avvisiamo  che  in  questa 
teoria  si  mirabilmente  svolta  dal  Santo  Dottore,  sta 
il  fondamento  della  vera  dottrina,  che  pone  nel- 
r  uomo  un'  anima  al  tutto  dal  corpo  distinta,  al  cui 
discioglimento  è  creata  di  sopravvivere,  non  si  però 
che  lo  perda  per  sempre,  ma  da  ripigliarlo  un  di 
e  ricongiungerlo  a  sé  nella  sua  vita  celeste  ed  im- 
mortale. Diciamo  che  in  questa  teoria  sta  il  fon- 
damento della  vera  dottrina,  che  vede  nell'uomo 
un'anima  al  tutto  distinta  dal  corpo,  al  quale  è 
posta  di  sopravvivere,  e  un  dì  ripigliarselo  e  ri- 
congiungerlo a  se  nella  sua  vita  celeste  ed  im- 
mortale. Conciossiachè  invano  voi  cerchereste  nel 
suo  corpo  e  nelle  ragioni  dell'organismo,  onde,  a 
dir  vero,  è  cotanto  mirabile ,  la  possibilità  di  cosi 
fatta  tendenza  all'  iniìnito ,  non  solo  dì  là  da  se 
stessa,  ma  da  tutti  gli  altri  corpi,  anzi  dell'intera 
creazione.  Se  ciò  fosse,  bisognerebbe  che  questa  ten- 
denza air  infinito,  di  là  da  tutta  la  creazione,  s'in- 
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contrasse  e  di  un  modo  o  dell'  altro  si  manifestasse 
in  tutti  i  corpi,  specialmente  organizzati  ed  ani- 
matij  la  quale  sarebbe  parte  della  loro  natura,  e 
nascerebbe  dalla  loro  essenza.  Questa  tendenza  al- 
l'infinito,  il  quale  non  è  una  pura  idealità,  ma  una 
solennissima  realtà,  per  ciò  che,  come  dice  San 
Bonaventura,  non  indurrete  mai  l'uomo  a  riporlo 
'per  extimaiionem  in  alcuna  delle  create  cose,  vi 
mostra  che  in  lui  è  qualcosa  d'infinito,  un  germe 
di  vita  infinita  ed  immortale.  Il  quale  germe  se 
fosse  nella  natura  del  corpo,  e  nelF  essenza  del  suo 
organismo,  con  ciò,  ripetiamo,  ci  sarebbe  sempre, 
e  ci  resterebbe  e  si  manifesterebbe  anche  quando 
l'uomo  è  ridotto  cadavere.  In  somma  sarebbe  una 
proprietà  della  materia,  che  si  rivelerebbe,  più  e 
meno,  in  ogni  essere  dell'  universo.  Né  vale  il  dire 
che  così  fatta  tendenza  all'infinito,  che  è  germe 
di  vita  perenne  ed  immortale,  non  sia  altro  che 
sogno  deir  umano  orgoglio.  E'  bisogna  spiegare 
come  il  corpo  di  sua  natura  destinato  a  dissol- 
versi, e  passare  per  mille  trasformazioni  nel  genere 
de'  corpi,  possa  produrre  questo  sogno  dell'infinito, 
a  cui  l'uomo  sì  potentemente  aspira,  e  lo  vede 
tanto  chiaramente,  benché  misteriosamente,  nella 
sua  realità  infinita,  che  voi  non  riuscireste  mai 
con  tutti  i  vostri  possibili  ragionamenti  a  far  sì 
che  lo  reputi  un  sogno,  o  fargli  credere  che  sia  ri- 
posto in  qualunque  cosa,  anche  la  più  cara  e  se- 
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ducente  della  visibile  creazione.  Aggiungete  che 
quando  ruoiiio  è  dominato  da  cosi  fatta  idea  del- 
l'infinito, a  cui  la  sua  anima  senza  posa  sospira, 
egli  esce  come  del  suo  corpo,  e  quasi  si  dimentica 
di  averne,  e  in  tal  momento  piìi  che  al  suo  corpo, 
si  sente  congiunto  a  cotesta  infinita  realità,  affatto 
di  là  da  questo  visibile  mondo.  Dei  quali  tutti  ed 
altri  simiglianti  particolari,  bisognerebbe  che  ren- 
dessero ragione  i  moderni  materialisti,  innanzi  di 
spacciare  col  Moleschott,  che  quella  tendenza ,  germe 
e  sentimento  d'immortalità  di  là  dalla  vita  del  corpo, 
non  è  che  un  sogno  dell'umano  orgoglio. 

Per  fermo,  non  è,  questa,  scienza  psicologica  , 
eh'  ei  ci  danno,  la  quale  richiede  che  l' uomo  venga 
studiato  in  tutto  quel  ch'egli  ci  si  manifesta  di 
vita  sua  propria,  onde  si  distingue  da  ogni  altro; 
ma  sono  a  mala  pena  miseri  studi  di  fisiologia,  di 
anatomia,  di  patologia,  di  fìsica  e  di  chimica,  e  non 
d abitiamo  di  affermare,  essere  insolenza  il  presumere 
di  spiegare  con  tale  miseria  di  scienza,  se  possa  così 
appellarsi,  i  grandi  problemi,  che  l'uomo  porge  in 
se  stesso,  sia  in  rispetto  alla  terrena  sua  vita,  sia 
ad  una  vita  oltramondana  e  celeste.  In  ben  altro 
modo  adoperarono,  siccome  vedemmo,  Platone^  Ari- 
stotile, e  quanti  altri  furono  veri  sapienti  del  pa- 
ganesimo. I  quali  videro  assai  chiaramente  come 
r  uomo  fosse  qualcosa  di  misterioso,  che  partecipa 
del  cielo  e  della  terra,    di  finito  e   d'infinito,   di 
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caduco  e  d'immortale,  e  riverenti  s'inchinarono 
davanti  alla  sua  dignità,  come  qua^gi  emanazione 
degli  Dei  immortali.  Onde  il  moderno  materialismo 
non  è  solamente  negazione  d'ogni  scienza  vera, 
ma  un  oltraggio  all'umanità,  e  distruzione  d'ogni 
conforto  e  consolazione  della  vita.  Né  gioverebbe 
chiedere,  come  alcuni  con  poca  sapienza  fanno,  a 
che  dunque  profitti  la  presente  vita,  se,  non  qui,  ma 
in  un  mondo  di  là  dal  presente,  sta  1'  oggetto,  che 
solo  può  appagare  le  aspirazioni  dell'uomo,  e  compier- 
visi  il  suo  destino.  Imperocché  San  Bonaventura 
risponde  molto  filosoficamente,  che  vero  bene  è  an- 
che questa  vita,  e  tiitto  che  fa  parte  di  essa;  non 
essendo  ogni  ente  che  una  partecipazione  dell'essere 
sommamente  buono  e  perfetto,  che  é  Dio:  onde 
non  ci  é  disdetto  di  usarne,  e  mettervi  amore, 
tanto  solo  che  ciò  sia  con  riferimento  al  bene 
sommo,  cui  il  nostro  cuore  sospira.  Il  quale  per 
tal  modo  ci  trae  anche  sensibilmente  a  sé  a  mezzo 
del  creato,  che  non  è  altro  che  una  partecipazione, 
ed  una  manifestazione,  e  come  un  saggio  della  somma 
sua  bontà  e  perfezione.  «  L'ente  e  il  bene,  egli  dice, 
sono  la  stessa  cosa.  Ora,  conciossiachè  ogni  cosa 
abbia  l' essere,  con  ciò  solo  é  buona  e  però  anche 
da  amare,  ma  non  per  sé,  sì  rispetto  a  colui,  da 
cui  ha  tutto  ciò  che  è  di  bene,  e  senza  del  quale 
sarebbe  nulla  (1).  »  E  però  l'uomo  dirittamente  u- 
(1)  Ens  et  bonum  convertuntur  :  sed  omnia  sunt  entia:   ergo 
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sandone  e  pig'liandone  onestamente  diletto,  in  quella 
che  ciò  gli  torna  di  soave  conforto,  e  lo  sostiene 
nelle  lotte  della  vita,  non  perù  sente  d'essere  il 
pieno  suo  appagamento  ed  il  suo  fine,  ma  via  sol- 
tanto da  pervenirvi.  E  qui  vogliamo  notare ,  che 
l'uomo  aspira  all'infinito  e  alla  immortalità,  non 
solamente  in  quanto  anima,  ma  tutto  quel  ch'egli 
è,  creatura  composta  di  anima  e  di  corpo.  E  ciò 
è  tanto  vero,  che  solo  a  mezzo  di  un  come  quasi 
sforzo  della  sua  mente  riesce  a  pensare  alF  im- 
mortalità del  suo  spirito  diviso  dal  corpo,  e  non 
senza  profondo  dolore  si  rassegna  a  separarsene. 
E  questo  mostra^  non  già  come  scioccamente  argomen- 
tano i  materialisti,  che  anima  e  corpo  sieno  unidentica 
cosa;  conciossiachè  in  tal  caso  sarebbe  impossibile 
che  r  uomo  duplicasse  o  dividesse  in  due  sé  stesso: 
ma  piuttosto  che  anima  e  corpo  sono  si  stretta- 
mente infra  loro  congiunti,  che  ne  risulta  una  sola 
creatura,  destinata,  così  com'ella  è,  ad  una  vita 
perenne  ed  immortale.  E  sì,  e  non  altrimenti,  si 
spiega  la  riverenza  all'  uman  corpo,  e  la  religione 
de'  sepolcri,  che  s' incontra  appresso  tutti  i  popoli 
della  terra  :  religione  che  nasce  spontanea  e  neces- 
sariamente dal  sentimento  dell'immortalità.  La  quale 
avendo  la  radice  nell'anima,  partecipazione  che  è 

omnia  simt  bona.  Scd  omne  bomim  est  diligendìim:  ergo  omne 
crealitm  diligendìim.  Sed  non  est  diligendum  projìter  se;  ergo 
projjter  aliud.' JSant  lib.  1,  a.  1,  c^.  2. 
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di  Dio  e  dell' infinita  sua  vita,  avvolge  in  sé  il  corpo, 
senza  del  quale  sente  che  non  avrebbe,  come  umana 
creatura,  la  sua  integrezza.  E  da  questo  sentimento 
ingenito  all'  umana  natura ,  nasce  la  sopra  detta 
fede;  non  già  da  tal  fede  nasce  il  sentimento,  il 
quale,  se  non  avesse  radice  nella  realtà,  sarebbe 
impossibile  ad  essere  generato. 

L'uomo  dunque  è  composto  di  due  sostanze, 
anima  e  corpo ,  che  si  congiungono  a  formare  l' u- 
mana  persona,  destinata  ad  una  vita  oltramondana  e 
celeste.  Ma  qui  è  ora  da  dimandare:  che  cosa  è 
ella  quest'  anima,  in  cui  sta  la  vera  radicalità  della 
sua  vita?  Ecco  un'  altra  profonda  quistione  di  psi- 
cologia, facilissima  a  risolvere  col  metodo,  che  è  il 
vero,  di  San  Bonaventura:  la  quale,  come  viene 
trattata  da'  presenti  materialisti ,  non  è  che  una 
miserabile  leggerezza,  che  veramente  fa  pietà.  Con- 
ciossiachè,  secondo  la  loro  scienza,  essa  si  riduce 
ad  un  poco  di  osservazione  intorno  al  cervello  , 
onde  ,  a  lor  detta ,  apparisce  nella  più  splendida 
evidenza,  che  mai  si  potesse  desiderare,  che  l'anima 
non  è  altro,  in  sostanza,  che  il  prodotto  di  quello: 
intelligenza,  più  e  meno  viva ,  più  e  meno  vasta  e 
potente,  secondo  che  più  e  meno,  di  un  modo  o  del- 
l' altro,  è  la  quantità  e  qualità  del  cervello:  mag- 
giore, ove  il  cervello  abbondi  -di  maggior  quantità 
di  materia  oleosa,  in  cui  è  combinato  il  fosforo, 
anziché    di  acqua.  Talmente  che  ;,    come  cresce  il 
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fosforo,  e  vanno  svolgendosi  gli  emisferi  del  cer- 
vello, così  viensi  formando  l'anima.  La  quale,  im- 
pertanto  ,  secondo  il  Fewerbacli ,  non  è  che  una 
manifestazione  della  forza  vitale,  determinata  dalla 
costruzione  si^eciiìca  della  materia  del  cerebro,  in 
cui  pensa,  quella  stessa  forza  ,  che  nello  stomaco 
opera  la  digestione.  L'attività  intellettiva  poi,  una 
elettricità  latente  (sublime  parola,  in  chi  ritìnta 
ogni  oscurezza,  e  quindi  bestemmia  al  mistero  !) 
insomma  un  prodotto  della  trasformazione  della 
materia.  Fosforo  dunque  ed  elettricità  latente,  se- 
condo che  n'  abbia  più  o  meno  nel  cerebro,  ecco 
la  divina  forza,  onde  trasse  origine  la  scienza  di 
tutti  i  secoli  e  \  umano  incivilimento;  la  quale  nel 
cervello  di  un  popolo,  anziché  di  un  altro,  di  un 
Alessandro  anziché  di  un  Dario ,  di  un  Scipione 
anziché  di  un  Annibale,  di  un  Cesare  anziché  di 
un  Pompeo  ,  poi  di  un  barbaro  anziché  di  un  ro- 
mano ,  spiega  maravigliosamente  le  conquiste  gre- 
che 0  romane  nel  mondo  antico,  e  la  Repubblica 
che  cede  al  nome  di  un  imperatore ,  e  infine  la 
caduta  del  vecchio  mondo  sotto  la  mazza  dell'  Unno, 
del  Goto,  del  Vandalo,  e  sì  que' miracoli  d'inge- 
gno, che  furono  Platone  ed  Aristotile,  Demostene 
e  Cicerone,  Agostino  e  Tommaso,  Dante  e  Bona- 
ventura !  Tutte  coteste  straordinarie  apparizioni 
deir  umana  natura,  non  furono  che  1'  etfetto  della 
forza  del  corpo  animale,    in  una  certa  unità,  per 
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cui  si  dice  anima,  o  spirito.  Così  insegnano  il  Bu- 
chner,  il  Moleschott,  il  Fewerbach,  il  Vogt,   dai 
quali  ora  anche  tra  noi ,  patria  del  Vico ,  si  ap- 
para la  moderna  sapienza.  Elettrico,  fosforescenze, 
acqua,  molecole,  forza  digestiva,  equivalenti  ad  idea, 
pensiero,  ragionamento ,  opere  d'  arte  esquisite    e 
di  scienze  altissime,  tutto  spirito,  che  si  tramuta 
e  si  affina  in  sucidi  elementi  corporei  !   Tanto  vi- 
tupero  che  per  verità  fa   fremere  il  sangue  nelle 
vene!  Digradamento  d'ogni  scienza,    d'ogni  di- 
gnità e  d'  ogni  senso  di  ragione!  Nomi  che  non  si 
dovrebbero  più  profferire,  chi  serbi  scintilla  d'  in- 
tendimento (1)!  Vitupero,  al  quale  non  avremmo 
voluto  né  anche  accennare ,  se  non  fosse  la  sedu- 
zione  che  opera   in  molti   1"  udir  da    tutte   parti 
celebrare  cosi  fatte  bestiali  dottrine  come  rivela- 
zione  di  una  filosofìa   al   tutto  maravigiiosa ,  de- 
stinata   a    rinnovare   il   mondo ,    gittando  il   di- 
sprezzo e  il  fango  sopra  tutto  che  ha  di  più  ve- 
nerabile la  storia  della  sapienza  di  tutti  i  secoli. 
E  tanto  basti. 

E  ripigliando  nostro  cammino,  che  cosa  è 
dunque  quella ,  che  in  ogni  tempo  venne  chia- 
mata anima  umana,  distinta  dal  corpo,  onde  con- 
siste tutto  il  valore  e'I  pregio  dell'umana  vita? 
La  vera  via  di  risolvere  questa  quistione,  è  quella 

(1)  Veggasi  la   beli'  operetta:  Sofismi  e  buon  senso  ,   del  eh. 
Vincenzo  Di  Giovanni,  e  L'uomo  nella  creazione,  del  Giuria. 
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onde  l'uomo  inizia  le  sue  cognizioni,  e  iniziando 
le  sue  cognizioni,  acquista  conoscenza  di  sé,  e  di 
tutto,  che  con  lui  ha  relazione  :  il  fatto  reale  della 
sua  conoscenza,  che  ripiegandosi  sopra  di  sé,  ri- 
conosce se  stessa,  né  può  fallire ,  avvegnaché  sia 
cognizione  della  cognizione,  identica  con  se  me- 
desima. Ed  é  la  dottrina  già  da  noi  esposta,  stu- 
diando in  San  Bonaventura  ,  intorno  alla  porta , 
onde  si  entra  nella  scienza:  la  qual  porta  in  parte 
é  dal  lume  interiore,  in  parte  dalla  certezza  del- 
l' esperienza ,  e  in  parte  dall'  illuminazione  della 
luce  eterna,  che  é  lume  superiore,  per  che  nasce 
e  si  svolge  dentro  di  noi  come  una  triplice  ope- 
razione. Una,  mercé  della  quale  1'  anima ,  che  è 
immune  dalla  materia,  può  ripiegare  e  ripiega  sé  so- 
pra se  stessa ,  e  bene  esaminandosi  vede  quello 
che  ella  é  :  Y  altra,  per  cui,  a  cagion  di  sua  per- 
fezione, può  volgersi  e  ripiegarsi  sopra  il  corpo 
a  fine  di  governarlo  :  la  terza,  mercé  di  cui,  tra- 
scendendo sé  e  il  corpo ,  s' innalza  alla  contem- 
plazione di  Dio.  E  qui  dunque,  in  questo  ripie- 
gamento di  sé  in  se  stessa,  onde  si  rinviene  sempre 
in  sé  identica  con  se  medesima,  e  senza  nulla  per- 
dere della  sua  identità,  può  rivolgersi  sul  corpo, 
che  è  fuori  di  sé  ,  e  salire  sino  all'  infinito,  tor- 
nando poi  neir  identità  di  se  medesima  a  rendersene 
ragione;  qui,  diciamo,  sta  la  vera  e  irrepugnabile 
pruova  d'  essere  una  sostanza  metafisicamente  sem- 
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plice,  una  forza  viva,  senziente,  intelligente,  sem- 
pre la  stessa,  che  non  ha  che  far  nulla  col  corpo, 
ch'ella  sente  e  vede  come  un  fuora  di  sé,  quantunque 
da  sé  sostanzialmente  informato  e  a  sé  strettissima- 
mente unito.  L' identità  del  pensiero,  come  soggetto 
pensante,  dà  la  metafìsica  semplicità,  e  il  ripiego  del 
pensante  sopra  se  stesso ,  onde  si  riconosce  e  sa 
quel  che  é,  dà  la  spiritualità;  e  in  questa  ripie- 
gabilità  di  sé  sopra  sé  con  piena  coscienza  di  se 
medesima,  é  l'anima  umana.  Conciossiaché  senza  cosi 
fatta  ripiegabilità  di  sé  in  sé ,  non  potrebbe  mai 
conoscer  sé ,  né  il  corpo ,  a  cui  é  congiunta ,  né 
Dio  che  la  crea,  e  creandola  la  mette  e  conserva 
all'esistenza,  né  la  reale  distinzione,  che  la  separa 
dall'uno  e  dall'altro,  mentre  con  amendue  ha  stret- 
tissima e  verace  relazione.  Intanto  ripiegando  sé 
sopra  sé,  non  solo  conosce  se  stessa,  ma  conosce 
un  fuori  di  sé,  che  é  il  suo  corpo,  e  a  mezzo  di 
questo  tutta  l' immensa  vastità  della  creazione  :  come 
sente  e  conosce  un  sopra  di  sé,  sommo ,  immenso, 
senza  confini,  da  cui  si  vede  infinitamente  distante, 
e  nondimeno  sì  strettamente  ad  esso  unita,  e  dalla 
sua  azione  compenetrata,  che  non  può  a  meno  di 
riconoscerlo  come  causa  di  tutto  che  ella  é,  e  da  lui 
interamente  dipendente.  Onde  che  da  questo  ripiega- 
mento di  sé  sopra  sé,  nascono  in  lei  tre  generi  di 
cognizioni:  la  cognizione  di  sé,  delle  sue  facoltà,  de' 
suoi  atti,  e  di  tutto  ciò  insomma,  che  forma  la  sua 
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vita  ed  essenza,  e  sì  la  conoscenza  di  quel  che  sono 
gli  spiriti ,  non  altrimenti  che  la  cognizione  del  suo 
corpo  e  degli  altri  corpi ,  co'  quali  è  in  continua 
comunicazione,  e  della  loro  natura,  delle  loro  pro- 
prietà, del  modo  che  operano  e  appalesano  se  stessi, 
e  finalmente  la  cognizione  dell'  essere  sommo  ed 
infinito,  de'  suoi  attributi,  e  delle  sue  infinite  perfe- 
zioni. Per  la  quale  ultima  cognizione  ella  addi- 
venta  essere  ragionevole,  e  ad  un  tempo  immor- 
tale: onde  dipoi,  come  dice  San  Bonaventura,  da 
molte  cognizioni  avute  a  mezzo  de'  sensi  può  com- 
porre una  memoria ,  da  molte  memorie  uno  spe- 
rimento, e  da  molti  sperimenti  un  universale ,  che 
è  il  principio  della  scienza  e  dell'  arte  (1).  E  di 
fatti,  la  scienza  è  degli  universali:  ne'  quali  i  par- 
ticolari sono  inchiusi:  nò  si  dà  o  può  darsi  scienza 
che  non  fosse  degli  universali:  né  sarà  mai  pos- 
sibile avere  degli  universali,  se  1'  anima  non  entii 
a  contatto  dell'  universalissimo  e  sommo ,  in  cui 
gli  universali  ne'  loro  esemplari  sono  contenuti. 
Ora  tutto  questo,  oltre  molti  altri  luoghi  (2),  è  ma- 
ravigliosamente espresso  nelle  seguenti  parole  del 
Serafico  Dottore  nel  capitolo  terzo  del  suo  Itinerario 


(1)  Ex  multis  sensibus  /il  una  memoria,  et  ex  multis  me- 
moriis  unum  experimentum^  et  ex  multis  experimentis  unum  uni- 
versale, quod  est  principi um  artis  et  scientiae.  Exaem.  Serm.  4; 

(2)  Sent.  lib.  a  (1.  2:3.  a.  1.  (j.  1.  et  lib.  1.  d.  39  a.  2.  q.  2. 
et  alib. 
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della  mente  a  Dio,  quantunque  il  suo  intendimento 
non  sia    di  parlare    direttamente    dell'  anima ,  ma 
piuttosto  della  specolazione  di  Dio^  della  cui  im- 
|i  magine  quella  nelle  naturali  sue  potenze  è  insignita. 

»  Entra  adunque,  egli  dice,  entra,  o  uomo, 
dentro  di  te,  e  vedi  come  la  mente  tua  ama  fer- 
ii,  ventissimamente  se  stessa;  né  potrebbe   amare  se 

stessa,  se  non  si  conoscesse  >>.  Ecco  la  ripiegabi- 
lità  di  sé  sopra  di  sé,  non  potendosi  di  nessun 
modo  altrimenti  conoscere.  «  Né  si  conoscerebbe, 
se  di  sé  non  si  ricordasse  ».  Ecco  V  identità  pe- 
renne di  se  stessa,  e  perciò  metafìsica  semplicità. 
«  Perclié  nulla  comprendiamo  per  l'intelligenza, 
il  quale  non  sia  presente  alla  nostra  memoria  ». 
Ed  esser  presente  alla  memoria  che  cosa  significa  ? 
Significa  il  pensiere  dell'  anima  essere  una  sola  cosa 
*  con  essa:  se  no,  questa  perenne  presenzialità  del 

pensiere  sarebbe  impossibile  ad  intendere.  «  L'o- 
perazione della  memoria  poi  è  il  ritenimento  e  la 
rappresentazione,  non  solo  delle  cose  presenti,  cor- 
porali e  temporali,  ma  anche  di  quelle  che  suc- 
cedono ,  delle  semplici  ed  eternali.  »  E  qui  con  la 
identità  che  significa  semplicità,  si  tocca  della  sua 
spiritualità;  che  significa  cognizione,  la  quale  non 
si  può  avere  altro  che  nell'infinito  e  dall'infinito. 
«  Di  fatti  la  memoria  ritieiie  le  cose  passate  per 
la  ricordanza ,  le  presenti  per  l' imprendimento ,  le 
future  per  la  previsione.  »  E  tutto  questo,  con  quel 
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che  segue,  nell' unico  identico   att  •  di   sé    stessa. 
^<  Anche  ritiene  le  cose  semplici,  sì  come  i  piin- 
cipii  delle    quantità    continue    e  discrete,  come  il 
punto,  r  istante  e  Y  unità,  senza  di  che  è  impos- 
sibile il  ricordare  o  pensare  quelle  cose,  le  quali 
hanno  principio  per  queste.   Ritiene  pure  i  prin- 
cipii  e  le  dignità  delle  scienze,  come  cose  sempi- 
ternali e  sempiternalmente ,  perchè    non  può  mai 
così  scordarsene  [^iircliè  usi  della  ragione) ,  che 
udite  non  le  appiT)VÌ  e  dia  loro  \  assenso;  non  che 
le  percepisca  come  qualcosa  di  nuovo,  ma  le  ri- 
conosce come  innate  in  lei  e  familiari.    Si  coni'  è 
manifesto,  se  propongasi  ad  alcuno  :  di  qualunque 
cosa  si  afferma  o  si  nega  :  oppure  :  il  tutto  è  mag- 
giore della  sua  parte:  o  qualunque  altra  degnità, 
la  quale  non  comportando  l'esser  contraddetta,  viene 
ammessa  dalla  ragione.  Pertanto   dal  primo  rite- 
nimento  attuale  di  tutte  le  cose  temporali,  passate 
cioè,  presenti   e  future ,  l' anima  ha  T  effigie  del- 
l' eternità  [clie  è  la  semplicità  per  esseìiza)^  il  cui 
presente  indivisibile  si  estende  a  tutti  i  tempi.  DaT 
secondo  apparisce   ch'ella   ha   non  solo  di  venire 
informata  dall' estrinseco  per  i  fantasmi,  ma  ezian- 
dio dal  di  sopra,  ricevendo  e  avendo  in  sé  le  sem- 
plici forme,  le  quali  non  ponno  entrare  per  le  porte 
dei  sensi  e  per  le  fantasie  de"  sensibili.  Dal  terzo 
riteni mento  abbiamo  che  essa  ha  una  luce  incom- 
mutabile a  sé  presente,  in  cui  si  ricorda  delle  in- 
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variabili  verità.  E  cosi  (conchiude  San  Bonaven- 
tura, secondo  l'intendimento  propostosi)  per  le  o- 
perazioni  della  memoria  è  manifesto,  eh'  essa  ani- 
ma è  l'immagine  e  similitudine  di  Dio,  talmente 
presente  a  lui^  ed  egli  così  presente  a  lei,  eh'  ella 
nell'atto  lo  capisce,  come  per  la  potenza  n'è  ca- 
pace e  ne  può  esser  partecipe  (1).  » 

E  da  ciò  stesso,  conchiudiamo  noi,  è  manifesto, 
che  Tanima  è  una  sostanza  metafìsicamente  semplice 
e  spirituale,  improntata  del  sigillo  della  immortalità. 
Di  fatti,  dice  a  proposito  con  profondissima  filosofia  il 
D'Acquisto,  un  essere  così  costituito,  impossibile  cosa 
è  che  si  corrompa.  Che  essendo  metafisicamente  sem- 
plice, non  può  risolversi  in  parti  che  non  ha  ;  onde 
sempre  esisterà  nella  sua  natura  essenziale,  che 
tale  la  costituisce.  E  in  questa  esistenza  metafi- 
sicamente semplice,  irresolubile  in  parti  e  sempre 
duratura,  consiste  la  sua  naturale  immortalità.  E 
conciossiachè  doppia  sia  la  empiricità,  che  la  co- 
stituisce anima  umana,  sì  doppio  è  il  titolo  della 
immortalità.  Una  la  riceve  dalla  condizione  che 
la  informa,  e  la  fa  ripiegare  in  sé,  ed  informan- 
dola della  sua  natura,  la  rende  personale,  inco- 
municabile ad  un  altro  essere  come  soggetto,  e 
perciò  di  suo  diritto.  L' altra  la  riceve  col  vedere 
in  sé  la  sua  causa,  perché    ripiegandosi   sopra  di 

(1)  Itinerar.  mentis  in  Deum,  cap.  3. 
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sè,  e  concentrando  in  se  la  sua  intelligenza,  co- 
nosce se  e  in  sé  la  causa,  che  creandola  la  fa  es- 
sere all'esistenza:  la  quale  essendole  oggetto  in- 
timissimo  {^iìf  intimo,  dice  San  Bonaventura,  che 
ella  non  sia  a  sr  stessa)  che  la  sviluppa  in  atto 
sempre  perenne,  con  ciò  solo  non  può  ignorarla.  Ora 
sì  sviluppandola,  ne  costituisce  la  ragione,  infor- 
mandola di  se,  essere  sommo,  infinito  e  perfettis- 
simo: la  quale  informazione  si  unifica  con  la  natura 
ed  essenza  dell'anima,  e  le  imprime  indelebilmente 
il  proprio  carattere.  Ed  avvegnaché  l' oggetto  (Dio) 
che  opera  quella  informazione  di  sé  nell'anima,  sia 
eterno  ed  essenzialmente  immortale,  con  ciò  le  dà 
il  carattere  e  il  titolo  intrinseco  dell'immortalità. 
E  questo  carattere  e  titolo,  unificato  e  connatu- 
rato a  quello  derivante  dalla  metafisica  semplicità 
dell'anima^  costituisce  nell'identità  di  lei  l'attri- 
buto completo  sostanziale  e  perfetto  della  sua  im- 
mortalità e  perpetuità:  non  però  dell'eternità,  di 
cui  ella  non  è  capace.  E  qui,  e  non  altrimenti,  sta 
la  radicale  origine,  donde  procede  il  presentimento 
e  l'aspettazione  di  una  vita  avvenire,  il  desiderio 
perenne  della  felicità,  e  la  sanzione  della  virtù  e 
del  vizio,  che  sogliono  addursi  come  pruove  del- 
l' immortalità  dell'  anima:  il  quale  presentimento  con 
tutti  gli  anzidetti  connotati,  è  la  base  del  con- 
sentimento universale  di  tutti  gii  uomini  e  di  tutte 
le  nazioni.  vSiccliè  la  pruova  dell'immortalità  del- 

3() 
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r  anima  è  assoluta,  perchè  si  fonda  nella  sostanza 
e  natura  dell'  anima  stessa  come  centralità  di  due 
rapporti  e  di  due  empiricità  convergenti  ed  uni- 
ficate nella  identità  dell'anima  medesima.  Anzi  la 
sua  esistenza  è  la  stessa  immortalità  concreta  ;  tal- 
ché anima  umana  vale  lo  stesso  che  immortale  (1). 
E  San  Bonaventura  tocca  per  diretto  questa 
dottrina,  cosi  come  l'abbiamo  esposta,  dove  tratta 
di  proposito  della  immortalità.  Imperocché  posta 
la  quistione,  se  l'anima  umana  sia  di  sua  natura 
immortale  (2):  risponde  che  senza  nessun  dubbio 
ella  ha  di  sua  natura  questo  privilegio,  che  non 
è  stato  concesso  a  nissun  altro  essere  della  crea- 
zione. Imperocché  ella  sola ,  a  differenza  d' ogni 
altro,  ha  la  virtù  di  ripiegarsi  in  sé,  e  sì  ripie- 
gandosi sopra  di  sé,  conoscere  ed  amare  sé  stessa; 
il  che  essendo  identità  di  sé,  e  però  metafisica 
semplicità,  necessariamente  inchiude  in  sé  la  na- 
turale immortalità.  E  però  ella  sola  si  sente  ir- 
resistibilmente tirare  alla  somma  verità,  che  é  Dio, 
nel  cui  conoscimento  e  possesso  anela  di  essere 
pienamente  felice.  E  ciò  vuol  dire  eh'  ella  é  fatta 
ad  immagine  della  stessa  verità  somma,  ossia  del 
suo  Creatore  :  la  quale  somiglianza  non  sarebbe 
piena  e  perfetta,  se  non  comprendesse  la  natura, 

(1)  Sistema  della  scienza  universale,  p.  1. 

(2)  An  anima  Immana  natura  immortalis   sii.   Sent.  lib.  2  , 
a.  19,  a.  1,  q.  1. 
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e  la  perennità  della  vita,  ossia  la  perpetua  dura- 
zione  (1).  Xè  con  ciò  si  pone  ch'ella  di  sua  virtù 
possa  perpetuarsi  nell'essere  che  ha,  ciò  non  po- 
tendo avvenire  che  per  virtù  di  Colui ,  che  l' ha 
creata  :  il  quale  come  solo  ha  la  potenza  di  trar 
gli  esseri  dal  nulla,  così  solo  può  conservarli.  E 
molto  meno  ch'ella  abbia  nella  sua  essenza  il  prin- 
cipio della  sua  eterna  durazione,  avvegnaché  solo 
Dio  sia  essenzialmente  eterno  ed  immortale  (2). 
Ma  è  una  sostanza  metafìsicamente  semplice,  for- 
nita d' intelligenza,  da  conoscere  sé  e  Dio,  e  sì  per 
conoscenza  ed  amore  naturalmente  a  lui  congiunta: 
e  con  ciò  solo  ella  è  di  sua  natura  immortale,  e 
improntata  della  vita  eternale  di  Dio,  e  partecipe 
in  lui  e  con  lui  della  sua  immortalità. 

Or  dopo  l'esposizione  di  questa  profonda  dot- 
trina intorno  alla  natura  dell'  anima  umana  ;,  noi 
gitteremmo  del  tutto  il  tempo  e  l'opera,  se  voles- 
simo ribattere  le  misere  oggezioni,  poste  in  mezzo 
da'  materialisti  contro  alla  semplicità,  spiritualità 
ed  immortalità  dell'umano  spirito.  Le  quali,  come 
già  dicemmo,  non  toccano  punto  la  quistione,  che 
cotesti  maestri  di  nessun  modo  intendono:  non  ve- 
ramente psicologi ,  0  come  che  siasi  filosofi ,  ma 
soltanto  raccoglitori  di  alquanti  fenomeni  esterni 
dell'umana  vita,   e  studiatori  di  materia,  onde  a 

(1)  Ihiil.  fumi. 

(2)  Ibid.  fund.  et  conci. 
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priori  si  propongono  e  pretendono  di  spiegare  il 
pensiero  e  quella  che  dicesi  vita  delle  intelligenze. 
Spacciatori  di  parole  vaglie  ed  indeterminate^  che 
è  tutta  la  loro  scienza,  e  in  perpetua  contraddi- 
zione con  se  stessi.  Di  fatti  il  pensiere  non  è  per 

,  essi  che  1'  effetto  del  concorso  delle  forze  del  corpo 

animale  in  una  certa  unità,  che  dicesi  anima,  o 
spirito,  0  una  segregazione  fatta  dal  cervello,  così 
come  il  fegato  adopera  della  bile!  E  se  frattanto, 
tu  insisterai  per  ben  sapere  che  cosa  sia  cotesto 
maraviglioso  prodotto,  e'  non  sapranno  nulla  ri- 
sponderti, consentendoti  che  certo  in  sé  non  è  cosa 
materiale,  o  che  materialmente  duri,  né  tale  per 
conseguenza  che  si  potesse  co'  sensi  percepire:  che 
è  la  massima  delle  contraddizioni.  Le  quali  con- 
fessioni sono  de'  due  caporioni  della  presente  dot- 
trina materialistica,  il  Vogt  e  il  Biickner.  Lasciate 
imperò  da  parte  coteste  immoralità   al   tutto   in- 

|l  degne  della  scienza,  piuttosto  ci  faremo  ad  esaminare 

con  San  Bonaventura,  una  dottrina,  non  certo  meno 
erronea,  ma  che  mostra  un  più  nobile  sentimento 
in  coloro,  che  errando  la  sostennero,  a  fine  di  spie- 
gare la  vita  intellettuale  dell'uomo,  non  sapendo 
concepire  una  sostanza  semplice  e  spirituale  sus- 
sistente in  se  medesima.  Alcuni  adunque  dissero 
che  r  anima  umana  non  fosse  altro  che  una  ma- 
nifestazione della  vita  dell'infinito  nella  materia, 
ed  altri  che  fosse  una  sola   ed  unica  forza,    che 
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avviva  e  variamente  si  svolge  nella  vita  dell'uni- 
verso. Sentenze  l' una  e  l'altra  panteistiche,  e  che 
diiferendo  sol  di  parole,  dicono  la  medesima  cosa: 
sicché  in  fondo  è  la  dottrina  della  forza  congiunta 
alla  materia,  oggi  messa  di   nuovo   in  mezzo  da' 
materialisti.    E   San   Bonaventura  confuta  solen- 
nemente cotesto  panteismo,    che   è  annientamento 
dell'  anima  e  di  Dio,  e  suona  in  se  contraddizione, 
Impugnando  a'  fatti  della  coscienza,  che  è  irrepu- 
gnabile testimonianza  di  verità  nel  dirci  quel  che  noi 
siamo  e  non  siamo  dentro  di  noi  stessi.  «  Certo , 
dice  il  Santo  Dottore,  l' uomo  in  quanto  essere  ra- 
gionevole, è  r  espressa  immagine  di  Dio,  avvegna- 
ché egli  rappresenti  la  divinità  secondo  V  atto  suo 
più  nobile,  che  è  Tatto  dell'intelligenza,  come    si 
pare  dalla  capacità  che  ha  di  tendere  immediata- 
mente verso   il   suo    autore   con   1'  intelligenza   e 
r  amore,  e  sì  dalla  potenza,  di  cui  si  sente  fornito, 
di  aggiugnere  a  cotesta   naturale   somiglianza  la 
deiformità  a  mezzo  della    virtù,    divenendo   come 
partecipe  della  divina  essenza  (1)  »•  Ma  nello  stesso 
tempo  egli  sente  ed  è  consapevole  a  se  stesso,  che 
cotesta  sua  somiglianza  con  Dio  non  è  identità  di 
natura  col  medesimo  Dio,  vedendosi   da  lui  infi- 

(1)  Qtiod  repracscntal  aliquid  secundum  nohilem  achm,  vere 
est  eùis  imago:  sed  homo  vere  repraesentat  Deum  secundnm  eius 
nohilissimum  adum,  qui  est  intelligere...  Rem  nattis  est  uniri  Dm 
et  in  ipsitm  intendere  per  amorem.  Sent.  1.  2,  d.  H),  a.  1,  q.  1. 
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nitamente  distinto,  e  sì  vedendo  al  tutto  sopra  di 
sé  le  eternali  ragioni,  onde  si  svolge  e  viene  ad 
atto  la  sua  intelligenza;  ragioni  al  tutto  sopra  di 
sé  e  affatto  da  sé  indipendenti    (1). 

Il  dire  poi,  come  ripetono  anch'oggi  i  panteisti,  che 
l'intelletto  umano,  prosegue  San  Bonaventura,  non  sia 
che  l'intelletto  divino,  divino  considerato  in  se  stesso, 
umano  in  quanto  informa  qualche  corpo,  egli  é  un 
non  intendere  la  somma  perfezione  e  infinita  sem- 
plicità di  Dio,  che  non  può  essere  costitutivo  di 
nissuna  cosa  fuori  di  se  stesso  (2).  Ciò  non  con- 
viene che  alla  materia.  Imperocché,  o  F  anima  pro- 
cede da  Dio  per  generazione,  o  per  spirazione  :  nel 
primo  modo  non  sarebbe  che  il  Verbo  di  Dio,  nel 
secondo  il  suo  infinito  amore,  ed  ella  sentirebbe 
di  essere ,  non  distinta ,  ma  una  sola  cosa  con 
lui  (3).  E  veramente,  o  ella  é  Dio,  o  una  parte 
di  Dio:  se  una  parte  di  Dio,  allora  Dio  é  com- 
posto, né  però  più  Dio  :  se  poi  ella  é  propriamente 
Dio,  coneiossiaché  Dio  sia  immenso  ed  infinito,  ella 
sentirebbe,  né  potrebbe  a  meno  di  sentire  così  fatta 

(1)  Exaem.  Ser.  3,  Itiner.  mentis  in  Denm,  cap,  3. 

(2  )  Deus  nulliìis  pars  esse  potest  constiUitiva  propter  suam 
summam  perfectionem  et  ahsolutionem.  Ibicl.  d.  17,  a.  1.  q.  1 , 
conclus. 

(3)  Si  anima  esset  ex  Deo^  hoc  esset  aut  per  generationem^ 
ani  per  spirationem:  si  primo  modo,  timc  anima  nihil  aliud  est 
quam  Verbum:  si  secimdo,  itmc  anima  non  est  aliiid  quam  Spi- 
ritus  Sanctus.  Ibid.  in  fund. 
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iiilìuita  sua  perfezione  (1).  Oltre  che  Dio  addi  ven- 
terebbe soggetto  d'ogni  possibile  depravazione  (2)  >\ 
Argomenti,  contro  a'  quali  non  potrà  mai  seria- 
mente combattere  il  panteismo.  ^^  Né  meno  erro- 
nea, continua  San  Bonaventura,  è  l'opinione  te- 
nuta da  parecchi  antichi  filosofi,  specialmente  A- 
verroe,  che  l'anima  sia  numericamente  la  stessa 
in  tutti  gii  uomini.  Conciossiachè  la  fede,  la  ra- 
gione e  il  fatto  vi  ripugnino.  La  fede ,  perchè  in 
così  fatta  dottrina  non  ci  sarebbero  più  né  premi, 
né  castighi,  come  la  religione  c'insegna.  La  ra- 
gione, perché  se  si  ammetta,  com'  é  manifesto,  che 
gii  uomini  sono  molli  e  non  un  solo,  con  ciò  è 
chiaro  che  il  principio  della  loro  distinzione  deve 
essere  sopratutto  in  quel  che  costituisce  la  per- 
fezione ed  essenza  dell'  uomo,  vai  dire  nell'  anima 
ragionevole,  ond'  egli  é  la  creatura  che  é,  e  si  di- 
stingue da  ogni  altra.  Finalmente  il  fatto,  perché 
tutti  veggono  e  toccano  con  mano,  che  gii  uomini 
differiscono  tra  loro  di  pensieri,  non  solo  quelli 
che  hanno  origine  dalla  sensibilità,  ma  eziandio 
tutti  gli  altri,  i  quali  non  sono  punto  connessi  di 


(1)  Si  anima  esset  ex  Deo;  aut  de  loto,  aut  de  parte:  si 
de  parte,  ergo  Deus  est  campo situs...  si  de  loto:  sed  Deus  est  im- 
mensus  et  inflnitus;  ergo  cuiuslihet  anima  hominis  est  iìnmcnsa 
et  infinita,  etc.  Ibid. 

(2)  Ergo  contigit  dioinam  substantiam  depramri.  Ibid.  et 
fi   18,  a.  2,  q.   1. 
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relazione  con  llmmaginazione  ed  i  sensi  (1).  »  E  qui 
non  occorre  che  noi  aggiungiamo  parola,  da  met- 
tere in  rilievo  questa  bella,  limpida  e  irrepugna- 
bile dottrina  intorno  alla  natura  dell'  anima,  e  la 
solenne  confutazione,  che  vi  si  contiene  dentro  del 
panteismo.  Diciamo  del  panteismo.  Conciossiachè 
questo  non  è  altro  che  panteismo,  a  cui  stretta- 
mente si  collega  il  materialismo  :  né  altro  che  que- 
sto, chi  vi  badi,  riproducono  le  teorie  dell' Heghe- 
lianismo,  del  materialismo,  del  positivismo,  del  na- 
turalismo. E  dappoiché  non  ci  é  dato  in  questo 
lavoro  di  tutta  svolgere  la  sopra  detta  dottrina  di 
San  Bonaventura  in  contrapposizione  e  confuta- 
zione di  tutti  così  fatti  errori,  da'  quali  siamo  in- 
nondati; noteremo  soltanto  la  triste  conseguenza 
che,  tra  l' altre  cose,  accenna  il  Santo,  derivarsene, 
non  solo  dell'  annientamento  dell'  anima  umana,  ma 


(1)  Hoc  ponere  non  est  philosópMa,  sed  manifesta  insipien- 
tìa....  opinio  pessima  est  et  haer etica....  contra  christianam  reli- 
gionem,  dnm  aufert  meritorum  retributionem,  quae  non  esset,  si 
omnium  anima  una  esset....  Contra  rectam  rationem:  planum  est 
enim  quod  anima  inteltectiva,  ut  intellectiva^  est  perfectio  homi- 
nis,  secundum  quod  homo.  Si  ergo  liomines  non  sunt  diversi  sotum 
secundum  quod  animalia,  sed  secundum  quod  homines;  non  solum 
habent  diversas  immaginationes  et  animus  sensibiles,  immo  etiam 
diversos  inteltectus  et  animas  rationales...  Contra  sensibilem  expe- 
rientiam;  quoniam  diversi  liomines  diversas  liahent  et  contrarias 
cogitationes...  et  diversificantur  non  sotum  in  intelligibilibus,  qtiae 
extrahuntur  a  sensibus,  immo  etiar/t  in  his,  quae  sunt  supra  om- 
nem  immaginationer/i.  Ibid.  d.  18,  a.  2,  q.  1,  coiiclus. 
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eziandio  crogni  idea  di  moralità,  sia  rispetto  al- 
l'individuo  che  alle   nazioni. 

E  nel  fatto ,  a  che  tutte  queste  teorie  si 
riducono?  Certo  a  quel  che  sì  bene  ha  confu- 
tato San  Bonaventura,  che,  cioè,  non  ci  sia  che 
un  essere  unico  (chiamisi  Dio,  o  anima  dell'u- 
niverso, ciò  poco  monta  ed  è  la  stessa  cosa):  il 
quale,  o  meccanicamente  o  dinamicamente  si  svol- 
ga per  forza  di  sua  natura  cosi  nell'uomo  come 
in  tutti  gli  altri  esseri  dell'  universo.  Ora  se 
l'uomo  non  ha  un  essere  suo  proprio,  anzi  è  un 
modo,  0  una  apparizione  determinata  della  sostanza 
unica,  dell'  essere  in  somma  indeterminato,  che  va 
divenendo  natura,  o  meglio  essere  determinato 
con  coscienza  di  se  stesso;  in  tal  sistema,  chiara 
cosa  è  che  i  fatti  umani  si  riferiscono  all'uomo, 
in  quanto  è  strumento  della  forza,  o  entità  u- 
niversale  ed  assoluta ,  non  mai  che  apparten- 
gano propriamente  a  lui,  quale  soggetto,  che  ab- 
bia sostanziale  attività  e  virtù  sua  propria,  da 
doversi  a  lui  riferire.  Nella  dottrina  deirunità  del- 
l' essere  (Dio,  o  anima  universale,  o  mondiale)  la 
personalità  umana  non  è  che  una  illusione,  ma  tutto 
è  fatalità;  un  assurdo  la  opposizione  che  pur  si 
vorrebbe  vedere  tra  il  bene  e  il  male,  la  virtù  e 
il  vizio,  i  fatti  fisici  ed  i  morali.  Invero  Benedetto 
Spinoza  si  rideva  della  libertà,  che  l'uomo  crede 
di  godere  nelle  sue   azioni,    e  sì   adoperando   era 
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logico  nel  suo  sistema  e  nel  suo  linguaggio.  E  que- 
sto perciò  manca  al  panteismo  moderno,  nel  quale 
spessissimo  si  ha  il  vocabolo  di  libertà  e  di  moralità, 
non  addandosi  che  sono  voci  vuote  d'ogni  significa- 
zione. Conciossiachè  se  tutto  che  avviene  nel  mondo, 
non  è,  come  insegna  l'Heghel,  che  il  dispiegamento  del- 
l' universale  e   dell'  assoluto   (spirito) ,    che  si  di- 
spiegandosi dà  nel  tempo  e  in  forme  determinate 
la  storia ,  per  che  non  solo  gli   individui ,  ma  le 
intere  nazioni  non   sono  ciascuna  che  una  quan- 
titativa e  qualitativa  sua  determinazione,  onde  pi- 
glia  coscienza   di   sé   e   si  manifesta  ;   con   ciò  è 
facile    di   vedere,  che   nel  mondo  e  nelle  nazioni 
non  e'  è  che   una  spaventevole   fatalità ,  la  quale 
crea  il  diritto  con  la   forza ,  e  il   fatto  si  fa  di- 
ritto :  legittimo  e  giuridico   tutto   quello  che  av- 
viene, sia  la  grandezza  di  un  popolo,  sia  lo  schiac- 
ciamento, che  ne  sia  fatto  da  un  altro,  non  essendo 
insomma  che  lo  stesso  spirito,  che  prima  volle  la 
grandezza  dell'  uno,  e  poi  nella  sua  oppressione  e 
nella  sua  morte ,   la  grandezza   dell'  altro.    Ed  in 
tal  modo  il  conquistatore,  che  chiama  pace  la  de- 
solazione delle  città  distrutte,  e  la  forza  vittoriosa 
che  calpesta  ciò  che  in  buon  senso  si  chiama  di- 
ritto e  giustizia  degli  oppressi,  sono  cosa  sacra  e 
adorabile ,  perchè  ultima  e  più  compiuta  manife- 
stazione dell'  universale  e  dell'  assoluto,  che  si  ef- 
fettua nella  storia.   E  ciò  che  è  delle  nazioni,   si 
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verifica  in  magg'ior  ragione  degli  individui,  i  quali 
riguardo  al  sostanziale  contenuto  di  loro  opera , 
non  sono  che  strumenti  di  quello,  e  la  loro  sub- 
biettività,  vuota  forma  dell'attività  assoluta:  in- 
dividui e  popoli  per  conseguenza  punto  responsabili 
delle  loro  azioni.  Dottrina  carissima  al  materia- 
lismo per  la  negazione  della  sostanzialità  e  spi- 
ritualità dell'  anima,  onde  viene  tosto  dietro  la  ne- 
gazione della  volontà  e  della  libertà,  e  però  della 
moralità  delle  azioni,  e  la  distruzione  dei  diritti 
e  dei  doveri,  di  giustizia  e  d'ingiustizia,  e  infine 
della  famiglia ,  della  proprietà  e  della  stessa  in- 
dividualità dell'  umana  persona.  E  con  ciò  che 
cosa  resta  1'  uomo,  e  quale  sarà  il  destinato  di  lui? 
Quello  che  dice  il  Buchner:  il  servire  alla  circo- 
lazione della  vita,  e  alla  distribuzione  della  ma- 
teria per  r  impinguamento  de'  terreni,  ed  aver 
sua  risoluzione  in  acido  carbonico,  •  acqua  ed  am- 
moniaca (1).  Ma  lasciando  tanto  incredibile  mania 
del  filosofismo  moderno,  attendiamo  ai  propositi  di 
questo  nostro  lavoro. 

Stabilita  la  natura  dell'  anima ,  al  tutto  di- 
stinta dal  corpo,  forza  attiva,  intelligente,  capace 
di  conoscere  la  verità  per  il  ripiegamento  di  sé 
sopra  se  stessa,  facile  cosa  è  di  chiarire  la  sua  ori- 
gine, e  le  sue  relazioni  col  corpo,  al  quale  è  con- 

(1)  Vedi  il  De  Giovanni  e  il  Giuria,  oi).  cit. 
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giunta ,  onde  ne  risulta  la  ragionevole  creatura , 
che  è  Tuomo.  E  primamente  osserveremo  che  l'a- 
nima umana  non  acquistando  conoscenza  di  sé 
prima  di  essere  congiunta  al  corpo  e  senza  del 
corpo,  da  ciò  si  pare  che  ella  è  destinata  ad  es- 
sere forma  sostanziale  di  questo,  formando  con  esso 
un  sol  composto ,  e  usandone  come  di  mirabile  e 
necessario  strumento  delle  sue  operazioni.  E  sì  ne 
viene  che  il  processo  e  la  connessione  delle  leggi, 
che  presiedono  alla  nascita  dell'  anima  umana,  sì 
contengono  e  sono  compresi  nelF  unità  del  concetto 
divino,  costitutivo  dell'  uomo,  che  ne  forma  la  pos- 
sibilità. La  quale  possibilità  si  effettua  nel  modo 
seguente.  Val  dire  che  quando  il  corpo  umano,  al 
quale  l'anima  è  destinata  di  congiungersi  e  for- 
mare con  esso  la  creatura  ragionevole,  che  è  l' uomo, 
tocca  a  quel  punto  di  organismo ,  che  ella  possa 
unirvisi,  allora  il  principio  semplice,  che  la  di- 
vina volontà  ha  creato  unendo  la  forza  al  con- 
cetto ,  per  la  stessa  divina  volontà  si  unisce  al 
corpo  organizzato,  col  quale  entra  in  sostanziale 
rapporto,  onde  avviene  ch'ella  possa  ripiegarsi  e 
sì  ripieghi  in  se  stessa,  si  acquistando  cognizione 
di  se  medesima.  Ciò  è,  come  profondamente  ragiona 
il  D'  Acquisto ,  la  condizione  del  corpo  organizzato 
a  cui  si  unisce,  che  col  modificarla  la  fa  uscire  da  sé 
sopra  la  condizione,  ed  uscita  da  sé  sopra  la  con- 
dizione, per  la  stessa  condizione  si  ripiega  e  ri- 
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torna  in  se  e  vi  si  accentra,  e  si  addiviene  anima 
umana ,  vale  a  dire  animante  il  corpo ,  e  perciò 
personale  ,  penetrante  e  conoscente  se  stessa  nel- 
r  unità  metafisica  della  sua  identità.  Ond'  ella  è 
un  essere  metafisicamente  semplice  e  spirituale,  si 
nella  sua  natura,  e  sì  nella  sua  personalità.  Nella 
natura,  perchè  in  virtù  della  connessione  sostan- 
ziale del  concetto  col  prodotto  (materia  e  forma) 
si  neir  unità  e  semplicità  dello  stesso  nesso,  metafi- 
sicamente si  unifica  il  eccetto  col  prodotto,  e  que- 
sto con  quello ,  e  ne  risulta  un  essere  di  natura 
semplicissimo;  nella  personalità,  perchè  questo  es- 
sere semplicissimo  nella  sua  natura,  che  è  soggetto 
ed  oggetto  insieme  di  se  stesso,  accentra  la  sua 
attività  intelligente  in  sé  per  lo  ripiego  di  sé  em- 
pirizzato  dalla  condizione  del  corpo,  a  cui  è  con- 
giunto; avvegnaché  la  condizione  che  lo  sviluppa 
in  attività  intelligente ,  informando  la  sua  pura 
intelligenza,  lo  fa  divenire  to,  persona  umana,  a- 
vente  la  consapevolezza  di  se  stessa  (1).  Posti  i 
quali  accennamenti ,  ci  tornerà  agevole  d'inten- 
dere la  dottrina  di  San  Bonaventura  in  questo 
argomento. 

Primamente  adunque  il  Santo  Dottore  esa- 
mina la  quistione,  se  l'anime  sieno  state  tutte 
create  insieme  nel  principio    del    mondo,   le  quali 

(1)  sistema  della  scienza  iiniv.  p.  1. 
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poi  mano  mano  vengano  unite  a'  corpi  ;  op- 
pure se  nell'atto  dell'umana  generazione  si  produ- 
cano le  une  dalle  altre,  come  avviene  de'  corpi. 
E  rifiuta  l'una  e  l'altra  sentenza  come  affatto  prive 
di  fondamento  j  per  nulla  conformi  alla  retta  ra- 
gione, e  scaturigini  di  gravissimi  errori.  E  quanto 
alla  prima,  confutando  la  teoria  di  Platone,  a  cui 
si  parve  poi  aderire  Macrobio  spiegando  il  sogno 
di  Scipione,  che  cioè  le  anime  fossero  state  create 
nelle  stelle,  donde  dipoi  scendano  ne'  corpi  ad  espiare 
le  colpe,  che  lassìi  ebbero  commesse,  per  quindi 
ritornarvi;  tra  l'altre  ragioni,  da  profondo  filosofo 
fa  notare  il  Santo  Dottore,  come  ciò  posto,  Tanim^a 
ed  il  corpo  non  formerebbero  punto  un  composto, 
né  quindi  una  specie,  ma  sarebbero  due  esseri  di 
specie  affatto  diversa,  che  non  avrebbero  che  fare 
l'uno  con  l'altro^  e  solo  accidentalmente  s'immi- 
schierebbero.  Quindi  non  vi  sarebbe  né  potrebbe 
esservi  tendenza  dell'uno  verso  dell'altro,  anzi 
l'anima  abborrirebbe  da  quella  unione.  La  quale 
invece  é  sì  potentemente  tratta  ad  esso,  che  non 
vorrebbe  di  nessun  modo  separarsene,  e  ciò  le  costa 
immenso  dolore,  anche  a'  Santi.  Onde  diceva  Paolo: 
Noi  non  vogliamo  essere  spogliati  del  nostro  corpo, 
anzi  rivestircene  (1).    Onde   che    né   Platone,   né 

(1)  Ista  positio  phis  est  somniiim,  quam  quod  dictum  auten- 
ticuw...  et  manifestam  continet  absurditatem:  quia  dum  ponit  lalem 
animarum  circulationem,  ponit  quod  anima  non  sii  vera  cor  por  is 
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quanti  a  lui  s'aderirono  ebbero  giusto  concetto  del- 
l'umana  creatura,  che  è  strettissima  unione  dell'a- 
nima e  del  corpo  a  formare  un  sostanziale  composto, 
che  è  r  uomo.  E  nondimeno,  chi  crederebbe?  Abbiam 
veduto  riprodotte  coteste  stranezze  addì  nostri,  tra 
gli  altri  dal  Re3iiaud  (l).  e  dal  Flammairon  (2). 
La  seconda  opinione  poi,  che  pone  le  anime  pro- 
dursi le  une  dalle  altre  nell'atto  dell'umana  ge- 
nerazionCj  non  è  meno  assurda,  inchiudendo  in  sé 
il  materialismo.  Conciossiachè  tutto  ciò  che  per 
virtù  di  sua  natura  può  propagarsi,  è  corruttibile, 
mentre  l'anima  è  sostanza  che  esiste  per  sé  in- 
dipendentemente dal  corpo,  semplice  né  capace  di 
corruzione  (3)., La  vera  dottrina  dunque  é  questa, 

perfectio....  est  cantra  pMlosophiam...  quod  corpus  coraparetur  ad 
animara  non  sictU  perfectibile ,  sed  sicut  career:  quod  si  vemm 
est,  homo  non  est  vera  species,  cura  ex  anima  et  corpore  non  fiat 

unum et  contra  rationem  et  sensibilem  experientiam,  quia  vi- 

demus  anir/iam,  quantumcumque  boìiam,  nolle  a  corpore  separarti 
secundum  quod  dicit  Apostolus:  Nolumus  expoliari  sed  supervesliri. 
Seiit.  lib.  2,  (1.  18,  a.  2,  q.  2. 

(1)  Cielo  e  terra,  etc. 

(2)  Dieit  dans  la  nature;  Les  mondes  imaqinaires  et  les  mondes 
réels;  la  pluralité  des  mondes  habités  etc.  Opere  tutte  non  certo 
seiiza  scientifico  valore,  ma  riboccanti  di  stranezze  ed  eresie.  E  di 
averle  potute  leggere  a  mio  agio,  io  sono  debitore  al  mio  buon 
amico  e  chiarissimo  avvocato  Enrico  Bono ,  al  quale  non  posso  a 
meno  di  attestarne  qui  la  mia  viva  riconoscenza.  ^ 

(3)  Omne  quod  jìer  naturarli  propagabile  est,  est  per  natu^am 
corruptibile:  sed  anima...  est  incorruptibilis ;  ergo  non  est  ex  tra- 
duce. Sent.  lib.  2,  d.   18,  a.  2,  q.  :i 
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conchiude  il  Santo  Dottore  ^  che  formati  i  corpi  e 
giunti  al  debito  organamento;  Dio  produce  le  anime 
e  creando  a  quelli  le  infonde^  onde  incomincia  la  loro 
esistenza  e  la  loro  vita  (1).  Ma  in  qual  modo  le 
crea?  Di  materia  e  di  forma  (2).  Di  materia,  e 
abbiamo  già  veduto  che  cosa  sia  e  noi  intendiamo, 
come  intendeva  il  Serafico  Dottore  e  tutta  la  Sco- 
lastica, cioè  il  prodotto  della  infinita  virtù  della 
divina  potenza.  Di  forma,  ed  è  il  concetto  della 
divina  sapienza,  che  viene  da  quella  integrato  ;  e 
con  ciò  è  principio  semplice  metafisico,  ma  non 
ancora  anima  umana.  Ciò  si  avvera ,  quando , 
secondo  il  concetto  della  stessa  divina  sapienza, 
ove  sta  la  possibilità  dell'uomo,  Dio  la  unisce  al 
corpo,  affinchè  sì  acquisti  la  condizione  della  ri- 
piegabilità  sopra  di  sé,  che  in  germe  ha  dentro  la 
sua  metafisica  essenza:  per  la  quale  ripiegabilità 
addiventa  conscia  a  sé  di  sé,  che  è  sapere  e  co- 
noscere :  a  dir  breve,  addiventa  anima  umana.  Ma 
potrebbe  dire  alcuno:  se  l'anima  mediante  la  ma- 
teria e  la  forma,  ossia  la  forza  e  '1  concetto,  è  già 
una  sostanza  semplice  e  compita,  realmente  esi- 
stente innanzi  di  venir  congiunta  al  corpo,  or  come 
sta  che  non  è  né  può  chiamarsi  ancora  anima,  e 
si  compie  in  così   fatta   unione?  Imperocché  non 

(1)  Animae  humanae  oton  ex  traduce  mit  ex  materia,  sed  a 
Creatore  accipimit  totiim  smim  esse  etc.  Ibid.  conclus. 
[2]  Ibid.  d.  17,  a.  1,  q.  2,  et  d.  18,  a.  I,  q.  3. 
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può  compiersi  a  mezzo  di   un  altro .    ciò    ciie  già 
in  se  stesso  è  compiuto  e  perfetto.   A  questa  og- 
gezione  ha  risposto  molto  profondamente  San  Bo- 
naventura come  appresso.  v<  (^)uaudo  in  un  essere 
la  materia  compie  tutte  le  gradazioui  della  forma, 
e  la  forma  tutte  le  gradazioni  della  materia,  cei'to 
non  può  più  compiersi  a  niezzo  di  un  altro    quel 
che  per  tal  modo  già  è   compiuto   e  perfetto.   Ma 
non  così  è  dell'anima  umana.  ( 'Onciossiachè,  quan- 
tunque ella  sia  un  essere  consistente  di  materia  e 
di  forma  a    lei    convenienti    innanzi    di  congiun- 
gersi al  corpo,  ha  nondimeno  attitudine  e  inchi- 
namento  a  perfezionare  il  corpo ,    come  nel  corpo 
organato    è   attitudine    e    inchinamento    a   ricever 
l'anima,  e  si  congiunti  insieme  formare  una  sola 
cosa  (1).  »  E  ciò  vuol  dire  che  l' anima  prima  di 
essere  congiunta  al  corpo,  è  certo  un  essere  com- 
posto come  principio  metafìsicamente  semplice,  ma 
non  è  ancora  compiuta  secondo   il   concetto  della 
divina  sapienza,  che  si  ripieghi  sopra  di  sé  dalla  sua 
unione  col  corpo,  vivificandolo,  e  sì  formando  con  esso 
l'umana  persona.  Quando  dunque  ciò  accade,  si  ha  la 

(1)  Quando  materia  terminat  omnem  appelittim  formae ,  et 
forma  omneon  appetitum  materiae,  tunc  non  est  appetitus  ad  aliquid 
extra,  et  ita  nec  possibilità^  ad  compositionera...  licet  aiUcm  anima 
rationalis  compositionem  halìeat  ex  materia  et  forma  ,  appetitum 
tamen  fiafjet  ad  perficiendara  corporalem  materiam  ;  siati  corpus 
organirjcm  ex  materia  et  f)rma  compositum  ejt ,  et  tamen  habet 
appi'tltìrm  ad  suscipie7idam  animam    Sent.  lib.  2^  d.  17,  a.  1,  q.  2. 

:37 
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creazione  dell'  anima  umana ,  e  si  verifica  sempre 
quel  che  la  Genesi  narra  del  primo  uomo ,  che  for- 
matone Dio  il  corpo  j  gli  spirò  in  volto  il  fiato 
della  vita,  onde  addivenne  quel  che  fu,  un  uomo 
in  anima  vivente.  Il  quale  modo  di  spiegare  l'o- 
rigine dell'  anima,  se  non  fosse  da  anteporre  a  tutti 
gli  altri,  specialmente  a  quello  rimesso  in  mezzo 
dal  Rosmini,  già  tenuto  da  Sant'Agostino,  e  poi, 
come  nota  San  Bonaventura,  da  lui  rifiutato  (1) , 
lasciamo  che  ne  giudichino  coloro,  i  quali  veggono 
più  profondamente  di  noi  in  questi  argomenti. 
Ninno  però  potrà  negare  che  le  teorie  di  San  Bo- 
naventura hanno  un  ordine,  una  chiarezza  ed  una 
profondità,  che  soprapprendono,  da  ben  meritare 
che  la  sua  filosofia  venga  ampiamente  svolta  e  ri- 
storata nelle  scuole  cattoliche  ;  che  sarà  un  gran 
benefizio  della  scienza,  della  società  e  della  reli- 
gione. 

(1)  Sent.  lib.  3,  ti.  18,  a.  2,  q.  3. 
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Delle  potenze  dell'  anima  :  che  cosa  siano  e  come  si  distinguano 
tra  loro  —  Bella  e  profonda  dottrina  di  San  Bonaventura  — 
In  qual  modo  cuminciuo  manifestarsi  le  apprensive  a  mezzo 
del  sentire,  e  piglino  lor  nome  a  mano  a  mano  che  dalla  sen- 
sazione si  vengono  disvincolando  :  percezione,  memoria,  imma- 
ginazione, intelletto,  riliessiune,  analisi,  sintesi,  ragione  —  Si 
espone  la  teoria  di  San  Bonaventura  in  questo  argomento,  e 
si  spiega  la  possibilità  della  scienza  e  della  logica  —  Solenni 
parole  dello  stesso  Santo  Dottore  —  Delle  potenze  affettive,  e 
se  r  anima  abbia  e  donde  consista  la  vera  e  piena  libertà  del- 
l' operare  —  Si  continua  ad  esporre  l' alta  dottrina  del  Dottore 
Serailcu  —  Conseguenze  che  si  derivano  dalla  vera  dottrina 
dell'  anima  umana  contro  a'  materialisti ,  che  vorrebbero  ac- 
comunar r  uomo  ai  bruti. 


L'anima  è  una  forza  metafisicamente  sem- 
plice e  viva,  che  consiste  da  un  concetto  della  di- 
vina sapienza,  congiunto  al  prodotto  della  divina 
potenza,  destinata  di  unirsi  sostanzialmente  al  corpo, 
e  con  esso  formare  l'umana  creatura,  che  è  l'uo- 
mo: per  la  quale  congiunzione  ella  acquista  un 
profondo  e  misterioso  sentimento  di  se,  del  corpo 
e  della  causa  suprema,  che  la  mette  all'  esistenza: 
ma  tale  sentimento,  che  per  la  sua  trascendenza 
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ella  dapprima  non  ne  è  punto  consapevole  a  sé 
stessa.  Il  che  avviene  appena  nna  particolare  sen- 
sazione destandola  da  quel  come  quasi  equilibrio 
di  sé  medesima^  la  faccia  ripiegare  sopra  di  sé  e 
sopra  l'oggetto  che  l'ha  destata.  Da  quell'istante 
incomincia  la  sua  vita  umana  ch'ella  conosce,  e 
lo  svolgimento  che  mano  mano  si  viene  effettuando 
di  séj  e  forma  quel  che  dicesi  suo  sapere.  Ora 
l'anima  essendo  una  forza  metafìsicamente  sem- 
plice e  viva,  destinata ,  secondo  l' intendimento  di 
Dio,  a  ripiegarsi  a  mezzo  del  corpo  sopra  se  stessa 
e  conoscersi,  onde  consiste  la  sua  essenza,  é  chiaro 
che  le  sue  facoltà  non  sono,  né  possono  essere  al- 
tro che  tanti  modi  diversi,  onde  spiega  la  sua  in- 
telligenza e  la  sua  attività,  che  ne  sono  la  vita. 
E  in  quanto  dispiega  la  sua  intelligenza,  si  hanno 
le  facoltà  dell'  intendimento  ;  in  quanto  dispiega  la 
sua  attività,  quelle  della  volontà:  le  prime  appren- 
sive, le  seconde  affettive  ;  però  infra  loro  strettis- 
simamente congiunte  ;  le  quali  in  fondo  non  sono 
che  una  sola  e  medesima  cosa,  la  vita  dell'  u- 
mano  spirito.  Vale  a  dire,  l' intelligenza  tocca  dalla 
sensazione,  immette  in  sé  e  per  sé  nella  sua 
forza  r  intelligibilità,  ossia  la  forza  degli  oggetti 
esterni;  e  sì  la  forza  dell'  anima,  commossa  dalla 
forza  esterna,  che  in  lei  si  é  immessa,  rea- 
gisce e  col  reagire  si  diffonde  sopra  di  essa,  e 
la  fa  sua  identificandola  a  se  stessa.  San  Bonaven- 
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tura  col  profondissimo  suo  acume  ha  veduto  que- 
sta dottrina  intorno  alle  potenze  dell" anima,  che 
corrisponde  alla  metafìsica  semplicità  di  lei.  Onde 
che,  messe  da  parte  le  due  contrarie  sentenze,  la 

])rima.  che  tra  coteste  facoltà  non  ci  abbia  distin- 
zione di  nissuna  sorta,  la  seconda,    ch'esse  sieno 

tante  differenti  essenze  o  forme  insieme  congiunte, 
egli  usando  dell'  osservazione  si  dichiara  nel  modo 
seguente. 

«  Allorché  noi,  egli  dice,  entriamo  dentro  di  noi 
stessi,  a  fine  di  conoscere,  a  mezzo  dell'interiore  espe- 
rimento, la  convenienza  e  disconvenienza  delle  nostre 
potenze,  noi  troviamo  che  nell'atto  della  conoscenza 
e  nell'atto  dell'amore,  ricorriamo  come  a  diversi 
strumenti  della  nostra  operazione.  E  se  osservia- 
mo l'uso  di  coteste  potenze,  apparirà  manifesta- 
mente che  la  differenza  tra  l'intelligenza  e  la  vo- 
lontà, è  assai  più  notevole  che  quella  che  s'inter- 
pone tra  r  intelligenza  e  la  memoria,  o  tra  l' ap- 
petito irascibile  e  il  concupiscibile.  Di  fatti  l'in- 
telletto e  la  memoria  hanno  lo  stesso  oggetto  (il 
vero) ,  r  una  conservando  ciò  che  V  altra  acquista  ; 
od  anche  1"  una  rappresentando  e  l'altra  giudicando. 
E  similmente  l'appetito  concupiscibile  acquista,  e 
l'irascibile  difende.  P]  poiché  l'uno  e  l'altro  di 
questi  modi  sono  necessari  alla  perfezione  dell'atto 
conoscitivo  e  dell'affettivo,  però  la  memoria  e  la 
intelligenza,  e  si  il   concupiscibile   e   l'irascibile, 
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sono  da  dire  piuttosto  diverse  forze  della  stessa 
potenza^  che  due  potenze  V  una  dall'  altra  distinte. 
Il  che  si  può  chiarire  con  un  esempio.  Poniamo 
che  un  artefice  avesse  diversi  strumenti,  da  usarne 
in  diversi  atti  principali,  come  una  scure  da  fen- 
dere, e  un  martello  da  fabbricare.  Certo  ciò  non 
impedirebbe  eh'  egli  potesse  servirsi  della  scure , 
in  quanto  è  scure,  a  fendere,  e  dell'opposta  parte 
di  essa ,  ad  un  atto  diverso  a  cui  fosse  appropriata. 
E  questo  esempio,  sebbene  non  ha  tutta  la  somi- 
glianza, può  farci  intendere  la  sopra  esposta  teoria 
intorno  alle  potenze  dell'  anima  (1).  E  molto  meno, 
prosegue  il  Santo  Dottore,  si  potrebbero  considerare 
come  due  potenze  radicalmente  distinte,  le  differenti 
disposizioni  che  nascono,  non  da  diversità  di  natura, 
ma  da  diversità  di  stato  dell'anima,  specialmente  la 
divisione  dell'anima  in  parte  superiore  e  in  parte 
inferiore.  Quando  la  nostra  ragione,  egli  dice  molto 
bellamente ,  si  volge  alle  cose  superiori ,  ella  si 
purifica,  s'illumina  e  addiventa  perfetta.  E  così  quan- 
do si  affìssa  nelle  leggi  eterne  ed  immutabili  della 
potenza  e  della  giustizia  divina,  ella  si  affortifica  e 
ristora  nel  bene.  Ma  non  sì  tosto  piega  verso  le 
inferiori,  i  sensi  e  la  carne,  allora  ella  vien  tra- 
scinata al  basso,  e  si  snerva.  Ed  in  tal  modo  que- 
ste due  ragioni  identiche  per  natura,  si  distinguono 

(i)  Sent.  llb.  2,  d.  24,  p.  1,  a.  2,  q.  1,  coiiclus. 
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sotto  la  qualità  dell"  energia  e  delia  dignità  (1).  » 
Mi\  perchè  così  fatte  potenze  si  chiamano  dell'a- 
nima, e  non  dell'uomo,  se  anima  e  corpo  formano 
un  sostanziale  composto  in  una  sola  ed  identica 
vita?  E  la  ragione  n' è  chiarissima:  perchè  solo 
l'anima  è  potenza  intellettiva,  e  quindi  aifettiva, 
e  il  corpo,  condizione  posta  allo  svolgimento  della 
sua  vita,  ond'essa  lo  informa,  e  lo  natura  a  se 
stessa,  non  è  che  strumento  mirabile  delle  sue  o- 
perazioni.  Di  fatti  tolta  l'anima,  che  cosa  resta 
egli  del  corpo?  Non  più  che  un  freddo  cadavere, 
senza  moto  e  vita,  che  si  dissolve  e  interamente 
perisce.  Ma  ella  resta  quel  che  è  in  se  stessa  se- 
condo il  concetto  della  divina  sapienza,  conscia  a  sé 
di  se  medesima,  della  sua  vita,  de'  suoi  atti,  delle 
sue  cognizioni,  e  però  indestruttibile  ed  immor- 
tale. 

Ora  proseguendo,  si  vuol  sapere  in  qual  modo 

coteste  potenze  dell'  anima  incomincino  manifestarsi, 
e  quale  sia  il  processo  del  loro  svolgimento,  onde 
si  eifettua  la  vita  dello  spirito.  Noi  abbiamo  già 
detto  che  l'anima  umana,  essendo  destinata  di  con- 

(1)  Bum  ratio  nostra  ad,  superiora  convertitur,  purgatur  et 
illuminatur,  et  perficiticr^  Dum  leges  aeternas  conspicit  et  immu- 
tabiiitater/i  dioinae  virtutis  et  acquitatis,  in  hono  fortificatur  et 
vigoratur.  Durti  autem  ad  haec  inferiora  conmrtitif^r,  iitpotc  ad 
sensihilitatem  et  camera^  qiwdam  modo  irahiticr  et  mollitur:  et 
ideo  sunt  eiiisdem  nattirae  ratio  sìiperior  et  inferior,  di/ferentes 
secundum  forlilvAlinis  et  dchilitatis  dispositionern.  Ibid.  q.  2,  conci. 
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giungersi  al  curpo^  e  venendo  creata  nell"  istante 
che  ad  esso  s' ha  da  congiungere,  il  primo  suo 
atto  non  può  essere  che  il  sentimento  di  sé,  del 
suo  corpo,  e  della  causa  che  la  crea,  a  cui  è  ne- 
cessariamente ed  essenzialmente  congiunta.  Un  sen- 
timento arcano,  profondo,  del  quale  nello  stato  di 
trascendenza,  che  allora  trovasi,  non  ha  né  può 
avere  consapevolezza,  ma  non  però  men  certo.  Con- 
ciossiachè  se  non  avesse  cosi  fatto  sentimento  fon- 
damentale di  sé,  e  di  tutto  che  con  lei  é  in  re- 
lazione, sarebbe  impossibile  che  questi  tre  oggetti 
addiventassero  materia  della  sua  conoscenza.  Che 
se  non  li  sentisse,  come  potrebbe  volgersi  ad  essi? 
Ma  r  anima  non  esce  da  quello  stato  di  sua  tra- 
scendenza, se  non  a  mezzo  di  una  particolar  sen- 
sazione, che  come  quasi  la  desti  e  la  metta  in 
avvertenza  di  se  stessa,  e  del  fuori  di  sé,  e  sopra 
di  sé,  fra'  quali  s' interpone,  e  se  ne  distingue  :  e 
ciò  appunto  perchè  è  destinata  a  manifestare  la 
sua  vita  unita  al  corpo  e  mercè  del  corpo.  Il  che 
significa  che  la  prima  facoltà,  che  si  manifesta 
nell'uomo,  è  la  facoltà  di  sentire,  alla  quale  se- 
gue di  necessità  quella  della  conoscenza;  come  dal 
conoscere  nasce  la  tendenza  e  movenza  verso  la 
cosa  sentita  e  conosciuta  :  la  conoscenza,  opera  del- 
l'intelligenza:  la  movenza,  dell'attività,  in  cui  sta 
il  fatto  della  volontà.  Il  primo  fatto  adunque  della 
vita  dell'umano  spirito  è  il  sentire,  prima  in  istato 
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(li   tra.sreiuleiiza.  poi  iletermiiiatameiilc  con  avver- 
tenza (li  quel  che  avviene:  e  da  qui  e  non  altri- 
menti incomincia  lo  svolgimento  della  sua  vita  in- 
tellettuale, che  è  il  conoscere  e  il  saper  di  cono- 
scere: percezione,  intelletto,  memoria,  immagina- 
zione, riflessione,  analisi,  sintesi,    ragione:  delle 
quali  tutte  operazioni  F  anima  nella   coscienza  di 
sé  ha  assoluta  certezza.  Né  si  dica  che  questa  dot- 
trina  si  accosta  all'errore    del  Condillac,    che  le 
facoltà  dell'  anima  non  sieno  che  tante  trasforma- 
zioni della  sensazione.  Imperocché   il  sentimento, 
del  quale  noi  parliamo,  é  un  sentimento  intellet- 
tivo, che  ha  per  principio  l'intelligenza,  la  quale 
nella  sua  originale  essenza   é   potenza  di  vedere, 
di  conoscere  e  di  sapere:  un'attitudine  a  ricevere 
in  sé  qualunque  intelligibile,  e  in  somma  una  luce 
capace  di  ricevere  in  sé  qualunque  altra  luce,  che  le 
viene  da  fuori,  qual"  è  appunt  >  la  intelligibilità  degli 
esseri  da  lei   distinti:  la  quale  quanto  più  unifica 
in  sé  così  fatta  luce  esterna,  tanto  più  ella  si  mo- 
difica, si  rischiara,  e  si  amplia  maravigliosamente. 
In  qual  modo  poi  si  compia  la  sensazione  già  fu 
accennato  in  altro  luogo,  ma  gioverà  qui  ripetere. 
Qualunque  pensiero  adunque  si  tolga  ad  analiz- 
zare, e'  si  presenta  sotto  due  aspetti:  da  un  lato 
vera  passione,   che  soffra  lo   spirito    dall'oggetto, 
qualunque  si  fosse,  che  viene    pensato:    dall' altro 
un  atto  dello  spiritO;.  che  termina  nell'oggetto.  Sic- 


586  CAPITOLO    XVIII. 

elle  neir  atto  di  pensare  è  un  legame^  che  in  fondo 
significa  identità,  e  insieme  separazione^  che  viene 
da  diversità^  onde  esiste  reciprocanza.  Or  dunque 
in  quanto  lo  spirito  riceve  in  sé  l' azione  esterna, 
e  perciò  stesso  soffre,  è  sensazione,  e  in  quanto  rea- 
gisce  su  r  oggetto,  è  percezione:  la  passione,  una  vera 
affezione,  che  tutta  è  nello  spirito,  ed  in  esso  si 
termina  e  si  consuma,  e  ciò  perchè  la  forza  del- 
l' agente  esterno  per  la  sua  intelligibilità  entrando 
nella  forza  dello  spirito  fornito  d' intelligenza,  s'im- 
medesima con  questa,  e  questa  per  lo  stesso  mezzo 
si  unifica  con  quella;  ma  rimanendo  distinte  l'una 
affatto  dall'altra  per  il  concetto  che  informa  la 
Ibrza,  onde  son3  al  tutto  impenetrabili.  Ora  in  questa 
operazione,  l'oggetto  formale  de'  sensi  è  la  mu- 
tazione accaduta  in  essi,  e  prodotta  dall'essere  e- 
sterno,  il  quale  è  T oggetto  materiale;  la  connes- 
sione poi  col  medesimo,  è  conosciuta  dall'  intelletto 
perchè  essa  esiste,  e  l'intelletto  è  quello  che  a- 
gendo  sopra  1'  intelligibilità  e  realtà  di  esso ,  ne 
acquista  cognizione.  Ma  siccome  quest'  atto  si  com- 
pie a  mezzo  l' azione  di  tante  particelle  del  corpo, 
che  in  unità  di  azione  armonizzano  tra  sé  e  con 
lo  spirito,  quindi  nasce  l'immagine  dell'oggetto 
percepito,  che  suole  chiamarsi  anche  fantasma.  Ed 
ecco  la  facoltà  dell'immaginazione:  potere  dello 
spirito,  che  riguardo  al  soggetto  non  differisce  dal 
conoscere,  ossia  dair  intelletto,  ma  ne  differisce  ri- 
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spetto  ali" oggetto.  Come  Tatto,  onde. la  forza  in- 
telligente dello  spirito  astrae  dalla  moltiplicità  e 
dalla  immagine  la  sostanza,  e  la  considera  nella 
sua  generalità,  è  l'intelletto.  E  la  stessa  forza,  che 
ha  per  oggetto  la  sostanza  con  le  sue  forme,  e  in 
varie  e  diverse  guise  le  combina  e  ne  forma  nuovi 
prodotti,  è  l'immaginazione.  La  percezione  poi,  o 
apprensione,  è  quell'atto  del  potere  intelligente,  mercè 
di  cui  trae  a  sé  l'oggetto  esterno  introdotto  per 
la  sensazione,  e  a  sé  l'unifica.  Vale  a  dire  nella 
sensazione,  la  intelligibilità  e  la  forza  armonica 
dei  principii  componenti  l'oggetto,  che  determina 
la  sensazione,  traggono  a  sé  l'intelligenza  e  la 
forza  dell'anima,  e  nella  percezione  l'intelligenza 
dell'  anima  trae  a  sé  l' intelligibilità  e  la  forza  de' 
principii  e  li  rende  a  sé  presenti.  Il  potere  in- 
telligente, in  quanto  riceve  le  modificazioni,  è  la 
sensibilità,  e  dalla  percezione  si  sviluppa  la  ri- 
flessione, che  é  quell'atto  del  potere  intelligente, 
onde  r  intelligenza  si  ripiega  sopra  l' atto  della  per- 
cezione, e  sì  conosce  gli  elementi  che  ne  costitui- 
scono r  integrezza.  E  quindi  viene  naturalmente 
r  atto  dell'  analisi  :  atto  semplicissimo  della  vita- 
lità pura  dell'intelligenza,  per  che  divide  tutto 
che  presenta  traccie  di  separazione,  concentran- 
dosi in  una  parte,  o  in  un'  altra,  a  fine  di  cono- 
scere chiaramente.  Il  quale  atto  produce  lume  e 
chiarezza  sopra  ciò  che  si  analizza,  e  in  sostanza 
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non  è  altro  che  il  concentramento  della  riiiessione. 
che  suol  dirsi  attenzione:  la  quale  riflessione,  co- 
me abbiamo  detto,  non  è  che  la  vitalità  dell'in- 
telligenza, che  ripiegandosi  illumina  ciò,  su  cui  si 
ripiega  e  n'  è  a  vicenda  illuminata.  E  questo  ripie- 
gamento deir  anima,  è  in  sostanza  una  duplicazione 
deir  identico  per  un  diverso,  secondo  la  cui  natura 
forma  tanti  stati  diversi  nello  spirito.  Dal  con- 
centramento poi  deriva  la  profondità  ;  forza ,  per 
la  quale  l' anima  risolve  una  cosa  nelle  sue  parti 
irresolubili.  E  qui  l' analisi  finisce.  Conciossiachè 
lo  spirito  concentrando  tutta  la  sua  energia  so- 
pra una  di  coteste  parti  semplici,  ne  indaga  e 
scopre  r  ultima  ed  originale  ragione:  la  quale  ener- 
gia dicesi  acume ,  che  non  può  andare  più  ol- 
tre, ed  è  la  facoltà  suprema  dell'uomo,  che  giu- 
dica delle  cose,  informandosi  della  causa  suprema 
creatrice,  a  cui  è  pervenuto,  e  che  fa  essere  la  sua 
intelligenza  in  atto,  creandola  e  ad  essa  arcana- 
mente comunicandosi.  La  quale  causa  essendo  l'as- 
soluto ed  infinito,  però  V  atto  della  ragione  è  u- 
ni versale  e  perenne  nella  sua  universalità.  E  ap- 
punto perchè  è  universale,  ragiona,  cioè  deduce 
dall'universale  e  ad  esso  induce;  o,  che  vale  lo 
stesso,  applica  le  ragioni  universali,  che  essa  con- 
cepisce, a'  fatti  particolari,  e  ne'  fatti  particolari 
scopre  le  ragioni  universali,  finché  tocchi  alla  pri- 
ma universalissima  ;  oppure  l' applica  a'  fatti  par- 
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ticolari.  Or  questo  primo  principio,  che  determina 
r intelligenza  dell'uomo  in  atto  universale,  secondo 
che  viene  diversamente  formolato  dall'umana  in- 
telligenza in  rispondenza  degli  oggetti,  a  cui  l'ap- 
plica, si  trasforma  in  differenti  principii  universali. 
E  in  questa  ragione  sussiste  il  senso  comune  ;  fa- 
coltà, che  immediatamente  e  dirittamente  ci  rivela 
i  principii,  0  in  se  stessi,  o  ne'  fatti  che  li  con- 
tengono. Siccome  intanto  lo  spirito  umano  è  sem- 
plicissimo, e  nella  sua  semplicità  identico  a  se  stesso, 
da  questa  sua  identità  nasce  la  sintesi,  la  quale 
consiste  in  quell'atto  del  potere  identico  intelli- 
gente, onde  riunisce  e  compone,  a  mezzo  delle  re- 
lazioni conosciute,  quegli  elementi,  che  l'analisi, 
sia  spontanea,  sia  riflessa,  aveva  separati  o  sepa- 
ratamente conosciuti  ;  onde  la  sintesi  non  è  altro 
che  r  espressione  dell'  identità  del  principio  intel- 
ligente, come  l'analisi  lo  è  della  sua  metafisica 
semplicità  (1).  E  tutto  questo  svolgimento,  che  ah- 
hiamo  accennato  dell'intelligenza,  onde  vengono 
in  atto  le  sue  facoltà  diverse,  che  in  sostanza  sono 
con  essa  una  sola  cosa,  accade  tanto  che  ella  si 
svolge  agli  oggetti  esterni,  che  producono  la  sen- 
sazione, quanto    che  si  volga   a  se  stessa,  o  agii 


;1)  Vedi  Benedetto  D' Acqwmo,  Si<{fema  delia  sc/'niza  univer- 
sale^ p.  1,  ed  Analisi  delle  facolth  dello  spirilo  umano ^  o  psien- 
logia,  Palermo,  1(S3Ó.  • 
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altri  spiriti,  o  all'  oggetto  necessario,  che  è  la  causa 
suprema  di  tutte  le  cose. 

E  sì  brevemente  esposta  la  dottrina  intorno 
all'origine  e  svolgimento  delle  facoltà  dell'anima, 
come  a  noi  pare  la  più  chiara  e  naturale  in  ri- 
spondenza dell'osservazione,  esaminiamo  quale  sia 
stata  in  ciò  la  mente  di  San  Bonaventura.    Egli 
dunque,  oltre  parecchi  altri  luoghi,  ne  tratta  lun- 
gamente e  di  proposito  nella  seconda  parte  del  suo 
Compencliitm  theologicae    veritatis:   prima   delle 
apprensive,  poi  delle  affettive.  E  le  apprensive  parte 
si  riferiscono  al  senso,  parte  all'intelletto;  quelle 
comuni  agli  uomini  e  a'  bruti,  queste  sol  proprie 
dell'  uomo.  E  rispetto  al  senso,  parte  sono  appren- 
sive di  fuori,  parte  di  dentro.  Di  fuori,  e  sono  i 
cinque  sensi,  viso,  udito,  gusto,  odorato  e  tatto, 
pei  quali  cinque  sensi  gli  oggetti  esterni  a  mezzo 
della  loro  forza  e  intelligibilità,  congiunta  a  quella 
de'  principii  semplici,    onde   si  compone  il  corpo, 
comunicano  con  l'anima,  e  sì  l'anima,  avverten- 
doli, drizza   sopra   di  essi  la  sua  attività  intelli- 
gente e  ne  acquista  cognizione.  Quelle  di  dentro, 
il  senso  fondamentale,  o  comune,  ove  tutte  si  ri- 
cevono le  sensazioni,    e    da  cui  originano,    ed  in 
cui  mettono  capo  tutti  i  sensi;  e  quindi  l'imma- 
ginazione, l'estimazione,  la  fantasia,  la  memoria. 
Ma  in  quanto  sono  ne'  bruti,  senza  l'intelletto  e 
la  ragione,  non  differiscono,  in  somma,  dalla  sen- 
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sazione;  e  però  tutto  che  essi  fanno,  mossi  da  così 
fatte  operazioni,  non  è  che  impeto  e  impulso  di  natu- 
rale appetito;  mentre  nell'uomo  v'entra  l'intelletto, 
il  discernimento  e  la  regola  della  ragione  (1).   E 
però  anche  l'uomo  ha  tutte  coteste  facoltà,  che  son 
proprie  eziandio  de'  bruti,  anzi  pur  quella  dell'a- 
nima vegetativa:  ma  egli  e  qualcosa  dippiù:  è  un 
essere  ragionevole,  e  in  quanto  ragionevole,  ha  in- 
telletto e  libero  arbitrio  (2).  Onde  si  avvera,  dice 
il  Santo  Dottore,  quel  che  scrive  Gregorio  (3),  che 
l'uomo  cioè  ha  l'essere  comune  con  le  pietre,    il 
vivere  con  gli  alberi,   il  sentire  con  gli  animali, 
l'intendere  con  gli  Angioli.  Imperocché  tutto  che 
di  virtù  e  di  nobiltà  s'incontra  negli  esseri  infe- 
riori, tutto,  ma  in  modo  più  nobile   e  perfetto,  è 
ne'  superiori  (4).  L'  intendere  adunque  è  proprietà 
dell'uomo,  onde  si  differisce  dagli  animali.  E  questa 
sua  virtù  intellettiva  si  partisce  in  più  modi.  Primo, 
secondo  le  differenze,   che   si  manifestano  in  essa 
virtù  intellettiva ,    ed  è  intelletto  agente  e  intel- 
letto possibile;    e   noi   già  vedemmo  che  cosa  per 
essi  s' abbia    da  intendere.    Il  primo ,    l' originaria 

(1)  Compend.  theolog.  verit.  lib.  2,  cap.  34,  a5,  36,  37,  38,  39. 

(2)  Ibid.  Gap.  43. 

(3)  Homil.  29  in  Evang. 

(4)  Hahet  homo  commune  esse  cicm  lapidìkcs,  vivere  ciim  ar- 
borihus,  sentire  curii  animalihus,  intelligere  cum  Angelis.  Qìtidr/vAd 
eniru  virtutis  aut  nohililatis  habent  naturae  inferiores,  habenl  et 
super iorcs,  sed  nobitiori  et  ^^erfeciiori  modo.  Compenti    ibid. 
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forza  intellettiva  dell'anima;  ond' ella  è  lume ,  che 
illumina  se  stessa,  e  tutto  che  con  lei  ha  relazione: 
il  secondo  ;  tutte  le  particolari  cognizioni,  che  si 
avverano  in  lei  mediante  il  sopra  detto  lume^  al- 
l'occorrenza di  un  fuori  di  sè^  che  la  tocca,  ed 
ella  vi  si  volge  sopra,  lo  penetra  intellettualmente, 
lo  incarna  in  sé,  e  sì  nella  conoscenza  che  n'acqui- 
sta, lo  rende  con  sé  una  sola  cosa  (1).  Poi  si  par- 
lisce,  la  virtù  intellettiva,  secondo  le  differenze 
degli  oggetti,  a'  quali  si  volge,  e  si  ha  l'intel- 
letto specolativo  e  pratico.  Terzo,  secondo  le  dif- 
ferenze della  dignità  nell' operare,  e  si  ha  la  parte 
superiore  e  l' inferiore.  Quarto,  secondo  la  compa- 
razione all'atto,  e  si  ha  l'intelletto  in  ahito  e  l'in- 
telletto in  atto:  in  ahito,  in  quanto  ha  in  sé  la 
facoltà  d'intendere  quando  le  piaccia,  in  atto  quando 
in  effetto  si  volge  all'  intendere  e  all'  intelligibile. 
La  differenza  poi  dell'  intelletto  in  atto,  da  quello 
che  dicesi  acquisito,  si  toglie  dalla  maggiore  o  mi- 
nore perfezione  dello  stesso  intelletto  possibile.  Con- 
ciossiachè  quando  l'intelletto  possibile  riceve  le  specie 
col  lume  dell'intelletto  agente,  allora  dicesi  intelletto 
in  atto,  ed  anche  in  abito;  quando  poi  riceve  per- 
fettamente il  lume  secondo  la  formale  congiunzione, 
allora  sì  chiama  acquisito.  È  però  ben  da  notare 
che  nissuna  di  coteste  divisioni  riguarda  la  potenza 

(1)  Cap.  12. 
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(li  conoscere  in  se  stessa ,    se  non  quella  delF  in- 
telletto agente  e  possibile  (1). 

Ma  in  qual  modo  l'intelletto  viene  in  cognizione 
delle  cose  ?  E  risponde  con  la  solita  profonda  sua 
dottrina  San  Bonaventura:  <  Altrimenti  le  conosce 
Dio,  altrimenti  l^ngelo,  altrimenti  l'uomo.  E  l'uomo 
altrimenti  conosce  Dio  con  l' intelletto,  altrimenti  a 
mezzo  delle  creature.  Conciossiacliè  l'intelletto  divino 
conosce  le  cose  da  se  stesso,  e  quello  dell'Angelo 
a  mezzo  delle  specie  con  esso  concreate,  che  sono 
simiglianza  delle  medesime  ;  1*  uomo  invece  le  co- 
nosce a  mezzo  delle  specie  astratte  da'  particolari, 
primamente  percepite  co"  sensi.  Onde  è  da  sapere, 
che  come  il  senso  conosce  le  cose  presente  V  og- 
getto, e  l'immaginazione  essendo  quello  assente, 
ma  con  le  forme  della  materia,  così  l'intelletto 
conosce  senza  di  queste  sotto  il  rispetto  univer- 
sale ,  vai  dire  (come  noi  abbiamo  spiegato  di  sopra), 
quel  che  è  sotto  alle  forme  e  alle  specie,  che  è  l'ente 
e  la  sua  verità.  Onde  che  l' anima  a  mezzo  del- 
l' intelletto  tocca  e  conosce  tutte  le  cose.  (Cioè 
quel  che  sono).  E  si  ella  conosce  Dio  sopra  di 
sé  (ente  sommo,  perfettissimo,  sua  causa,  in  cui 
è  la  sua  possibilità  e  la  ragione  della  sua  esi- 
stenza); se  stessa  in  se  a  mezzo  della  coscienza 
e  del  ripiego  di  se  sopra  se  medesima:  e  gli  An- 


l)  Cornpend.  eaii.   1 1. 
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gioii  appresso  di  sé;  e  tutto  ciò  che  è  nelF  uni- 
verso, sotto  di  sé.  Quanto  al  modo  poi  di  conoscer 
Dio,  vuoisi  notare  che  ciò  non  avviene  per  astra- 
zione, come  di  tutte  le  altre  cose:  conciossiaché  la 
somiglianza  astratta  debba  essere  più  semplice  della 
cosa,  di  cui  é  somiglianza,  e  nulla  intanto  è  né  può 
essere  più  semplice  di  Dio.  E  v'ha  anche  un'altra 
ragione,  che,  cioè,  nell'astrazione  ci  dev'essere  l'u- 
niversale e  '1  particolare  :  il  particolare  da  cui  si 
fa  l'astrazione,  e  l'universale  che  è  l'astratto,  le 
quali  cose  non  possono  verificarsi  di  Dio.  Dio  dun- 
que viene  da  noi  conosciuto  per  naturai  cogni- 
zione: avvegnaché  l'intelletto  possibile,  informato 
del  lume  dell'  intelletto  agente,  che  é  somiglianza 
della  prima  luce,  in  questa  somiglianza  conosce  il 
primo  lume,  che  è  Dio  (1).  »  Che  é,  come  ab- 
biam  detto,  l' umana  intelligenza,  o  ragione,  deter- 
minata dall'  atto  infinito  di  Dio,  che  la  crea  e  le 
si  manifesta,  onde  addiviene  universale.  «  Oltre 
a  ciò,  prosegue  il  Santo  Dottore,  é  da  ben  notare , 
che  a  mezzo  de'  sensi  conosciamo  i  particolari ,  e 
per  r  intelletto  gli  universali  :  e  quando  l' intel- 
letto si  volge  a'  particolari,  a  fine  di  appercepirli , 
allora  la  similitudine  astratta  addiviene  universale, 
e  non  particolare.  E  sì  nulla  viene  nell'  intelletto 
che  non  passi    pe'  sensi.  E  questo    accade  in  due 

(1)  Compend.  cap.  45. 
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modi,  0  semplicemente,  e  per  accidentalità.  Sem- 
plicemente, quando  intendiamo  le  cose  apprese  per 
il  senso:  accidentalmente,  quando  intendiamo  gì' in- 
sensibili a  mezzo  de'  loro  eifetti.  Anche  è  da  no- 
tare, che  altro  è  una  cosa  venire  neir  intelletto 
per  cognizione  ,  altro  fissarsi  sopra  una  cosa  già 
conosciuta  :  il  primo  si  ha  a  mezzo  de*  sensi;  ma 
quando  Y  intelletto  già  ebbe  appresa  la  cosa ,  al- 
lora se  ne  diletta  e  se  ne  occupa,  anche  senza  il 
soccorso   di  quelli  (1).   >^ 

Ed  a  sempre  maggiore  intelligenza  di  que- 
ste dottrine ,  nota  ancora  essere  vera  V  una  e 
r  altra  delle  due  affermazioni  seguenti  :  che  cioè 
a  mezzo  de'  particolari  si  conoscono  gli  univer- 
sali 5  e  viceversa  a  mezzo  degli  universali  si 
conoscono  i  particolari.  Ed  è  chiaro,  chi  badi  che 
doppio  è  l'universale,  uno  cioè  in  quanto  viene 
astratto  ;  l' altro  confuso ,  in  quanto  è  nel  parti- 
colare. Onde  diciamo  che  alla  cognizione  dell'  uni- 
versale astratto,  perveniamo  a  mezzo  de'  partico- 
lari: come  si  vede  ne'  giovanetti,  che  prima  opera 
la  facoltà  sensitiva,  poi  V  intellettiva  ,  conoscendo 
essi  dapprima  i  particolari  a  mezzo  de'  sensi,  e  di- 
poi gli  universali  con  1"  intelletto.  E  sì  i  filosofi 
trovarono  il  modo  di  argomentare  per  induzione, 
Olile  da  molte  cognizioni    particolari  si  conchiude 

fi)  ibid. 
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ad  un  universale,  come  dall'universale  si  può  ar- 
gomentare al  particolare  (1).  La  quale  trattazione 
del  Santo  Dottore  intorno   al  modo  che  F  umana 
intelligenza  svolge  se  stessa,  e  si  manifesta  in  di- 
verse facoltà,  0  potenze,  è,  come  si  vede,  amplissima 
e    bellissima:    il   quale   dipoi   la   compendia  nelle 
seguenti  parole,  che  in  sostanza  rispondono  a  quel 
che  di  sopra  n'  abbiamo  ragionato.  ^<  L' anima ,  egli 
dice,  tiene  ordine  nelle  sue  operazioni,  ed  è  que- 
sto: che  il  senso  percepisce,  l' immaginazione  rap- 
presenta, la  cognizione  forma  il  concetto,  l'inge- 
gno   esamina ,    la    ragione   giudica ,   la  memoria 
conserva ,   l' intelligenza    apprende   e  adduce  alla 
contemplazione.  Ed  inoltre  ella  conosce  le  cose  pre- 
senti a  mezzo  de'  sensi ,  le  assenti  mercè  dell'  im- 
maginazione ,  le  immateriali   per  la  presenza  che 
n'  ha  in  sé,  e  sé  mediante  il  ripiego  di  sé  sopra 
se  medesima  (2).  »  E  in  altro  luogo  ripete  questa 
sua  teoria,  dicendo,  che  cinque  sono  i  passi,  o  a- 
vanzamenti,  onde  V  anima  perviene  alla  sapienza  ; 
il  senso,  l'immaginazione,  la  ragione,  l'intelletto, 

'    (1)  Ibicl. 

(2)  Anima  in  actilus  suis  ordinem  ìiahet.  Nam  sensus  per- 
cipit,  imaginatio  repraesentat,  cognitio  format,  ingeniitm  investigai, 
ratio  izodicat,  memoria  servat ,  inlelligentia  apprehendit ,  et  ad 
contemplationem  adducit.  Anima  praeierea  cognoscit  res  praesentes 
per  sensuwt^  ahsentes  vero  per  immaginationer^,  res  autem  imma- 
teriales  per  praesentiam  sui  in  semetipsa,  ac  seipsam  per  refle- 
xionem  supra  se.  Ibid.  cap,  53. 
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r  intelligenza.  Il  senso  ,  qnella  forza  dell'  anima  , 
che  riceve  le  forme  delle  cose  corporee  presenti ,  e 
r  immaginazione  quella  che  riceve  le  stesse  forme 
corporee,  ma  assenti.  La  ragione  poi  quella  forza 
onde  percepisce  incorporeamente,  ma  non  fuori 
de' corpi,  le  loro  forme,  la  natura  e  le  differenze, 
in  quel  che  hanno  di  proprio  e  di  accidentale,  a- 
straendole  con  la  considerazione;  come  con  l'in- 
telletto appercepisce  le  cose  invisibili,  cioè  a  dire 
gli  Angioli,  i  demoni,  le  anime,  insomma  i  creati 
spiriti.  E  finalmente  l' intelligenza  quella  forza , 
end*  è  a  contatto  di  Dio,  e  sì  vede  il  sommo  vero, 
veramente  in  se  immutabile  (1). 

Dalle  quali  tutte  cose  apparisce  chiaro  come 
San  Bonaventura  intendesse  le  facoltà  dell'anima. 
L"  anima  comincia  dal  percepire  per  mezzo  della 
sensazione.  Sente  i  corpi  e  li  appercepisce  a  mezzo 
de'  sensi  ;  sente  se  stessa  e  gli  altri  spiriti ,  e  li 
appercepisce  per  l'intelletto;  sente  Iddio  e  lo  ap- 
percepisce per  l'intelligenza;  ed  ella  intende  se 
stessa,  ove  si  compiono  cosi  fatte  percezioni,  per 
mezzo  del  ripiego  di  sé  in  se  stessa,  con  l'elasti- 
cità delle  sue  forze  e  dei  ripiegamenti^  onde  pe- 
netra e  svolge  a  sua  posta  se  medesima.  In  sé 
dunque,  nei  corpi,  negli  altri  spiriti,  in  Dio,  ap- 
percepisce r  essere,  determinato  dalla  loro  speciale 

(1)  Cenlìloq.  \\.  3  ned.  23  et  De  sept.  iliner.  aeter.  itiu.  3. 
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natura  :  l' essere,  oggetto  dell'  intelletto  ;  le  speciali 
sue  determinazioni,  oggetto  delle  varie  facoltà ,  onde 
ella  si  esplica  e  variamente  manifesta  la  sua  vita. 
Onde,  secondo  che  F  appercepisce  nei  corpi  mediante 
i  sensi  esterni ,  o  in  sé  e  negli  altri  spiriti  me- 
diante il  senso  interno,  o  in  Dio  con  l'immediato 
contatto,  che  ha  con  lui,  come  suprema  sua  causa; 
questi  suoi  diversi  modi  di  operare  acquistano  di- 
versa denominazione;  vale  a  dire,  secondo  San  Bo- 
naventura, appercezione  pe' sensi,  intelletto,  o  ra- 
gione :  e  secondo  che  ferma  sopra  di  essi  la  sua 
intelligenza,  si  dice  riflessione,  onde  nasce,  come 
abbiamo  veduto,  l'analisi,  la  quale  pervenendo  a- 
gli  ultimi  elementi  della  cosa,  trova  la  causa  su- 
prema, olire  la  quale  non  è  più  consentito  di  an- 
dare, ed  in  cui  vede  le  somme  ragioni  e  la  pos- 
sibilità di  se  stessa,  non  che  di  tutte  le  altre  cose. 
E  da  questo  contatto,  come  lo  chiama  il  Santo  Dot- 
tore, con  r  essere  sommo,  contatto  di  suprema  in- 
tellezione, eh'  ella  ha  appena  creata,  e  a  cui  ri- 
torna neir  analisi  di  qualunque  cosa ,  pervenendo 
sino  air  ultimo,  nasce  il  suo  essere  proprio  d' in- 
telligenza, 0  di  ragione  come  vogliam  dirla,  ond'  è 
capace  di  indurre  e  di  dedurre^,  o  sia  di  ragionare  ; 
e  quindi,  e  non  altrimenti,  la  possibilità  della  scienza 
e  della  logica.  La  scienza,  che  è  1' universale  de- 
terminato ne' particolari,  i  quali  in  quello  hanno 
la  ragione  del  loro  essere   e  del  modo   di  essere; 
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la  logica,  che  in  sostanza  non  è  altro  che  Fatto 
essenzialmente  vivo  dell' nmano  spirito,  il  quale 
incominciando  la  sua  vita  al  contatto  della  causa 
suprema,  che  creandolo  lo  mette  all'esistenza,  sen- 
tendola pronuncia  la  misteriosa  parola  è;  parola  che 
dipoi  si  allarga  e  s'interpone  fra  tutti  gli  esseri 
che  esistono  o  sono  possibili,  e  conoscendone  i  rap- 
porti e  le  relazioni,  distinguendoli  e  riunendoli, 
forma  a  poco  a  poco  se  stessa,  (;he  è  il  verbo  u- 
mano,  il  discorso,  ossia  F  umana  sapienza.  E  que- 
sto primo  attuamento  dell'atto  logico  dell'umano 
spirito,  contrassegna  la  nascita  dell'  uomo,  che  è  ciò 
che  è:  creazione  dell'essere  sommo  e  perfettissimo, 
che  liberamente  lo  pone  all'esistenza.  Ma  quan- 
tunque in  quel  primo  momento  egli  sia  quel  che 
è,  non  però  dice  ancora,  né  può  dire  io  sono:  ciò 
si  avvera  quando  mediante  un  tocco  particolare 
del  fuori  di  sé,  che  avviene  per  mezzo  del  corpo, 
perché  destinato  a  svolgere  congiunto  ad  esso  la 
sua  vita,  si  concentra  in  sé,  e  si  avverte  distinto 
del  fuori  di  sé,  e  dalla  causa  suprema,  che  creando 
lo  fa  esistere.  Allora  concentrato  in  sé,  sepa- 
rato dal  fuori  di  sé,  e  dal  sopra  di  sé,  dice  sono. 
In  tal  modo  F  atto  logico  s' interpone  fra  le  sostanze 
degli  oggetti,  le  distingue  e  le  congiunge,  ed  il  ri- 
sultato è  l'idea  generale  dell'  essere.  Poi  s'in- 
terpone tra  tessere  e  il  suo  modo,  li  distingue 
e  li  congiunge,  e  il   risultato  é    l'oggetto   quali- 
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ficato.  Appresso  s'interpone  tra  la  qualità  di  un 
oggetto  e  quella  di  un  altro,  le  distingue  e  le 
congiunge,  e  il  risultato  è  l' idea  specitìca  di  qua- 
lità. Indi  s' interpone  tra  V  azione  di  un  essere  e 
quella  di  un  altro,  le  distingue  e  le  congiunge,  e 
il  risultato  è  l'idea  di  causalità.  Infine  s'inter- 
pone tra  tutti  questi  risultati  dello  svolgimento 
graduato  di  se  stesso,  ed  il  risultato  è  l'idea  com- 
prensiva di  tutto  il  sistema.  Onde  si  pare  che  Tatto 
logico  ha  una  capacità  universale  ed  una  forza 
comprensiva,  che  si  estende  ed  abbraccia  tutto  ciò 
che  è.  L'atto  d'ogni  facoltà  si  limita  alla  indi- 
vidualità ;  r  atto  logico  trapassa  la  individualità,  e 
si  eleva  alla  massima  generalità  (1).  Ed  ora  dun- 
que quest'  atto  logico  nel  primo  grado,  quando  dice 
È  e  non  può  dire  altro  che  È,  è  quella  primissima 
e  trascendentale  cognizione  di  Dio,  che  San  Bo- 
naventura pone  nel  primo  atto  dell'  intelletto  pos- 
sibile, informato  dal  lume  dell'  intelletto  agente,  che 
è  somiglianza  della  prima  luce,  in  cui  conosce  il 
primo  lume  che  è  Dio  (2).  E  quindi  s'intende  la 
profonda  teoria  dello  stesso  Santo  Dottore  intorno 
all'  idea  dell'  essere,  onde  pigliano  vita  tutte  le  no- 
stre cognizioni,  e  senza  della  quale  nessuna  in- 

(1)  D'Acquisto,  Organo  dello  scibile  limano,  Palermo  1871. 

(2)  Cognoscitur  Deus  naturali  cognitione  ;  quia  intellectus 
possibilis  ita  informatus  lumine  intellectus  agentis,  quod  est  si- 
militudo  pfimae  lucis^  in  hac  similitudine  cognoscit  lumen  2yri- 
mum,  quod  Deus  est.  Compenti,  theol.  verit.  lib.  2,  cap.  45. 
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tellezione  sarebbe  possibile,  nessun  discorso,  nes- 
suna scienza. 

«  L'operazione  della  virtù  intellettiva,  egli 
dice^  sta  nel  percepire  il  significato  dei  termini, 
delle  proposizioni  e  delle  illazioni.  Or  l'intelletto 
capisce    i    significati   de'    termini,    quando    com- 
prende l'essenza  di  una  qualsiasi  cosa  per  mezzo 
della  definizione.  Ma  la  definizione  dev'  esser  fatta 
per  ciò  che  è  superiore,  e  questo  ha  da  esser  de- 
finito per  ciò  che  è  superiore,  sin'  a  tanto  che  si 
venga  a  ciò  che  è  supremo  e  generalissimo,  igno- 
rato il  quale,  non  possono   le  inferiori  cose  defi- 
nitamente comprendersi.  Se  dunque  non  si  conosce 
che  cos'  è  l' ente  per  sé,  non  può  pienamente  sa- 
persi la   definizione   di   alcuna    speciale  sostanza. 
Né  r  ente  per  sé  può  conoscersi ,    se  non   si   co- 
nosca con  le  sue  condizioni,   che  sono   l'uno,    il 
vero,  il  buono.  Potendosi  poi  l'ente  pensare  co- 
me scevro  e  come  completo,  come  imperfetto  e  co- 
me perfetto,  come  ente  in  potenza  e  come  ente  in 
atto,  come  ente  sotto   un  certo   rispetto,   e  come 
ente  semplicemente,   come  ente   in   parte   e  come 
ente  totalmente,  come  ente  transeunte  e  come  ente 
permanente,  come  ente  per  quello  e  come  ente  per 
sé,  come  ente  mescolato  col  non  ente  e  come  ente 
puro,  come  ente  dipendente  e  come  ente  assoluto, 
come  ente  secondario  e  come  ente  primo,  come  ente 
mutabile  e  come  ente  immutabile,  come  ente  sem- 
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plice  e  come  ente  composto  ;  e  non  potendosi  in 
nessuna  maniera  conoscere  le  privazioni  e  i  di- 
fetti se  non  per  le  posizioni,  l'intelletto  nostro  non 
viene  risolvendo,  all'intendimento  pieno  di  alcun 
ente  creato,  se  non  sia  aiutato  dall'intendimento 
dell'ente  purissimo,  attualissimo,  completissimo  ed 
assoluto,  che  è  l'ente  semplicissimo  ed  eterno,  in 
cui  sono  le  ragioni  di  tutte  le  cose  nella  loro  pu- 
rezza. Ora  come  saprebbe  l'intelletto  esser  que- 
sto un  ente  difettivo  e  incompleto,  se  non  avesse 
alcuna  cognizione  dell'ente  privo  d'ogni  difetto? 
E  così  delle  altre  condizioni  accennate....  L'in- 
telletto nostro  poi  è  detto  comprendere  veracemente 
il  significato  delle  proposizioni,  quando  sa  certi- 
tudinalmente  quelle  essere  vere:  e  saper  questo  è 
sapere,  perchè  e'  non  può  in  quella  comprensione 
restare  ingannato.  Imperocché  e'  sa  che  quella  ve- 
rità non  può  essere  altrimenti.  Sa  dunque  quella 
verità  essere  incommutabile.  Ma  poiché  essa  no- 
stra mente  è  commutabile,  non  può  vedere  quella 
verità  incommutabili^ente  rilucente,  se  non  per  al- 
cuna luce  in  tutto  e  per  tutto  incommutabilmente 
raggiante,  la  quale  é  impossibile  che  sia  una  crea- 
tura mutabile.  Sa  dunque  in  quella  luce,  che  il- 
lumina ogni  uomo  che  viene  in  questo  mondo,  la 
quale  é  la  luce  vera  e  il  Verbo  nel  principio  ap- 
presso Dio.  Il  significato  dell'illazione  poi  vera- 
cemente é  percepito  dall'intelletto  nostro,  quando 
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vede  che  la  conclusione  segue  necessariamente  dalle 
premesse  ;  e  ciò  vede  non  solamente  ne'  termini 
necessari,  ma  anche  ne'  contingenti,  come:  se  l'uo- 
mo corre,  l'uomo  si  move.  Ma  questa  necessaria 
abitudine  la  percepisce  non  solo  negli  enti,  ma  e- 
ziandio  ne'  non  enti.  Imperocché,  come  esistendo 
l'uomo,  ha  conseguenza  questa  proposizione:  se 
l'uomo  corre,  e'  si  muove;  così  anche  non  esi- 
stendo. Pertanto  la  necessità  di  tale  illazione  non 
viene  dall'esistenza  della  cosa  nella  materia,  per- 
ch'  ella  è  contingente;  né  dall'esistenza  della  cosa 
nell'anima,  perché  se  non  fosse  nella  cosa,  allora 
sarebbe  una  finzione:  viene  dunque  dall'esempla- 
rità dell'  ente  eterno,  secondo  la  quale  le  cose  hanno 
attitudine  e  abitudine  scambievole  alla  rappresen- 
tazione di  queir  eterna  arte.  Adunque  il  lume  di 
ognuno  veramente  raziocinante  è  acceso  da  quella 
verità,  a  cui  egli  si  sforza  di  pervenire,  come  dice 
Agostino  nel  libro  della  vera  religione  (1).  E  quindi 
manifestamente  appare  che  F  intelletto  nostro  è  con- 
giunto alla  stessa  eterna  verità,  mentre  nulla  di 
vero  egli  può  certitudinalmente  comprendere  se  non 
per  lei  ammaestrante  (1)  ».  Sin  qui  San  Bona- 
ventura. E  con  questa  teoria,  chi  vi  badi,  e  non 
altrimenti,  si  ha  il  principio  d'identità  e  quello  di 
contraddizione,  che  sono  i  due  supremi  principii , 

(1)  Gap.  89. 

(1)  Itiner.  mentis  ad  Deum,  cap.  3. 
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a'fquali  si  appoggia  la  scienza.  Vale  a  dire,  per- 
chè r  essere  è  e  non  può  non  essere,  però  UUto  quel 
che  è^  è,  e  mentre  è,  torna  assolutamente  impos- 
sibile che  non  fosse  r  ma  se  non  ponete  la  neces- 
sità e  conoscenza  dell'essere  assoluto,  onde  tutti 
gli  altri  sono  per  partecipazione,  e  però  quando 
sono,  sono,  que'  due  principii  si  dileguano,  e  si 
cade  nel  nulla.  Ma  di  ciò  basti,  e  passiamo  ora  a  dire 
delle  potenze  affettive ,  che  all'  apprensive  stret- 
tamente si  congiungono. 

L' anima  dunque  è  una  forza  viva,  che  con- 
giunta al  concetto  della  divina  sapienza  si  appalesa 
intelligenza,  capace  di  ricevere  in  sé  la  intelligi- 
bilità di  tutti  gli  altri  concetti,  e  sì  conoscere  quel 
che  siano ,  e  questo  è  il  fondo  delle  sue  facoltà 
apprensive,  o  intellettive,  come  vogliano  chiamarle, 
di  qualunque  modo  compiano  la  loro  esplicazione, 
0  qualunque  sia  lo  strumento  di  cui  si  avvalgono 
per  toccare  al  loro  oggetto,  che  è  l'essere,  creato 
0  increato,  che  sta  in  fondo  di  tutte  le  sue  varie 
anzi  infinite  manifestazioni.  Ma  se  1'  anima  come 
intelligenza  apprende  l' essere,  come  forza  tende 
ad  esso ,  a  fine  di  congiungervisi  e  renderlo  con 
sé  una  sola  cosa.  Forza,  che  essendo  centro  sem- 
plicissimo ed  identico  a  se  stessa,  non  ha  bisogno 
di  altro  comprincipio  per  agire,  ma  che  essendo 
ad  un  tempo  in  sé  indeterminata  e  indefinita,  e  sì 
indifferente   a  determinarsi   in   un  atto   individuo 
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piuttosto  che  in  un  altro ,  a  questo  piuttosto  che 
concentrarsi  dentro  la  sfera  della  sua  attività ,  però 
non  è  ancora   volontà.  E    (luando   lo  addiventa  ? 
Appena  si  congiunga  alla  cognizione,  la  quale  es- 
sendo individuale,  la  indirizza  individualmente  senza 
determinarla.  E    questo  è  il   fondo  delle  potenze  , 
che  diconsi  affettive.  Ma  in  qual  modo  l' intelletto 
agisce  su  la   volontà  e  la  indirizza    senza  deter- 
minarla?   E    rispondiamo   che  ciò    fa   come   line, 
perchè   la   hase   dell'  intelletto   è    il   concetto,    in 
cui  r  essere  è  determinato,  onde  penetrando  nella 
volontà,  le  addiventa  lume  che  la  rischiara,  legge 
che  la  governa,  line  che  la  indirizza,  insomma  la 
rende  forza  veggente.  E  ciò  dunque  vuol  dire ,  che 
r  attività  umana  essendo  nella  sua  essenza  inde- 
terminata ed  indefinita,  viene  finita  e  determinata 
da  un'  idea  dell'  intelletto,  la  quale  congiunta  al- 
l' attività  ne  risulta  il  desiderio ,  che  consiste  nel 
nesso  dell'  idea  coli'  attività,  che  sì  prende  quella 
determinazione  verso   1'  oggetto ,  indicata  e  trac- 
ciata dalla   stessa  idea   che  lo  rappresenta.  Onde 
quanto    più    viva  e    scolpita  è  l' idea ,    tanto   più 
pronta  ed  efficace  è  la  determinazione  e  la  dire- 
zione dell'  attività.    Se  questo  nesso  è  spontanej  , 
si  ha  il  desiderio;  se  riflesso,  la  volontà.  Il  potere 
])0i  che  unisce  l' idea  all'attività,  è  la  radicale  en- 
tità dell'  essere  attivo  ed  intelligente.  Ora  l'attività 
intelligente  può  considerarsi  sotto  tre  rispetti.  Cioè 
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primo,  connessa  ed  involta  dall'esterna  modificazione, 
prodotta  dalla  sensazione,  ed  in  questo  caso  l'atti- 
vità ivi  spontaneamente  s'indirizza,  donde  viene  la 
modificazione;  e  questa  direzione  dell'  attività  in- 
volta è  il  desiderio.  Secondo,  connessa  con  la  mo- 
dificazione, ma  che  però  sé  ne  conosce  distinta,  e 
allora  è  volontà  propriamente  detta.  Terzo,  con- 
nessa con  la  modificazione,  ma  avente  il  senti- 
mento intimo  della  propria  energia  indipendente , 
per  cui  si  conosce  principio  e  ragione  ultima  delle 
sue  determinazioni ,  ed  allora  1'  attività  è  libera. 
L'  attività  intelligente  adunque  si  trasforma  in  vo- 
lontà propriamente  detta,  quando  per  l'intelligenza, 
a  cui  è  sostanzialmente  congiunta,  1'  uomo  cono- 
sce la  distinzione  fra  sé  e  gli  oggetti  che  lo  mo- 
dificano, ed  in  essi  i  piacevoli  e  i  molesti,  tanto 
veri  quanto  apparenti,  ed  i  gradi  di  loro  bontà  o 
nocevolezza.  La  conoscenza  di  questa  distinzione 
fa  separare  1'  attività  dalle  sue  modificazioni  ;  ed 
il  distinguersi  dalle  medesime,  egli  é  lo  stesso  che 
sprigionarsi  ed  emanciparsene;  e  sì  l'attività  spri- 
gionata, separata  ed  emancipata  da  quelle  e  dalla 
esterna  fatalità,  é  la  volontà.  Né  la  libertà  é  di- 
stinta dalla  volontà,  anzi  é  la  centralità  originale 
dell'  attività  intelligente ,  la  quale  essendo  atti- 
vità radicale ,  accentrata  in  se  stessa ,  con  ciò 
è  ragione  di  perenne  azione,  senza  determinazione  ; 
perciò  di  sua  natura  indifferente  a  determinarsi  a 
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qualunque  atto  individuo.  Siccome  perù  non  è  forza 
bruta,  ma  attività  intelligente ,  consostanziale  V  in- 
telligenza air  attività ,  però  conosce  la  sua  inti- 
mità e  la  vede  come  centro,  e  quindi  ragione  ultima 
di  tutte  le  sue  particolari  determinazioni.  Or  dun- 
que r  attività  con  questo  intimo  sentimento  di  sé , 
è  la  volontà  libera  :  la  qual^  perciò  può  determi- 
narsi ad  un  atto  individuale,  o  no,  ad  uno  piut- 
tosto che  ad  un  altro  :  nel  primo  caso  è  la  libertà 
di  contraddizione,  nel  secondo  di  contrarietà.  E  i 
motivi ,  ossia  le  percezioni  ad  altro  non  servono 
che  a  dare  una  forma  definita  air  attività  corri- 
spondente alla  individualità  e  alla  natura  della 
percezione,  non  però  a  determinarla  in  atto  per- 
fetto. Onde  che  nell'atto  libero,  perfetto,  si  distin- 
guono tre  elementi  ;  cioè  la  deliberazione,  la  de- 
terminazione, e  r  esecuzione.  Alla  prima  spetta  l' e- 
same  de*  motivi  per  la  scelta,  e  '1  valutare  le  ragioni 
della  preferenza  dell' un  oggetto  o  dell'altro;  alla 
seconda  il  determinarsi  della  volontà  verso  questo 
piuttosto  che  quello:  alla  terza  Y  eseguire  a  mezzo 
delle  forze  corporee  e  darvi  compimento  ;  V  essenza 
dell'  atto  libero  nel  secondo ,  ossia  nella  determi- 
nazione (1).  Sicché  riepilogando,  la  volontà  umana 
é  una  forza  finita ,  la  quale  ha  in  sé  la  ragione 
della  propria  espansione.  Forza  in  sé  indeterminata, 

(1)  D'Acquisto,  Sistema  della  scienza  unioersale,  \).  1. 
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ma  che  può  determinarsi  :  e  si  determina  cono- 
scendo se  stessa  e  gli  infiniti  modi  differenti  che 
ciò  può  fare;  ninno  però  che  potesse  indurvela:  i 
quali  quanto  piti  crescono  per  la  cognizione,  tanto 
più  cresce  la  sua  libertà ,  ma  nessuno  d' essi  di 
tanta  efficacia,  che  potesse  muovere  la  radicale  sua 
forza,  che  da  tutti  è  indipendente. 

Ed  or  tornando  a  San  Bonaventura,  certa 
cosa  è  eh'  egli  penetrò  fondo  anche  in  questa  qui- 
stione  dell'umana  volontà  e  libertà,  risolvendola 
con  la  testimonianza  dell'intimo  senso,  e  dell'  os- 
servazione, in  piena  rispondenza  dell'analisi,  onde 
ci  si  appalesano  i  componenti  di  questa  suprema 
facoltà  dell'umano  spirito.  E  sopra  tutto  notò  assai 
bene,  come  dalla  ragione  d' intendere ,  onde  l' anima 
conosce  se  stessa,  quel  che  è,  e  quel  che  non  è, 
e  la  sua  radicale  virtù,  che  da  ogni  cosa  che  non 
sia  se  stessa,  la  costituisce  affatto  indipendente, 
nasca  questo  sublime  dono,  che  la  rende  in  tutto 
simigliante  al  suo  Creatore.  «  E  chiaro,  egli  dice, 
che  il  libero  arbitrio  comprende  la  ragione  e  la 
volontà.  Che  cosa  s'intende  difatti  per  libero  ar- 
bitrio? Una  potenza  padrona  di  se  stessa,  o  il  pieno 
dominio  che  ella  ha  di  se  medesima.  Ora  questo 
dominio  può  essere  in  due  modi:  o  rispetto  all'og- 
getto, 0  rispetto  all'atto.  Rispetto  all'oggetto,  s'in- 
tende che  possa  far  questa  cosa  od  un'altra;  rispetto 
all'atto,  che  possa  determinarvisi  e  compierlo,   o 
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cessarne  a  suo  piacimento  e  per  sola  virtù  di  se 
stessa.  Ora  allineile  mia  potenza  abbia  il  dominio 
de'  suoi  atti,  ossia  possa  a  suo  piacimento  comin- 
ciarli e  cessarli^  e*  bisogna  eli'  ella  abbia  virtù  di 
muovere  se  stessa  (e  non  i)otrcì)l)c,  se  non  fosse 
centro  di  forza ^  distinto  da  ogni  altro ^  e  iden- 
tico con  se  stesso)^  e  ripiegarsi  sopra  di  quelli. 
Conciossiachè  se  non  le  fosse  dato  di  ripiegarsi  so- 
pra il  suo  atto,  non  potrebbe  mai  fermarlo:  e  se 
di  sua  virtù  non  fosse  in  condizione  di  muovere 
se  stessa,  non  potrebbe  cominciarlo  quando  le  pia- 
cesse. Ora  il  ripiegare  con  intendimento  sé  sopra 
di  sé,  spetta  alla  virtù  conoscitiva,  svincolata  e 
innalzata  sopra  la  materia,  che  è  la  ragione:  come 
il  muoversi  è  della  virtù  appettitiva,  ossia  dell'at- 
tività, 0  forza,  seguendo  la  ragione  che  la  indirizza 
e  n'è  legge  e  guida.  Affinchè  dunque  l'anima  abbia 
così  fatto  dominio  di  sé,  che  é  vera  libertà,  ne- 
cessaria cosa  è  ch'ella  sia  fornita  di  ragione  e  di 
volontà.  Che  se  non  avesse  altro  che  la  ragione, 
priva  della  volontà  da  muovere,  potrebbe  bensì 
ripiegarsi  sopra  il  suo  atto ,  ma  non  metterlo  in 
movimento,  e  insomma  comandargli  ed  essere  ub- 
bidita. Come  se  per  contrario  avesse  la  sola  volontà, 
e  non  la  ragione,  ella  potrebbe  bensì  iniziarlo,  ma 
non  ripiegarvisi  sopra,  né  però  mai  frenarlo,  onde 

nell'uno  e  nell'altro  caso  non  avrebbe  vero  dominio 
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(li  se  stessa  (1).  »  E  quindi  Tessenzial  differenza, 
che  dipartisce  1"  uomo  dagli  animali,  i  quali  poiché 
mancano  di  ragione,  non  hanno  affatto  libertà.  «  E 
in  effetti,  che  in  noi  sia  cotesta  libertà,  o  pieno 
dominio  di  noi  stessi,  vuoi  rispetto  all'oggetto, 
facendo  piuttosto  una  cosa  che  un'  altra,  vuoi  ri- 
spetto alla  virtù  di  operare  in  sé,  facendo,  o  non 
facendo,  e  interrompendo,  come  meglio  ci  piaccia, 
si  vede ,  dice  il  Santo  Dottore ,  dai  fatti ,  che  in 
noi  si  avverano.  (Ed  è  questa  la  vera  iwuova 
della  nostra  libertà).  Conciossiaché  negli  esseri 
ragionevoli ,  che  sono  gli  uomini ,  non  solamente 
la  volontà  frena  la  mano  o  il  piede,  ma  eziandio 
se  stessa,  togliendo  ad  odiare  quel  che  prima  amava, 
e  ciò  di  solo  suo  libero  imperio  e  comandamento. 
Ma  non  così  avviene  negli  animali.  Ne'  quali 
quantunque  abbia  e  veggasi  qualche  dominio  in 
rispetto  air  atto  esteriore,  come  si  pare  ne*  do- 
mestici: ciò  non  é  punto  rispetto  all'interiore,  che 
é  l'appetito,  da  cui  sono  stimolati.  Onde  amando 
essi  qualcosa,  non  sono  capaci  di  non  amarla,  quan- 
tunque per  avventura  la  lascino  e  se  ne  allontanino 
per  timore  di  qualche  pena  o  castigo.  E  però  disse 

(1)  Si  rationem  tantum  haberet,  et  non  voluntatem,  per  qitam 
moveret ,  posset  se  super  suum  actum  reflectere ,  sed  non  posset 
movere,  vel  ionperare.  Si  vero  ajìpetitum  solum  haberet,  et  non 
rationern,  i^osset  utique  movere,  et  in  actum  exire;  sed  quia  non 
2iosset  super  actum,  sumn  reflectere ,  non  posset  refraenare;  et  ila 
JoYéiinimn  non  haberet.  Sent.  lib.  1,  d.  25,  p.  1,  a.  1,  q.  3. 
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ottimamente  il  Damasceno,  che  essi  non   imperano 
punto  a"  loro  appetiti,  ma  ne  sono  dominati  (1): 
onde  non  potendo  frenare  i  propri i  atti,  non  hanno 
punto  libertà,  nò  anclie  rispetto  all'oggetto.  E  ciò 
apparisce  anche  dalla  considerazione  dell'arbitrato. 
Conciossiachè  arbitrio  vale  quanto  giudizio,  al  cui 
cenno  tutte  le  altre  potenze  si  muovono  ed  obbe- 
discono. Ma  il  giudicare  non  è  se  non  di  chi  abbia 
la  pienezza  della  ragione^  la  quale  di  sua  natura 
è  nata  a  discernere  tra  il  giusto  *e  l'ingiusto,  tra 
il  proprio  e  l'altrui.   Or   nissuna  potenza  conosce 
queste  cose  all' infuori  di  quella,    che  è  partecipe 
della  ragione,  nata  a  conoscere  la  somma  giustizia, 
da  cui  si  deriva  ogni  regola  di  giure,  che  è  l'u- 
mano spirito  fatto  ad  immagine  del  suo  Creatore. 
Conciossiachè  nessuna  sostanza  è  capace  di  cono- 
scere il  proprio  e  l'altrui,   se    in  prima  e  ad  un 
tempo,    ripiegandosi  sopra  di  sé,   non  conosca  se 
stessa  e'I  proprio  atto;  il  che  non  si  avverò  mai, 
né  si  avvera,  se  non  sia  potenza  che  si    svincoli 
dalla  materia,  come  appunto  é  l'anima  umana;  non 
quella  de'  bruti  (2).  »    In  tal  modo  con  1'  osser- 
vazione,   l'analisi  e  l'irrepugnabile  testimonianza 


(1)  Lib.  2,  cap.  22.  De  fide  orihod. 

\2)  Nulla  substantia  discernit  quid  proprium  et  quid  alienum, 
nisi  cognoscat  seipsam  et  actum  suum  propriu^m:  sed  numquam 
aliqua  jjotenfia  seipsam  cognoscit ,  vel  stupra  seipìsam  re/lectitur, 
quae  sit  aìlig  >la  maleriae  et  suhstanfiae  corporali,  praefer  ratio- 
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della  coscienza ,  che  dà  assoluta  certezza  intorno 
a  quel  che  accade  dentro  di  noi,  San  Bonaventura 
stabilisce  il  fatto  capitale  della  libertà  dell'umano 
spirito,  cercando  negli  elementi  costitutivi  dell'in- 
tima natura  del  medesimo,  il  quale  è  forza  unita 
all'  intelligenza  e  intelligenza  unita  alla  forza ,  e 
neir  identità  di  se  stesso  come  intelligenza,  ha  in 
sé  la  ragione  del  suo  agire,  o  non  agire,  dell'agire 
di  un  modo  piuttosto  che  di  un  altro,  senza  che 
mai  potesse  essere  costretto  da  chi  che  si  fosse  ad 
operare  contro  la  sua  libera  elezione. 

E  ricercando  più  oltre,  se  il  libero  arbitrio 
risieda  più  veramente  nella  ragione  o  nella  volontà, 
il  Santo  Dottore  risponde  maestrevolmente  come 
segue.  «  Essendo  il  libero  arbitrio  una  facoltà,  o 
dominio,  onde  si  rende  facile  la  potenza  di  ope- 
rare, non  solo  movendo  le  altre  cose,  ma  se  stessa; 
e  la  virtù  di  muovere  sé  incominciando  dalla  ra- 
gione e  consumandosi  dalla  volontà;  però  é  da  dire 
che  la  libertà  di  arbitrio  risieda  tanto  nell'  una 
che  neir  altra ,  in  una  cominciando,  nell'  altra  con- 
sumandosi. E  dico  che  il  movimento  comincia  dalla 
ragione  ;  avvegnaché  l' appetito,  o  la  forza,  non  si 
muova  se  non  preceda  la  cognizione.  Che  non  pos- 

nalem  :  sola  ista  est  quae  fotest  supra  seipsam  reflectere:  et  ideo 
ipsa  sola  est,  in  qua  est  plenum  iudicium  et  arbitrium  in  discer- 
nendo quid  iustttm  et  quid  inittstum,  quid  proprium  et  quid  alie- 
num.  Ibid.  q.  1. 
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siamo  noi  amare  una  persona,  se  prima  non  la  co- 
nosciamo: onde  affinchè  si  avveri  il  movimento, 
fa  mestieri  precedere  la  cognizione  che  lo  disponga, 
a  cui  seguita  la  volontà  perficiente.  In  effetti  qua- 
lunque cognizione  preceda,  il  movimento  non  av- 
viene, se  la  volontà  non  lo  comandi  :  e  come  la 
volontà  non  può  muoversi  a  volere  o  non  volere 
un  oggetto,  se  non  preceda  la  cognizione,  così  né 
anche  può  approvare  o  riprovare ,  porre  o  infrenare 
il  proprio  atto,  se  non  preceda  il  medesimo  atto 
della  ragione,  che  lo  dichiari  buono  o  cattivo,  da 
farsi  od  omettersi  ;  onde  da  questo  atto  preambolo 
comincia  il  suo  movimento  la  volontà.  E  con  ciò 
si  prova  che  la  facoltà,  che  dicesi  libero  arbitrio, 
incomincia  dalla  ragione,  e  si  termina  nella  vo- 
lontà. E  dovendo  dirsi  che  risieda  principalmente 
in  quella  parte  ove  si  consuma,  questa  senz'altro 
è  la  volontà  (1).  »  Quindi  il  libero  arbitrio  nulla 
aggiunge  air  anima  oltre  la  volontà  e  la  ragione, 
ma  solo  congiunge  queste  due  facoltà  a  produrre 
il  medesimo  atto.  Vale  a  dire  è  l'essenziale  atti- 
vità dell'anima,  che  padrona  di  sé  e  conscia  a  sé 
di  così  fatta  sua  padronanza,  opera  e  non  opera, 
opera  di  un  modo  o  dell'altro,  come  le  piaccia; 
e  può  operare  o  non  operare,  operare  di  questo 
modo.  0  di  altri  infiniti,  tutti  fra  loro  diversi  ed 

(1)  Ibid.  1).  2,  q.  6. 
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opposti,  perchè  forza  identica  a  sé  stessa,  e  da  o- 
gni  altra  indipendente,  la  quale  illuminata  dalla 
ragione,  vede  infiniti  atti  possibili,  nessun  de'  quali 
ha  virtù  di  determinare  (1).  E  perciò  il  libero  ar- 
bitrio non  è  veramente  una  potenza  per  sé,  forza 
tra  la  ragione  e  la  volontà,  ma  un  risultato  di 
amendue,  che  dicesi  foxoUà  o  dominio  sopra  gli 
atti  dell'una  e  dell'altra  in  sé  considerate,  a  quel 
modo  che  l'arbitraria  potestà  di  due  persone  ha 
imperio  e  regola  sopra  gli  atti  d' amendue  in  sé 
considerate  (2).  L'uomo  dunque  è  un  essere  ra- 
gionevole e  libero,  che  si  distingue  da  tutti  gli 
altri  esseri  dell'universo.  Ragionevole,  perché  ha 
in  sé  un  principio  semplice^  riflessivo  di  sé  sopra 
se  stesso,  e  però  intelligentissimo,  onde  conosce  sé, 
il  fuori  di  sé ,  e  il  sopra  di  sé ,  e  sente  che  può 
arrivare  a  intenderli;  anzi  é  questo  un  bisogno 
della  sua  intelligenza,  cui  non  può  contrastare,  e 
non  quieterà  fintantoché  non  vi  sia  pervenuto.  Li- 
bero, perché  sente  questo  suo  principio  intelligente, 
indipendente  da  ogni  forza  interna,  od  esterna,  che 
potesse  piegarlo  a  ciò  eh'  egli  non  vuole,  o  rimuo- 
verlo da  quello  che  vuole,  o  determinarlo  in  op- 
posizione a  quale  che  si  fosse  sua  elezione  o  de- 
terminazione di  operare,  o  non  operare,  operar  di 


(1)  Ibid.  q.  5. 

(2)  Ibid,  q.  4. 
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un  modo  piuttosto  clic  di  un  altro.  E  con  ciò  et^^ii 
si  sente  e  sa  di  essere  il  più  nobile  di  tutti  gli 
esseri  che  compongono  l'universo;  avvegnaché  in 
nessun  altro  incontri  ciò  che  egli  è  e  sente  e  sa 
di  essere  in  se  stesso.  Sente  quindi  questa  sua  di- 
gnità di  creatura  libera  e  ragionevole,  che  lo  rende 
simigliante  a  Dio ,  e  quasi  aspira  di  esser  Dio.  E 
spesso  imperversando  come  Lucifero  ,  lo  addimo- 
stra nel  fatto  stesso  di  mettersi  in  guerra  con- 
tro del  suo  Creatore  e  la  rivelazione  di  lui,  e 
tutto  ciò  che  in  tutti  i  secoli  fu  buon  senso  del- 
l'umana ragione,  a  line  di  stoltamente  prevalere 
sopra  la  scienza,  sopra  la  creazione  e  sopra  Dio, 
e  dire:  Ecco,  io  son  veramente  Tesser  sommo,  a 
cui  tutto  deve  inchinarsi  e  sottostare  riverente  ! 
E  allora  è  il  punto  del  suo  pieno  decadimento, 
sconoscendo  ciò,  di  cui  si  rende  tanto  superbo, 
che  è  appunto  la  sua  ragione  e  libertà,  che  lo  fa 
simigliante  al  suo  Fattore  ! 

E  dopo  questo,  venirci  a  dire  che  l'uomo  non  è  al- 
tro che  materia,  o  una  trasformazione  delle  specie 
dei  bruti,  e  presumere  di  render  ragione  di  quest'  es- 
sere divino  con  la  sola  frenologia  e  la  zoologia  ; 
ciò  per  verità  è  addimostrare  sì  fatto  disprezzo  e 
ignoranza  d'ogni  umano  senso  e  decoro,  da  farci  toc- 
car con  mano  quel  che  dicono  i  Libri  santi;  che  cioè 
quando  l'uomo  travia,  addiviene  infatti  il  peggiore  di 
tutti  gli  animali,  nel  rinnegamento  della  sua  ragione. 
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Ecchè  !  Spetta  dunque  alla  frenologia  e  alla  zoologia 
di  giudicar  l'uomo,  sì  che  noi  non  dobbiamo  te- 
nerlo piìi  che  uno  strumento  organico,  dal  cui  con- 
gegno procedano  tutte  le  sue  operazioni,  e  quanto 
alla  sua  specie,  non  esca  da  quelle  de'  bruti  ?  Ma 
l'uomo,  come  abbia  veduto,  non  entra  nella  na- 
tura soltanto  come  un  organismo  più  o  meno  per- 
fetto, e'  vi  entra  inoltre  come  avente  un  princi- 
pio semplice,  fornito  delle  ripiegabilità  di  sé  sopra 
se  stesso,  e  in  immediato  contatto  con  la  causa 
prima,  onde  consiste  l' essenza  delle  facoltà  intel- 
lettive e  libere,  che  in  lui  dipoi  si  manifestano  ; 
quindi  nel  giudicarne  dobbiamo  tener  conto  del- 
l'una e  dell'altra  parte,  e  della  loro  sostanziale 
unione,  onde  veramente  risulta  il  suo  essere  u- 
mano,  ed  è  quel  che  è,  distinto  da  ogni  altro,  nel- 
r  economia  della  creazione.  Che  l' uomo  com'  essere 
organico  appartenga  alla  materia  organica,  e  che 
r  organismo  più  o  meno  perfetto  del  suo  corpo  possa 
influire  e  influisca  nello  svolgimento  delle  facoltà 
intellettuali  e  libere  dello  spirito,  non  è  scoperta 
de'  dì  nostri:  conciossiachè  sin  da  diciannove  se- 
coli fa  uno  storico  pagano,  distinguendo  ed  asso- 
ciando nelle  funzioni  della  vita,  spirito  e  corpo, 
aveva  detto:  AUeriim  noMs  cum  Biis^  alterum 
citm  helluis  commune  est:  e  San  Bonaventura  sin 
da'  suoi  tempi  trattò  sì  largamente  l'importantis- 
simo argomento  delle  rispondenze  scambievoli  tra 
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il  tisiro  0  il  morale  .  (la  aver  prevenuto  in  quel 
clic  (li  vero  ne  dissero  a*  dì  nostri  il  Gali  e  lo 
Spurzehim  (1).  Ma  parlando  dell' organico  e  di  quel 
elle  r  uomo  lia  comune  co' bruti,  non  si  ha  da  lasciare 
ciò  che  in  lui  è  tutto  suo  proprio,  che  ò  1"  intel- 
ligenza e  la  libera  volontà,  in  somma  Y  anima,  e 
la  vita  di  quest'anima,  che  forma  un  sostanziale  com- 
posto col  corpo,  vale  a  dire  l'uomo,  compendio  e  cima 
di  tutto  il  creato  e  immagine  del  Creatore.  La  scienza 
frenologica  adunque  e  la  zoologia,  se  pur  vogliono 
essere  scienze  da  ogni  altra  distinte  e  separate, 
debbono  fermarsi  a  quello  che  è  di  loro  spettanza, 
e  non  presumere  di  spiegare  quel  che  senza  studi 

(1)  Compend.  theoL  terit.  lib.  2,  cap.  57,  58  e  59.  Odasi  in 
verità  com'egli  incomincia  questa  magnifica  trattazione,  che  pe'  suoi 
tempi  sa  di  portentoso.  «  La  diversa  composizione  delle  membra ,  » 
che  danno  tutto  il  corpo  dell'  uomo,  guardate  con  r  arte  così  detta 
della  fisonomia,  è  indizio  di  vari  affetti  e  costumi  nell'uomo;  non 
che  queste  parvenze  di  fuora  cagionino  ombra  di  necessità  ne'  co- 
stumi, ma  certo  danno  sentore  d'  una  cotale  inclinazione  di  natura, 
che  ben  può  essere  governata  dal  freno  della  ragione.  Nel  trattar 
le  quali  così  ci  toglieremo  a  guida  i  solenni  maestri  dell'  arte,  come 
sono  Aristotile,  Avicenna,  Costanzo,  Filemone,  Loxo  e  Palemozio.... 
E  per  cominciar  dalle  complessioni ,  è  da  dire  che  i  malinconici 
paiono  tristi  e  pensanti...  i  collerici  son  pronti  aU'ira...  un  testone 
grande  e  smisurato  dice  capo  vuoto....  occhi  vividi  ed  azzurri,  so- 
gliono dinotare  uomo  d'  assai  audacia  e  molto  svegliato....  mani 
brevi  e  dilicate  manifestano  uomo  forte  e  sagace....  »  E  via  via, 
in  lunga  trattazione,  da  potersi  leggere  con  assai  utile  e  diletto, 
chi  si  occupi  di  siffatti  argomenti.  Veggasi  anche  il  secondo  vo- 
lume della  dottis.sima  opera  del  prof.  P.  Antonino  Maugeri  M.  i\ 
Corso  di  lezioni  di  filosofia  razionale,  Catania,  1805. 
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profondi  di  psicologia   torna  assolutamente  impos- 
sibile. Conciossiachèj  se  vogliono  parlar  dell'uomo, 
bisogna  incominciare  dalla  psicologia,  non  essendo 
r  umana  vita  comunque  si  voglia  considerarla,  che 
un'altissima  manifestazione  di  attività  psicologica. 
Onde  che  come  errano  que'  metatìsici,  che  non  sanno 
veder  nell'uomo  all'  infuori  di  un  essere  libero  ed 
immateriale,  indipendente  dal  corpo,  e  perà  disde- 
gnano ogni  studio  delle  condizioni  fisiologiche,  che 
concorrono  allo  svolgimento  della    sua  vita  intel- 
lettuale e  morale;    così   e  molto    più   errano  que' 
fisiologi ,    che   intendono    di    spiegare   le   potenze 
corporee  dell'  uomo,  lasciando  alla  psicologia,  o  me- 
tafisica, l'indagare  le  cause,  che  si  connettono  con 
le  facoltà  spirituali  dell'umana  natura:  al  che  pare 
impossibile  non  badasse  il  sfgnor  Boccardo,  dettando 
la  sua  Fisica   del  gloho.    E    ciò   vuol  dire,  che 
fisiologia  e  psicologia  sono  inseparabili  l'una  dal- 
l' altra  nello  studio  dell'uomo,  che    è  unità  indi- 
visibile, composto  di  due  sostanze   essenzialmente 
infra  loro  distinte,  e  sono  l'anima  e  il  corpo.  Che 
la  vita  e  l'esistenza  nell'ordine    attuale   di  cose, 
non  è  data  solamente  al  corpo  indipendentemente 
dall'anima,  né  all'anima  indipendentemente  dal  corpo, 
ma  all'uomo  che  riunisce  e  armonizza  le  due  so- 
stanze in  una  sola  indivisibile  personalità;  all'uo- 
mo, che  è  ad  un  tempo  organismo,  ente,  intellli- 
genza  e  libertà.  Sì  certo,  Tuomo  è  una  sola  cosa 
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indivisibile;  perchè  le  sue  potenze  corporee  dipen- 
dono dalle  facoltà  intellettuali,  cui  sono  ordinate: 
e  la  vita  sensitiva  è  inesplicabile,  se  non  la  se- 
guitiamo nelle  sue  relazioni  con  la  vita  razionale, 
cui  serve  di  base;  vita  razionale  che  reagisce  a 
sua  volta  con  attività  spirituale  su  la  vita  sen- 
sitiva. Ondechè  potenze  corporee,  facoltà  intellet- 
tuali, e  principii  morali,  che  si  svolgono  armoni- 
camente, a  vicenda  completandosi,  in  una  vita  co- 
mune, costituiscono  quella  unità  maravigliosa,  che 
si  chiama  uomo.  E  guardare  impertanto  solo  alle 
prime,  sentenziando  che  non  ci  ha  ragione  di  sorta 
da  considerare  Y  uomo  come  un  regno  a  parte  nel- 
r economia  della  natura  (1),  è  questa,  affé,  vera 
insolenza,  degna  di  castigo.  Come  !  Non  vedete 
voi  dunque  nulla  neir  uomo ,  per  che  debbo  con- 
siderarsi dappiù  che  un  cavallo,  una  scimmia,  od 
un  altro  quadrupede  qualunque  del  regno  pura- 
mente animale?  Ma  lasciando  da  parte  la  sua  e- 
steriore  configurazione,  che,  come  abbiamo  già  toc- 
cato, pur  dice  qualcosa  dippiù  che  non  sia  in  tutti 
gli  altri  animali ,  non  hanno  dunque  per  voi  nis- 
sun  pregio  e  valore,  ragione  e  libertà,  delle  quali 
si  mostra  fornito;  quella  ragione  e  libertà,  come 
dice  San  Bonaventura,  ond'egli  è  assolutamente 
padrone  di  sé,  e  tale  si  manifesta  in  tutti  gli  atti 

(1)  BoccAUDo,  Fisica  del  globo. 
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della  sua  vita  ;  per  che  soprastando  a  tutto  il  creato, 
tutto  lo  assoggetta  al  suo  imperio,  senza  che  l'u- 
niverso intero,  quand'anche  pure  tutto  sì  congiu- 
rasse contro  di  lui,  fosse  valevole  a  dominarlo? 
E  che  cosa  intendeva  dunque  Orazio,  quando  si 
ammirava  della  costanza  degli  eroi ,  e  cantava 
Viustum  et  tenacem  propositi  virum^  che  non 
ardor  civitcm  prava  iubentiiim,  non  vultus  in- 
stantis  tyranni  mente  quatit  solida:  etiam  si 
fractus  illalatiir  orhis^  impavidum  ferient  mi- 
nae  (1)?  Ciò  non  era  per  avventura  che  un  po' 
di  forza  bruta,  o  la  virtìi  di  un  mulo,  di  una 
scimmia,  o  di  un  cane  ?  Povera  umanità  !  A  che 
mai  vorrebbero  ridurti  cotesti  nemici  di  Gesù 
Cristo  ! 

(1)  Orat.  Od. 
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Proseguendo  iieir  analisi  psicologica  dell'  anima,  si  cerca  come  pos- 
sano conciliarsi  nell'uomo  la  tendenza  che  ha  irresistibile  alla 
felicità  e  la  libertà  di  arbitrio.  —  Dottrina  di  San  Bonaventura, 
pienamente  rispondente  a'  fatti  dell'  umana  vita.  —  Con  quali 
norme  si  debba  governare  nelle  sue  operazioni  la  libera  volontà 
umana,  affinchè  l'uomo  conseguisca  il  suo  fine  —  Ossia  dell'im- 
perativo della  legge  eterna  obbiettiva,  impressa  nell'umano  cuore, 
ed  altri  accenuamenti  del  Serafico  Dottore  in  questo  argomento. 
—  Oscurità  in  che  s'  incontra  1'  umana  ragione ,  le  quali  non 
si  ponno  dileguare  altro  che  al  lume  della  rivelazione.  —  Onde 
i  filosofi  pagani  non  conobbero  il  vero  fine  dell'uomo,  né  il  modo 
di  pervenirvi.  —  Magnifico  tratto  di  San  Bonaventura,  che  al 
difficile  tema  mette  pieno  compimento. 


Toccando  del  posto  ,  che  V  uomo  occupa  in 
mezzo  all'opera  mirabile  della  creazione,  vedemmo 
con  San  Bonaventura,  com'  egli  ne  sia  veramente 
il  re ,  la  cima  e  la  perfezione  ;  il  quale  fatto  ad 
immagine  e  somiglianza  del  suo  Creatore,  tutta  l'as- 
somma in  se,  a  fine  di  ricondurla  tutta  quanta  a  lui, 
dal  quale  primamente  col  mirabile /m^  venne  tratta 
dal  nulla  e  usci  a  vita  :  nel  che  sta  il  compi- 
mento della  divina  sapienza,  che  tutte  le  cose  ebbe 
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fatte  per  la  sua  gloria  (1).  E  da  ciò  argomentam- 
mo la  sublime  nostra  destinazione,  che  non  può 
chiudersi  sopra  questa  terra.  E  l'uomo  in  verità 
sente  e  addimostra  in  ogni  sua  operazione,  come 
in  più  alto  luogo  sia  riposta ,  che  non  è  questo 
basso  mondo  ,  quantunque  secondo  sua  natura  sì 
bello  e  maraviglioso.  Ciò  è  il  possesso  della  somma 
verità  e  del  sommo  bene ,  a  cui  ardentissimamente 
e  senza  posa  sospira ,  ove  troverà  la  pienezza 
di  tutte  quelle  ombre  di  verità  e  di  beni,  per  che 
tanto  quaggiù  si  travaglia  e  non  ha  un  istante 
di  pace;  né  per  quantunque  gli  sia  dato  di  con- 
seguirne, punto  giunge  a  soddisfarsene,  anzi  sem- 
pre maggiormente  se  ne  sente  accendere,  si  che 
la  presente  vita  gli  è  come  un  vero  martirio,  ed 
in  verità  è  uno  sforzo  incessante  e  un  violento  co- 
nato, da  toccare  al  vero  suo  fine.  E  ciò  dunque 
vuol  dire  che  nel  cercare  e  volere  cotesta  somma 
verità,  e  cotesto  sommo  bene,  1'  uomo  non  è  libero  ; 
ma  v'  è  portato  da  necessità  di  natura ,  come  la 
fiamma  in  alto,  il  grave  al  centro ,  la  calamità  al 
polo,  e  insomma  ogni  essere  fisico  dell'universo 
al  conseguimento  del  fine ,  per  che  venne  creato. 
In  una  parola  V  uomo  vuole  e  non  può  a  meno 
di  volere  la  felicità  nel  pieno  compimento  di  se 
stesso,  eh'  è  il  possesso  del  sommo  vero  e  del  sommo 

il)  Cap.  17.  I 
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bene,  da  cui  si  sente  invincibilmente  attrarre,  senza 
che  gli  fosse  dato  di  resistervi. 

^la  qui  accade    di  domandare  :   or  come  può 
ciò  combinarsi    con    la    libertà    di   arbitrio ,  della 
quale  dicemmo  l'uomo  essere  fornito,  ed  è  con  la 
ragione  il  costitutivo  della  sua  essenza?  Imperocché 
non  è   uè    può   essere  vera  libertà ,  che  vale  po- 
testà di  volere  o  non  volere,  volere  una  cosa  piut- 
tosto che  un"  altra  ,  dove   la    volontà   sia  attirata 
per  modo ,  che  necessariamente   debba  piegare  ,  e 
quivi  sia  il  suo  compimento.  E  la  risposta   è  fa- 
cile. Abbiamo  detto  che  Y  anima  umana,  come  in- 
telligenza è  nata  a  conoscere  il  vero,  e  come  forza 
intellettiva  a  congiungersi    all'  essere  ;    né   in  ciò 
esser  libera  :  avvegnaché  il  vero  e  1'  essere  sieno 
il  suo  fine,  ove  pertanto  e  come  intelletto  e  come  forza, 
di  necessità  deve  appagarsi  nel  pieno  compimento 
di  sé  medesima.  Intanto  é  da  notare  che  l' oggetto 
dell' intelletto  e  della  volontà  non  sono  in  sostanza 
che  la  medesima  cosa;  cercando  l'intelletto  l'es- 
sere nella  sua  intelligibilità,  come  potenza  intel- 
lettiva, né  altro  essendo  la  volontà  che  la  stessa 
forza  dell'anima   intelligente,  che  tende  al  mede- 
simo come  realtà,  a  fine  di  possederlo.  Onde  ben 
potremo  dire  non  esser  l'anima  che  un  amore,  in- 
teso a  congiungersi  all'  oggetto  conosciuto  ed  amato, 
e  in  sì  fatto    congiungimento    appagarsi    ed  essei* 
felice.  E  da  ciò  nasce  che  sì  forte  è  tale  suo  in- 
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chinamente  al  vero  e  all'  essere,  che  in  ciò  sta  come 
a  dire  la  sua  essenza.  Inchinamento,  che  essendo 
illimitato,  anzi  infinito,  come  la  causa  che  lo  pro- 
duce, esaurisce  tutta  la  capacità  dell'  umano  spi- 
rito, che  però  non  è  libero  di  contrastarvi.  Se  non 
che  non  avendo  l' anima  dinanzi  a  sé  disvelato 
e  presente  cotesto  sommo  oggetto,  che  a  se  la 
tira ,  anzi  trovandosi  in  mezzo  a  mille  veri  ed 
esseri  tiitti  limitati  e  finiti ,  nessun  de'  quali  può 
soddisfarla;  però  nasce  che  rispetto  a  questi  ella 
sia  libera  di  volerli  e  non  volerli ,  voler  1'  uno  a 
preferenza  dell'  altro,  e  in  questo  piuttosto  che  in 
quello  cercar  la  sua  soddisfazione  :  ed  in  ciò  sta 
la  sua  libertà.  Ma  tanto  solo  che  e'  è  in  verità 
cotesto  sommo  vero  e  sommo  bene,  a  cui  di  ne- 
cessità muove,  affine  di  compier  visi  ed  esser  felice; 
con  ciò  è  chiaro  come  sì  debbano  esservi  anche  i 
mezzi  di  pervenirvi.  E  certo  vi  sono:  e  qui  si  appa- 
lesa più  che  mai  l' infinita  sapienza  del  Creatore.  Se 
non  che  sendo  Y  uomo  padrone  a  suo  libito  di  appi- 
gliarvisi  0  non,  sì  tenendo  la  via  che  gli  è  stata  se- 
gnata, 0  piuttosto  indirizzandosi  in  un'  altra;  in  ciò 
sta  la  conciliazione  della  necessaria  sua  tendenza  al 
fine  a  cui  è  creato,  con  la  vera  libertà  di  arbi- 
trio, di  cui  è  fornito,  onde  può  conseguirlo,  o  non 
conseguirlo,  e  perderlo  eternamente.  E  secondo  che 
egli  adoperi  di  un  modo  o  dell'  altro,  appiglian- 
dosi a'  veri  mezzi,  che  ve  lo  conducano ,  o  a  quelli 


elle  111'  lo  allontiiiiino  :  qui  sta  il  ix'iic  o  il  mal»* 
morale  .  ondo  inclita  premio  o  pena  ,  o  o  tocca  a 
felicità,  0  perde  miseramente  e  sempiternalmente 
se  stesso.  Kd  or  dunque  che  ci  sia  cotesto  sommo 
vero  e  sommo  bene,  naturale  Oi2,-g'etto  delle  due  fa- 
coltà essenziali  dell"  umana  creatura,  che  sono  T in- 
telletto e  la  volontà,  è  tal  fatto  si  chiaro  e  so- 
lenne, che  non  ne  occorre  dimostrazione  di  sorta, 
l'onciossiachè  se  non  ci  fosse  ,  noi  non  lo  conce- 
piremmo, nò  potremmo  mai  coiicejurlo  :  i  quali  con- 
cependolo, ciò  vuol  dire  che  e' è,  e  si  è  in  noi  la 
capacità  che  vi  corrisponde.  Di  fatti  noi  lo  con- 
cepiamo, fornito  di  tutte  le  qualità,  per  che  possa 
essere  appagamento  del  nostro  spirito  ;  e  quindi 
r  irresistibile  tendenza  in  quante  furono  ,  sono  e 
saranno  ragionevoli  creature  su  la  terra,  a  fine  di 
raggiungerlo  e  fruirne.  Se  non  che  ci  sono  })0Ì  del 
pari  ben  noti  i  sojU'a  detti  mezzi  da  pervenirvi  ì 
E  rispondiamo  che  sì.  (Jonciossiachò  egli  stesso 
chiaramente  ce  li  riveli,  manifestandoci  se  mede- 
simo. E  ciò  vuol  dire  che  come  creandoci  ci  si 
rivela  causa  del  nostro  essere,  e  fornendoci  d'in- 
telletto ci  si  appalesa  causa  del  nostro  intendere, 
così  dandoci  quel  violento  desiderio  di  felicità,  ci 
mostra  d'  essere  il  nostro  fine,  e  la  sua  assoluta 
volontà  (die  dobbiamo  conseguirlo  :  nella  quale  sua 
volontà  sono  e  v(Mliamo  le  regole  (die  vi  ci  deb- 
bono condurre.    1    (juali   })e]*tanto   se  obbedendogli  . 
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quelle  seguitiamo^  con  ciò  noi  operiamo  rettamente 
e  facciamo  azioni  oneste,  buone  e  degne  eli  premio, 
e  la  nostra  coscienza  ce  ne  rende  testimonianza; 
e  se  per  contrario  accade  di  allontanarcene,  sen- 
tiamo di  operare  contro  al  supremo  volere  di  lui, 
ed  essere  fuori  dell'  ordine,  onde  ci  rendiamo  de- 
gni di  castigo  e  miseramente  periamo.  E  questa,  e 
non  altrimenti,  è  la  suprema  legge  morale,  come 
si  appalesa  naturalmente  dentro  dal  nostro  cuore. 
Ciò  posto,  proseguiamo  cercando  di  qual  modo 
sciogliesse  così  fatte  quistioni  San  Bonaventura.  E 
primamente  egli  nota,  come  non  ci  sia  veramente 
nissuna  contraddizione  che  l'uomo  essendo  libero 
di  libertà  di  arbitrio  nel  suo  operare ,  pur  tenda 
necessariamente  al  vero  e  al  bene,  uè  in  ciò  e' 
possa  usare  del  suo  libero  arbitrio.  Che  essendo 
creato,  come  tutti  gli  altri  esseri,  ad  un  fine,  e' 
non  può  a  meno  di  tendervi,  che  non  cessasse  di 
essere  quel  che  è,  addiventando  una  vera  anomalia 
delia  creazione.  Ma  intanto  nessuna  delle  create 
cose  essendo  il  vero  e  il  bene,  che  corrispondano  alla 
sua  capacità,  e  vi  si  quieti  e  riposi,  sì  soltanto  mezzi 
da  potervi  pervenire;  però  rispetto  a  queste  egli  è 
e  rimane  al  tutto  libero  di  se  stesso.  Nò  perciò  sono 
in  lui  due  volontà;  ma  una  sola:  la  qual  è  e  di- 
cesi potenza  naturale,  in  quanto,  creata  con  si  fatta 
tendenza  al  sommo  vero  e  al  sommo  bene,  non  è 
in  sua  potestà  di  ripugnarvi,  anzi  necessariamente 
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muove  ad  unirvisi.  e  sì  compiere  se  stessa.  Ed  è 
ad  un  tempo  e  dicesi  deliberativa,  in  quanto  nes- 
suna delle  cose  di  quaggiù  essendo  suo  line,  quan- 
tunque possano  più  e  meno  giovarle  a  conseguii'lo. 
ella  è  libera  di  profittarsene  o  non.  scegliere  l'uiui 
0  r  altra,  secondo  che  le  giudichi  meglio  corrispon- 
dere al  suo  intento.  <  Certa  cosa  è,  dice  il  Santo 
Dottore,  d'essere  in  noi  una  potenza  naturale  e  una 
potenza  deliberativa.  Ma  e'  bisogna  convenire  che 
in  sostanza  non  sono  (die  una  sola  e  medesima  cosa, 
alla  quale  si  danno  diversi  nomi,  secondo  che  segue 
diverso  modo  uell"  operare.  Imperocché  io  sento  che 
veramente  medesima  è  la  potenza ,  con  la  quale 
appetisco  la  felicità,  e  quella,  onde  aspiro  alla  virtù; 
nel  primo  caso  potenza  na^turale,  perchè  immuta- 
bilmente inchinata  a  ciò  che  l' appaghi  e  renda 
felice:  nel  secondo  deliberativa,  avvemachè .  se- 
guendo  il  giudizio  della  ragione,  ella  possa  fare 
una  cosa  piuttosto  che  un'  altra  secondo  che  più 
le  aggradi,  anche  le  più  disparate  e  contrarie  tra 
loro.  E  sì  è  chiaro  che  ci  ha  cosa,  alla  quale  la 
volontà  ragionevole  è  siffattamente  inchinata,  che 
non  può  affatto  volgersi  al  contrario  di  essa  fclw 
sarrìjhe  il  mente) ;  in  quella  che  n'ha  molte  altre, 
rispetto  alle  quali  ella  l'  talmente  indeterminata, 
da  poter  scegliere  qualunque  più  le  piaccia .  pie- 
namente libera  di  se  stessa:  sicché  pur  essendo 
potenza  luiturale,    non  però  cessa  d'essere  ragio- 
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iievole  e  delil>eratÌA^a ,  come    avveiTel)l)e    se    circa 
a'  particolari  fosse  cosi  determinata,  da  non  poter 
scegliere  tra  gli  opposti  (1)  ».  Ma  è  ella  per  ve- 
rità in  noi  cotesta  volontà  naturale  e  necessaria, 
onde  aspiriamo  incessantemente  ad  esser  felici,  in 
quella  che  al  tutto  liberi   di  noi  stessi,  e  libera- 
mente operando,  forse  ce  ne  allontaniamo  di  modo, 
da  perderne  la  speranza  per    sempre?    E    rispon- 
diamo ,    che   basta  interrogarne  ciascun  di  noi  la 
propria  coscienza,  o  domandarne  altrui.  I  quali  di 
certo  non  ci  avverremo  in  un  sol' uomo,  che  non 
aneli  d' esser  felice  ;  come  non  ne  incontreremo  un 
solo,   che  in  modo  assoluto  potesse  scegliere  a  suo 
fine  l'infelicità.  Imperocchi'    ben   noi,    se   così   ne 
piaccia,  potremo  andare  in  cerca  di  dolore,  come 
espiazione  che  ci  renda  se;npre  più  puri  e  perfetti: 
oppure  a  fine  di  maggiormente  meritare,  praticando 
la  virtù  ed  operando  il  bene,  assoggettarci  a  duri 
sacrifici  in  olocausto  di  noi  medesimi  ;    come  po- 
tremmo anche,  a  mo'  de'  pervertiti  e  degli  insensati, 
gittarci  nella  disperazione  e  toglierci   la    vita,    sì 
sperando  di  cessare  i  mali,  che  travagliano  senza 
posa  la  nostra  esistenza.  Ma  tutto  ciò  non  sarebbe 
il  finale  oggetto  della  nostra  volontà  ,    sì  soltanto 
un  mezzo,  a  nostro  giudizio,  da  conseguirlo:  vale 
a  dire,  conseguire  la  quiete,   la  tranquillità,  il  ri- 

(1)  AVj//.  lib.  2,  d.  24,  p.  1,  a.  2,  q.  2. 
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poso,  a  cui  con  i.uvincihile  i'oiza  di  natura  siamo 
trasportati.  K  fuori  di  ciò  non  e  che  il  nulla.  Xc 
si  dica,  clic  sì  fatta  tendenza  ò  soltanto  un  de- 
siderio, e  non  un  atto  perenne  di  volontà:  che  il 
desiderio  di  sua  natura  e  come  a  dire  cieco,  ma 
non  cosi  la  volontà,  che  abbiamo  di  esser  felici.  E 
di  fatti,  ben  io  potrei  desiderare  le  più  turpi  cose 
che  mai  fossero,  non  ostante  che  l'intelletto  me  ne 
l'iveli  tutta  la  bruttezza  e*l  vitupero;  ma  non  in- 
contreremo mai  tale  discordanza  tra  1"  intelletto  e 
il  desiderio,  che  in  noi  è  innato,  d'esser  felici,  i 
quali  sentiamo  d'essere  un  privilegio  della  nostra 
ragionevole  natura,  destinata  ali* immortalità.  Oltre 
a  ciò.  il  desiderio  è  limitato,  e  mosso  da  una  forza 
esteri(jre;  alla  quale  io  sento  di  poter  resistere;  e 
o  accada  di  resistervi  o  non,  noi  sentiamo  e  co- 
nosciamo che  non  è  una  stessa  cosa  con  la  nostra 
volontà.  Imperocché  io  sento  chiaramente  che  non 
da  determinazione  della  mia  volontà,  anzi  essa 
ripugnante,  si  eccita  in  me  il  desiderio  di  ven- 
detta la  qual  cosa  non  avviene  dell'impeto  che 
ho  in  me  di  esser  beato,  a  cui  ella  non  può  ri- 
pugnare, anzi  vi  trova  il  suo  appagamento.  Sento, 
in  somma,  che  la  mia  volontà  consiste  dall'irre- 
sistibile desiderio  d'esser  felice,  in  piena  concor- 
(hinza  dell"  intelletto:  e  questo  essere  il  movente 
di  tutte  le  mie  operazioni.  Ma  ciò  toglie,  per  av- 
ventura,  rh'io  fossi  libero?    (.erto,    no:    sendo  in 
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mia  potestà,  tra  mille  operazioni  possibili,  di  sce- 
gliere quella  che  meglio  a  me  piaccia,  sicché  ini 
vi  conduca;  come  posso  persuadermi  che  il  non 
operare  piuttosto  che  V  operare ,  sia  il  mezzo  da 
pervenirvi  :  e  a  me  sta  l' appigliarmi  o  ali*  uno  o 
all'altro,  senza  che  nessuna  forza  potesse  piegare 
altrimenti  il  mio  volere. 

Ma  ov"  egli  è  cotesto  sommo  vero  e  soT^mo 
bene,  a  cui  per  necessità  di  natura  moviamo?  E 
tra  coteste  tutte  azioni, /Ielle  quali  ci  è  pienamente 
libera  la  scelta  ,  e  tanti  oggetti ,  a'  quali  sol  da 
noi  dipende  il  rivolgerci  ed  appigliarci,  chi  ci  ad- 
diterà quelli  che  veramente  al  nostro  fine  corrispon- 
dano? Ecco  una  gravissima  quistione,  alla  quale  il 
paganesimo  non  ha  saputo  rispondere,  né  sa  rispon- 
dere la  iilosoiia  de'  dì  nostri,  sequestratasi  dalla 
rivelazione  cristiana.  L'uomo  vuol'  essere  felice  , 
ecco  quel  che  tutti  sentiamo  e  sappiamo  :  ma  dov'  è 
ella  riposta  cotesta  felicità?  Or^  certo,  chi  abbia 
rettitudine  d' intelletto,  torna  facile  di  vedere,  che 
come  solo  colui,  che  creò  Y  uomo,  facendolo  a  sua 
immagine  e  simiglianza,  poteva  dargli  Tessere 
e  r  intendere ,  che  alla  sua  natura  corrispondesse  ; 
così  non  altro  che  lui  poteva  manifestargli  ove  sia 
riposta  la  felicità,  per  che  lo  ebbe  creato,  e  sì  ad- 
ditargli la  via  da  pervenirvi.  E  gli  Y  additò;  che 
altrimenti  lo  avrebbe  lasciato  incompleto,  e  sa- 
rebbe supremo  disordine  di  tutta  l'opera  delia  crea- 
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zione.  E  ruomo  in  verità,  ii"  ha  deuli  irropug-iua- 
bili  arg'omeiìti  in  se  stesso:  avvegnaché  in  ogni 
tempo  aì)hia  creduto  di  esservi  il  ])ene  ed  il  male  : 
segno  che  ci  ha  una  legge  suprema ,  che  deter- 
mina r  uno  e  r  altro,  senza  la  quale  ciò  sarebbe 
assolutamente  impossibile.  E  questo  dunque  signi- 
tica  che  come  Dio  nel  crear  l  uomo,  gli  dà  Tessere 
e  r  intelligenza,  e  gli  si  appalesa  suo  Creatore:  allo 
stesso  modo  creandolo  e  facendolo  quel  che  è,  gli 
appalesa  ed  intima  la  sua  volontà^  sì  manifestan- 
doglisi  come  suo  legislatore,  e  dandogli  la  legge , 
che  deve  adempiere  in  rispondenza  della  sua  na- 
tura, e  del  line  a  cui  lo  ebbe  ordinato.  La  qual  legge 
pertanto  non  è  altro  che  la  stessa  eterna  sua  vo- 
lontà; scritta^  come  dice  San  Bonaventura,  nel  li- 
bro della  sua  luce  eterna,  ossia  dell' eterna  e  di- 
vina sua  sapienza,  onde  discende  nell'anima,  non 
come  lampo  che  passa,  ma  profondamente  impri- 
mendovi la  sua  orma,  così  come  1'  immagine  di 
un  anello  s' imprime  nella  cera  (1).  E  però  legge 
originaria,  viva,  discernitrice  delle  azioni  ed  in- 
nata neir  anima,  che  sì  dispone  ad  operare  (2).  Im- 

(1)  Lcf/cs  mstUiac  sccundiim  quas  (homo)  iudicat,  scriptae 
sv/nt  in  libro  lucis  acternac^  qiiae  descendmil  in  animam,  noìi  rai- 
(jrando,  scd  imirrimendo,  siciU  imafjo  annuii  ccrac  rinprìmifnr, 
PÀ  annulum  non  rdinquiL  Exaem.  serm.  0. 

(2)  Lex  natica,  viva,  opcrum  discrclioa,  insita  menti  vioenfi, 
opera'jilia  disponenti....  lux  rationis,  jìrr  quam  diriijitur  in  agcn- 
r'i.S.   Ili   V<,:\\.    US    cai).   S,   V.    1. 
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perocché  come  1'  uomo  mediante  la  luituralc  forma 
ha  r  essere,  che  in  tale  stato  lo  determina .  ed  è 
quel  che  è  ;  cosi  dalla  forma  connaturale  ha  1"  es- 
sere ad  essa  corrispondente,  che  a  quello  si  ag- 
giunge^  e  sì  addiventa  uomo:  e  per  tal  modo  da 
tutte  e  due  insieme  congiunte,  ha  1'  essere  suo  vi- 
tale, pei'  che  egli  è  e  si  appalesa  quel  clie  è  :  da 
quella  in  quanto  al  corpo,  da  questa  in  quanto  allo 
spirito  (1).  E  veramente  se  togli  dall'uomo  la  li- 
bertà e  la  legge,  cosa  ne  resta?  Imperocché  da 
queste  due  condizioni,  e  non  altrimenti,  s'intende 
che  cosa  sia  l'uomo,  e  tolta  l' una  e  l'altra .  già 
più  non  sarehhe  quel  che  egli  è  (2).  Ci  ha  dun- 
que ,  ed  in  verità  1*  uomo  sente  dentro  di  sé  e 
sopra  di  sé  una  legge  ed  autorità,  che  lo  indirizza 
al  suo  fine,  al  cui  dettato  e  comandamento  e*  vede 
e  sente  di  non  poter  ripugnare,  che  non  si  metta 
fuori  dell'ordine,  operando  contro  se  medesimo.  E 
in  quanto  si  appalesa  al  suo  intelletto,  e  addi- 
venta ragione  del  suo  operare,  ella  é  sapienza, 
dice  San  Bonaventura,  uniforme  alle  regole  della 
sapienza  eterna,  dove  non  mai  accade  mutazione, 
0  cangiamento  di  sorta:   sapienza  però  in  sé  chia- 


mi' Slriit  c/iìliìì  ihouio;  habct  cs^c  'ìtahiral^  ]>'-'''  /'<'>' '''C-^'^-  >iafr- 
ralem,  sic  ìuihct  r.^ste  r.ovnati'.ralc  ^rw  forman)  roìì/ìc'i'.rr'Jem.  Ah 
vJraqne  forvila  hahet  esse  formale;  rdsl  quod  ah  ìUa  covporale,  ah 
hoc  s2)iritnale.  ibid. 

i2')  Ibid. 
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ri^isiiiia.  *-]\r  Tiì  ilniciitv  si  vede  da  tulli  coloro,  elio 
rainaiio  e  la  ceveano:  anzi  li  previene,  e  lor  si 
coiiuinica  :  e  sì  sapienza  iiidelettihile  perla  ìndc- 
fettibilità  vd  immutabilità  delle  k.\ii'gi  eterne,  di  cui 
è  orma  jmi)ressa  neirauimae  splendore.  Regole  ad 
oo-ni  anima  ragionevole  visibili  ed  aperte:  e  sono 
tutt"  que"  modi,  onde  la  ragione  conosce  e  giudica 
(juel  che  necessariamente  è.  non  poter  essere  altri- 
menti da  quello  ehe  è:  e  però  il  sommamente  pri- 
mo essere  sommamente  venerando  :  il  sommamente 
vero,  sommamente  credibile,  uè  potervisi  ripugnare: 
il  sommamente  buono,  sommamente  desiderabile  e 
da  amarsi,  iiegole.  come  insegna  Agostino,  al  tutto 
certe  ed  infallibili,  ne  in  sé  giudicabili,  avvegna- 
ché per  esse  giudichiamo  di  tutte  le  altre  cose;  ne 
come  che  sia  variabili  o  commutabili ,  non  es- 
sendo che  r  eterna  incommutabile  divina  sapienza. 
Leggi  imi)erò  che  non  hanno  né  possono  avere 
lor  fondamento  nel  lume  del  creato  intelletto.  Con- 
ciossiaché  essendo  al  tutto  sopra  di  noi  ed  in  sé 
incommutabili,  ove  in  (luello  avessero  loi*  fonda- 
mento, da  ciò  seguirei)be  eh"  esso  fosse  atto  puro, 
vai  dire  V  eleni  ■  ed  infinito  intelletto  divino  (1). 
E  ciò  dun(|ue  significa,  che  come  per  tutti  gli  es- 
seri ci  ha  una  legge,  da  essi  indipendente,  (die  li 
ordiua  e  li  mena  al  loro  fine,  simigliantemente  fa 

1)  /'Jr'JA'i/i.  senii.  J. 
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mestieri  che  ci  sia  ima  legge  per  V  uomo,  parimente 
al  tutto  da  lui  indipendente  ^  che  sì  lo  meni  al 
line  suo:  legge  che  gli  mostri  e  gli  imponga  quel  che 
ha  da  fare,  pur  lasciandolo  pienamente  libero  di 
se  stesso;  ma  al  tutto  da  lui  indipendente  ed  in  sé 
incommutabile,  a  cui  si  senta  soggetto,  né  potersene 
sottrarre  o  contraddirvi.  Imperocché  senza  di  ciò, 
e"  non  avrebbe,  come  creatura,  determinato  fine,  e 
da  lui  solo  dipenderebbe  il  proporre  a  sé  il  fine 
di  se  medesimo,  che  vale  indiamento  e  panteismo. 
Ma  chiara  cosa  è  che  come  l'uomo  non  ha  da  sé 
l'essere  e  l'intelligenza;  cosi  non  ha  né  può  da 
sé  avere  il  fine  di  se  medesimo,  né  le  regole  da 
seguire  e  la  legge  che  gV  imponga  di  pervenirvi. 
E  qui  si  vede  la  contraddizione  del  Kant ,  che 
volle  porre  una  legge  assoluta  del  dovere,  in  quella 
che  non  avesse  esistenza  altro  che  nelle  categorie 
della  mente,  onde  si  obbiettivino  tutte  le  cose. 
Impei'ocché  se  questa  legge  imperante,  che  sentia- 
mo dentro  di  noi,  e  c'intima  il  suo  comandamento 
immutabile  di  operare  il  bene,  non  é  punto  obbiet- 
tiva e  a  noi  superiore,  ma  solo  un  prodotto  del 
nostro  intelletto,  che  sì  la  crea  e  a  noi  la  impone; 
con  ciò  ognun  vede  come  dipenderebbe  afi'atto  da 
noi  eh"  ella  ci  fosse  o  non  ci  fosse  :  oltre  che  e' 
varrebbe  come  dire,  che  noi  abbiamo  e  vediamo 
il  nostro  fine  in  noi  medesimi ,  che  punto  sarebbe 
fuori  di  noi.  sì  addi  ventando,  come  dice  San  Bona- 
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ventura,  atto  puro  e  una  stessa  cosa  con  Dio.  ]\Ia 
se  questo  tìiie  è  fuori  ili  noi.  clii  non  voile  che  sì 
(li  necessità  fuor  di  noi  ilev'  essere  la  legj^e.  che  ci 
comandi  di  raggiungerlo  e  ce  ne  additi  la  via, 
identiticandosi  il  fine  col  principio,  che  opera  al 
compimento  di  se  stesso  ?  Ancora,  se  la  legge  al- 
tro non  fosse  che  la  stessa  nostra  ragione ,  che 
necessariamente  si  ponga  legge  a  se  stessa,  da  ciò 
se2.uirebhe  che  essendo  ella  con  la  nostra  natura 
una  sola  cosa,  noi  non  averemmo  punto  libertà 
neir  operare,  come  veramente  non  è  né  può  essere 
libero  Iddio  nell"  operare  in  rispondenza  di  sé  me- 
desimo. Il  Kant  adunque  ha  confuso  due  cose:  il 
concetto  con  la  legge,  e  la  legge  col  concetto;  questo 
dentro  di  noi;  quella  fuori  e  sopra  di  noi,  vale  a  dire 
neir assoluto,  che  crea,  e  si  anch'essa  assoluta,  e 
assoluto  il  concetto,  che  creandoci  e  comunicando- 
cela, ne  imprime  nella  nostra  mente,  come  l'im- 
magine dell'  anello  s'imprime  nella  cera. 

]Ma  se  questa  suprema  legge,  regolatrice  del- 
l' umana  libertà,  è  fuori  e  sopra  di  noi,  assoluta  ed 
immutabile,  come  colui  dal  quale  procede,  e  a  noi 
si  rivela  nell"  atto  stesso  della  nostra  creazione;  or 
dunque  donde  avviene  che  non  tutti  cliiaramente 
la  conosciamo,  né  bene  intendiamo  quel  ch'ella  ci 
comanda,  da  toccare  al  fine  della  nostra  destina- 
zione"^ E  lispondiamo,  che  la  ragione  di  ciò  non 
può  slare  altro  die  in  un  fatto  misterioso,  onde  ve- 
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nisse  disordiiiata  Y  umana  creatura:  la  quale  im~ 
pertanto  come  abbandonata  a  se  stessa  non  potè 
più  ben  conoscere  Dio,  in  quanto  cagione  del  suo 
essere  e  del  suo  intendere,  così  non  potè  più  co- 
noscerlo, come  si  conveniva,  in  quanto  legge  e  re- 
gola dell'  operare.  Né  vale  che  la  filosofica  ragione, 
die  presume  di  sciogliere  da  sé  sola  il  problema 
dell'  uomo,  della  sua  natura,  e  dei  suoi  fini ,  se  ne 
adiri.  Imperocché  e'  non  ci  ha  mezzo:  o  innestare 
la  conoscenza  scienziale ,  quanto  con  le  naturali 
nostre  forze  ci  é  dato  saperne,  a  quella  della  fede, 
e  in  questa  compierla  e  perfezionarla,  o  smettere  la 
speranza  di  uscire  fuori  del  pelago  alla  riva,  dando 
in  invincibili  difficoltà  e  abissando  in  funestissimi  er- 
rori. L'uomo  difìatti  é  creatura  ragionevole  e  li- 
])era,  destinato  a  raggiungere  un  fine  degno  di  sé, 
che  egli  sente  vivamente  in  se  stesso  nella  sua 
alta  dignità  sopra  tutte  le  create  cose .  e  in  una 
capacità  della  sua  mente  quasi  infinita,  e  un  co- 
nato irresistibile  a  diventar  felice  nella  pienezza 
dell'  essere  suo  in  una  vita  perenne.  Come  sente 
una  viva  voce  iiì  sé,  che  lo  chiama  a  cotesto  fine, 
e  gii  comanda  di  andarvi  ed  egli  in  verità  vor- 
rebbe andarvi:  ma  tutto  ciò  in  tale  oscurità  e  in- 
certezza di  se  stesso,  che  ih  somma  e'  vede  e  non 
vede,  sa  e  non  sa,  si  sente  spingere  innanzi  e  ad 
un  tempo  cacciare  indietro:  onde,  come  dice  Dante 
Il  sì  e  il  no  nel  capo  gli  leu  zona,  e  dura  vero 


iiuirlirio.  Or.  se  una  luci'  'oeiiefica  venisse*  a  ri- 
schiararmi (li  questo  terribile  mistero,  e  a  mo- 
strarmi come  lai  disordine  sia  accaduto:  olii  perchè 
mai  io  ne  anderei  in  ira.  stoltamente  avvisando  di 
abbassare  la  mia  naturai  coi2,nizione;  in  (Quella  che 
la  renderei  piena  e  perfetta?  E  ciò  appunto  ac- 
cade della  naturai  cognizloin?.  clie  noi  abbiamo  di 
Dio.  come  nostro  creatore,  e  della  imtural  legg'e 
impressa  ne*  nostri  cuori,  da  conoscere  e  conseguire 
il  nostro  line.  Cognizione  1"  una  e  l'altra  nelle  pre- 
senti nostre  condizioni  oscure  ed  incerte,  che  non 
bastano  a  quietarsene  il  nostro  spirito.  Ma  che  non 
appena  viene  chiarita  dalla  rivelazione  cristiana, 
con  ciò  solo  la  nostra  ragione  trovasi  in  condi- 
zioni di  tilosoiicamente  rifarla  da  se  stessa,  sen- 
tendo in  una  di  aver  come  trovato  cosa  che  già 
un  tempo  avesse  posseduta.  E  ciò  dunque  vuol 
dire,  che  come  dal  sentir  noi  dentro  e  sopra  di  noi, 
come  che  oscuramente  e  confusamente,  un'autorità 
ed  una  legge,  onde  ci  viene  intimato  di  conse- 
guire il  nostro  fine,  e  segnata  la  via  da  perve- 
nirvi ,  quindi  argomentiamo  che  quella  legge  e 
queir  autorità  veramente  esistono;  cosi  dal  venirne 
noi  a  mezzo  della  cristiana  rivelazione  per  modo 
chiariti,  da  manifestamente  vedere  che  non  è  que- 
sto in  somma  che  un  integramento  di  così  fatta 
coc^nizione.  onde  si  mostra  che  già  un  di  dovè  es- 
sere  in   noi   piena  e  perfetta:   da  ciò.   dico,  con  li- 
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gore  di  logicale  procedimento  deduciamo,  che  dun- 
que in  verità  ci  fu  tal  tempo^  che  l'anima  conohhe 
chiaramente  Iddio,  e  come  causa  del  suo  essere  e 
come  ragione  del  suo  intendere,  e  come  ordine  del 
suo  operare:  vale  a  dire  come  legge  ed  autorità 
suprema ,  imperante,  a  cui  non  poteva  1"  uomo 
sottrarsi,  anzi  dovè  esser  lieto  e  felice  di  obbedire. 
Ed  or  diremo  noi  che  da  ciò  scapitasse  ella  la  nostra 
Hiosofica  cognizione;  sicché  fosse  più  ragione- 
vole cosa  il  rifiutare  così  fatto  lume,  onde  la  scienza 
si  compie  e  si  sublima,  e  continuar  piuttosto  ad 
impigliarci  in  assurdità  d'  ogni  maniera,  che  sono 
annientamento,  nonché  solo  d' ogni  verace  sapienza, 
ma  d'ogni  fede  e  d'ogni  religione? 

Ma,  affé,  noi  non  vediamo  che  in  ciò  man- 
casse nulla  di  quel  che  sia  richiesto  ad  avere  vera 
scienza;  e  posto  che  l'uomo  sia  opera  di  un  essere 
sommamente  potente,  sommamente  sapiente,  e  som- 
mamente buono,  non  ci  è  dato  di  concepirlo  al- 
trimenti, quando  primamente  esci  dalie  sue  mani , 
che  non  fosse  nel  pieno  possesso  di  tutti  i  mezzi, 
che  lo  menassero  alla  sua  finalità.  0  dunque  l'uomo 
non  è  quel  che  è,  un'opera  dell'infinita  sapienza 
del  Creatore,  o  senza  dubbio,  Dio,  creandolo,  dice 
profondamente  il  D'Acquisto,  gii  fece  conoscere 
r  economia,  che  si  conteneva  nel  suo  intento,  con 
tutti  i  gradi  di  comunicazione  del  suo  lume  e  della 
sua  virtù:  e  (juesta  prima  cognizione  dell*  uomo  fu 
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cogiiiziuiie  chiara,  perlelta.  ed  iiiiallibile.  (ili  fece 
conoscere  la  vera  sua  origine,  la  sua  natui*a.  la 
sua  eccellenza  e  nobiltà,  il  suo  destino,  le  opere 
dell" universo ,  che  l'uomo  trovò  esposte  a"  suoi 
sguardi  :  e  ciò  con  doppia  conoscenza^  naturale  e 
soprannaturale:  onde  non  solo  conobbe  1"  esistenza 
degli  esseri,  ma  ne  penetrò  la  natura  e  l'essenza. 
E  sì  gli  fece  conoscere  se.  quale  egli  è  uno  in 
essenza,  e  trino  in  persone,  e  tutti  i  rappoi'ti  e 
le  attinenze,  che  aveva  con  lui.  e  i  mezzi  de'. quali 
doveva  servirsi  a  conseguire  l'ultimo  suo  fine,  in 
una  parola  lo  informò  e  istruì  di  tutte  quelle  ve- 
rità ,  di  cui  era  capace  la  sua  natura  e  si  con- 
tenevano nell'intento  divino:  il  complesso  delle  quali 
tutte  verità  fu  l'originale  rivelazione  fatta  al  primo 
padre  di  tutti  gli  uomini.  E  ciò  dunque  vuol  dire 
che  r  uomo  nel  principio  della  sua  esistenza  era 
conforme  al  disegno  di  Dio  nella  natura  e  nella 
cognizione:  la  quale  perchè  aveva  in  sé  doppio 
lume  naturale  e  sopra  natura,  sì  era  fornita  di 
doppia  evidenza  e  certezza ,  cioè  quella  che  pro- 
cedeva dalla  natura,  e  quella  che  gli  comunicava 
l'intelligenza  divina.  Onde  l'assentimento,  che  pre- 
stava alle  verità  naturali,  era  sicurissimo,  e  quello 
che  si  riferiva  alle  soprannaturali,  sostanziale  ed 
assoluto,  che  creava  in  lui  la  fede  soprannaturale, 
diversa  da  quella  che  deriva  soltanto  dagli  espe- 
rimenti  esteriori,    che  l'umana   intelligenza  ha   di 


()40  (,'APiTor.o  XIX. 

tutto  che  è  fuori  di  iei .  e  ne  può  conoscere  sol- 
tanto l'esistenza,  non  mai  l'essenza.  Dio  dunque 
diede  all'  uomo  iiel  principio  della  sua  esistenza 
tutto  che  poteva  istì'uirlo  nelF  ordine  naturale  e 
nell'ordine  soprannaturale  e  tinaie ^  sendo  impos- 
sibile che  l'uomo  fosse  disforme  dal  divino  intento. 
Ma  in  tale  stato,  era  egli  TuomO;  e  direni  noi  che  fosse 
libero  d'ogni  autorità  e  d'ogni  legge?  Anzi  auto- 
rità e  legge  erano  al  tutto  indispensabili,  allineile 
operasse  secondo  gli  ammaestramenti  del  suo  C'rea- 
tore.  Cile  senza  di  ciò  non  ci  sarebbe  stato  line 
alcuno  voluto  dal  Creatore,  n''  i  sopra  detti  am- 
maestramenti avrebbero  avuto  luogo;  indifferente 
l'agire  di  un  modo  piuttosto  che  di  un  altro,  senza 
che  potesse  fallire  alla  sua  perfezione.  0  diciam 
meglio,  r  uomo  libero,  senza  una  legge  che  ne  go- 
verni la  libertà,  non  è  possibile  a  concepire:  come 
non  può  darsi  un  essere  ordinato  ad  un  fine,  senza 
la  legge  che  lo  indirizzi  al  e  nseguimento  di  esso. 
0  dunque  l'uomo  non  avrebbe  esistito,  o  sarebbe 
stato  un  Dio,  principio,  fine,  legge  e  autorità 
a  se  stesso.  Di  che  1"  uomo  appena  creato  di  ne- 
cessità fu  soggetto  ad  un'  autorità  e  ad  una  legge, 
che  si  porgessero  norma  del  suo  operare.  E  però 
emancipandosi  da  quella  (critis  sieut  dnj,  e  fa- 
cendosi ribelle  a  questa  (comeclU).  con  ciò  peccò, 
costituendosi  in  opposizione  al  supremo  autore  e 
legislatore,  onde  dicadde  dall'ordine,  e  dalla  giù- 
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slizia.  rhv  lo  niellavano  al  compimento  di  sé.  ciie 
era  la  beatitudine  nel  linai  possesso  di  colui,  che 
lo  avea  ci'eato.  Ma  l'uomo  i)ur  dicaduto  restò  ra- 
gionevole: Ile  quindi  dimenticò  la  rivelazione,  che 
interiormente  ed  esteriormente  gli  era  stata  fatta; 
come  gli  restò  tanto  di  cognizione  rispetto  all'au- 
toi'ità  e  alla  legge,  quanto  a  tale  naturale  suo  stato 
si  convenisse;  ma  intenebrate  dall"  oscurità  e  de- 
bolezza, onde  le  sue  potenze  vennero  avvolte.  Il 
quale  pertanto  perduta  la  reale  cognizione,  più  non 
vide  la  vera  essenza  delle  cose,  né  quindi  la  con- 
formità delle  sue  idee  con  essa,  e  la  rispondenza 
degli  atti  della  volontà  all'  ordine  del  giusto  e  retto 
operare  :  e  quindi  ignoranza .  debolezza .  ed  im- 
perfezione di  tutte  le  sue  operazioni,  fu  il  triste 
retaggio  del  suo  traviamento  (1). 

Tar  è  la  storia  dell'  uomo,  che  la  vera  tìlosolìa 
non  deve  rifiutare,  ma  studiarvi  dentro  ed  affer- 
rarne il  mistero.  E  quindi  V  oscuramento  dell'  u- 
mana  ragione,  onde  dipoi  avvenne  che  smarrite  a 
poco  a  poco  le  primitive  tradizioni,  l'uomo  non  fu 
pili  capace  di  pienamente  conoscere  chi  fosse  Iddio, 
la  sua  natura,  le  sue  perfezioni,  la  sua  volontà, 
e  per  quali  relazioni  gli  fosse  congiunto.  E  sì  av- 
venne che  a  (juel  modo  che  i  maggiori   e  migliori 


1     !>■  AigrisTo,   Dell  an! 'irli a  e  della  legge.  Palermo,   1802. 
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filosofi  del  paganesimo;  pur  conoscendo^  come  dice 
San  Bonaventura,  che  Dio  era,  non  però  conobbero 
chi  egli  fosse;  allo  stesso  modo  conobbero  che  era 
un"  autorità  e  legge  suprema,  regolatrice  delle  u- 
mane  azioni,  ma  non  conobbero  né  dove  fosse,  né 
ciò  che  fosse ,  né  in  qual  modo  si  appalesasse  e 
imponesse  all'uomo  le  sue  ordinazioni.  Conobbero 
che  era  il  bene  e  il  male,  il  vizio  e  la  virtù,  questa 
da  praticare,  quello  da  fuggire:  ma  perchè?  e  a  qual 
fine?  Ciò  affatto  ignorarono:  come  non  seppero  onde 
veramente  consistesse  il  bene  e  il  male ,  il  vizio 
e  la  virtù,  e  ciò  che  potesse  menar  V  uomo  al 
conseguimento  del  suo  fine,  o  piuttosto  ne  lo  al- 
lontanasse. E  tanta  oscurità  non  venne  dileguata 
che  dalla  luce  del  Cristianesimo,  ristorando  la  vera 
idea  di  Dio  creatore  dell'  universo ,  e  dell'  uomo 
fatto  a  sua  immagine  e  somiglianza,  e  del  fine  per 
che  fu  creato,  che  è  di  conoscerlo  e  rendersi  de- 
gno di  lui,  conformandosi  all'  imperativo  della  sua 
volontà,  e  si  ordinando  per  modo  tutte  le  sue  o- 
perazioni,  che  a  lui  rimenandolo  gli  sia  dato  pos- 
sederlo ed  esserne  beato.  E  da  quel  momento  l'uomo 
racquistò  il  vero  concetto  di  libertà,  che  é  possibilità 
della  ragionevole  creatura  di  raggiungere  il  suo  fine, 
ed  essere  felice.  Solo  adunque,  posto  il  lume  della 
cristiana  rivelazione,  T anima  umana  ripiegandosi 
sopra  di  sé,  di  nuovo  vede  chiaramente  se  stessa  ed 
in  sé  Dio  suo  creatore,   e  in  Dio  che  la  crea  il  fine 
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a  cui  la  indirizza,  e  sì  la  legge  die  le  è  segnata 
e  l'autorità  elie  comanda  di  adempierla,  a  cui  non 
può  rifiutarsi.  Insomma  solo  nel  ristorato  concetto 
di  Dio    a    mezzo  del    Cristianesimo,  e    delle  vere 
relazioni,  onde  l'uomo  gli  è  congiunto  come  a  suo 
principio  e  suo  tìne.  ci  si  appalesa  in  chiara  luce 
ed  in  tutta  integrezza  del  suo  concetto  la  naturai 
legge  del  bene  e  del    male  .  per    che  ci  è  dato  e 
dobbiam  compiere  la  nostra  perfezione    e  si    per- 
viene ad  esser  beati.   La  qual  legge  sì  conosciuta 
mostra  e  vediamo    quel  che    è    essenziale    legame 
dell'  uomo  col  suo  fine,  e  sì  mezzo  da  svolgere  e 
soddisfare  l' innata  tendenza,  che  ve  lo  tira:  il  qual 
fine  non  è  che  il  principio,  da  cui  V  uomo  fu  creato, 
vale  a  dire  il  suo  Creatore.  Legge  imperò,  che  in- 
dirizzandoci al  compimento  della  iiostra  ragionevole 
natura,  punto  offende  la  nostra  libertà,  anzi  la  com- 
pie e  perfeziona,    non   si  opponendo  minimamente 
al  libero  nostro  volere,  sì  veramente   aiutandolo  e 
avvalorandolo,  perchè    avanzi  nella    via  di  perfe- 
zionamento e  tocchi  al  suo  fine.  Aiuto,  che  viem- 
meglio dipoi  cresce  e  si  afforza,  come  al  naturale 
conoscimento,  che  l'uomo   ha   del  suo  fine,  si  ag- 
giugne  la  reale  cognizione,  che  ne  riceve  dalla  ri- 
velazione: cognizione,  che  inchiudendo  in  sé  una 
pili  grave  ripetizione  del  comandamento,  sì  confe- 
risce all'uomo  una  forza  di  nuovo  genere,  che  chia- 
masi grazia ,  ed  è  Y  azione  soprannaturale  di  Dio , 
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per  che  comunicandosi  alla  sua  creatura,  sì  sopran- 
naturalmente innalza  la  forza  di  lei ,  onde  possa 
andare  a  lui.  E  questa  è  la  legge  rivelata,  che  in- 
tima air  uomo  informato  della  cognizione  sopran- 
naturale, quel  che  come  legge  naturale  gli  aveva 
intimato  in  rispetto  al  naturai  fine  della  sua  crea- 
zione. Legge  quindi  anch'essa,  che  lungi  dall' of- 
fendere la  libertà ,  sempre  meglio  la  fortifica  nel 
volere  il  bene,  e  nel  bene  il  proprio  perfeziona- 
mento, e  sì  il  conseguimento  del  soprannaturale  suo 
fine,  che  è  il  pieno  possesso  del  suo  Creatore.  E 
sì,  la  legge  naturale,  come  dice  San  Bonaventura, 
e  la  rivelata  non  sono  in  sostanza  che  una  sola  e 
medesima  legge,  la  legge  eterna  di  Dio,  ossia  V  e- 
terna  incommutabile  e  perfettissima  sua  sapienza, 
secondo  la  quale  tutte  le  cose  (e  le  fa  perchè  vuole, 
e  perchè  sieno  quel  che  sono,  e  vuole  che  siano), 
debbono  essere  in  rispondenza  della  sua  volontà, 
che  è  la  suprema  sua  ragione  di  operare.  E  in 
quanto  questa  legge,  da  cui  tutte  le  leggi  si  emanano 
e  non  sono  che  derivazioni,  è  eterna,  non  è  altro  che 
r  eterna  ed  infinita  sapienza  di  Dio,  in  cui  e  per 
cui  sono  possibili  tutte  le  cose  e  stanno  le  eterne 
e  sapientissime  ragioni  del  suo  libero  volere  ed  o- 
perare.  La  quale  dipoi,  in  quanto  si  appalesa  al- 
l' uomo,  nel  venir  tratto  all'  esistenza,  è  la  stessa 
divina  sapienza,  che  lo  informa  di  sé,  perchè  rag- 
giunga il  naturai  fine  della  sua  creazione;  e  in  quanto 
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da  ultimo  2:li  si  rivela,  fattolo  consapevole  della  so- 
prannatiu'ale  sua  destinazione,  è  lo  stesso  Verbo, 
che  di  sé  informandolo,  sì  lo  mette  in  via  di  per- 
venirvi: la  qnal  destinazione  non  è  che  di  unirsi 
allo  stesso  Verbo,  principio ,  fine,  perfezione  e  con- 
sumazione di  tutte  le  cose  (1).  E  però  in  qualunque 
di  cosi  fatti  modi  ella  si  appalesi  ,  è  inflessibile 
giustizia,  avvegnaché  non  sia  altro  in  sé  che  l'e- 
terna e  sapientissima  ragione  di  Dio.  che  non  può 
essere  in  diverso  modo  da  quello  che  è.  né  altri- 
menti volere  di  quello  che  vuole  ed  impera.  Onde 
inesorabilmente  comanda  e  approva  il  bene,  e  di- 
sapprova e  condanna  il  male  :  assoluta  autorità, 
perché  assoluta  ragione,  che  é  quel  che  è,  né  può 
subire  in  sé  mutazione  o  violabilità  di  sorta.  Au- 
torità quindi  si  palese  e  solenne,  che  l' umana  mente 
la  vede  in  sé  più  chiara  di  se  stessa.  Legge  unica  in 
sé,  promulgata  dal  Verbo  increato,  quando  trasse  l'uo- 
mo dal  nulla,  facendolo  quel  che  è,  e  indirizzandolo 
al  suo  fine ,  e  intimandogli  di  conseguirlo.  La  quale 
dipoi  appalesandogli  il  suo  fine  sopranaturale,  è  pri- 
mitiva rivelazione.  Legge  appresso  inspirata  a  Mosè 
e  a'  Profeti,  perché  sempre  meglio  sensibilmente 
la  promulgassero;  consumata  finalmente,  e  adem- 
pita dallo  stesso  Verbo,  come  supremo  rappresen- 
tante di  tutta  r  umanità;  che  in  sé  assunse,  quando 

^l)  Princq).  Sac.  StripL 
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improntata  in  sé  dell"  ultimo  suggello ,  sì  la  gridò 
via.  verità  e  vita  a  tutte  le  nazioni  (1). 

Or^  diciam  vero,  che  poteva  ella  mai  intendere  di 
ciò  la  scompigliata  ragione  dell'  uomo,  che  per  V  a- 
buso  della  sua  libertà  staccatasi  da  Dio,  che  na- 
turalmente e  sopranaturalmente  di  sé  lo  informava, 
sì  fece  se  stesso  verbo,  ragione,  e  centro  di  se  me- 
desimo? Nel  quale  rimasero,  sì  certo,  ripetiamo,  i 
naturali  legami,  che  l'univano  al  suo  Creatore,  e 
però  non  perde   mai    del    tutto   la   naturai    cono- 
scenza di   lui,  e    ne  sentì   nel  suo    cuore  la  im- 
periosa voce,  che  non  é  altro  che  l'eterna  sua  legge  o 
ragione,  che  a  mezzo  dell'atto  stesso  della  creazione 
gli  dice:    Opera  il   iene   e    lascia  il  male;  ma 
né  quella    cognizione    guasta  ed  oscurata  fu  ba- 
stante, perchè  luomo  conoscesse  veramente  il  suo 
Dio,  né  il  sentimento  di  quella  voce  intima  e  mi- 
steriosa, che  gli  parlava  in  cuore,  valeva  a  fargli 
bene  intendere    e  discernere    quel   che    dicesse.  E 
però  la  filosofìa,  ossia  V  umana  ragione,  sì  a  sé  sola 
abbandonata,  non  conobbe  veramente  Dio,  non  l'uo- 
mo, non  la  virtù,  non  il  fine  dell'  umana  natura, 
né  il  modo  di  pervenirvi.  Sì,  di  certo,  tutti  i  fi- 
losofi conobbero  che  l'uomo  vuol'  esser  felice:   ma 
ove  dimora  ella  cotesta  felicità?  Conobbero  e  sen- 
tirono che  e'  é  una  leg'ge,  che  comanda  di  operare 
il  bene  e  fuggire  dal  male  :  ma  donde  viene ,  qual'  è 

'    (1)  Ibid. 
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la  sua  autorità,  e  in  die  consiste  il  bene,  in 
che  il  male?  Videro  clic  l'uomo  ha  un  fine:  ma 
ove  accade  mai  di  trovarsi  ?  Videro  che  è  nato  a 
perfezionar  se  stesso:  ma  quale  il  modello  a  cui 
conformarsi?  Oltre  a  ciò,  è  nell'uomo  una  terri- 
bile e  perpetua  contraddizione  con  se  stesso.  Con- 
ciossiachè  ha  cose ,  che  una  voce  da  dentro  gli 
dice  d' esser  cattive,  vituperevoli,  e  nondimeno  egli 
sente  d' esservi  sì  potentemente  inchinato,  che  par- 
rebbe s'avesse  a  compiere  per  esse  la  sua  perfe- 
zione, ed  addiventarne  felice.  Né,  volendo  vincere 
se  stesso  e  agire  a  ritroso  della  sua  tendenza,  se 
ne  sente  forza  abbastanza.  Or  che  è  mai  ciò? 
Certo,  un  terribile  mistero,  che  formò  la  dispera- 
zione della  filosofia  pagana.  E  nondimeno  vuoisi 
penetrarlo  e  chiarire  :  impossibile  senza  di  ciò  di 
sciogliere  il  problema  dell'  uomo  morale,  della  virtù, 
della  libertà,  della  nostra  destinazione  eternale  e 
del  modo  di  pervenirvi.  Chi  bastò  a  tanto?  La 
sola  cristiana  rivelazione.  E  ciò  dunque  signi- 
fica che  solo  nel  lume  di  questa  rivelazione  la 
filosofia  può  ragionare  dell'uomo  com' ente  morale, 
e  scoprire  il  vero  suo  fine,  e  sì  determinare  la 
natura  e  il  valore  della  legge,  che  lo  congiun- 
ge ed  assoggetta  al  suo  Creatore,  e  sì  gli  atti 
che  ne  sieno  compimento,  affinchè  in  lui  si  adem- 
pia r  intento  della  sapienza,  che  dal  nulla  lo  trasse 
air  esistenza. 
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San  Bonaventura  tocca  quest'  argomento  con 
quella  profondità  di  mente,  che  è  tutto  sua  pro- 
pria, e  svolgendolo  in  tutte  sue  parti,  ne  trae 
le  medesime  conclusioni.  Udiamo.  ^<  Unica,  egli  dice, 
è  la  intellettual  luce,  ossia  la  verità,  che  senza  ve- 
nir mai  meno,  irraggia  ogni  intelligenza  umana 
od  angelica  che  fosse;  la  quale  non  può  pensarsi 
che  non  sia,  però  che  è:  ed  è  quel  che  è.  E  ir- 
raggia in  tre  modi  :  o  come  verità  delle  cose ,  o 
come  verità  de'  discorsi,  o  come  verità  de'  co- 
stumi. Come  verità  delle  cose ,  è  l' identità  dell'es- 
sere, che  è  quel  che  è;  come  verità  de'  discorsi,  è 
adeguamento  delle  parole  all'intelletto;  come  ve- 
rità de'  costumi,  è  ordine  del  vivere.  In  quanto 
causa  dell'  essere,  è  lume  grande  ;  in  quanto  ra- 
gione dell'  intendere,  luce  chiara  ;  in  quanto  or- 
dine del  vivere,  luce  buona  (1)  >\  Ma  i  filosofi 
che  cosa  ne  intesero?  Poco,  e  frammisto  a  mille 
errori,  sia  come  verità  delle  cose,  sia  come  verità 
de'  discorsi,  sia  come  verità  dei  costumi ,  ossia  luce 
e  legge  eterna,  che  indirizza  Y  uomo  al  consegui- 
mento del  suo  fine  coli'  operare  il  bene.  Siane  esem- 
pio la  naturai  giustizia,  fondamento  d'  ogni  virtù, 
e  d'ogni  perfezione.  La  legge  eterna,  raggiando  della 
sua  luce  immortale,  ci  fa  conoscere  in  ciò  quattro 
cose:  il  modo  e  il  debito  di  onorare  Iddio;  il  modo 

(1)  Bccaem.  semi.  5. 
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(li  vivoiT  ili  società:  il  modo  di  comandare;  e  il 
modo  di  giudicare.  E  non  si  può  rettamente  giu- 
dicarej  se  non  si  sappia  comandare:  né  coman- 
dare, se  non  si  sappia  la  norma  del  vivere  so- 
ciale; né  la  forma  della  sociale  convivenza,  se  non 
si  sappia  onorare  Iddio  (1).  Ma  chi  de*  filoso- 
li  conobbe  e  insegnò  come  si  conveniva,  cotesta 
scienza?  Nessuno;  sicché  raccogliendo  quel  che 
molti  di  essi  ne  cercarono  e  ragionarono,  a  mala 
pena  se  ne  avrà  qualche  cognizione  (2).  E  sia  pure 
che  alcuni  di  loro  abbiano  conosciuto  ed  adorato 
il  solo  Dio.  in  cui  siano  le  ragioni  esemplari  di 
tutte  le  cose,  dalle  quali  le  virtù  cardinali  si  de- 
rivino, dapprima  nell'intelletto,  dipoi  nell'affetto, 
e  da  ultimo  nell'operaie,  in  rispondenza  di  cosi 
fatta  conoscenza,  la  quale  non  consente  di  com- 
porre altrimenti  la  vita;  ciò  però  non  toglie  che 
anche  costoro  tentennassero  nelle  tenebre,  privi  che 
erano  della  luce  della  fede,  onde  noi  siamo  rischia- 
rati  (3).  E  qui  il  Santo  Dottore  in  conferma- 
zione di  quanto  insegna,  si  fa  ad  esporre  sin  dove 
toccasse  la  loro  dottrina  intorno  a  così  fatte  virtù, 
che  si  derivano  dalle  eternali  esemplari  ragioni , 
che  sono  in  Dio.  di  tutte  le  cose,  la   cui  notizia 


1;  Ibid. 

(2)  Nnlbu  pliilosophoruM  dcdit  hanc  (scientiaur  ;  scd  -si  fce- 
>'U  collechim,  aliquid  ex  mvAtis  proceniet.  Ibid. 

(3)  Ibid.  .semi.  (5. 
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è  naturalmente  insita  nelle  anime  nostre,  e  sen- 
tiamo esser  necessità   che    fossero    praticate ,  non 
potendo  altrimenti  intendersi  nissuna  moralità  del- 
l' umana  vita.  Dottrina  monca,  incerta,  confusa,  che 
non  mette  a  nulla:  avvegnaché  lor  mancasse  chiaro 
concetto  di  Dio,  né  ben  conoscessero  l'uomo  e  le  re- 
lazioni ond'  è  congiunto  al  suo    Creatore ,  e  sì  i- 
gnorassero  affatto  la  storia  dell'umanità,  che  en- 
tra sì   gran  parte    essenziale   nel    problema    della 
sua  tinaie  destinazione,  e  del  modo  di  conseguirla. 
«  I  sopra  detti  principali  filosofi  dell'  antichità, 
egli  dice,  che  furono  meglio  illuminati  degli  altri,  ma 
senza  fede^  posero  le  cardinali  virtù  esser  venute 
in  nostro  conoscimento  dall'  alto.  Le    quali  si  di- 
cono politiche,  in  quanto  ci  ammaestrano  del  con- 
servarci nella  presente  vita;  purificative,  in  quanto 
addiventano  argomento  di  solitaria  contemplazione  ; 
e  proprietà   dell'  animo    purificato ,   in  quanto  gli 
danno  quiete  nel  suo  esemplare.  E  però  insegnarono 
che  r  uomo  a  mezzo  di  esse  modificasse^  depurasse 
e  riformasse  se  stesso.  Ma  ciò  dicendo,  e'  tuttavia 
tentennarono  nelle  tenebre,  ond'  erano  avvolti.  Con- 
ciossiaché  innanzi  tutto  sia  mestieri  che  così  fatte 
virtù  compiano  tre  operazioni ,  che    sono    ordinar 
r  anima  al  proprio  fine,  correggerne  e  indirizzarne 
gli  affetti,  e  sanare    i  morbi    da'   quali    è  trava- 
gliata: né  di  ciò  essi  seppero    affatto    nulla.  Che, 
come  dice  Agostino,  vera  virtù  non  è,  se  ella  non 
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s'indirizzi  a  l>io.  fonte  crogni  verità.  (Vogni  giu- 
stizia e  (V  ogni  bene,  ove  sia  dato  quietare  in  pos- 
sessione certa  e  pace  perfetta,  ^fa  possessione  certa 
non  è.  se  possa  essere  perduta,  nò  pace  perfetta, 
ove  all'anima  non  sia  dato  ricongiungersi  al  corpo, 
col  quale  forma  una  sola  cosa,  che  è  l'uomo;  e  di 
ciò  non  può  essere  dubitazione.  Xè,  essendo  l'anima 
essenzialmente  inchinata  al  corpo,  ella  quieterà 
mai  insin'  a  tanto  che  non  le  sia  restituito.  Ora  tutto 
ciò  ignorarono  i  filosofi,  che  non  ebbero  il  lume 
della  rivelazione.  I  quali  ponevano  che  T  anima  a- 
scendesse  per  il  capricorno,  e  dipoi  discendendo  per 
il  circolo  latteo,  che  noi  diciamo  galassia,  dimen- 
ticasse quel  che  lassù  si  faceva,  e  sì  venisse  in- 
chiusa nel  misero  corpo,  quasi  suo  carcere,  infì- 
nochè  al  primo  suo  luogo  non  facesse  ritorno.  Ma 
falsa  beatitudine  è  questa,  che  posseduta  può  per- 
dersi, da  farne  dipoi  racquisto.  Né  meglio  conob- 
bero la  perfetta  pace,  ignorando  che  il  mondo  a- 
vrebbe  fine,  e  i  corpi  disciolti  in  polvere  risorge- 
rebbero. Né  ciò  fa  maraviglia,  non  essendo  que- 
ste tali  cose,  che  con  la  potenza  della  ragione  si 
potessero  investigare,  com'è  appunto  il  risorgere 
de'  corpi,  e  sì  contrari  elementi  infra  loro  conci- 
liarsi e  rimanere  senz'ombra  di  corporeità  in  cielo. 
E'  dunque  non  riferivano  le  virtù  a  cotesta  vita, 
i  quali  ponevano  l'  anima  come  in  una  circolazione. 
In  secondo  luogo  a  mezzo  delle  sopra  dette  virtù 
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bisogna  rettificare  i  disordinati  affetti.  E  questi 
sono  quattro,  timore,  dolore,  letizia,  fidanza.  Xè 
possono  rettificarsi,  se  non  addiventino  timore  santo, 
dolore  giusto,  letizia  vera,  fiducia  certa.  Avve- 
gnaché se  il  timore  sia  superbo,  il  dolore  ingiu- 
sto, la  letizia  senza  fondamento,  la  fiducia  pro- 
suntuosa,  con  ciò  sono  aifetti  obliqui.  Ma  per  se 
stessi  non  ponno  rettificarsi.  Che  la  fiducia,  ossia 
la  speranza,  sta  in  quel  che  non  si  vede,  com'è 
la  vita  beata;  la  quale  non  si  dà  che  ai  degni: 
né  alcuno  é  tale,  se  non  abbia  meriti  sufficienti  ; 
ad  acquistare  i  quali  non  bastano,  le  naturali  forze 
della  nostra  volontà,  se  a  mezzo  della  grazia  non 
v'intervenga  la  divina  condiscensione.  Terzo,  bi- 
sogna sanare  quel  che  nell'anima  è  d'infermo;  e 
ciò  non  può  ottenersi,  se  in  prima  non  si  conosca 
r  infermità,  e  la  cagione  onde  nacque,  e  sì  il  me- 
dico e  la  medicina.  E  l'infermità  sta  nel  disor- 
dinamento, che  r  anima  contrae  congiungendosi  al 
corpo;  ed  è  debolezza,  ignoranza,  malizia,  concu- 
piscenza, che  tocca  alle  sue  tre  potenze,  intellet- 
tiva, amativa  ed  operativa,  e  sì  tutta  n'  é  in- 
fetta. Ora  i  filosofi  di  ciò  ben  videro  qualcosa , 
ma  non  ne  intesero  il  mistero.  Videro  cioè  cotesto 
disordine  ;  ma  credevano  che  procedesse  da  fan- 
tasia, non  mai  che  fossero  potenze  inferiori,  fatte 
ribelli  alle  superiori.  Ei  pensavano  che  come  una 
sfera  si  muove  contro  ad  un*  altra .    cosi  la  fan- 
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tasia  naturalmente  muovesse  e  inclinasse  alle  eose 
di  fuori,  in  quella  che  1*  intelletto  per  sua  na- 
tura alle  superiori  s' innalzasse.  Ma  in  ciò  grande- 
mente errarono  :  cliù  coteste  infermità  non  pur  sono 
nella  parte  sensitiva,  si  eziandio  nella  superiore,  ra- 
zionale, intelletiiva.  amativa,  operativa,  che  sì  an- 
ch' essa  n  è  guasta  insino  al  midollo.  E  per  tal 
modo  ignorando  essi  la  cagione  dell"  infermità,  nep- 
pur  la  vera  sua  natura  conobbero.  Conciossiachè 
e"  dicono  che  l'anima  unendosi  naturalmente  al 
corpo,  ella  non  può  contrarne  morbi  di  sorta,  che 
Dio  con  ciò  non  distruggesse  F opera  sua,  invece 
di  conservarla.  Se  non  che  ciò  fu  per  cagione  del- 
l' originai  colpa  di  Adamo  nel  principio  dell'  umana 
vita  ;  né  può  sapersi  altrimenti  che  per  la  storia. 
Ed  ei  non  toccarono  alla  causa  del  morbo,  perchè, 
come  dice  Agostino,  non  ebbero  fede  a'  Profeti. 
E  per  tal  modo  quant'  essi  furono  maggiori  filo- 
sofi del  gentilesimo,  che  pur  dalle  cose  fatte  po- 
terono come  che  sia  levarsi  ad  intendere  le  in- 
visibili cose  del  Creatore;  con  tutto  ciò,  perchè  fi- 
losofarono senza  mediatore,  vale  a  dire  Cristo  Gesù , 
a  cui  non  credettero,  uè  in  quanto  lo  annunzia- 
rono venturo  i  Profeti,  nò  in  quanto  gli  ripostoli  lo 
predicarono  venuto,  però  tennero  la  verità  avvolta 
neir  iniquità.  E  neppure  conobbero  il  medico.  Che 
il  delitto  essendo  stato  di  lesa  maestà,  sì  anche  la 
punizione    aveva  da  essere  gravissima.  Onde  ninno 
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poteva  ridonar  la  salute,  che  non  fosse  Dio  e  uomo  . 
in  condizione  di  soddisfare  :  e  questo  fu  Cristo  Gesù, 
nel  quale  non  ebbe  ombra  di  concupiscenza,  nato 
non  per  legge  di  natura,  ma  dalla  Vergine  Maria 
mediante  l' opera  dello  Spirito  Santo.  E  eh'  e'  fosse 
medico,  ben  lo  addimostrò  con  gli  esempi  di  virtù 
e  i  documenti  di  verità,  e  con  gli  eccitamenti  di  a- 
more  e  i  rimedi  che  porse  di  salute.  No,  non  l'erba, 
non  gli  emollitivi  sanarono,  o  Signore,  l'umana 
natura,  ma  la  tua  parola,  il  tuo  Verbo  incarnato, 
crocifìsso  ed  immolato  in  universale  redenzione . 
che  dipoi  mandò  lo  Spirito  Santo  ne*  nostri  cuori. 
Si  certo,  questa  la  medicina;  la  grazia  dello  Spi- 
rito Santo.  Ma  a  questo  medico  e  a  questa  me- 
dicina i  filosofi  non  ponno  da  sé  pervenire.  Di  che 
dunque  insuperbisci,  o  ragione,  se  con  la  tua  scienza 
non  ti  conosci  della  tua  infermità,  né  donde  ve- 
nisse, né  del  medico,  né  la  medicina,  che  possa  ri- 
pararvi? Cotesti  filosofi  adunque  ebbero  come  le 
penne  dello  struzzo,  che  punto  si  addattano  al  vo- 
lare; né  però  i  loro  affetti  seppero  sanare,  ordi- 
nare e  indirizzare  al  vero  fine,  ciò  non  si  po- 
tendo conseguire  che  a  mezzo  della  fede.  Onde  pri- 
mamente e'  posero  itn  falso  giro  di  beatitudine: 
secondo,  una  falsa  sapienza  de'  presenti  meriti  da 
pervenirvi;  terzo,  una  falsa  integrezza  della  in- 
teriore forza  dell'  umana  creatura.  Triplice  abisso 
di  tenebre,  in  cui  caddero  avvolti.  All'  incontro  la 
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fede  mette  in  fuga  le  tenebre,  ci  fa  vedere  il  morbo, 
e  risana  1* anima,  ponendo  le  radici  de'  meriti  in 
Dio.  a  cui  si  adoperi  di  piacere,  e  avanzi  con  si- 
cura speranza  a  mezzo  di  Cristo,  non  prosuntuo- 
samente  confidando  di  sé  medesima.  E  però  ella 
sana,  rettifica,  ordina,  e  1"  anima  può  veramente 
venir  modificata,  indirizzata,  ordinata...  p]d  è  da 
notare  che  la  sola  carità  sana  gli  aft'etti:  concios- 
siacliè  r  amore  n"  è  la  vera  radice  :  il  quale  per- 
tanto bisogna  che  sia  sanativo  :  e  ciò  è  soltanto 
r  amor  divino,  puro,  provvido,  pio,  perenne.  Puro 
rispetto  alla  temperanza,  provvido  rispetto  alla  pru- 
denza, pio  rispetto  alla  giustizia,  perenne  e  du- 
l'aturo  rispetto  alla  fortezza:  ondechè  il  fine  e  la 
forma  di  tutte  le  virtù  è  la  carità  (1).   » 

Questo  lungo  tratto  di  San  Bonaventura,  a 
cui  già  avevamo  accennato  in  altro  luogo,  e  qui 
non  abbiamo  potuto  a  meno  di  riferire  intero .  è 
storia  e  ad  un  tempo  profondissima  filosofica  spe- 
colazione.  E  storia,  perchè  ci  mostra  come  la  filosofia 
di  tutti  i  secoli,  sfornita  del  lame  della  rivelazione, 
sia  stata  incapace,  non  che  di  sciogliere,  ma  né 
anche  comprendere    e    formolare   il   problema  del- 


(1)  Sola  charUas  saìiaf.  a/fccluM....  amor  cnini  est  radix  om- 
nium  affectlonum neccssr.  est  ut  amor   sit  aanatinns ,  alioqui.n 

omnes  a/fectus  sunt  obliqui.  Non  sananlicr  antem  nisi  per  diciiìum 
amorem,  qui  divi'nu'i  est,  purics,  prooidiis,  pius...  Charitas  ergo 
est  finis  et  funna  omnium  cirtutum.  Exaein.  seim.  0. 
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ruomo  morale  e  della  sua  finalità:  e  ad  un  tempo 
è  profonda  specolazione  filosofica,  perchè  ne  chia- 
risce le  intrinseche  ragioni.  Imperocché  a  formo- 
lare  e  sciogliere  cosi  fatto  problema ,  si  richiede 
intera  e  perfetta  conoscenza  dell'uomo,  come  ap- 
parve primamente  all'esistenza,  e  delle  originarie 
sue  relazioni  col  Creatore.  E  ciò  non  può  conse- 
guirsi che  mediante  la  storia  della  creazione  e  i 
primi  fatti  dell'umanità,  posta  da  Dio  ad  abitare 
questo  pianeta.  Non  potendo  noi  in  verità  ravvi- 
sare neir  uomo,  così  com"  è  di  presente,  una  crea- 
tura intera  e  perfetta,  come  dovè  essere  in  sua 
origine,  che  non  si  ammetta  una  mostruosa  eccezione 
dell'universo,  al  tutto  incomprensibile;  non  ve- 
ramente un  essere  unico,  composto  d'anima  e  di 
corpo,  ma  due  esseri  insieme  uniti  in  terribile  con- 
traddizione; 0  cadere  in  peggiori  errori,  tenendo 
che  appunto  da  cosi  fatta  contraddizione  consista 
la  natura  dell'essere  in  se  stesso,  che,  come  ab- 
biamo veduto,  è  la  suprema  sintesi,  a  cui  è  per- 
venuta Ja  filosofìa  di  Germania.  E  San  Bonaventura 
con  molto  accorgimento  fa  ben  notare  questo  punto 
importantissimo,  che  cioè  i  migliori  filosofi  dell'an- 
tichità non  ebbero  affatto  vero  concetto  dell'uomo, 
ossia  di  un  essere  unico,  composto  di  anima  e  di 
corpo;  ma  piuttosto  considerarono  il  corpo  come 
uno  strano  aggiunto,  in  cui  Y  anima  non  altrimenti 
che  in  una  penosa   carcere   fosse    stata  racchiusa 
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a  punizione  di  anteriori  sue  colpe.  E  fu  via,  se- 
condo elle  noi  pensiamo,  onde  tentarono  di  spie- 
gare c|uel  clic  in  verità  senza  la  rivelazione  è. 
neir  uomo .  pauroso  ed  impenetrabile  mistero.  Ma 
se  runuina  ragione  separata  da  ogni  lume  di  fede, 
non  fa  capace  d'intendere  la  natura  dell'uomo, 
or  come  poteva  ella  mai  spiegare  il  problema  della 
sua  moralità  e  del  suo  line?  Per  la  qual  cosa,  come 
profondamente  nota  San  Bonaventura  ^  chi  voglia 
sapientemente,  come  natura  richiede  in  questo  ar- 
gomento di  tanta  importanza,  tilosofare,  bisogna 
ricorrere  alla  storia;  e  quivi,  non  con  animo  di 
contraddire  al  Cristianesimo,  ma  di  cercare  la  ve- 
rità, e  trovatala  renderle  ragione,  raccogliere  quanti 
ha  vestigi  e  memorie,  che  s'intrecciano  e  formano 
la  universale  tradizione.  E  n'ha  nella  mitologia, 
nelle  leggende,  ne'  primi  padri  della  storia,  ne' 
poeti,  ne'  libri,  che  diconsi  sacri,  di  questa  o  quel- 
r  altra  nazione,  ove  si  appalesa  si  chiara  la  storia 
dell'uomo,  come  dalla  divina  rivelazione  ci  è  in- 
segnato, che  ogni  proposito  e  studio  di  contraddirvi, 
non  riesce  in  somma  che  a  ridicolaggini,  e  a  mala 
fede,  che  presto  o  tardi  si  appalesano  in  tutta  la 
loro  miseria  e  malignità  contro  Dio.  Così  avvenne 
sul  principio  del  passato  secolo  degli  studi  geolo- 
gici ;  così  delle  scoperte  e  dell'  interpretazione  de' 
geroglifici  e  del  famoso    Zodiaco   d"  Egitto;    e    così 

tra  non  guari   sarà  de'  famosi   tempi  preistorici ^ 

42 
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onde  di  presente  si  crede  d'imporre  alla  scienza 
vera  e  annientarla.  Nenie  da  fanciullini  :  giuochi 
ridicoli;  come  la  stessa  denominazione  addimostra: 
imperocché  se  sono  veri  tempi,  quelli  de'  quali  si 
parla,  e  di  un  modo  o  dell'altro  se  n'ha  la  storia, 
come  chiamarli  preistoricif  0  se  non  hanno  nes- 
suna ragione  certa  di  storia,  come  ragionarne  (1)? 

(1)  Veggasi  in  questo   asgomento    la    bellissima    operetta   del 
dottore  Marcellino  Venturoli:  L'uomo  preistorico^  Bologna  1872. 
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Secondo  la  sopra  esposta  dottrina  di  San  Bonaventura,  si  mostra 
come  la  filosofia  cristiana  sciolga  il  problema  dell'  nomo  mo- 
rale, della  sua  perfezione  e  della  sua  finalità  —  L'  amor  di 
Dio  sommo  vero  e  sommo  bene,  principio  e  termine  della  sua 
morale  perfezione  —  Alta  dottrina  del  Santo  Dottore  nel  di- 
chiarare questa  teoria  dell'  amor  divino  —  Come  fuori  di  essa 
non  sia  possibile  il  concetto  di  virtù,  ma  resti  un  nome  vuoto 
di  significazione  —  Che  cosa  fosse  la  virtù  nel  paganesimo  — 
Né  fuori  di  questa  dottrina  ì'  etica  può  insegnare  il  modo  di 
praticarla  —  Tipo  della  virtù  secondo  il  paganesimo  e  il  ra- 
zionalismo, e  secondo  V  etica  cristiana  —  La  preghiera  e  il 
Crocefisso  —  Compimento  delle  cognizioni  vere  dell'uomo  a 
mezzo  dell'etica  cristiana. 


Dalle  cose  di  sopra  ragionate  questo  ci  par 
chiaro,  che  come  nella  coscienza  di  sé,  illuminata 
dalla  luce  della  cristiana  rivelazione,  l' uomo  vede 
chiaramente  Dio  che  lo  crea,  e  creandolo  gli  dà 
Tessere  e  rintendere,  cosi  nella  medesima  luce  e 
nello  stesso  riflesso  di  sé  in  se  stesso,  vede  chia- 
ramente Dio  SU)  fine,  e  vedendolo  l'ode  intimar- 
gli per  la  stessa  legge  metafisica  onde  lo  crea,  che 
egli  operi  in  rispondenza  della  natura  ricevuta,  che 
è  di    perfezionarsi    a    mezzo    della   verità  e  della 
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virtù,  e  sì  giungere  al  pieno  appagamento  di  se 
stesso.  Vale  a  dire.  1'  umana  intelligenza,  ripiegan- 
dosi sopra  se  stessa  e  conoscendosi,  con  ciò  solo 
di  necessità  conosce  l'azione  di  Dio,  che  la  pro- 
.  duce:  e  conoscendosi  prodotta  e  costituita  libera, 
ella  non  può  a  meno  di  conoscere  V  intendimento 
della  legge  producente,  il  quale  consiste  in  questo, 
che  r  uomo  acquisti  quella  perfezione,  di  cui  è  ca- 
pace, ed  ha  il  libero  potere  di  acquistare.  Impe- 
rocché se  io  son  prodotto,  v'  è  chi  mi  produce  :  e 
se  sono  prodotto  intelligente  e  capace  di  perfe- 
zione, ciò  significa  che  questo  è  il  mio  fine  :  e  se 
son  libero  di  me  stesso,  e'  vuol  dire  che  questa 
facoltà  mi  è  stata  data  appunto  perchè  n'usi  allo 
scopo  finale  della  mia  creazione.  Ma  questo  ra- 
gionamento, che  è  naturalissimo  e  facilissimo,  po- 
sta la  conoscenza  che  mi  dà  di  Dio  e  delle  mie 
naturali  relazioni  con  lai  la  fede ,  addi  venta  dif- 
ficilissimo, benché  possibile,  ove  la  ragione  si  metta 
fuori  affatto  dell'elemento  rivelato  o  delle  tradi- 
zioni che  ne  contengono  parte  :  come  di  fatti  tornò 
difficilissimo  alla  filosofia  pagana,  benché  non  le 
mancasse  del  tutto  il  lume  di  così  fatte  tradizioni , 
né  vi  riesce  meglio  la  ragione  indipendente  de'  dì 
nostri,  che  precipita  in  maggiori  abissi  di  quella. 
Or  se  il  sommo  vero  e  il  sommo  bene  sono  il  na- 
turai mio  fine,  e  nella  legge  metafisica  della  mia 
creazione  sento  l' obbligo  di  tendervi,  sì  a  poco  a 
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poco  perfezionando  me  stesso  ;  ciò  è  come  dire  che 
per  la  stessa  legge  che  m'impone  il  conseguimento 
di  questo  line,  io  debbo  conoscere  il  modo  di  per- 
venirvi :  ed  in  verità  ella  me  lo  fa  conoscere  nel- 
r  ordine,  che  nìi  prescrive  di  operare,  sia  rispetto 
a  Dio  sia  rispetto  a'  miei  simili.  Questo  conosci- 
mento però  è  incerto  ed  oscurissimo ,  e  nello  stesso 
tempo  io  sento  in  me  una  forza  fatale,  che  mi  spinge 
a  ritroso  di  quel  poco  eh'  io  conosco ,  né  la  vo- 
lontà mi  basta  a  resistervi:  Vìdeo  meliora  prolo- 
qite,  deteriora  sequor.  Or  che  è  ciò?  Qui  la  ra- 
gione abbandonata  a  se  stessa  smarrisce ,  e  il  ma- 
ximum, a  cui  potè  arrivare,  fu  la  virtù  dello  Stoi- 
cismo, cioè  del  Saggio,  che  dominando  se  stesso, 
si  riposa  nella  tranquillità  di  operare  il  bene,  per- 
chè il  bene,  dicevano  gli  Stoici,  è  soddisfazione  di 
se  stesso.  Misera  dottrina,  che  non  dice  nulla,  as- 
solutamente nulla^  né  punto  scioglie  il  problema 
morale  dell'  uomo  e  della  sua  lìnalità:  mentre 
la  luce  della  rivelazione  chiarisce  quel  che  alla 
ragione  rimane  impenetrabile.  E  per  verità,  se 
r  uomo  tende  di  natura  al  vero  ed  al  bene,  ciò  vuol 
dire  che  di  sua  natura  fu  condizionato  a  conse- 
guir r  uno  e  r  altro,  e  addiventarne  perfetto  e  beato. 
Ma  r  uomo  è  libero,  e  abusando  della  sua  libertà 
ruppe  i  legami  che  ve  l' univano,  scegliendo  e  ab- 
bracciando la  parte  della  contingenza;  e  da  quel 
dì  tutto  si  è  in  lui  scompiglialo  :    il  quale  scom- 
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piglio  però  si  ripara  a  mezzo  del  ristoramento,  che 
Dio  fa  dell'  opera  sua  ^  rannodando  l'ordine  natu- 
rale al  soprannaturale ,  a  cui  era  per  creazione 
connesso^  e  dev'esser  compimento  della  ragionevole 
creatura.  E  di  fatti  credere  che  il  fine  naturale  fosse 
il  fine  ultimo  dell' uomo^  egli  è  gravissimo  errore 
eziandio  filosofico,  chi  badi  che  l'umana  cogni- 
zione quaggiù  non  è  altro  che  sperimentale,  onde 
non  penetra  la  verità  nella  sua  essenza,  come  l'uo- 
mo aspira ,  ma  si  ferma  al  fenomeno,  che  non  es- 
sendo la  verità  in  sé,  non  è  il  vero  bene,  né  però 
può  dare  la  vera  perfezione.  L'ultimo  fine  del- 
l' uomo  adunque  di  necessità  è  soprannaturale,  del 
quale  il  naturale  non  è  che  una  preparazione. 

Ma  che  cosa  è  egli  cotesto  stato  sopranna- 
turale, di  cui  il  naturale  non  é  che  una  prepa- 
razione? E  la  risposta  é  facile.  Il  fine  supremo 
neir  ordine  di  natura,  dice  il  D'Acquisto,  é  di  co- 
noscere e  tendere  a  Dio  secondo  l'indole  e  la  mi- 
sura della  capacità,  che  l'uomo,  come  costituito  in 
tal'  ordine,  ebbe  ricevuto  nella  sua  creazione.  L'ap- 
pagamento poi  di  così  fatta  capacità  è  disposizione 
soggettiva,  obbedienziale,  onde  Dio  reagisce  di  un 
modo  speciale  e  al  tutto  sopra  natura  su  1'  u- 
mano  spirito  :  per  la  quale  riazione  l' uomo  riceve 
un  lume  ed  una  virtìi,  per  che  può  conoscere  e  ten- 
dere a  Dio  di  una  maniera  piìi  perfetta.  E  questo 
riagire  che  fa  Iddio,  consiste  nel  comunicare  di- 
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rittamente  allìiomo  la  sua  divina  sapienza,  la  quale, 
essendo  verità  eterna  e  lume  sostanziale .  comu- 
nicata alla  cognizione  naturale  e  sperimentale  del- 
l' uomo,  lo  eleva  e  lo  sublima,  e  penetrandolo  con 
la  sua  intensità,  dalle  esteriorità  e  dal  fenomeno 
deir  essere  lo  fa  penetrare  a  conoscere  Y  intima  es- 
senza del  medesimo,  che  sta  sotto  come  a  dire  ce- 
lato; sì  che  la  naturai  cognizione,  da  questo  vivo 
lume  penetrata,  conosce  dirittamente  la  verità  as- 
soluta, che  è  Dio.  Conosce  quindi  Dio  nella  tri- 
nità delle  Persone  e  nell'  unità  dell'essenza,  ne'  suoi 
infiniti  attributi,  e  con  tutti  i  suoi  rapporti,  ognuno 
de'  quali  è  un  dogma.  E  questa  cognizione,  che 
tocca  la  realtà  intima  e  la  verità  in  se  medesima, 
comunicata  all'umano  spirito,  nel  quale  ingenera 
un  assoluto  consentimento^  è  la  radice  della  fede 
soprannaturale^  la  quale  differisce  dagli  oggetti  che 
fa  conoscere,  ed  a'  quali  praticamente  e  infalli- 
bilmente fa  consentire;  avvegnaché  penetra  ed  il- 
lumina in  modo  tutto  divino  l'umana  intelligenza, 
a  cui  sì  fa  conoscere  anche  i  misteri  di  natura, 
e  la  vera  essenza  delle  cose,  delle  quali  deve  u- 
sare  per  operare  il  bene  ed  evitare  il  male.  L'uo- 
mo dunque  mediante  la  partecipazione  di  questo  lume, 
e  rispondente  virtù,  che  forma  la  rivelazione  interna, 
conosce  chiaramente  ed  infallibilmente  le  verità  rive- 
late, oggetto  della  stessa  fede.  P]  questa  rivelazione  si 
fa  dalla  parola  della  stessa  verità  assoluta,  che  è  il 
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Verbo  eterno^  il  quale  la  fece  al  primo  degli  no- 
minij  che  poco  stante  peccando  1"  ebbe  perduta:  e 
ciononostante  non  se  ne  dileguò  la  notizia  dalla 
sua  mente,  anzi  ne  istruì  i  propri  figli ,  e  quella 
dottrina  addivenne  tradizione.  Imperocché  Dio  vo- 
leva ristorare  quello  che  l' uomo  aveva  distrutto , 
e  operare  così  fatto  ristoramento  a  mezzo  di  colui, 
che  aveva  fatta  l'opera  in  principio,  vale  a  dire 
il  suo  Verbo  eterno,  che  perciò  un  dì  s'incarne- 
rebbe. Il  quale  sì  congiungendo  nell'unità  della 
sua  persona  divina  l'umana  natura,  addi  venterebbe 
autorità  suprema  anche  visibile,  e  collegando  la 
rivelazione  interiore  fatta  allo  spirito,  coll'esteriore 
fatta  a  mezzo  del  corpo,  cioè  parola  divina-umana, 
in  essa  e  per  essa  riceverebbe  l' uomo ,  come  ri- 
cevè, tutte  quelle  verità,  che  si  riferiscono  al  con- 
seguimento dell'  ultimo  suo  fine,  illustrando  la  mente 
e  guidando  la  volontà  alla  piena  adesione  a  Dio, 
oggetto  e  meta  ultima  della  sua  felicità.  E  questa 
dunque  è  la  congiunzione  dello  stato  naturale  col 
soprannaturale;  quello  preparazione  di  questo.  Val 
dire,  opera  Dio  nell'ordine  naturale  creando  l'uomo; 
e  quest'  azione  divina  considerata  in  rispetto  a  Dio 
da  cui  procede,  è  autorità,  e  in  rispetto  all'uomo 
in  cui  termina,  è  legge  naturale,  da  conseguire 
la  sua  naturai  perfezione.  Riagisce  Dio,  elevando 
r  uomo  ad  un  ordine  superiore,  e  con  ciò  lo  con- 
diziona a  conoscere  e  operare  soprannaturalmente, 
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onde  avviene  che  conosce  ciò  che  prima  e  natu- 
rahnente  non  conosceva  né  poteva  conoscere,  ed 
opera  in  modo  clic  non  poteva  operare  :  Dio  au- 
torità che  lo  illumina  e  lo  rende  certo  e  sicuro 
di  quel  che  gli  fa  conoscere;  e  la  sua  relazione 
con  lui .  ossia  la  forza  della  sua  grazia  ,  legge  , 
che  di  un  modo  al  tutto  alla  natura  superiore  lo 
fa  operare,  sì  addivenuto  come  partecipe  della  di- 
vinità (1). 

Congegno,  che  niuno  mai  al  mondo,  né  da' 
filosoiì.  né  dal  senso  medesimo  dei  popoli  dispersi 
sopra  la  terra ,  fu  potuto  distruggere ,  anzi  col 
tentarsi  opposizioni,  queste  mirabilmente  e  razio- 
nalmente il  confermano.  Dalla  quale  divina  il- 
lustrazione adunque  liiomo  mirabilmente  illuminato, 
e  da  tal  divina  forza,  che  si  fa  legge  del  suo  operare, 
investito,  tanto  solo  eh*  e'  vi  corrisponda,  Dio  ria- 
gendo immantinente  sopra  l'anima  di  lui,  di  un 
tratto  la  purifica,  togliendole  il  peccato,  e  di  un 
modo  permanente  le  si  comunica  e  aderisce  :  ed 
é  la  divina  inabitazione  nel  giusto,  del  Padre  come 
autore  della  natura:  Patrem  omnifotentein^  crea- 
tor em;  del  Figlio  come  fonte  della  grazia  :  Sina 
7ne  niJiil  polestis  face^re;  e  dello  Spirito  Santo  come 
largimento  della  carità:  Charitas  Dei  dij^itsa  est 
in  cordihus  no  stris  per  Spiritnm  Sanctum^  qui 

(1)  D'Acc^uiSTO,  DclVanlorila  e  della  Icfidc  etc.  .sui),  cit. 
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datus  est   noh's.    Il   quale    solenne    ed    ineifabile 
mistero  venne  rivelato  da  Cristo^  dicendo  :  Si  qiiis 
sermonem  meiim  servahit,..  ad  eum  veniemus^  et 
mansionem  aptid  eumfaciemiis  (1).  Si  quis  ser- 
vahit, ecco  la  natura  e  la  sua  cooperazione:  Sermo- 
nem meurìiy  ed  è  la  grazia  aggiunta  alla  prima  azione 
di  Dio:    Veniemtis^  e  si  contrassegna  la  comuni- 
cazione delle  tre  divine  Persone:  Mansionem  apud 
eiim  faciemiis^  e  denota  la  grazia  abituale,    che 
rende  l'uomo  giusto,  santificandolo  e  costituendola 
figlio  adottivo  di  Dio  ed  erede  della  sua  gloria  (2). 
Dottrina  in  verità  sì  bella  e  sublime,  che  ben  ci 
confidiamo  a  dimandare,  qual  mai  migliore  tessuto 
d' idee,  e  d'idee,  che  appunto  soddisfanno  alle  esi- 
genze dell'umano  vivere,  potrebbe  mai  desiderare 
alcuno,  benché  eminente  intelligenza?  Imperocché 
qui  tutto  é  da  Dio,  il  quale    come    suprema   au- 
torità dà  lo  Spirito  Santo,  la  giustizia  e  la  santità; 
e  come  azione   permanente   nell'uomo,  é   legge   e 
virtù  che  lo  rende  nelle   sue   operazioni   perfetto. 
E  sì  ecco  filosofia  e  teologia  infra  loro  veritabil- 
mente  conserte,   da   non  potersene  giammai  scio- 
gliere l'altissimo  nodo.  Questo  stato  poi  di  giustizia 
e  di  santità,  in  cui  l' uomo  adopera  perfettamente 
come  vero  figlio  di  Dio,  e  perciò  stesso  n'  accresce 
sempre  meglio  la  carità  quasi  deificandolo,  ciò  é  che 

(1)  Ioan.  14,  23. 

(2)  D'Acquisto,  loc.  cit. 
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lo  dispone  ed  abilita  al  possesso  ed  al  godimento 
pieno  e  tinaie  di  lui.  E  qui  sta  V  ultimo  grado 
di  comunicazione  diretta,  che  Dio  fa  di  sé  all'uomo: 
ed  in  tal  modo  è  l'autorità  tinaie,  che  dà  il  lume 
della  gloria,  onde  l'uomo  entra  a  veder  Dio  così 
proprio  com'è  in  se  stesso:  Videhìrnfs  facìc  ad 
facienh  sicuti  osi  (1):  e  sì  tatto  lume  è  la  legge 
che  illustra  l'umano  intelletto  nella  contemplazione 
di  Dio,  e  a  lui  unisce  l'umana  volontà,  che  lo  ami 
pienamente  e  beatamente  per  sempre  (2).  In  tal 
modo  viene  tìnalmente  sublimata  l'umana  natura, 
identificandosi  il  suo  principio  col  suo  fine;  già 
tutte  perciò  quiete  le  sue  naturali  ansietà  nel 
soprannaturale  e  pieno  possesso  del  sommo  bene. 
Ma  questa,  potrà  dire  alcuno,  già  è  dichia- 
ratamente teologia,  e  la  filosofica  scienza  non  può 
né  ama  mettersi  in  tal  ordine  di  ragionari ,  che 
versano  in  soprannaturali  condizioni,  che  diconsi 
dell'  umano  spirito.  E  la  risposta  nostra  è  questa. 
Che  non  sappiamo  noi  in  verità  intendere,  come 
r  umana  ragione  si  possa  presumere  di  separare 
r  ordine  naturale  dal  soprannaturale,  se  quello  senza 
di  questo  sia  al  tutto  inesplicabile ,  e  invece  nel 
congiungimento,  onde  l'uomo  nell'uno  s'inizia  e  nel- 
l'altro si  compie,  ci  rivelino  chiaramente  e  solenne- 
mente la  nostra  vera  natura  e  finale  destinazione. 

(1)  I  Coriut.  1:3,  V.  12. 
,2)  D'Acquisto,  loc.  cit. 
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A  che  dunque  tanti  studi  e  affannose  ricerche ,  se  la 
filosofica  specolazione  da  per  sé  non  giunse  mai, 
né  ha  speranza  di  toccare  al  risolvimento  di  que- 
sto capitale  problema,  che  è  la  morale  perfezione 
dell'  uomo  in  rispondenza  del  suo  fine,  per  che  gli 
venga  dato  di  conseguirlo?  0  che  seppe  ella  dir- 
cene la  sì  vantata  sapienza  dei  secoli  del  paga- 
nesimo? Nulla,  affatto  nulla:  neppure  i  pili  illu- 
minati filosofi,  che  si  crede  avessero  toccato  a  su- 
blimi altezze:  i  quali,  come  i  rimanenti,  dice  San 
Bonaventura,  sì  brancolarono  in  tenebre,  che  invano 
ti  farai  a  cercare  nelle  loro  dottrine  lume  certo 
e  sicuro,  che  ti  additi  la  via  da  renderti  perfetto 
e  beato  (1).  Imperocché  né  conobbero  ove  la 
vera  felicità  sia  riposta,  né  V  insufilcienza  dei  no- 
stri meriti  da  pervenirvi,  ignorando  il  vizi  amento 
che  é  nelle  interiori  nostre  potenze ,  e  come  ciò  av- 
venisse (2).  Onde  né  anche  seppero  che  cosa  fosse 
veramente  virtù;  qualcosa  d'informe,  senza  veste, 
a  cui  punto  si  conviene  sì  nobile  denominazione  (3). 
Ciò  é  soltanto  nelF  etica  cristiana  (4),  sì  mirabil- 
mente svolta  e  in  tutte  parti  da'  Padri  e  Dottori 
della  Chiesa,  non  mai  quella  di  Socrate ,  di  Plotino 

(1)  Hexaem.  Serm.  6. 

(2)  In  tres  tenehras  incide runt.  Primo  posiierimt  falsam  bea- 
Htudinis  circulationem  :  sedendo  falsam  meritonim  praesentium. 
snffìcientiam:  tertio  internarum  virium  falsam  incoUimiiatem.  Ibid, 

(3)  Haec  ergo  inrtutes  informcs  et  nudae  stmt.  Ibid. 

(4)  Vestitae  siint  nostrae.  Ibid. 
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0  di  cicerone,  invano  levata  a  cielo  da  chi  si  av- 
visa di  creare  una  tilosofìa.  che  si  apparti  da  o- 
gni  lume  di  supernale  rivelazione.  Imperocché  non 
mai  arriveranno  a  svestirla  del  misero  mantello 
onde  si  ricopre,  né  purgarla  dal  verme,  che  den- 
tro la  rode,  del  naturalismo,  del  panteismo,  del 
positivismo,  onde  si  tocca  omai  all' annientamento, 
non  che  solo  d'  ogni  morale,  ma  d"  ogni  filosofico 
sapere.  0  dunque  etica  non  è,  ne  lilosofia  di  sorta. 
0  non  si  ha  che  nelle  dottrine  de'  Padri  e  de'  Dot- 
tori e  della  cattolica  tradizione  :  ed  insegna  che 
come  Dio  è  principio  dell'uomo  così  è  il  naturai 
suo  fine.  E  chi  non  disdegni  la  fede  per  ciò  solo 
che  è  fede  ,  basta  che  dirittamente  filosofando  si 
ripieghi  in  se  stesso,  perchè  con  ciò  solo  n'  acqui- 
sti tale  evidenza,  che  maggiore  non  può  darsi: 
e  la  fede  dipoi  sempre  meglio  chiarendonelo,  sì  la 
sua  cognizione  addiventerà  perfetta.  A  Dio  dunque 
natuial  suo  fine,  deve  l' uomo  indirizzarsi  con  tutte 
le  forze  della  sua  vita,  studiandosi  di  bene  cono- 
scerlo, e  sì,  quanto  è  possibile,  nell'  amore  di  lui 
rendersi  perfetto,  onde  dipoi  esserne  beato.  E^cco- 
verace  sapienza,  che  risponde  ai  naturali  istinti 
dell'  uomo,  e  che  soddisfacendo  l'intelletto,  il  cuore 
se  ne  appaga  e  vi  riposa.  E  basta  in  verità,  dice 
San  Bonaventura,  interrogarne  la  ragione  ed  il  cuoi'c. 
Imperocché  guardate  agli  uccelli,  ai  cani,  ai  buoi, 
ai  leoni ,  ai  cavalli  ;  e  voi  vedrete    come  secondo 
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lor  natura,  a  quelli  da'  quali  ebbero  alcun  beneficio 
ricevuto^  si  leghino  di  amore.  Molto  più  dunque 
r  uomo  per  impeto  di  natura  deve  sentirsi  tratto 
ad  amare  colui,  dal  quale  sente  sa  e  vede  di  aver 
ricevuto  tutto  ciò  che  è,  onde  avanza  in  dignità  tutte 
le  creature  dell'  universo  (1).  E  quindi  il  culto  di 
lui  che  s' incontra  appresso  tutti  i  popoli  della  terra. 
Amore,  che  dipoi  deve  crescere  smisuratamente  e 
addiventare  intensissimo,  com'  egli  ricevendo  la  co- 
gnizione della  fede,  che  compie  quella  di  natura, 
sì  gli  avvenga  di  scoprire  quel  che  la  natura  in 
qualche  modo  gli  fa  presentire,  ma  non  gli  rivela  né 
per  se  può  rivelargli:  vale  a  dire  di  qual  modo  Dio 
sarà  suo  fine  beatissimo  in  un  altr'  ordine,  supe- 
riore al  presente,  ove  tutt^  si  appagheranno  le  na- 
turali sue  facoltà,  che  hanno  dell'infinito  e  sente 
che  in  verità  sono  destinate  a  compiersi  e  ren- 
derlo felice  e  beato  (2).  E  quindi  la  cognizione 
del  grado  di  amore ,  ond'  egli  dovrà  amare  tutte 
le  altre  cose ,  secondo  il  grado  di  perfezione  e  bontà 
che  hanno  in  sé,  perché  non  gì '  impediscano,  anzi 
lo  aiutin  )  al  conseguimento  del  suo  fine  immortale. 
E  qui  bello  é  riferire  alla  lettera  le  parole  del  Se- 
rafico  Dottore,   che  svolge  questa  importantissima 

(1)  Dico  primo  qiiod  primiim  motivnm,  ad  amorem  dioinum 
est  natura.  Nam  sicnt  patet  ex  instincAii  naliirae,  diligiint  aves 
etc.  De  Sanct.  Apost.  Serm.  6. 

(2)  Ibid. 
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e  non  facile  dottrina,  con  una  profondità  e  chia- 
rezza che  veramente  rapisce  ed  incanta.  Udiamo. 

^<  Quanto  alle  cose  da  amare,  egli  dice,  que- 
sto si  par   chiaro  ed  è    da  tenere,   che   quantun- 
que tutte  le  opere  di  Dio  sieno  grandemente  buone, 
quattro  nondimeno  richiedono  primamente  e  sopra 
tutto  il  nostro   affetto  :  Dio ,  noi  stessi ,  il  nostro 
prossimo,  e  il  corpo  compagno    della   nostra  vita. 
Nel  quale  amore  Y  ordine  e  il  modo  da  seguire  è 
questo.  Primo.  Dio  e  sopra  ogni  altra  cosa,  per  quel 
ch'egli  è    in  se    stesso;  secondo,  noi  sotto  Dio  e 
per  Iddio  ;  terzo,  i  nostri  prossimi  come  noi;  quarto, 
il  nostro  corpo  sotto  noi  e  i  nostri  prossimi,  come 
bene  meno  principale.  E  la  ragione  di  tutto  ciò  è 
questa.  Che  il  primo  principio,  però  che  è  primo, 
è  anche  sommo  ;  e  però  che  è  sommo,  è  anche  som- 
mamente buono,  sommamente  beato  e  sommamente 
beatifìcativo.  E  però  che  è  sommamente  beatifìcativo, 
è  sommamente  da  godere;  e  però  che    è    somma- 
mente da  godere,  è  da  sommamente  aderirvisi  per 
amore,  e  in  esso  come  in  vero  fine  quietare.  Poi- 
ché dunque  1*  amore  retto  e  ordinato ,   che  appel- 
lasi carità,  è  principalmente  portato  a  quel  bene, 
del    quale    fruisce    e  in  cui  riposa,  e  ciò  stesso  è 
la  ragione  di  amarlo;  quindi  avviene  che  Fama  pre- 
cipuamente come  beatiticativo,  e  sì  poi  tutte  le  cose, 
che  a  mezzo  di  esso  sono  in  condizione  di  essere 
beatificate.    Or    conciossiachè  il   nostro  prossimo  è 
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nato  a  toccare  con  noi  alla  beatitudine  /e  sì  il 
nostro  corpo,  capace  di  essere  anch'  esso  beato  con- 
giunto allo  spirito  ;  quindi  apparisce  come  vera- 
mente quattro  cose  sieno  da  essere  amate:  cioè  Id^ 
dio,  il  nostro  prossimo,  il  nostro  spirito,  ed  il  corpo 
a  cui  è  congiunto.  Inoltre,  poiché  Dio  è  sopra  di 
noi  come  bene  supremo ,  e  lo  spirito  nostro  dentro 
di  noi  come  bene  intrinseco,  e  il  nostro  prossimo 
presso  di  noi  come  bene  congiunto ,  e  il  nostro 
corpo  sotto  di  noi  come  bene  soggetto  ;  però  l' or- 
dine da  tenersi  è  questo:  primo,  amare  Iddio  so- 
pra tutte  le  cose  e  per  quel  che  è  in  se  medesimo  ; 
secondo,  il  nostro  spirito  appresso  Dio,  sopra  ogni 
bene  caduco;  terzo,  il  nostro  prossimo  presso  a  noi 
come  simigliante  bene  ;  quarto  il  nostro  corpo  come 
bene  ultimo  :  nella  quale  condizione  è  anche  il 
corpo  de'  nostri  prossimi  ;  avvegnaché  sì  il  nostro 
e  sì  quello  de' nostri  simili  sia  in  ragione  di  bene 
inferiore  rispetto  al  nostro  spirito.  »  Quanta  bellezza 
e  quant'  ordine  in  queste  eminenti  parole  del  Santo 
Dottore  !  »  Da  ultimo,  poiché  l' amore  è  un  peso 
della  mente ,  e  origine  d' ogni  aifetto  mentale,  che 
da  sé  facilmente  si  riflette  in  se  stesso,  e  diffìcil- 
mente tende  al  prossimo ,  e  molto  più  diflìcilmente 
si  leva  a  Dio  ;  però  quantunque  quattro  sieno  le 
cose  da  amare,  doppio  soltanto  é  il  precetto  del- 
l'amore,  rispetto  a  Dio  e  rispetto  al  prossimo.  E 
poiché  tutti  i  precetti  si  riferiscono  a  Dio  come  a 
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tìiie.  0  al  prossimo  come  a  ciò  che  porta  al  fine; 
quindi  in  questi  due  precetti  si  concliiude  la  somma 
di  tutti  i  comandamenti  e  la  sostanza  di  tutte  le 
Scritture,  e  la  carità  è  radice,  forma,  e  Une  delle 
virtù  ,  che  tutte  le  congiunge  con  V  ultimo  fine. 
E  sì  lega  ed  ordina  tutte  le  cose  Y  una  ali*  altra; 
e  perciò  essa  è  peso  d' inchniamento  ordinato  ;  e 
vincolo  di  collegamento  perfetto,  che  si  tiene  or- 
dine rispetto  alle  diverse  cose  da  amare  quanto 
air  affetto  e  all'  efietto,  ma  che  ha  unità  di  abito 
in  rispetto  ad  un  sol  fini*  e  principale  diletto,  che 
è  la  ragione  di  amare  rispetto  a  tutti  gli  altri 
diletti.  E  questi  mediante  il  vincolo  dell'  amore  sono 
ordinati  a  congiungersi  e  stringersi  in  Cristo,  come 
al  capo  e  al  corpo;  imperocché  egli  in  sé  contiene 
r  unità  di  tutti  quelli  che  sono  da  salvare.  »  Mira- 
bile quanto  semplicissima  dottrina,  i  cui  addentel- 
lati scambievoli  assicurano  1*  onor  della  vita  ter- 
rena e  la  beatitudine  del  cielo  !  «  La  quale  unità 
in  Cristo  s' inizia  in  questa  vita,  e  si  compie  nella 
gloria  giusta  la  bella  preghiera  dello  stesso  Cri- 
sto :  Io  chieggo  o  Padre ,  eh'  essi  sieno  uno ,  come 
uno  siamo  noi,  ed  io  in  essi,  e  tu  in  me,  affin- 
chè sieno  consumati  in  uno.  La  quale  unità  con- 
sumata a  mezzo  dell"  amore,  sarà  Dio ,  ogni  cosa 
in  tutti,  in  eternità  certa  e  pace  perfetta,  dove 
tutte  le  cose  saranno  comuni  in  comunione  ordi- 
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nata  ^  ordinazione  connessa  ^  e  connessione  indis- 
solubilmente congiunta  (1).  » 

Or  di  certo ,  in  queste  parole  del  Santo  Dot- 
tore, ha,  chi  vi  badi,  tanta  profondità  di  teologica 
e  filosofica  dottrina,  che  il  problema  dell'uomo  mo- 
rale, della  sua  perfezione  a  mezzo  della  virtù,  e 
della  sua  finalità ,  si  leva  ad  un'  altezza  mara- 
vigliosa:  e  non  solo  n'è  facile  la  soluzione,  ma 
al  tutto  se  ne  soddisfa  la  mente  e  se  ne  appaga 
il  cuore,  e  Fumana  dignità  ne  cresce  smisurata- 
mente. Dio  è  r  oggetto,  a  cui  V  uomo  naturalmente 
tende  per  conoscenza  e  per  volontà,  ossia  per  a- 
more;  ed  egli  lo  sente  sì  vivamente  in  sé,  che 
questo  è  l' anelito  incessante  di  tutta  la  sua  vita. 
E  ben  conosciuto  cotesto  oggetto ,  a  cui  tutti  gli 
altri  di  necessità  debbono  sottostare,  nasce  l'esti- 
mazione di  tutti  gli  altri,  che  sta  nelle  relazioni 
che  hanno  col  medesimo,  in  quanto  sono  ordinati 
al  fine  della  sua  sapienza;  onde  da  sé  si  appa- 
lesa di  quale  amore  vogliano  essere  amati,  più  e 
meno,  secondo  la  loro  perfezione,  e  secondo  che  più 
e  meno  ritraggono  della  divina  natura  :  e  l' uomo , 
0  che  si  guardi  in  se  stesso,  o  ne'  suoi  simili, 
ravvisandosi  somiglianza  di  cotesto  essere  sommo, 
che  lo  crea  capace  di  liberamente  partecipare  della 
infinita  sua  perfezione,   con  ciò  non   può  a  meno 

(1)  Bremloq.  part.  4  cap.  8. 


CAPITOLO  XX.  67;") 

(li  amar  se  stesso  come  suprema  rappresentanza 
del  suo  Creatore  :  e  tutto  il  resto  sotto  di  sé,  co- 
me cose  che  non  hanno  valore,  se  non  in  quanto 
gli  rivelano  Iddio,  e  gli  parlano  della  sua  potenza, 
della  sua  sapienza,  e  della  sua  bontà,  e  ponno 
aiutarlo  a  perfezionarsi  e  salire  alla  cima  della 
grande  destinazione,  a  cui  sente  di  esser  nato,  e 
lo  aspetta,  e  ne  sarà  pienamente  felice.  E  in  que- 
sto principio  fondamentale  posa,  chi  vi  badi,  la 
possibilità  e  il  valo^'e  della  virtù;  che  è  l'umana 
azione,  in  quanto  perfeziona  l'uomo,  e  gli  fa  con- 
seguire il  suo  tìne  terreno,  in  ordine  al  suo  gran 
fine  sopra  natura,  che  è  il  primo  movente  della 
sua  vita:  l'intelligenza  e  l'amore.  E  per  verità, 
come  intenderemmo  noi  la  parola  virtù,  che  im- 
porta morale  obbligazione  nell'uomo,  se  non  si  a- 
vesse  un  fine,  a  cui  sia  indirizzata,  e  tale  che  com- 
pensi degnamente  la  libera  adesione  della  volontà 
a  ciò  che  ella  prescrive,  sì  che  \  uomo  non  possa 
ragionevolmente  dissentirne?  Ora  un  tal  fine  non 
può  essere  che  Dio ,  coni'  egli  solo  può  essere  il 
vero  movente  dell'  azione  virtuosa,  trovando  l'uomo 
in  lui  la  ragione  del  suo  operare.  Egli  in  effetto 
vuol  essere  felice.  E  la  virtù  gli  dice:  <<  E  tu  lo 
sarai ,  operando  ordinatamente  al  conseguimento  del 
gran  fine,  che  ti  aspetta,  che  appunto  è  il  sommo 
bene.  »  Xè  si  dica  che  questo  concetto  sì  maravi- 
gliosamente svolto  da  San  Bonaventura,  distrugge 
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il  vero  concetto  della  virtù,  come  se  addiventasse 
qualcosa  di  utile  e  servile,  né  altro.  Conciossiachè 
se  r  addi  ventar  felice  è  il  fine  dell' uomo,  egli  non 
può  operare  che  in  rispondenza  di  questo  suo  fine, 
ov'  è  riposto  il  compimento  della  sua  ragionevole 
e  libera  natura,  che  è  intelligenza  e  amore.  Si  di- 
struggerebbe il  concetto  di  virtù,  pigliando  a  fine 
ultimo  del  retto  operare  una  felicità,  o  meglio  una 
soddisfazione  terrena,  che  non  fosse  Dio;  ma  non  mai 
la  vera  felicità  nel  possesso  del  sommo  bene,  fuori 
del  quale  non  è  che  il  nulla,  e  da  cui  come  l'es- 
sere creato  viene  per  partecipazione,  così  deve  di 
necessità  farvi  ritorno,  a  fine  di  compiere  se  me- 
desimo, che  è  nobilissimo  vantaggio.  Oltre  che  que- 
sta dottrina  dell'eccellenza  della  virtù,  che  basta 
a  se  stessa  (che  in  somma  è  la  dottrina  degli  Stoici) 
suona  contraddizione.  Ella  dice  in  fatti:  «  Praticate 
la  virtù,  e  in  essa  sarete  felici  ».  Or  ciò,  se  ha  senso, 
significa  che  la  felicità  nasce  dalla  virtù,  e  che  il 
fine  della  virtù  è  di  esser  felici;  anche  eh'  ella  l'ab- 
bia in  se  medesima.  E  che  altro  dice  ella  la  filo- 
sofia del  Cattolicismo?  Siate  virtuosi ,  avvegnaché 
la  virtù  vi  menerà  ad  esser  felici  in  Colui,  che  è 
la  vera  felicità,  né  può  essere  fuor  di  lui,  neppur 
nella  virtù,  che  è  mezzo  e  via  di  andare  a  lui. 
Onde  che  San  Bonaventura  risponde  ottimamente 
a  così  fatta  obbiezione  con  le  parole  seguenti.  «  Ha 
chi  presume,  egli  dice,  che  la  speranza  della  bea- 
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titudine  impedisca  la  perfezione  del  merito.  Ma  ciò 
è  falso  :  anzi ,  come  dice  Y  Apostolo .  essa  nasce 
dalla  perfezione  di  esso.  Conciossiacliè  quanto  più 
si  ha  maggiori  e  migliori  meriti,  tanto  più  ferma- 
mente e  certamente  si  spera.  E  se  si  opponga,  che 
la  carità  non  mira  a  ricompense  di  sorta,  ciò  è 
da  intendere  di  ricompense  create  e  finite,  non 
già  dell'  increata  ed  eterna,  che  è  Dio  :  che  la  piena 
carità  desidera  unirsi  a  lui  e  possederlo.  E  a  que- 
sta mira  la  perfetta  speranza.  Vale  a  dire  l'uo- 
mo giusto,  a  mezzo  della  speranza,  aspetta  di  pos- 
sedere in  patria  Colui,  al  quale  per  la  carità  a- 
nela  di  esser  congiunto,  sinché  dimora  su  questa 
terra  (1).  Ondechè  l'amor  perfetto  è  sempre  quag- 
giù alla  virtù  della  speranza  congiunto.  Perchè 
r  amor  perfetto  è  mosso  da  un  oggetto,  che  di  sua 
natura  è  fine  dell'uomo,  a  cui  egli  naturalmente 
anela,  e  in  cui  sta  posto  il  suo  compimento  e  il 
suo  riposo  ;  né  per  conseguenza  Y  attendimento  del 
bene  eterno  é  punto  mercenario,  o  diminuisce  il 
merito,  o  rende  la  carità  men  pura,  se  non  fosse 
che  r  uomo  si  ripiegasse  e  concentrasse  con  troppa 
compiacenza  sopra  1"  utile  proprio,  affatto  astraendo 


(1)  Ei  si  ohiiciatur  qitod  cliaritas  p/'aemitcm  non  inttietur, 
dicendum  qiiod  illiid  intelligittir  de  praemio  creato:  de  2)raemio  au- 
tem  increato  non  hahet  veritatem,  quia  maxima  charitas  maxime 
desiderat  vmìtì  Deo  et  habere  Dcum.  Spes  aiUem  perfecta  magis 
aspicit  mercedem  increatam.  Seiit.  lib.  3,  d.  2C,  a.  1,  q.  1. 


678  CAPITOLO    XX. 

dal  sommo  bene,  e  mettendo  in  quello  il  suo  fine.  Ora 
v'  ha  ben  molti  che  aspettano  la  beatitudine  eterna, 
poco  0  nulla  curandosi  di  sé  e  molto  di  Dio  (1). 
Né  si  aggiunga  che  può  darsi  virtù  senza  il 
concetto  di  Dio,  come  fine  dell*  uomo.  Conciossiachè 
virtù  vuol  dire  operare  nell'ordine  in  rispetto  al- 
l' ultimo  fine  ;  onde  questo  tolto  di  mezzo ,  Tordine 
obbiettivo  non  esiste  più,  e  la  parola  virtù  è  parola^ 
a  cui  non  corrisponde  concetto  di  sorta,  se  non 
fosse  l'umano  capriccio,  variabile  secondo  l'utile 
del  momento  e  l'opportunità;  che  è  intera  distru- 
zione d'ogni  idea  di  virtù;  non  essendovi  più  bene 
né  male  per  se  stesso,  ma  soltanto  maggiore  o  mi- 
nore utilità  della  presente  vita.  Né  con  ciò  vo- 
gliamo dire,  che  non  sia  possibile  nessun  atto  parti- 
colare di  virtù,  facendo  cosa  in  se  stessa  buona, 
e  per  un  fine  parimente  buono.  Ciò  può  star  be- 
nissimo, come  fu  nel   paganesimo,  e  come  anche 

(1)  Distinguendum  est  de  sjìe  mercenaria,  qua  quis  servii  Beo 
pro])ter  praemium ,  quod  expeclat.  Quia  quaedam  est  mercenaria^ 
quae  constit%iit  finem  in  proprio  commodo,  et  ista  est  mercenaria 
mala,  et  non  proceda  a  spe  recta  et  formata.  Qtiaedam  autem  non 
constituit  finem  in  proporlo  hono,  sed  tarnen  confert  et  ordinat  ad 
honum  sìimmum;  et  hanc  mer cenar iam  facit  spes,  quae  est  mrtus 
gratuita....  Unde  dicendum  quod  expectatio  boni  aeterni  non  est 
mercenaria,  nec  minuit  meritum,  nec  facit  ad  imperfectionem  cha- 
ritatis,  vel  meriti,  nisi  in  quantum  mens  hominis  multum  affec- 
tuose  et  intense  respicit  ad  commodum  proprii  booti.  Multi  autem 
sunt,  qui  beatitudinem  eccpectant;  et  tamen  parum  de  se  et  multum 
de  Beo  curant.  Ibid. 
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oggi  adoperano  alcuni,  che  non  credono  affatto  a 
virtù,  né  a  religione  di  sorta.    ]\ra  se  è  possibile 
qualche   atto  di  virtù^  in  quanto  ciò  che  si  fa  per 
per  se  stesso  è  bene,  o  il  fine  buono;  tanto  però 
non  basta  perchè  si  abbia  il  sentimento  vero  della 
virtù  in  se  stessa,  che  è  ordine   di  tutte  le  ope- 
razioni   in   rispetto   al  conseguimento    dell'  ultimo 
fine.  Ciò  non  si  ha  né  può  aversi  che  dalla  per- 
fetta conoscenza  di  questo,    e  della  carità  che  di 
esso   informi    tutti  gli  atti,  indirizzandoli  al  me- 
desimo. E  però  prosegue  San  Bonaventura,  dicendo 
che  r  atto  d' ogni  virtù  può  considerarsi  in  tre  modi  : 
0  rispetto  all'  oggetto,  o  rispetto  al  soggetto,  o  ri- 
spetto all'ultimo  fine.  Rispetto  all'oggetto,  esse  sono 
forme  fra  sé  distinte;  la  quale  distinzione  si  ap- 
palesa per  l'atto   e  l'oggetto;  e  in   questo  senso 
non  sono  perfettibili  da  nessun'  altra  virtù,  sendo 
in  se  stesse  forme  di  distinta  perfezione.  Rispetto 
poi  al  soggetto,  come  forme  perfettibili  informano 
bensì   il   soggetto   quanto    alla  bontà   morale,  ma 
non   tanto    che   rendano   l'anima   a  Dio  accetta, 
e  però  possono  perfezionarsi.  Finalmente  sono  for- 
me perfettibili  anche  rispetto  all'ultimo  fine.  Sono 
forme,  perché  disposizioni  dell'anima,  ordinate  di 
giugnere  a  quello;  sono  perfettibili,  perché  sebbene 
tutte  dispongano    a  pervenire   all'ultimo   fine,    la 
perfezione  di  questa  tendenza  viene    dalla  carità. 
Conciossiaché  come  i  corpi  gravi  inchinano  al  cen- 
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tro  per  ragione  del  peso  della  loro  mole;  così  lo 
spirito  tende  al  sommo  bene  per  ragione  del  peso 
della  dilezione.  E  ciò  significa  che  la  carità  ha 
per  oggetto  e  per  fine  quel  che  non  si  trova  in 
nessun'  altra  virtù ,  vale  a  dire  il  bene,  non  sol 
come  bene,  ma  come  bene  sommo.  E  però  tutte  le 
altre  rispetto  alla  ragione  della  tendenza  all'ul- 
timo fine,  da  lei  ricevono  il  loro  compimento  (1). 
E  conciossiachè,  dice  San  Bonaventura,  così  fatta 
carità  mancò  a'  pagani,  però  e'  non  ebbero  vera 
virtù.  E  lor  di  necessità  mancò,  perchè  non  co- 
nobbero Iddio  così  com'  egli  è,  principio  e  fine 
dell'uomo,  sua  beatitudine  e  compimento  della  sua 
perfezione.  E  sia  pure  che  Cicerone  ed  altri  ci 
parlino  della  pietà  verso  gli  Dei.  Questa  stessa 
parola  Dei,  come  avverte  il  Serafico  Dottore,  di- 
strugge ogni  cosa  (2).  Conciossiachè  la  vera  carità 
non  ama  né  può  amare  gli  Dei,  o  due  Dei,  od 
un  falso  Dio,  ma  l'unico  e  vero  Dio,  infinito  e 
perfettissimo,  causa  e  fine  dell'universo  e  somma 
di  tutte  le  possibili  perfezioni.  Ed  anche  consen- 
tito che  nel  fondo  della  mitologia  greca  rimanesse 
qualche  oscuro  vestigio  dell'unità  del  Creatore,  che 
fu  la  prima  fede  dell'umanità  sparsasi  sopra  la 
terra,   facile  cosa  è  d'intendere   come  omai  fosse 

(1)  Seiit.  lib.  Ili,  d.  36,  a.  I.  q.  6. 

(2)  Dicit  Tìdlius,  qìiod  pietas  consistit  in  culiu  Deorum.  Non 
placet,  quod  dicit  Deorum.  Hexaem.  Serm.  5. 
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addivenuto  a  tal' oscurità  e  sottigliezza,  da  non 
poter  più  rendere  Timagino  del  ver.)  Dio.  E  però 
quel  che  adoravano  i  pagani  erano  turpi  divinità, 
simbolo  di  turpi  delitti  e  di  nefande  passioni,  che 
fanno  fremere  ed  arrossire,  alle  quali  i  filosofi  come 
i  popoli  piegavano  riverenti.  Diciamo  anche  i  fi- 
losofi, perchè  posto  che  non  vi  credessero ,  ov' era 
la  loro  moralità,  si  operando  in  contraddizione  della 
loro  coscienza?  Tra'  quali  nota  molto  avveduta- 
mente San  Bonaventura,  come  uno  solo,  che  fu  So- 
crate, avesse  il  coraggio  di  tenersi  fermo  nella  fede 
di  Dio,  e  solennemente  confessarla.  E  poiché  non 
lodò  un  sacrificio  oiferto  ad  Apollo,  ebbe  condanna 
di  morte  ;  a  cui  il  suo  discepolo  Platone  suggerito 
di  salvarsi  con  la  fuga,  e'  vi  si  rifiutò,  protestan- 
dosi che  non  mai  avrebbe  oltraggiata  la  verità, 
amore  prediletto  di  tutta  la  sua  vita  (1). 

Quanto  è  poi  in  generale  alle  loro  dottrine  filo- 
sofiche, chi  se  ne  conosce,  ben  sa  come  fossero  punto 
proprie  a  ingenerare  il  sentimento  del  vero  amore. 
Imperocché  il  Dio  di  Aristotile,  che  nulla  ha  che  fare 
col  mondo,  o  quello  di  Epicuro,  ozioso  e  nullo  per 
r  umanità  (2),  o  il  Dio-natura  degli  Stoici  (ripetuto 
oggi  dal  naturalismo  e  dall' Eghelianismo),  come 
potrebbero  mai  addi  ventare  oggetto  di  vero  amore? 
Resterebbe  la  dottrina  di  Platone,  tanto  lodata  da 

(1)  Hexaem.  loc.  cit. 

(2)  Tertul.  Apolog.  ^  97. 
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Sant'Agostino.  Ma  anche  Platone  ci  parla  di  Dei, 
invece  di  Dio.  Oltre  che  non  sappiamo  quale  ri- 
verenza ed  amore  potesse  aver  loro  un'anima,  che 
nulla  n'ebbe  ricevuto,  perchè    eterna.    Come   non 
è  facile  capire  che  basti  una  vaga  contemplazione 
del  bello,  a  fine  d'imitarne  le  perfezioni  e  virtuo- 
samente adoperare:  che  questo  in  sostanza  non  è 
amore,  ma  il  più  un  momentaneo  rapimento  ideale, 
come  adopera  l'artista  co'  tipi,  che  vagheggia  e  si 
dispone  a  ritrarre.  E  che  direni  poi  dell'amore  de' 
prossimi?  Ed  ecco  dunque  che  veramente  l'anti- 
chità pagana  non  amò  punto  Iddio;  e  la  sua  virtù, 
come  dice  San  Bonaventura,  fu  al  tutto  informe, 
non  nascendo  dal  vero  suo  principio ,   né  essendo 
punto  indirizzata  al  fine,  in  cui  solo  può  avere  il  suo 
compimento  e  la  sua  perfezione.  Ancora,  non  cono- 
scendosi punto  del  vero  amor  di  Dio,  con  ciò  impos- 
sibile cosa  è  che  nulla  intendesse  di  quella  effusione 
di  carità,  che  si  spande  sopra  tutte  le  cose  create , 
congiungendole  l'una  all'altra  secondo  la  loro  per- 
fezione ;  e  se  ebbe  qualche  amore  air  uomo,  ciò  non 
fu  nel  principio,  ond'egli  è  degno  di   amore;   ma 
mossa  da  soli  sensibili  e  ristretti  affetti  di  patria, 
di  famiglia,  di  amicizia,  di  simpatiche  tendenze; 
la  quale  impertanto  non  abborriva  punto  dai  com- 
battimenti de'  gladiatori,  dai  supplizi  degli  schiavi, 
e  dal  più  scellerato  vitupero  che  mai  potesse  farsi 
della  donna  e  dei  frutti    del    suo  seno.   La   virtù 
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dunque  e  Y  etica  vera  nacquero  con  le  dottrine  del 
Cristianesimo,  né  se  ne  può  trattare  fuori  del  lume, 
che  da  queste  dottrine  venne  all'umano  spirito:  ed 
il  suo  fondamento  è  la  caiità  nella  piena  e  retta 
conoscenza  di  Dio  creatore  di  tutte  le  cose,  e  sì 
in  lui  e  per  lui  del  valore  e  della  dignità  di  tutti 
gli  esseri,  in  rispondenza  de'  tini  della  sua  infinita 
sapienza.  E  però  ella  sola  è  la  forma  di  tutte  le 
virtù,  alle  quali  mette  compimento  e  perfezione, 
unendo  per  diretto  noi  ed  esse  al  sommo  bene,  punto 
consentendoci  di  dare  alle  passioni  e  a'  vizi  la 
minima  parte  di  noi  stessi.  E  sì  comprende  l'a- 
dempimento di  tutte,  a  quel  modo  e  con  quell'ordine 
che  vogliono  essere  praticate,  perfetta  nel  suo  prin- 
cipio e  nel  suo  tìne.  La  quale,  in  quanto  mira  di- 
rittamente a  Dio  come  supremo  bene ,  è  amor  dì 
Dio ,  e  in  quanto  si  riferisce  al  prossimo,  è  dile- 
zione del  prossimo  che  mena  a  lui.  Sicché  tutte 
le  virtù  non  sono  in  sostanza,  come  spiega  San 
Bonaventura,  che  diverse  scuole  d' un  istesso  amore. 
E  qui  ci  si  consenta  di  riferire  alla  lettera  le  sue 
parole,  che  sono  veramente  ammirabili. 

«  Quantunque  paia,  egli  dice,  d'esserci  molte 
virtù,  e  tra  lor  differenti,  in  sostanza  e  sotto  un 
certo  rispetto  elle  non  sono  che  una  sola  cosa:  non 
solo  strettamente  congiunte  infra  di  loro,  ma  Y  una 
dentro  nell'altra:  onde  chi  n'abbia  una,  le  ha  abi- 
tualmente tutte  quanto.  Imperocché  come  Dio  é  uno, 
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semplice^  e  perfettissimo  bene,  in  cui  è  ogni  pos- 
sibile bene,  e  nessuno  ne  manca;  così  la  carità  è 
una  virtù,  che  in  sé  contiene  tutte  le  altre,  e  acquista 
diversi  uffici  e  nomi  secondo  i  diversi  affetti,  che 
nascono  da  diverse  intrinseche  occasioni,  o  azioni, 
0  cause,  ond'  ella  o  si  oppone  al  male  o  si  dilata 
a  fare  il  bene.  Che  la  virtù,  come  dice  Agostino, 
non  è  altro  che  l'amore  ordinato,  che  ama  quel 
che  deve  e  quanto  deve  amarlo.  E  naturalmente, 
quanto  tu  ami  una  cosa,  altrettanto  rifuggi  dal  suo 
contrario.  Quando  dunque  la  carità  mira  diritta- 
mente a  Dio,  dicesi  amor  di  Dio,  e  quando  si  volge 
a'  nostri  simili,  amore  del  prossimo.  La  quale  dipoi 
se  compatisce  all'altrui  miseria,  appellasi  miseri- 
cordia; se  gode  del  suo  bene,  gratulazione  ;  se  soffre 
imperturbata  le  avverse  cose,  pazienza;  se  fa  bene 
a'  nemici,  benignità;  se  vanamente  non  si  leva 
sopra  di  sé  nelle  prosperevoli,  umiltà;  se,  come  è 
giusto,  a'  superiori  si  piega,  obbedienza.  E  se  di- 
sdegna ogni  maniera  turpezze,  dicesi  castità;  se 
toglie  il  superfluo  ai  corporali  bisogni,  povertà;  se 
liberamente  lo  dispensa  a'  poveri,  generosità;  se 
non  si  stanca  dell'  aspettazione  delle  promesse,  lon- 
ganimità; se  discerne  tra  il  bene  e  il  meglio,  e 
tra  il  male  e  il  peggio,  prudenza;  se  dà  a  cia- 
scuno il  suo,  giustizia;  se  non  si  lascia  vin- 
cere e  snervare  da'  piaceri ,  temperanza  ;  se  non 
si  sgomenta   delle  cose   più  dure  a  soffrire,   for- 
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tezza  ;  se  creda  a  ciò  che  sia  da  credere ,  fede  : 
se  speri  in  quel  che  ù  da  sperare,  speranza.  Onde 
lo  Spirito  Santo  dicesi  uno  e  molteplice:  imperoc- 
ché essendo  uno.  dispensa  diversità  di  doni  se- 
condo i  diversi  affetti  che  operano;  così  appunto 
come  una  nobile  ed  efficace  medicina  dà  diversi 
effetti  nelle  curazioni,  a  chi  avvivando  la  vista,  a 
chi  rischiarando  la  voce,  adii  ristorando  l'udito, 
e  via  discorrendo  (1).  >^  E  sì  con  questa  bella  e  pro- 
fonda dottrina  il  Santo  Dottore  determina  final- 
mente il  valore  delle  virtù  politiche,  toccando  della 
definizione  di  Aristotile,  che  poneva  la  loro  es- 
senza nel  mezzo  di  due  estremi.  <^<  Ciò  è  vero,  dice 
San  Bonaventura,  se  s'intende  di  quelle  virtù,  che 
hanno  quaggiù  loro  principio  e  fine,  o  meglio  mi- 
rano ad  un  oggetto  finito  e  terreno.  Conciossiachè 
ogni  disposizione  buona  o  cattiva  che  fosse,  essendo 
un  amore,  né  dandosi  creatura  che  meritasse  così  fatto 
amore  senza  limiti,  però  che  sia  finita;  con  ciò  è 
chiaro  che  rispetto  a  queste  la  virtù  s' avrà  a  ri- 
stringere dentro  certi  confini ,  i  quali  non  sarà 
mai  dato  di  valicare.  Ma  non  è,  né  può  essere  il 
medesimo  rispetto  a  Dio.  Avvegnaché  se  la  na- 
tura, che  nulla  opera  invano,  ha  posto  in  noi  una 
potenza  quasi  infinita  di  amore,  e  dalF  altra  parte 
l'oggetto  primario  ed   essenziale  del  nostro  amore 

(1)  De  Profecf.  relùj.,  lib.  2,  cap.  24. 
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è  un  essere  sommo,  infinitamente  amabile  e  de- 
gno di  amore;  facile  è  di  vedere  che  rispetto 
a  questo  ogni  misura  nelF  amare  sarebbe  colpa  : 
anzi  dobbiamo  dolerci  che  il  nostro  cuore  non  sia 
capace  di  tutto  contenerlo  (1). 

Ma  r  etica  non  solo  deve  determinare  la  vera 
natura  della  virtù,  in  rispetto  alla  perfettibilità 
dell'uomo  e  al  conseguimento  del  suo  fine;  sì  stu- 
diando profondamente  nella  natura  di  lui,  ha  inol- 
tre da  additargli  il  modo  di  praticarla,  e  si  toc- 
care veramente  alla  sua  perfezione  e  alla  felicità. 
Or  ciò  tornò  impossibile  al  paganesimo,  né  vi 
riuscirà  nissun'  altra  filosofìa,  che  non  si  rischiari  al 
lume  della  rivelazione  divina.  Tornò  impossibile 
al  paganesimo,  perchè  ignorando  V  umana  caduta, 
non  ha  mai  potuto  intendere  donde  avvenga  che 
r  uomo  si  trovi  impotente  ad  operare  il  bene,  com- 
battuto da  terribili  tendenze,  che  lo  traggono  a  ciò 
che  v'  ha  di  più  ripugnante  alla  sua  ragione,  né 
egli  seppe  mai  trovare  modo  di  contrastarvi  effi- 
cacemente; che  tanto  non  può  essere  che  per  un 
soccorso  di  forza  divina.  Di  fatti  egli  vide  ed  in- 
tese che  questo  era  un  terribile  mistero:  a  chia- 
rire il  quale,  se  gli  fosse  stato  possibile,  richiamò 

(1)  Hahent  modum  inter  super flimm  et  diminutum  omnes  vir- 
hUes  cardinales,  seu  polUicae,  ex  hoc  ipso  quod  hahent  ohiectum 

creatum  et  finitum Sed  charitas  illum  oion  hahet,   quia  ohie- 

ctum  eius  est  immensmn  et  infinitum.  Sent.  lib.  3,  d,  27,  a.  2  q.  5* 
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ruomo  air  intima  conoscenza  di  se  stesso:  Xosce 
teìpsiiìii.  Se  non  che  ce  ne  impedisce  l'orgoglio 
in  noi  ingenerato  dalla  prima  colpa,  onde  credia- 
mo d'essere  interi  e  perfetti.  0  se  talvolta  accade 
che  riconosciamo  d' essere  in  noi  del  male,  non  però 
ci  persuadiamo  che  le  nostre  forze  fossero  impotenti 
a  contrastarvi.  Ciò  non  vide  il  paganesimo^  né  ciò 
vede  oggi  il  razionalismo,  che  sì,  rispetto  alla  mo- 
rale, è  la  teoria  della  progressiva  indefinita  per- 
fezione. Qual"  è  di  fatti  la  presente  dottrina  so- 
ciale intorno  alla  moralità  così  degli  individui  co- 
me delle  nazioni?  Di  negare  che  ci  avesse  cor- 
ruzione, cui  si  fa  opera  di  coprire  coli'  apparenza 
di  falso  incivilimento  ;  o  costretti  a  confessare  che 
il  male  è,  presumere  di  ripararvi  con  espedienti  di 
umana  virtù  ;  in  somma  la  teoria  dell'  umanità,  che 
trova  in  sé  la  virtù  di  correggere  e  perfezionare 
se  medesima.  Ma  frattanto  tutti  vediamo  come  il 
disordine  cresca  spaventosamente,  sì  che  anche  i 
più  increduli  sono  costretti  di  pigliarne  sgomento. 
A'  quali  principii  impertanto  di  falsa  etica  paga- 
na, la  filosofia  cristiana  ne  contrappone  altri,  che  già 
crearono  la  vera  morale  e  il  vero  incivilimento  delle 
nazioni.  Val  dire  che  l'uomo  non  è  più  quale  lo 
ebbe  fatto  il  suo  Creatore,  e  che  dominato  dall'or- 
goglio, ha  bisogno  di  umiliarsi,  affinchè  la  divina 
luce  lo  rischiari,  e  chiedere  soccorso  dall'alto  da 
vincere  le  sue  malvage  tendenze  e  se  stesso,  e  sì 
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cominciare  e  recare  a  compimento  V  opera  della  sua 
perfezione.  E  San  Bonaventura  tocca  largamente 
e  ammirabilmente  tutta  questa  dottrina,  in  vari 
luoghi  delle  sue  opere ,  si  dando  un  magnifico  trat- 
tato di  educazione  morale,  che  ritrae  al  vivo  e  al 
vero  le  immense  rovine,  che  opera  la  superbia , 
principio  di  tutti  i  mali,  vizio,  che  non  è  virtù 
cui  non  dissecchi,  spogliando  V  uomo  d' ogni  giu- 
stizia e  d'ogni  santità  (1).  E  di  fatti  che  cosa  è 
ella  la  superbia  ?  L' indiamento  dell'  uomo,  che  si 
pone  in  luogo  di  Dio,  anzi  crea  Dio  ;  onde  l' u- 
M ANITA',  terribile  parola,  che  tanto  risuona  a'  di 
nostri  come  supremo  concetto  della  scienza,  è  il 
principio  e  il  termine  di  tutto  ciò  che  è,  e  che 
avviene;  non  sappiam  se  divina  o  diabolica  po- 
tenza, che  dentro  da  un  infernale  vortice  di  or- 
goglio svolge  se  stessa.  E  i  suoi  caratteri,  dice  il 
Serafico  Dottore,  sono  questi:  «  Parla  alto  mentre 
tace;  è  amara  e  disdegnosa;  dissoluta  nell'allegrezza; 
irragionevole  nel  ridere;  fiera  e  dura  nella  tri- 
stezza; ragiona  senza  nissuna  gravità  o  pondera- 
zione; non  si  conosce  di  pazienza  né  di  carità; 
audacemente  ingiuria,  ed  è  vile  nel  sostenere  l'ol- 
traggio ;  difficilmente  obbedisce,  e  rifiuta  ogni  am- 
monizione ;  irremovibile  dalla  sua  volontà  ;  prepo- 
tente nel  far  prevalere  il  suo   giudizio,  e  sempre 

(!)  Pugna  spirit.  cap..  10.  Vedi  anche  S^iec.  animae,  cap.  1, 
Dieta  salut.  t.  1,  cap.  1. 
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brutalmente  disdegnosa  dell'  altrui  :  la  quale  non 
riceve  ammaestramenti  di  sorta,  riputandosi  supe- 
riore a  quale  che  si  fosse  sapienza  (1).  »  Ed  è  la 
superbia,  così  proprio  come  la  vediamo  ne'  pre- 
senti rivolgimenti  religiosi  e  sociali.  Ora,  di  gra- 
zia .  uomini  siftatt amente  educati  e  cresciuti  , 
con  qual"  etica  presumerete  voi  di  trarli  al  per- 
fezionamento di  se  stessi?  A  ^combattere  il  qual 
vizio,  prosegue  San  Bonaventura,  non  ci  ha  che 
la  vera  umiltà .  onde  Y  uomo  si  adoperi  a  cono- 
scere ,  coni"  egli  sia  gravemente  infermo ,  spoglio 
d"  ogni  bene  e  vizioso  (2) .  e  mostrando  donde  solo 
possa  venire  verace  virtù,  che  soccorra.  E  qui  giova 
ricordare  come  gli  stessi  Stoici  sentissero  il  biso- 
gno di  non  sappiamo  qual  virtii  sopraumana,  da 
cui  essere  aiutati  nel  compiere  il  morale  perfe- 
zionamento di  se  stessi,  e  compiuto  durarvi  insino 
alla  fine.  Imperocché  noto  è  il  genio,  che  invocava 
Marco  Aurelio,  e  la  dignità  personale,  cui  affi- 
dava Epitetto  la  sua  virtù.  Fatto,  che  mostra  co- 
me r  uomo  senta  in  sé  il  bisogno  di  un  soccorri- 
mento  celeste.  Ma  questo  non  può  venire  da  un  ge- 
nio ideale,  che  in  somma  non  si  differisce  dal  nulla, 
né  dal  sentimento  della  nostra  personale  dignità, 
che  in  sostanza  non  è  altro  che  una  misera  astra- 
zione. Siffatto  protettore  dell'opera  nostra,  non  è 


(1)  Pugna  spirit.  Ibid.  et  Dieta  salul.  ibid. 

(2;  Pugna  spirit.  Ibid.  et  Dieta  satut.  t.   1.  cap.  1 
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né  può  essere  altro  che  il  nostro  Padre,  che  ci 
guarda  dall'alto  de'  cieli ^  da  cui  abbiamo  tutto 
che  siamo,  e  del  continuo  crea  in  noi  la  virtù, 
per  che  ci  è  dato  di  renderci  perfetti. 

Ma  né  anche  tutto  ciò  è  bastante  perché  l'uo- 
mo riesca  facile  e  felicemente  in  sì  alta  impresa. 
Occorre  inoltre  eh'  egli  abbia  dinanzi  a  sé  un  tipo,  a 
cui  conformarsi,  o  meglio  una  forma,  di  cui  rivestire 
la  materia,  che  gli  venne  confidata  da  ridurre  a  per- 
fezione. E  in  effetti  lo  Stoicismo  aveva  sentito  an- 
che questo  bisogno:  onde  accanto  al  supremo  con- 
cetto, cui  era  riuscito  di  toccare,  della  morale  per- 
fezione ,  e  contrassegnò  nelF  onesto^  aveva  alluogato 
il  Saggio  per  eccellenza,  come  perfetto  modello  d'i- 
mitazione. E  veramente,  non  solo  l' uomo  ha  me- 
stieri di  un'  idea  che  rischiari  la  sua  mente,  sì  e- 
ziandio  di  un  tipo,  che  muova  la  sua  volontà  :  non 
un  tipo  però  immaginario  di  nessuna  efficacia ,  e 
che  ciascuno  potrebbe  ridurre  a  modo  suo,  ma  si 
un  tipo  reale,  che  muova  con  la  luce  e  Y  efficacia 
della  reale  sua  perfezione.  E  quindi  la  naturale 
tendenza  che  abbiamo  e  ci  porta  ad  imitare  i  mi- 
gliori tra  coloro,  co'  quali  conviviamo,  o  i  famosi 
e  celebrati  uomini  della  storia,  che  di  solenne  virtù 
ci  si  porsero  esempio.  Se  non  che  ne  a  tutti  torne- 
rebbe facile  di  cogliere  ne'  migliori ,  né  in  verità 
alcuno  ne  fu  mai,  che  risplendesse  di  piena  ed  as- 
soluta perfezione.  E  ciò  in  verità  conobbe  del  pari 


T'APITOLO    \'\.  ()i)l 

lo  Stoicismo,  onde  si  studiò  supplirvi  con  1"  idea- 
lità del  Safjgìo  per  eccellenza  :  ma  che  insomma 
non  è  che  una  imperfettissima  idealità  dell'umano 
spirito.  Tanto  nel  paganesimo.  Quanto  a  noi  poi.  è 
noto  come  il  presente  razionalismo  ci  additi  cote- 
sto tipo  neir  idea  di  umanità  :  panteistica  idea  , 
che  tutto  assorbe,  onde  tutto  s' inizia,  e  in  cui  tutto 
deve  far  ritorno.  E  quindi  la  morale  indipendente, 
che  è  r  operar  ciascuno  secondo  che  sia  mosso  da 
dentro  e  si  sente  portato  dall'impeto  di  sue  pas- 
sioni: ordine  e  moralità  di  natura,  che  ha  la  ra- 
gione del  suo  essere  e  svolgersi  in  se  stessa,  uè 
nulla  conosce  fuori  o  sopra  di  sé.  da  cui  fosse  come 
che  sia  dipendente.  E  se  cotesta  filosofia  non  possa 
a  meno  di  rendere  talvolta  omaggio  al  Cristo,  e- 
gli  non  è  che  una  strana  manifestazione  della  sopra 
detta  natura  .  che  a  quando  a  quando  ha  le  sue 
anomalie;  e  ciò  stesso  entra  nel  concetto  supremo 
della  sua  vita  infinita.  Ma  basti  di  tanta  orri- 
dezza ,  e  vediamo  piuttosto  come  1'  etica  cristiana 
appunto  in  Cristo  ci  porga  cotesto  tipo  vero  e  reale 
di  somma  perfezione.  Ed  è  il  divin  Verbo,  in  cui 
sono  le  infinite  ragioni  di  tutte  le  cose:  che  ren- 
dutosi  uomo  in  listoramento  dell'ordine  morale,  che 
la  prima  colpa  aveva  guasto  e  distrutto,  sì  lo  ri- 
storò con  le  sue  dottrine  e  i  suoi  esempi  ,  rinte- 
grando  in  sé  1"  umanità  col  sacrificio,  onde  paga- 
tone  r  enorme   delitto  ,  si   la    licongiunse  in  se  a 
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Dio^  fatta  di  nuovo  integra,  santa  e  perfetta,  come 
già  era  uscita  dalle  sue  mani  nel  principio  de'  se- 
coli. Questo ,  diciamo ,  è  il  tipo  ideale  e  reale  della 
morale  perfezione,  che  fornisce  e  propone  all'uomo 
r  etica  cristiana.  Tipo  perfettissimo ,  di  tanta  bel- 
lezza ed  efficacia,  che  ha  rinnovato  il  mondo,  e  ha 
creato  milioni  d'uomini  in  ogni  genere  di  virtù  per- 
fetti, che  si  addivennero  anch'essi  tanti  modelli 
secondari ,  da  seguitarne  l' esempio  :  tutti  membri  di 
un  sol  corpo,  santitìcato  dal  tipo  supremo,  che  a 
sé  lo  congiunse ,  e  sì  lo  riponeva  in  via  della  sua 
vera  felicità  e  glorificazione.  Onde  che  raggiun- 
gere questo  tipo  divino  ed  umano  ad  un  tempo, 
ed  in  esso  e  per  esso  sublimarci,  ed  anche  noi 
addiventare  divini,  è  questo  il  termine  e  la  no- 
bile operazione  della  nostra   vita. 

Ma  chi  ce  ne  darà  la  virtù  che  basti?  E  rispon- 
diamo ,  che  in  lui  stesso  è  cotesta  divina  virtù ,  la 
quale  intimamente  penetrandoci,  ci  tramuti  da  esseri 
umani  in  divini.  E  ricevendola ,  comincia  in  noi  ma- 
nifestarsi nel  desiderio  della  sopra  detta  perfezione , 
che  ci  rapisce  e  c'incanta:  al  quale  amorosamente 
corrispondendo,  si  converte  in  preghiera,  onde  chie- 
diamo che  ci  sia  dato  di  toccare  a  quella  cima,  a 
cui  sospira  il  nostro  cuore.  E  questa  viene  tosto 
esaudita  ;  non  ad  altro  fine  dandoci  Iddio  quel  de- 
siderio ,  se  non  perchè  venga  soddisfatto  ;  che  sì 
è  virtù  ad  un  tempo  e  grazia  amorosa,  dal  cor- 
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rispondere  alla  quale^,  dipende  il  conseguimento  della 
nostra  perfezione  e  della  felicità  eterna.  E  1"  uomo 
può  corrispondervi  o  no.  al  tutto  libero  che  è  di 
se  stesso.  11  modo  poi  di  corrispondervi  San  Bo- 
naventura ce  lo  insegna ,  additandoci  il  Crocifisso. 
Conciossiachè  in  esso  si  manifesti  il  compimento 
deir  infinita  carità  di  Dio  verso  di  noi,  che  ci  vuole 
perfetti  e  beati.  v<  La  meditazione,  egli  dice,  della 
passione  di  Cristo,  innalzerà  l'anima,  e  le  inse- 
gnerà ciò  che  le  bisogni  fare,  pensare  e  sentire,  e 
dove  cercare  il  suo  riposo.  E  sì  ci  menerà  al 
disprezzo  di  noi  stessi,  alla  mortificazione  e  allo 
annientamento  :  regolerà  tutti  i  nostri  pensieri  ed 
affetti,  le  azioni  e  le  parole.  0  dolcissimo  Gesìi,  deh  ! 
passa  il  midollo  dell'  anima  mia  con  le  santissime  e 
salutifere  ferite  dello  amor  tuo,  e  inebriami  del 
tuo  sangue,  affinchè  da  qualunque  lato  io  mi  volga, 
io  ti  vegga  sempre  crocifisso,  e  si  tendendo  sem- 
pre verso  di  te  il  mio  cuore,  in  te  solo,  o  buon 
Gesù,  trovi  il  mio  riposo  (1).  »  Tal'  è  l'etica  nel 
suo  procedimento  cristiano,  vera  scienza  della  mo- 
rale perfezione  dell'uomo,  che  lo  porti  alla  finale 
sua  destinazione.  E  ninno  in  verità  la  espose  più 
ampiamente  e  profondamente  del  Serafico  Dottore , 
di  cui*  a  mala  pena  ci  è  dato  accennare  qualche 
pensiere,  che  ne  sia  come  saggio  a  chi  ami  di  cer- 

(1)  Stim.  dioin.  amor.  cap.  1,  et  2. 
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carne  nelle  sue  opere ,  piene  cV  ogni  maniera 
scienza  umana  e  divina.  Or  qui  a  compimento  di 
questo  capitolo  aggiungeremo  una  cosa,  che  per 
avventura  recherà  sorpresa  a"  nostri  lettori,  ma  è  ve- 
rissima, vale  a  dire  che  la  morale  perfezione,  sì 
acquistata  secondo  il  procedimento  dell' etica  cri- 
stiana, sublima  l'uomo  alla  sapienza,  sì  che  in 
essa  trovi  il  vero  compimento  delle  sue  cognizioni. 
E  qui  lascierem  che  parli  per  noi  il  Santo  Dot- 
tore, che  svolge  maravigliosamente  questo  pensiere 
nel  capitolo  quarto  del  suo  Itinerario  della  mente 
a  Dio^  onde  non  possiamo  meglio  conchiudere  que- 
sta trattazione,  affinchè  sia  al  tutto  compita  e  per- 
fetta. 

«  Ma  poiché,  egli  dice^  non  solamente  in  pas- 
sando per  mezzo  di  noi,  ma  anche  in  noi  accade, 
che  si  contempli  il  primo  principio;  però  questo 
modo  di  considerare  ottiene  il  quarto  grado  di 
contemplazione.  Par  cosa  poi  da  maravigliare,  che , 
mentre,  come  fu  dimostrato.  Dio  è  così  vicino  alle 
nostre  menti,  sia  di  pochissimi  lo  specolare  in  se 
stessi  il  primo  principio.  Ma  la  ragione  n'  è  in  pronto. 
Perchè  la  mente  umana  distratta  dalle  sollecitu- 
dini non  entra  in  sé  per  la  memoria  ;  offuscata  dai 
fantasmi  non  ritorna  in  sé  per  l'intelligenza;  al- 
lettata dalla  concupiscenza  in  niun  modo  si  rivolge 
a  se  stessa  per  il  desiderio  della  soavità  interna, 
e  della  letizia  spirituale.    Perciò   giacendo   total- 
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mente  in  queste  cose  sensibili,  non  può  rientrare 
in  sé  per  l'immagine  di  Dio.  E  poiché  dove  uno 
sia  caduto,  è  necessario  che  ivi  medesimamente  si 
stia,  se  alcuno  non  si  faccia  presso  e  non  gii  porga 
aiuto,  acciocché  si  alzi:  così  non  averebbe  potuto  l'a- 
nima nostra  perfettamente  innalzarsi  da  questi  sen- 
sibili air  intuito  di  sé  e  deli*  eterna  verità  in  se 
stessa,  se  la  verità  dopo  aver  preso  forma  umana 
in  Cristo,  non  le  si  fosse  fatta  scala,  ristaurando 
la  prima  scala,  che  era  stata  fatta  in  Adamo.  Laonde 
quantunque  uno  sia  illuminato  dal  lume  di  natura 
e  della  scienza  acquisita,  non  può  entrare  in  sé,  ac- 
ciocché in  se  stesso  si  diletti  nel  Signore ,  se  non 
mediante  Cristo  che  dice:  Io  sono  la  porta:  chi 
per  me  passerà  sarà  salvo,  ed  entrerà  ed  usci- 
rà e  troverà  pascolo  (1).  Ma  a  questa  porta 
noi  non  ci  avviciniamo,  se  in  esso  non  crediamo, 
speriamo  ed  amiamo.  Adunque  se  noi  vogliamo 
rientrare  alla  fruizione  della  verità  come  al  Pa- 
radiso, é  necessario  che  entriamo  per  la  fede,  la  spe- 
ranza e  la  carità  del  mediatore  di  Dio  e  degli  uomini. 
Gesù  Cristo,  il  quale  é  V  albero  della  vita  in  mezzo 
del  Paradiso  (2).  Dobbiamo  adunque  rivestire  l'im- 
magine della  mente  nostra  delle  tre  virtù  teologiche, 
per  le  quali  l'anima  viene  purificata,  illuminata. 
e   perfezionata:  e    cosi    l'immagine  si  riforma,  si 

(1)    IOAN.    IH,    V.    9. 

'2]  (ieii.  2. 


696  CAPITOLO   XX. 

rifa  e  diviene  conforme  alla  superna  Gerusalemme, 
e  parte  della  Chiesa  militante  ,  la  quale  è  prole  ^ 
secondo  V  Apostolo,  della  Gerusalemme  celeste.  Per- 
chè dice:  Quella  che  è  lassù  Gerusalemme,  ella  è 
libera ,  e  dessa  è  la  madre  nostra  (1).  L'  anima 
dunque  credente,  sperante  e  amante  Gesù  Cristo, 
il  quale  è  il  Verbo  incarnato,  increato  e  inspirato 
dal  Padre,  cioè  via,  verità  e  vita,  mentre  per  la 
fede  crede  in  Cristo,  come  nel  Verbo  increato,  che 
è  il  Verbo  e  lo  splendore  del  Padre ,  ricupera  lo 
spirituale  udito  e  vista;  1'  udito  a  ricevere  i  par- 
lari di  Cristo,  la  vista  a  considerare  gli  splendori 
della  luce  di  lui.  Mentre  poi  con  la  speranza  so- 
spira a  ricevere  il  Verbo  inspirato ,  ricupera  per 
il  desiderio  e  1'  affetto  lo  spirituale  odorato.  Mentre 
con  la  carità  abbraccia  il  Verbo  incarnato,  come 
ricevendo  da  esso  la  dilettazione,  e  come  passando 
in  lui  per  estatico  amore ,  ricupera  il  gusto  e  il 
tatto.  Ricuperati  i  quali  sensi,  mentre  vede  il  suo 
sposo  e  l'ode,  l'odora,  lo  gusta,  e  l'abbraccia,  può 
cantare,  come  la  Sposa,  il  Cantico  de' Cantici,  il 
quale  fu  fatto  ad  esercizio  di  contemplazione  se- 
condo questo  quarto  grado ,  cui  nessuno  capisce , 
se  non  chi  lo  riceve,  perchè  più  è  nell' affettuale 
esperienza,  che  nella  razionale  considerazione.  Im- 
perocché, in  questo  grado  ricuperati  i  sensi  inte- 

(1)  Ad  Galat.  4  v.  26. 
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rieri  a  vedere  il  sommamente  bello  ,  ad  udire  il 
sommamente  armonico  ,  a  odorare  il  sommamente 
odorifero  e  gustare  il  sommamente  soave,  ad  ap- 
prendere il  sommamente  dilettabile,  l'anima  si  di- 
spone a  mentali  eccessi,  per  la  divozione  cioè,  Y  am- 
mirazione e  r  esultanza,  secondo  quelle  tre  escla- 
mazioni ,  che  si  fanno  ne'  Cantici  de'  Cantici  (1). 
La  prima  delle  quali  si  fa  per  soprabbondanza  di 
devozione  ,  per  cui  Y  anima  è  fatta  siccome  ver- 
ghella  di  fumo  dagli  aromi  d' incenso  e  di  mirra. 
La  seconda  per  eccellenza  d' ammirazione,  per  cui 
l'anima  è  fatta  siccome  aurora,  luna  e  Sole,  se- 
condo il  processo  delle  illuminazioni  sospendenti 
r  anima  ad  ammirare  lo  sposo  considerato.  La  terza 
per  soprabbondanza  di  esultamento,  per  cui  Y  anima 
appoggiata  totalmente  sopra  il  suo  diletto,  è  fatta 
ridondante. di  delizie  di  soavissima  dilettazione  (2). 
Le  quali  cose  conseguite ,  lo  spirito  nostro  si  fa 
gerarchico  ad  ascender  su  secondo  la  conformità 
a  quella  Gerusalemme  superna,  nella  quale  nessuno 
entra  ,  se  ella  prima  non  discenda  per  la  grazia 
nel  cuore,  sì  come  vide  Giovanni  nella  sua  Apo- 
calisse (3).  Allora  poi  discende  nel  cuore,  quando 
per  la  riformazione  dell'  immagine  ,  per  le  virtù 
teologiche ,  e  per  le  dilettazioni  de'  sensi  spirituali 

(1)  Caut.  3. 

(2)  Caut.  8. 

(3)  Apoc.  2]. 
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e  per  le  sospensioni  degli  eccessi,  lo  spirito  nostro 
è  fatto  gerarchico^  cioè  purgato,  illuminato  e  per- 
fetto. Cosi  è  anche  insignito  de'  gradi  de'  nove  or- 
dini j  mentre  in  modo  ordinato  vien  disposto  in  lui 
interiormente  l'annunziare,  il  dettare,  il  condurre, 
il  corroborare  ,  il  comandare  ,  l' intraprendere  ,  il 
rivelare  e  l' unire  ;  le  quali  cose  corrispondono  gra- 
datamente ai  nove  ordini  di  Angioli;  talché  i  gradi 
de'  tre  primamente  detti  risguardano  la  natura  nella 
mente  umana ,  i  tre  seguenti  l' industria ,  e  gli  ultimi 
tre  la  grazia.  Per  le  quali  cose  avute  l'anima  entrando 
in  se  stessa,  entra  nella  superna  Gerusalemme,  ove 
considerando  gli  ordini  degli  Angioli,  in  lor  vede 
Iddio,  il  quale  abitando  in  essi,  opera  tutte  le  loro 
operazioni.  Laonde,  dice  Bernardo  ad  Eugenio  (1), 
che  Dio  ne'  Serafini  ama  come  carità,  ne'  Cherubini 
conosce  come  verità,  ne'  troni  siede  come  equità, 
nelle  Dominazioni  domina  come  maestà,  ne'  Prin- 
cipati regge  come  principio,  nelle  Potestà  difende 
come  salute,  nelle  Virtù  opera  come  virtù ,  negli 
Arcangeli  rivela  come  luce,  negli  ilngioli  assiste 
come  pietà.  Dalle  quali  tutte  cose  si  vede  Iddio 
ogni  cosa  in  tutto  per  la  contemplazione  di  esso, 
nelle  menti  in  cui  abita  per  i  doni  di  abbondan- 
tissima carità  (2).  Al  grado  poi  di  questa  speco- 
lazione  specialmente  e  precipuamente  si  appoggia 

(1)  De  Consid.  lib.  5. 
i.2)  Coiiiit.  I  15. 
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la  considerazione  della  sacra  Scrii  ima  divinamente 
mandata,  sì  come  la  filosofia  al  grado  precedente. 
Imperocché  la  sacra  Scrittura  principalmente  è  in- 
torno alle  opere  della  riparazione:  onde  anch'essa 
precipuamente  tratta  della  fede,  speranza  e  carità, 
per  le  quali  virtù  l'anima  ha  da  essere  informata. 
Ma  specialissimamente  traita  della  carità,  della 
quale  dice  T  Apostolo^,  che  è  la  fine  del  precetto, 
secondochè  è  di  un  cuor  puro,  di  una  coscienza 
buona  e  di  una  fede  non  simulata  (1).  Essa  è  il 
compimento  della  legge,  come  dice  il  medesimo  (2). 
K  il  Salvator  nostro  asserisce  che  tutta  la  legge 
e  i  Profeti  pendono  da"  due  precetti  del  medesimo, 
cioè  dall'amore  di  Dio  e  del  prossimo:  i  quali  si 
mostrano  in  uno  solo  Sposo  della  Chiesa,  Gesù 
Cristo,  che  insieme  è  prossimo  e  Dio,  insieme  fia- 
tello  e  Signore,  insieme  anche  re  ed  amico,  insieme 
Verbo  increato  e  incarnato,  formator  nostro  e  ri- 
formatore, alfa  ed  omega,  11  quale  parimente  è 
sommo  gerarca,  purgante  e  illuminante  e  perfe- 
zionante la  Sposa,  cioè  tutta  la  Chiesa,  e  qua- 
lunque anima  santa.  Adunque  intorno  a  questo 
Gerarca  ed  ecclesiastica  gerarchia  è  tutta  la  sacra 
Scrittura,  per  la  quale  siamo  istruiti  a  purgarci , 
illuminarci,  e  perfezionarci:  e  ciò  secondo  la  tri- 
plice legge  insegnata  in  essa,    di    natura   cioè  di 

(Ij  I.  Ad  Timotli.  1.  V.  o. 
2;  Ad  Rum.    V\  v.   lo. 
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Scrittura  e  di  grazia.  Ovvero ,  piuttosto  secondo 
le  tre  principali  parti  di  lei,  cioè  la  legge  Mosaica 
purgante,  la  rivelazione  Profetica  illustrante,  e 
r  Evangelica  tradizione  perfezionante.  Ovvero,  se- 
gnatamente secondo  la  triplice  spirituale  intelli- 
genza di  lei,  cioè  tropologica,  la  quale  purga  al- 
l'onestà  della  vita;  allegorica  che  illumina  alla 
chiarezza  dell'intelligenza;  e  anagogica,  che  per- 
feziona per  gli  eccessi  mentali  e  per  le  soavissime 
percezioni  della  sapienza;  secondo  le  tre  virtù  teo- 
logiche predette,  e  i  sensi  principali  riformati,  e 
i  tre  sopra  detti  eccessi,  e  gli  atti  gerarchici  della 
mente  nostra  nell'interno,  per  ivi  stesso  speculare 
Iddio  negli  splendori  de'  Santi,  e  ne'  medesimi 
come  su  guanciale  dormire  in  pace  e  riposare,  mentre 
lo  Sposo  scongiura  che  non  si  svegli,  finché  a  lei 
piaccia  (1).  Ora  da  questi  tre  gradi  medii,  per  i 
quali  entriamo  a  contemplare  Iddio  dentro  noi  come 
negli  specchi  delle  imagini  create,  e  ciò  quasi  a 
modo  di  quelle  ali  spiegate  a  volare,  le  quali  oc- 
cupavano mezzo  il  luogo,  possiamo  comprendere 
che  nelle  divine  cose  siamo  condotti  per  le  potenze 
di  essa  anima  razionale  naturalmente  inserte,  quanto 
alle  loro  operazioni,  abitudini  ed  abiti  scienziati, 
secondochè  apparisce  dal  terzo  grado.  Ne  siamo 
condotti  eziandio  per  le  potenze  riformate  di  essa 


(1)  Caiit.  2. 
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anima .  e  questo  per  le  gratuite  virtù .  pe*  sensi 
spirituali  e  pe'  mentali  eccessi:  siccome  è  manife- 
sto dal  quarto  grado.  Xe  siamo  condotti  pure  per 
le  gerarchiche  operazioni,  della  purgazione,  cioè  , 
dell' illuminazione,  e  della  perfezione,  delle  menti  u- 
mane;  per  le  gerarchiche  rivelazioni  delle  sacre  Scrit- 
ture, a  noi  date  per  mezzo  dagli  Angioli,  secondo  quel 
detto  dell'Apostolo  (1),  cioè  che  la  legge  è  data  per 
gli  Angioli  in  mano  del  mediatore.  E  finalmente  ne 
siamo  condotti  per  le  gerarchie  e  gerarchici  or- 
dini, i  quali  nella  mente  nostra  hanno  d'esser  di- 
sposti a  guisa  della  superna  Gerusalemme.  De' quali 
tutti  lumi  intellettuali  ripiena  la  mente  nostra 
dalla  divina  sapienza,  ella  è  abitata  come  casa  di 
Dio.  fatta  figliuola,  sposa  ed  amica  di  Dio,  mem- 
bro di  Cristo  capo  ,  sorella  e  coerede ,  e  tempio 
nientemeno  che  dello  Spirito  Santo,  fondato  per  la 
fede,  innalzato,  per  la  speranza,  e  consacrato  a  Dio 
per  la  santità  della  mente  e  del  corpo.  Lo  che 
tutto  vien  fatto  dalla  sincerissima  carità  di  Cri- 
sto, la  quale  è  stata  diffusa  nei  nostri  cuori  per 
mezzo  dello  Spirito  Santo,  che  è  stato  a  noi  dato  (2). 
Senza  il  quale  spirito  non  possiamo  noi  sapere  i 
decreti  di  Dio.  Imperocché  siccome  quelle  cose  che 
sono  deir  uomo,  nessuno  le  può  sapere  se  non  lo 
spirito    dell'  uomo  :  così    quelle   che    sono    di   Dio. 

(1)  Gal.  :j. 

f2)  Ad  Roni.  ó  v.  ò. 
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nessuno  le  sa  se  non  lo  spirito  di  Dio  (1).  Nella 
carità  dunque  radichiamoci  e  fondiamoci^  acciocché 
possiamo  comprendere  con  tutti  i  Santi  quale  sia 
la  lunghezza  dell'  eternità,  quale  la  larghezza  della 
liberalità,  quale  V  altezza  della  maestà,  e  quale  la 
profondità  della  giudicante  sapienza  (2).  »  Bella  al 
certo  e  al  tutto  supremamente  artistica  e  mara- 
vigliosamente efficace,  è  questa  scienza  mistica  del 
Santo  Dottore,  la  quale  in  quella  che  innalza  l'a- 
nima sopra  se  stessa  e  la  circonda  dei  raggi  del 
divino  splendore ,  apre  la  porta  all'  umano  intel- 
letto, da  avvalorare  la  mente  sì  a  vedere  e  si  ad 
adottare  que'  veri,  che  magnificenze  spirituali  delle 
cose  e  della  scienza  di  Dio,  si  consertano  e  ren- 
dono agevoli  gì'  intendimenti  dei  principii  e  delle 
dichiarazioni  delle  cose  naturali  e  razionali.     ' 


(1)  Ad  Corint  1.  2.  v.  11. 

(2)  Itiner.  mentis  in  Deum^  cap.  4. 
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La  scienza  umaua  e  la  scienza  dono  dello  Spirito  Santo  —  Loro 
strette  relazioni  —  ]\Iisticismo  cristiano  e  falsi  misticismi  della 
filosofia  —  Meditazione,  contemplazione,  estasi,  e  caritil,  fine 
e  compimento  di  tutta  la  scienza. 


Giunti  a  fine  di  questo  qualunque  siasi  no- 
stro lavoro,  che  nelle  condizioni  che  ci  avvenne 
di  scriverlo,  né  anche  ci  è  dato  di  tornarvi  sopra, 
e  quanto  per  noi  si  potesse,  correggerne  le  molte 
e  gravi  imperfezioni,  che  non  può  a  meno  di  con- 
tenere; pur  saremmo  ben  lieti,  se,  il  meno,  ci  fosse 
riuscito  di  provare  il  nostro  principale  assunto  ; 
vale  a  dire  che  filosofia  vera  non  fu.  non  è,  né 
sarà  mai  fuori  del  lume  della  divina  rivelazione: 
e  che  quindi  ne"  l^adri  e  Dottori  della  Chiesa  sono 
da  cercarne  i  veri  maestri ,  se  vogliamo  eh"  ella 
si  ristori,  e  cessi  queir  incomposto  errare  di  qui  e 
di  là.  onde  da  qualche  secolo  si  balza  di  abissi  in 
abissi  :  pauroso  rimescolamento  e  rinascimento  di 
tutti  gli    errori  .  che  per  si  lunglii  secoli  tennei'o 
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r  umanità    fuor  del    cammino   della  verità ,  della 
virtù  e  della  perfezione,  né  altro  ne  raccolse  che 
traviamenti,  rovine  e  desolazioni.  Unico  rimedio, 
al  certo,  il  tornare  alla  nobile  sapienza,  sì  grande 
e  gloriosa,  de'  nostri  Padri,  che  nel  congiungimento 
della  filosofia  con  la  teologia,  dava  il  pieno  scio- 
glimento di  tutte  quelle  quistioni,  che  formano  la 
sintesi  dell'  umano  sapere,  ed  era  lume  di  verace 
perfezionamento  dell'  uomo  e  della  società,  da  toc- 
care al    conseguimento    della   nostra   destinazione 
terrena  e  celeste.  Terrena,  nell'  apprendere  il  vero 
e  fare  il  bene,  ritraendo,  quanto  è  possibile,  del- 
l' essere  sommo  e  perfettissimo,  da  cui  veniamo  per 
creazione  e  ne  siamo  rappresentanza.  Celeste,  ado- 
perandoci e  giugnendo  a  conseguirlo  nella  pienezza 
e  nel  possesso  della  sua  vita  divina  ed  immortale. 
E  lo  studio  delle  opere  del  Serafico  Dottore  noi  av- 
visiamo che  meglio  d' ogni  altro  possa  contribuire 
~al  ristoramento  di  così  fatta  filosofia,  che  sia  ces- 
sazione di   tanti  errori ,    che    hanno   scompigliato 
scienze,  lettere,  famiglia,  società  e  religione.  Im- 
perocché  unita  alle   più  alte  e   profonde  specola- 
zioni  filosofiche,  a  cui  l'umana  mente  potesse  mai 
toccare,  vi  s' incontra  tant'  ordine,  tanta  chiarezza 
e  tanto  incantesimo  di  estetica  soavità  e  potenza 
di  amor  divino,  che  senza  avvedertene  tu  ti  trovi 
rapito  in  una  luce  amorosa  e  divina ,  che  da  tutte 
parti  ti  avvolge ,  ti  penetra ,  ti  trasumana ,  e  sì 
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mentre  illumina  dintìnito  splendore  l'intelletto,  ac- 
cende di  vivissimo  e  purissimo  affetto  il  cuore.  Insom- 
ma il  Serafico  Dottore,  in  quella  che  ti  fa  filosofo,  onde 
consiste  la  sapienza ,  che  con  le  nostre  proprie 
forze  ci  è  dato  acquistare,  non  osteggiando  il  lume 
della  fede .  anzi  ricevendone  riverenti  l' insegna- 
mento che  è  divino ,  sì  ti  porta  alla  sciaiza  ce- 
lestiale, che  a  quella  mette  suggello  e  compimento; 
e  r  anima  se  ne  quieta,  e  si  sente  condizionata  a 
raggiungere  la  sua  perfezione,  e  addiventa  beata. 
Ed  or  dunque  volendo  noi,  come  saggio ,  toccare 
della  natura  ed  eccellenza  di  cotesta  superiore  sa- 
pienza, a  cui  mediante  le  filosofiche  specolazioni 
e'  si  studia  di  agevolarci  il  cammino,  ciò  non  po- 
tremmo meglio  conseguire ,  quanto  fosse  usando 
le  stesse  parole  di  lui,  con  le  quali  siamo  ben  lieti 
di  conchiudere,  e  ritraggono  a  maraviglia  siffatta 
sapienza,  questo  dono  altissimo  di  Dio,  ch'egli  non 
concede  se  non  agli  uomini  di  mente  e  di  cuore, 
che  hanno  retto  e  amoroso  desiderio  di  conseguirla. 
«  Qui  toccheremo,  dice  il  Santo,  del  dono  della 
scienza,  che  segue  a  quello  della  pietà;  avvegna- 
ché come  pone  San  Gregorio  (1),  non  sia  vera  sa- 
pienza, se  air  utile  della  pietà  non  si  congiunga. 
Intorno  alla  quale  son  primamente  da  notare  tre 
cose  ;  vai  dire,  quale  sia  proprio  cotesta   scienza , 


fi)  Moml.  cap.  lo. 

45 
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che  dicesi  dono  dello  Spirito  Santo  ;  come  per  essa 
il  giorno  spunti  nell'anima  nostra;  e  inguai  modo 
a  mezzo  di  essa  un  vero  convito  alla  mente  venga 
preparato.  E  quanto  al  primo,  nota  San  Bernardo  (1), 
che  ci  ha  una  scienza  secolare,  che  inebria,  non 
di  carità,  ma  di  curiosità;  empie,  ma  non  nutri- 
sce; gonfia,  ma  non  edifica;  aggrava,  ma  non  con- 
forta. E  questa  non  è  punto  scienza  dello  Spi- 
rito Santo,  la  quale  non  nasce,  come  dice  A- 
gostino  (2),  dalla  ricerca  di  cose  vane,  o  curiose, 
sì  dallo  studio  di  quelle,  onde  si  nutrica,  si  di- 
fende e  si  avvalora  la  fede  della  salute.  E  questa 
è  dono  dello  Spirito  Santo  :  lume  gratuito  e  sopra 
natura ,  la  cui  essenza  sta  nel  giudicare  secondo 
le  regole  della  legge  eterna,  di  quel  che  ci  oc- 
corra di  operare,  né  quanto  al  caso  nostro  par- 
ticolare è  determinato,  potendosi  in  vario  modo 
operare.  Onde  mediante  il  suo  lume  ci  si  appa- 
lesa il  retto  giudizio  intorno  alle  create  cose,  nelle 
quali  non  è  il  vero  bene.  Lume  soprannaturale, 
che  sta  ne'  principii  della  fede,  i  quali  sono  arti- 
coli della  nostra  credenza.  E  si  riferisce  si  alla 
specolazione,  cioè  in  quel  che  per  fede  è  da  te- 
nere; e  sì  all'operare:  avvegnaché  dalla  scienza 
delle  cose  da  credere  e  di  quelle  che  ne  conse- 
guitano, r  uomo  pigli  norma   e  regola  di  ciò  che 

(1)  In  Cant.  Caiit. 

(2)  De  T finii,  lib.  14,  cap.  1. 
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sia  (la  fare.  E  però  quelli,  che  hanno  cotesto  dono  a 
mezzo  r  infusione  della  grazia,  delle  cose  della  fede 
sanno  con  certezza  giudicare,  onde  non  mai  av- 
verrà che  dalla  rettitudine  della  giustizia  decli- 
nino il  piede.  E  questa  è  la  scienza  de'  Santi,  di  cui 
sta  scritto:  TI  Signore  avviò  il  giusto  nel  diritto 
cammino,  e  lo  fornì  della  scienza  de'  Santi  (1). 
Onde  si  pare  che  il  dono  della  scienza  è  un  a- 
hito  infuso,  per  che  l' uomo  giudica  con  certezza  di 
quel  che  è  da  credere  e  operare.  E  però  diceva 
Girolamo  :  Impariamo  in  terra  la  scienza  di  quelle 
cose,  che  conserveremo  in  cielo  (2).  Che  qual  prò' 
avremmo  noi  del  travagliarci  tanto  delle  cose  da 
sapere  e  della  virtù  in  questa  vita,  se  tutto  con 
la  morte  avesse  a  finire  ?  Ed  or  dunque  per  bene 
intendere  come  a  mezzo  di  questa  scienza  il  giorno 
spunti  nell'anima,  è  da  notare,  che  essendo  ella 
un  abito  luminoso  in  noi  infuso  dallo  Spirito  Santo, 
che  tocca  al  fondo  di  tutte  cose,  e  d'ogni  verità 
ci  ammaestra,  ciò  non  può  essere  senza  lume  :  vai 
dire  un  lume  spirituale  nell'anima,  che  secondo  la 
maggiore  o  minore  illuminazione  crea  in  lei  il  mez- 
zogiorno 0  r  ora  vespertina  :  che  quanto  al  mat- 
tino ,  si  ha  per  quel  tanto  che  è  lume  di  scienza 
acquistata  per  istudio  e  dottrina;  lume  sì  vera- 
mente anche  questo,  ma  non  d' ogni  oscurezza  di- 

(1)  Sai).  10. 

(2)  Epist.   1  et  3  ad  Paulin. 
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Sgombro.  Conciossiachè,  come  dice  Ugone,  ai  filo- 
sofi e  sapienti  del  mondo  bensì  fu  dato  di  tro- 
vare alcune  verità,  ma  solo  in  prò'  nostro,  a'  quali 
n'  era  riserbato  il  compimento.  Onde  i  loro  non 
furono  che  barlumi:  né  punto  penetrarono  negli 
alti  misteri  della  sapienza,  ignorando  Colui,  che  ne 
crea  i  tesori,  ed  è  Gesù  incarnato  :  sicché  usando 
di  soli  naturali  argomenti  con  vista  intenebrata,  non 
ebbero  che  un  lume  nubiloso  ed  incerto,  e  si  smar- 
rirono, e  spacciarono  di  gravi  errori,  volendo  le- 
varsi al  conoscimento  di  quelle  cose,  alle  quali  lor 
non  era  dato  di  pervenire.  Onde  questa  loro  scienza 
si  assomiglia  anche  all'aurora,  che  dà  il  mattino 
e  il  principio  del  giorno,  non  mai  d'ogni  immi- 
schianza  di  tenebre  disgombro.  La  pienezza  del  quale 
non  si  ha  che  mediante  la  Sacra  Scrittura  e  le 
cose  che  ci  rivela,  e  allora  si  avvera  l'ora  meridiana 
di  questo  dì  spirituale  e  divino,  che  chiaramente 
illumina  e  potentemente  accerta,  così  appunto  co- 
me in  tal' ora  adopera  la  material  luce,  che  tocca 
a'  sensi  esteriori.  Lume  altissimo  e  maraviglioso , 
che  come  dice  Gregorio  (1),  sempre  ammaestra 
del  vero,  invita  alla  patria  superna,  e  staccando 
il  cuore  da'  terreni  desideri  ed  affetti,  lo  innalza 
all'amore  delle  cose  celesti.  Lume  che  di  misteriosa 
oscurità  avvolto,  sì  esercita  i  forti,  in  quella  che 

(1)  Mora!,  ibid.,  cap.   1. 
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culi  facile  parlare  i  pargoli  intrattiene.  Lume  im- 
però e  sapienza,  non  sì  chiusa,  che  non  fosse  dato 
di  accostarvicisi ;  né  in  una  si  manifesta,  che  si 
avesse  da  tenere  in  poco  conto,  come  comune  e  a 
tutti  manifesta.  Sapienza,  che  gustata  toglie  ogni 
fastidio,  e  tanto  piìi  tira  a  sé  l'amore,  quanto  più 
avvenga  di  meditarla.  Che  con  semplicità  e  facilità 
di  eloquio  aiuta  l'animo  di  chi  legge,  e  con  su- 
blimi sentenze  lo  innalza  :  e  sempre  meglio  cresce , 
come  più  in  essa  ti  avanzi  :  e  viene  intesa  da  quanti 
accorrono  ad  ascoltarla:  e  nondimeno  è  tale,  che  ai 
dotti  incontra  di  scoprirvi  sempre  nuove  cose,  e 
sì  interiormente  ed  esteriormente  tutte  le  altre  scienze 
e  dottrine  anche  di  vaghezza  trascende  (1).  »  E  ve- 
ramente qual  libro,  qual  dottrina  si  potè  mai  con- 
trapporre ai  libri  e  alle  dottrine  della  divina  ri- 
velazione, che  come  che  sia  rendessero  ombra  del 
lume  e  della  bellezza,  onde  sì  chiaramente  e  solen- 
nemente si  rivelano  splendore  e  sostanza  dell'infinita 
sapienza  divina,  da*  cui  ogni  verace  illuminazione 
discende,  né  é  dato  trovare  vestigio  di  luce,  che 
(quindi  non  accenni  d'essersi  primamente  derivata,  e 
come  più  se  ne  allontana,  tanto  più  illanguidisce 
e  vien  meno?  Argomento,  di  questi  dì  divenuto 
sempre  meglio  splendido  dagli  studi  d'  ogni  ma- 
niera, fatti  intorno  a'  Libri  sacri  delle  antichissi- 

(1)  De,  .^eptem  donls  Spirif.  Sancì.  De  dono  Sap.  cap.  1,  et  2. 
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me  religioni  indiane.  Ma  prosegaiamo  col  Sera- 
fico Dottore,  vedendo  come  da  ultimo  il  dono  della 
scienza  divina  crei  nell'  anima  l'ora  della  sera, 
che  dà  quiete  e  riposo. 

«  Ciò  avviene,  continua  il  Santo,  mediante 
il  retto  e  sicuro  giudizio,  che  da  ultimo  ella  for- 
nisce all'  anima  intorno  alle  cose  da  credere  e  da 
praticare;  onde  la  quieta  fermandola  nella  ve- 
rità, e  le  accresce  forza  nell'  amore  e  nell'  a- 
cquisto  della  virtù,  con  additarle  1'  eterno  ri- 
poso. E  però  scrive  Dionigi,  che  la  fede  è  fermo 
alluogamento  dell'uomo  nella  verità,  e  sì  nella  non 
trasmutabile  identità  di  se  stesso  (1).  E  qui  bello 
è  il  vedere  come  questo  dono  della  divina  sapienza 
prepari  all'anima  un  convito  di  Paradiso.  Intorno 
alla  qual  cosa,  dice  Agostino  (2),  che  siccome  la 
scienza  è  cibo  dell'anima,  così  i  vizi  e  l'ignoranza  l'af- 
famano e  la  rendono  sterile  e  morta...  Imperocché, 
come  facilmente  ognuno  intende,  mancandole  la  verità 
e  la  virtù,  ella  più  non  ha  di  che  nutricarsi;  non  po- 
tendo noi  amare  quel  che  non  conosciamo,  né  quindi 
nutrircene  e  averne  ristoro.  Ora  dov'  é  ella  co- 
testa  verità  e  virtù  fuori  del  lume  e  dell'  ammae- 
stramento, che  ci  dà  la  scienza  dello  Spirito  Santo? 
Vano  è  il  cercarne,  che  non  mai  ci  sarà  dato  di 
trovarla  e  conseguirla.    Se  imper tanto   voi  amate 

(1)  De  div.  Nomin.  cap.  7. 

(2)  De  vita  beata. 
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veramente  di  dare  all'anima,  continua  Agostino, 
di  che  togliersi  la  fame  e  quietar  la  sete,  in  lei 
prodotte  dalla  vana  curiosità ,  onde  vaga  incerta 
tra'  vuoti  fiintasmi,  come  in  mezzo  ad  un  imban- 
dimento  di  cibi  in  effigie,  che  non  hanno  realtà  di 
sorta,  e'  fa  bisogno  che  lasciate  le  nenie  de'  teatri  e 
de'  poeti,  alla  meditazione  delle  divine  Scritture 
ricorriate,  ove  solo  è  verace  nutrimento  e  ri- 
storo (1).  La  quale  scienza,  che  è  vera  scienza 
e  divina,  sempre  meglio  dipoi  muove  nell"  anima 
il  desiderio  di  questo  cibo  sostanziale  ,  rivelan- 
dole dolcissime  verità,  alle  quali  ella  da  se 
stessa  non  potrebbe  mai  pervenire.  Conciossia- 
chè,  come  scrive  il  medesimo  Agostino,  la  ve- 
rità è  pane  che  ristora  la  mente,  né  mai  vien 
meno,  o  genera  fastidio.  Onde  quanto  più  dolci 
sono  le  verità,  che  tal  dono  manifesta,  tanto  mag- 
giore si  fa  il  desiderio  dell"  anima,  di  tutta  gustarla 
e  addi  ventarne  beata.  E  veramente^  come  dice  Ti- 
gone, invano  crescerebbe  in  noi  l' abbondanza  della 
divina  cognizione,  se  del  pari  non  si  accrescesse 
in  noi  la  fiamma  della  divina  dilezione.  E  dol- 
cissimo cibo  e  sopra  modo  soave  è  la  dilezione,  che 
allevia  i  stanchi,  invigorisce  i  deboli,  allieta  i  me- 
sti, e  il  giogo  della  verità  rende  leggero.  Final- 
mente questo   dono   dello  Spirito   Santo,   di    molte 


(1)  Tratt.  ili  Ioan. 
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guise  ricrea  i  convitati  al  mistico  banchetto^  con 
cibi,  che  rivelano  alti  misteri,  i  quali  addiven- 
tano  oggetto  della  teologica  sapienza.  E  qui  molti 
e  vari  sono  i  sapori,  secondo  i  vari  e  diversi  modi, 
onde  l'intelligenza  si  adopera  al  nostro  profìtto. 
Così  che  ora  ci  ammaestra  la  sacra  storia,  ora  ci 
ristora  più  sostanzialmente  l' allegoria,  che  si  na- 
sconde sotto  al  velo  delle  parole,  ed  ora  a  sublimi 
cose  e'  innalza  la  contemplazione  dell'  anagogia,  che 
già  fra  le  tenebre  di  questa  vita  risplende  del  lume 
dell'eternità.  Quindi  San  Gregorio  pone  che  tri- 
plice è  la  mensa  della  sacra  Scrittura,  alla  quale 
variamente  e  dolcemente  si  ristorano  le  anime  stu- 
diose mediante  il  dono  della  scienza.  La  mensa  è 
fornita  dalla  storia;  la  mensa  dall'  allegoria;  la 
mensa  dalla  anagogia.  Alla  prima  si  nutriscono  i 
semplici  ;  alla  seconda  i  dottori  ;  alla  terza  gli  spi- 
rituali. E  i  primi  assodano  la  loro  fede,  leggendo, 
per  esempio,  che  Cristo  alle  nozze  di  Cana  tra- 
mutò r  acqua  in  vino,  o  che  Lazzaro  fu  risuscitato,  il 
leproso  mondato,  il  cieco  illuminato.  Di  ciò  si  nu- 
trica massimamente  la  turba  dei  semplici,  che  non 
ponno  alto  levare  il  loro  intendimento.  I  secondi 
poi  hanno  il  loro  nutrimento  nel  pane,  che  lor  viene 
promesso  e  dato  dal  cielo,  avente  in  sé  ogni  di- 
lettazione e  sapore  di  soavità.  E  a  noi  n'è  pro- 
messa r  eterna  vita,  aperta  la  porta  del  cielo,  pre- 
parata la  mensa  dell'eterno  convito,   intanto  che 
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quaggiù  ci  è  dato  a  cibare  il  corpo  di  Cristo,  nel 
quale  della  divinità  vegniamo  fatti  partecipi  e  con- 
sorti. Per  le  quali  tutte  cose  l'anima  mirabilmente 
si  conforta  e  si  leva  a  viva  speranza,  che   ha  suo 
fondamento  nelF eternità:  e  però,  come  dice   Gre- 
gorio, ella  più  non  sente  le  avverse  cose ,  che  di 
fuori  le  è  mestieri    sostenere:    e  questo   è  ristoro 
di  grandissimo  valore.  Finalmente  n'  hanno  anche 
più  prezioso  nutrimento  i  terzi,  che   toccano  alla 
anagogia.  La  quale,  come  dice  Ugone,  è  ascendi- 
mento,  o  elevazione  della  mente   alla  contempla- 
zione delle  superne  cose.    Conciossiachè  si  ascen- 
dendo, si  leva  sopra  la  narrazione  della  storia ,  e 
contemplando  si  addentra  oltre  T allegoria;  perla 
quale  elevazione  e  pura  contemplazione  si  genera 
nella  mente  maravigliosa  dilettazione  e  refezione. 
Onde,  dice  Gregorio  (1):  la  contemplazione  è  amabile  e 
mirabile  dolcezza,  che  rapisce  l'anima  sopra  se  stessa, 
aprendole   le  cose   celesti,  e  mostrandole  come  le 
terrene  debba  disprezzare,  manifestandole   le  spi- 
rituali,  e  nascondendole    le  corporee,    onde  possa 
dire:  Io  dormo,  ma  il  mio    cuore   veglia.  Né  con 
ciò  si  vede  ancora  chiaramente  Dio:  ma  l'anima 
tali  cose  specolando,  sì  ristorata   avanza  in  alto, 
sinché  le  sarà  dato  di  giugnere    alla  gloria  della 
visione.  E  qui  si  tocca  al  mezzodì  dell'anagogia, 

(1)  111  Ezech.  lioiii.  14. 
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dove  chiaro  è  lo  splendore  e  affocato  F  affetto.  Chiaro 
è  lo  splendore:  imperocché  il  Padre,  mediante  il 
Verbo  del  suo  infinito  splendore,  si  manifesta;  af- 
focato r  affetto,  perchè  a  mezzo  del  suo  amore  in- 
spirato, che  è  infinito  ardore  e  carità,  nelF  anagogia 
liberalissimamente  si  comunica  ad  essere  gustato 
abbracciato  e  posseduto.  Ciononostante  per  quanto 
questo  meriggio  si  affochi  e  addoppi  i  suoi  raggi , 
e  duri  con  noi  sino  all'  ultimo  della  vita,  non  però 
ci  farà  mai  quaggiù  toccare  al  meridiano  vero  della 
patria  celeste.  Imperocché  ben  qui  dobbiamo  essere 
pasciuti,  ma  non  a  sazietà;  né  si  deve  far  piena 
sosta,  ma  vigilare  a  cagione  de'  pericoli  notturni; 
non  essendo  questo  il  luogo  di  piena  luce,  d'intero 
ristoramento,  e  di  definita  mansione  (1)  ». 

Tal'  è  secondo  San  Bonaventura  il  dono  della 
scienza,  che  ci  viene  dallo  Spirito  Santo ,  la  quale 
si  riferisce  tutta  alle  cose  da  credere  e  operare  ; 
e  ne  dà  assoluta  certezza ,  nutrendocene  con  la 
storia,  che  ne  contiene  la  sensibile  manifestazione, 
e  co'  misteriosi  sensi,  che  dentro  vi  sono  inchiusi, 
innalzandoci  mano  alla  piena  loro  intelligenza  , 
sino  alla  contemplazione  di  quella  che  é  loro  rea- 
lità nel  cielo.  Ma  che  ha  ella  che  fare  cotesta  di- 
vina scienza  con  la  filosofica,  che  è  lavoro  di  ra- 
gione intorno  all'uomo,  a  Dio,  e  all'universo,  in 

(2)  De  septem  donis  Spir.  Sancì.  De  dono  scient.  cap.  1,  et  2. 
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quanto  sono  naturale  oggetto  del  nostro  intendi- 
mento? E  ris})ondiamo  che  vi  Iia  strettissima  re- 
lazione. Imperocché  a  che  cosa  ci  proiitterebbero 
elleno  tutte  le  tilosofiche  specolazioni,  se  non  fos- 
sero ordinate  di  condurci  alla  sopra  detta  scienza 
divina,  e  in  quella  non  avessero  compimento?  Alla 
quale  impertanto  non  solo  non  debbono  opporsi,  ma 
cercarne  lume,  che  le  compia  e  renda  perfette. 
Secondo ,  come  abbiamo  già  altrove  notato,  non  è  il 
superbo  specolare  dell'  umana  ragione,  che  presume 
temerariamente  delle  sue  forze,  quel  che  possa  darci 
la  vera  scienza  filosofica ,  che  anch'  ella  è  per  sé 
altissima  e  cosa  divina;  ma  il  cercarla  umilmente 
e  sinceramente,  domandandola  a  Dio,  da  cui  é  il 
nostro  essere  ed  intendere,  senza  del  quale  noi  siamo 
nulla  :  e  dipoi  il  fecondarla  nella  meditazione  del- 
l' anima  concentrata  in  se  stessa  e  nell"  oggetto 
delle  sue  conoscenze.  La  quale  meditazione  é  im- 
possibile che  in  ogni  nostro  pensiero  ed  in  ogni 
creata  cosa  non  ci  faccia  scoprire  e  vedere  l'im- 
pronta di  Dio,  e  sì  non  c'innalzi  a  lui,  che  é  per 
essenza  in  tutte  le  cose  :  come  senza  di  essa,  pro- 
fondità di  conoscimento  non  può  aversi,  ed  é  sem- 
pre superficiale  sapere  (1).  Dalla  quale  medita- 
zione ,  dipoi,  chi  è  cristiano  e  pio,  nasce  facilmente 
la  contemplazione:    la   quale,  secondo  San  Bona- 

(1)  De  septem.  Uiner.  aeternil.  itin.  2.  d.  1.  et  2. 
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ventura,  anche  essa  fa  parte  della  vera  filosofìa; 
ed  è  il  più  alto  segno ,  a  cui  col  proprio  studio 
e  '1  soccorso  della  divina  grazia  possa  pervenire. 
Ma  che  cosa  è  ella  cotesta  contemplazione  ?  La 
contemplazione ,  dice  San  Bonaventura,  è  un  atto 
dell'  intelletto  non  impedito,  e  sanato  dalla  grazia, 
indirizzato  alle  maraviglie  eterne  ed  in  esse  so- 
speso con  ammirazione.  La  quale  impertanto  dif- 
ferisce dal  pensiero,  che  nascendo  dall'  immagi- 
nazione passa  e  termina  nella  meditazione;  e  si 
differisce  dalla  meditazione,  che  nascendo  dalla 
ragione,  passa  e  si  termina  nella  contemplazione  (1). 
E  di  là  dalla  contemplazione  è  l' estasi:  stato  mi- 
sterioso, al  quale  non  si  giunge  punto  con  le  pro- 
prie forze,  ma  mediante  una  specialissima  grazia 
momentaneamente  accordata  ad  alcune  anime  e- 
lette,  che  sin  di  quaggiù  cominciano  a  gustare  quella 
che  sarà  nostra  eterna  unione  con  Dio. 

Ora  vuoisi  qui  ben  notare  come  questa  dot- 
trina mistica  della  Chiesa ,  nel  trattar  la  quale 
tanto  si  distinse  San  Bonaventura  (2),  non  abbia 
che  far  nulla  col  falso  misticismo  della  scuola  Ales- 

(1)  Ibid.  d.  2.  et  3. 

(2)  Profitto  di  questo  luogo  per  accennare  ad  un  libro  di  non 
rimota  pubblicazione  in  Francia  :  Histoirc  de  V  Evangile  eiernel 
par  Xavier  Rousselot,  Paris,  1861,  dove  si  accusa  San  Bonaven- 
tura di  crudele  contro  il  Beato  Giovanni  da  Parma,  e  questo  di 
partecipazione  alle  dottrine  del  famoso  Abate  Gioacchino  di  Cala- 
bria, conosciute  sotto  il  titolo  di  Evaiigelio  eterno.  E  mi   duole  il 
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sandriiia.  ove  s'insegna  che  Dio  e  il   mondo    non 
fossero  sostanzialmente  che  un'  identica  cosa.  E  con 
ciò  il  ritorno  dell'  anima  all' infinito  non  era  già  piena 
e  perfetta  unione  col  sommo  bene,  ma  assorbimento 
e  annichilazione:  e  1'  estasi  per  conseguenza  inizio 
di  così  fatto  annientamento.  Oltre  che,  non  è  pos- 
sibile vita  e  personalità  di  sorta  delle  anime,  ove 
r  tino,  primo  e  supremo ,  a   cui  esse   debbono  far 
ritorno,  e  con  esso  confondersi,  non  è  né  pensante  né 
esistente:  e  però  F  estasi    non  segna  che  il  primo 
grado  di  cotesto  annientamento,  non  che  solo  d'ogni 
personalità ,    ma   d' ogni   pensiero   e    d' ogni   vita. 
Ed   or   dunque    nulla    di   tutto    ciò    ha  che  fare 
con    la    mistica    cristiana,    che    pone    sostanziale 
distinzione   tra   1'  anima  e   Dio,  e  insegna  che  il 
ritorno  del  nostro  spirito  a  lui ,  non  é  già  addi- 
ventar  con  esso  un'  identica  cosa,  si  solo  1'  unir- 
glisi    a   mezzo    di    purissimo    e    perfettissimo    a- 
more.    Senonché  come   può   darsi    ella  cotesta  ar- 
cana   unione   dell'  anima  con   Dio    sin    da  questa 
vita,  se  impossibile  cosa  é  il  vederlo  coni'  é  in  se 
stesso,  in  sino  a  tanto  che  non  si  giunga  defini- 
tamente in    patria ,  e  quivi  non  ci  si  riveli    me- 

dire  clie  la  leggerezza  ,  onde  spesso  i  francesi  trattano  importan- 
tissime quistioni,  sia  di  scienza  sia  di  storia,  gravemente  offenda 
e  non  profitti  certo  al  nome  della  loro  nazione.  Come  appunto  è  in 
questo  libro,  dove  il  signor  Rousselot  non  prova  nulla,  assoluta- 
mente nulla,  di  quanto  afferma  rispetto  al  Beato  Giovanni  Pa- 
renti e  del  Serafico  Dottore  San  Bonaventura. 
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diante  il  lume  della  sua  gloria?  Ciò  avviene,  dice 
San  Bonaventura,  non  per  conoscenza  intellettiva, 
sì  sperimentale  ed  aifettiva,  clie  è  opera  d'  amore. 
E  ne  dà  la  seguente  maravigliosa  spiegazione. 
«  Quando  noi  diciamo  che  il  nostro  spirito  si  unisce 
a  Dio  per  la  soprintellettuale  rivelazione  de'  suoi 
secreti  eterni,  ci  si  oppone  che  questo  modo  di 
dire  sa  di  contraddizione  ;  sendo  che  rivelazione 
vale  manifestazione  di  cose  occulte;  e  ciò  non 
si  ha  se  non  quando  vengano  elle  dall'  intelletto 
appercepite  ed  intese.  A  rimuovere  la  quale  dif- 
ficoltà, bisogna  notare  che  V  uomo  riceve  diverse 
soprannaturali  abitudini,  da  intendere  e  conseguire 
il  suo  ultimo  fine,  che  è  del  pari  soprannaturale. 
Tali  sono  la  fede  e  la  scienza  donate  all'  intel- 
letto, e  la  carità  o  l'amor  gratuito  donato  alla 
volontà.  Se  non  che  1'  abitudine  della  carità  tutte 
le  abitudini  intellettuali  di  molto  avanza  e  tra- 
scende, come  espressamente  insegna  Paolo  insieme 
comparandole,  e  dicendo  che  maggiore  di  tutte  è 
la  carità.  Il  quale  inoltre  addimostra  come  nes- 
suna abitudine  o  atto  dell'  intelletto  sia  meritorio 
senza  l' abitudine  della  volontà ,  che  noi  appel- 
liamo carità.  Aggiugnendo  da  ultimo,  che  nella 
celeste  patria  gii  atti  intellettuali  di  qualche  modo 
dispariranno  per  cagione  di  loro  imperfezione,  sol 
rimanendo  quello  della  volontà,  che  è  pieno  e  per- 
fetto, e  tuttavia  potrà  produrne  altri  più  perfetti. 
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E  però  r  atto  dell'  amore  viene  preferito  a  quello 
della  conoscenza^  e  nel  Vangelo  vien  chiamato  il 
primo  e  massimo  de*  comandamenti,  in  cui  tutti 
gli  altri  si  assommano  ed  lianno  compimento.  Oltre 
a  ciò,  air  atto  dell'  amore  conviene  /'  itnirc  e  il 
trasformare'^  quel  che  nessuno  ebbe  mai  pensato 
che  potesse  compiersi  dall'  intelletto  come  ragione 
d'intendere.  Onde  chiara  cosa  è  che  l'atto  della 
dilezione  precede  e  avanza  in  perfezione  quello 
dell'intendere;  e  quanto  lo  avanza  in  virtù,  al- 
trettanto lo  trascenda  nel  toccare  e  unirsi  a  Dio 
in  tal  grado  di  amore,  a  cui  quello  non  può  di 
nessun  modo  pervenire,  almeno  in  questa  vita: 
che  in  patria  noi  vedremo  Dio  proprio  com'  egli  è. 
Né  varrebbe  il  dire  con  Sant'  Agostino,  che  non  si 
può  amare  quel  che  non  si  conosce.  Conciossiachè 
ci  ha  una  conoscenza,  che  non  è  parte  intellet- 
tiva, ma  aifettiva  e  sperimentale,  e  di  molto  più 
perfetta  (1)  ».  Profonda  dottrina,  onde  maravi- 
gliosamente s'intende,  chi  abbia  acume  ed  uso  di 
amorosa  specolazione,  come  1'  estasi  cristiana  non 
possa  di  nessun  modo  confondersi  con  la  pantei- 
stica della  scuola  di  Alessandria;  orrida  iden- 
tificazione dell'  anima  con  una  unità  punto  intel- 
ligibile, perchè  non  esistente;  e  però  totale  an- 
nientamento dell'umano  spirito,  anzi  d'ogni  cosa. 
L'estasi  cristiana  adunijue  è  stato  sopraintellet- 
(l)  De  septem  itiner.  aetern.  itili.  5,  d.  5. 
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tuale,  non  semplicemente^  sìmpliciter.  ma  secun- 
cium  quid,  in  quanto  l'intelletto  di  per  sé  non  è 
in  condizione  di  pervenirvi  e  parteciparne,  ma  fa 
mestieri  che  venga  come  a  dire  trasumanato,  e 
principale  agente  è  l' amore,  da  cui  pertanto  pro- 
cedono le  alte  rivelazioni  e  la  serena  intuizione 
della  perfezione  divina,  che  se  ne  deriva  all'  intel- 
ligenza. K{  È  l'amico,  dice  bellamente  il  Serafico 
Dottore,  che  rivela  e  comunica  i  suoi  segreti  al- 
l' amico,  che  non  è  un  fuori  di  sé ,  ma  un  altro 
se  stesso.  »  Ed  in  tal  modo  punto  è  spento  il  pen- 
siere,  anzi  vive  di  tutta  la  sua  vita,  ma  nell'a- 
more che  la  leva  e  sublima,  ove  di  per  sé  con  la 
sola  sua  virtù  non  potrebbe  mai  toccare.  E  se  con 
ciò  e'  sembra  che  le  intellettuali  abitudini  come 
quasi  dispariscano,  ciò  non  è  che  in  qualche  modo, 
aliqualiter,  a  cagione  della  loro  presente  imperfe- 
zione. Ma  in  verità  non  cessano,  né  dispariscono, 
né  cesseranno  o  dispariranno  nella  chiara  rivela- 
zione della  gloria;  sì  ne  resterà  la  pura  essenza,  che 
affissandosi  nella  luce  eternale,  quaggiù  ne  riceve 
la  serena  intuizione  delle  divine  perfezioni,  come  si  é 
detto,  e  di  là,  in  cielo,  ne  riceverà  la  pienezza  della 
scienza  e  della  beatitudine  serapiternalmente.  Alle 
quali  tutte  cose  non  possiamo  meglio  mettere  fine, 
che  non  fosse  col  seguente  ultimo  capitolo  dell'  Iti- 
nerario  della  mente  in  Dio,  che  maravigliosa- 
mente le  compendia. 


CONCIIIUSIONK.  721 

«  Discorse,  dice  il  Santo  Dottore,  le  considera- 
zioni, che  dalle  create  tutte  cose   ci  levano  come 
per  tanti  gradi  a  Dio,  quando  tìnalmente  si  è  iier- 
venuti  a   specolare,  nel    principio   primo  e  sommo 
e  mediatore   di  Dio   e    degli    uomini  Gesù  Cristo, 
quelle  cose,  a  cui  in  nessuna  maniera  di  simili  se 
ne  può  trovare  nelle  creature,  e  che  eccedono  ogni 
perspicacia  d' umano  intelletto  ;  resta  che  nello  spe- 
colare  tali  cose  1"  anima  trascenda  e  trapassi,  non 
solo  questo  mondo  sensibile,  ma  anche  se  stessa  : 
nel   quale    passaggio    Cristo  è  la  via  e  la  porta , 
Cristo  è  la   scala  e  il  veicolo,  come   propiziatorio 
collocato    sopra  Y  Arca   di  Dio  e  mistero  a'  secoli 
ascoso.  Chi  poi  riguarda  a  quel  propiziatorio,  ri- 
mirando con  pieno  rivolgimento  del  volto  a  Colui 
sospeso  in  Croce,  mercè  la.  fede,  la  speranza  e  la 
carità ,  la  divozione  ,  Y  ammirazione,  1'  esultanza  , 
l'apprezzamento,  la  lode  e  il  giubilo,  con  esso  fa 
la  Pasqua,  cioè  il  passaggio ,  a  fine  di  passare  me- 
diante la  verga  della  Croce  il  mar  Rosso,  dall'  E- 
gitto  entrando  nel  deserto  per  gustarvi  la  manna 
ascosa,  e  quasi  esteriormente  morto,  riposare  con 
Cristo  nel  sepolcro,  sentendo  con  tutto  ciò,  quanto 
è  possibile  secondo  lo  stato  di  via,  quello  che  fu 
detto  al  ladrone  a  lato  di  Cristo:  Oggi  sarai  con 
me  in  Paradiso.  La  qual  cosa  fu  mostrata  anche 
al  beato  Francesco,  quando  nell'  eccesso  della  con- 
templazione gli    apparve    su    Y  eccelso  monte  (ove 

40 
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queste  cose  scritte  io  rivolsi  nell'  animo)  quel  Se- 
rafino confitto  su  la  croce  delle  sei  ali;  come  nel 
medesimo   luogo ,   ov'  ei  passò   in  Dio  per  eccesso 
di  contemplazione,  io  e  più  altri  udimmo  da  un  suo 
compagno,  il  quale  allora  si  trovava  con  lui:  ed 
è  posto  in  esempio  di  perfetta  contemplazione ,  a 
quel  modo  che  innanzi  era  stato  esempio  di  azione , 
come  un  altro  Giacobbe  mutato  in  Israello  ;    vo- 
lendo Dio  più  con  l'esempio  che  con  la  parola  in- 
vitare per  lui   tutti   gli   uomini  veramente  spiri- 
tuali a  tal  sorta  di  transito  ed  eccesso  di  mente. 
In  questo  transito  poi,  se  sia  perfetto,  bisogna  che 
si  lascino  tutte   le  intellettuali    operazioni ,  e  che 
r  apice  dell'  afi'etto  si  trasferisca  e  si  trasformi  tutto 
in  Dio.  E  questo  è  quel  mistico  e  segretissimo,  che 
da  ninno  viene  conosciuto,   se   non  da  chi  lo  ri- 
ceve; né  lo  riceve  se  non  chi  lo  desidera;  né  lo 
desidera   se  non  chi  é   infiammato   sino   alla  mi- 
dolla dal  fuoco  dello  Spirito  Santo,  cui  Cristo  mandò 
in  terra.  E  perciò  dice  1'  Apostolo ,  che  questa  mi- 
stica sapienza  è  rivelata  per  lo  Spirito  Santo.  Poi- 
ché dunque  a  questo   nulla   può   la  natura ,  poco 
r  industria  ;    poco   si  deve  dare  all'  inquisizione  e 
molto  all'  orazione  ;  poco  alla  lingua  e  moltissimo 
all'interiore  letizia;  poco  alla  parola  e  allo  scritto, 
e  tutto  al  dono    di  Dio ,  cioè  allo  Spirito  Santo  ; 
poco  0  nulla  alla  creatura,  e  tutto  alla  creatrice 
essenza ,  Padre    e  Figliuolo  e  Spirito   Santo ,  di- 


rendo  con  Dionigi  a  Dio  'l'rìnità  :  0  Trinità  so- 
praessenziale  e  sopraddio  e  sopra  ottimo  inspettore 
della  teosofìa  de'  cristiani .  guidaci  nella  soprain- 
cognita  e  soprallucente  e  più  che  sublimissima 
cima  de'  mistici  parlari,  dove  sono  nuovi  ed  asso- 
luti e  incontrovertibili  e  incommutabili  misteri  della 
Teologia ,  secondo  la  soprallucente  ascosa  caligine 
del  silenzio  occultamente  insegnante,  nelF  oscuris- 
simo,  che  è  sopramanifestissimo,  soprasplendente,  e 
nella  quale  tutto  riluce,  e  che  degli  splendori  de- 
gli invisibili  soprabbeati  riempie  strabocchevolmente 
gì"  invisibili  intelletti.  Questo  a  Dio.  All'amico  poi. 
a  cui  queste  cose  sono  scritte,  si  dica  col  mede- 
simo :  Tu  poi,  0  amico ,  corroborato  intorno  alle 
mistiche  visioni  il  cammino,  abbandona  e  i  sensi 
e  le  intellettuali  operazioni,  e  le  sensibili  cose  e 
le  invisibili ,  e  ogni  non  ente  ed  ente ,  e  coni'  è 
possibile,  ignorante  restituisciti  all'  unità  di  Colui, 
che  è  sopra  ogni  essenza  e  scienza.  Imperocché 
elevandoti  con  la  mente  pura  immensurabilmente 
e  speditamente  sopra  te  stesso  e  tutte  le  cose,  a- 
scenderai  al  sopra  essenziale  raggio  delle  divine 
tenebre.  8e  poi  cerchi  come  queste  cose  avvengano, 
interroga  la  grazia,  non  la  dottrina;  il  desiderio, 
non  r  intelletto;  il  gemito  dell'  orazione,  non  lo  stu- 
dio della  lezione;  lo  sposo,  non  il  maestro;  Iddio, 
non  r  uomo  ;  la  caligine ,  non  la  chiarezza  ;  non 
la  luce  ma  il  fuoco  .  che   totalmente  infiamma ,  e 
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che  in  Dio  trasporta  con  eccessive  unzioni  e  ar- 
dentissime  affezioni.  Il  qual  fuoco  invero  è  Iddio, 
e  il  cammino  di  esso  è  nella  Gerusalemme,  e  Cri- 
sto uomo  lo  accende  nel  fervore  della  sua  arden- 
tissima  passione ,  e  veramente  lo  percepisce  solo 
Colui,  che  dice:  L'  anima  mia  si  è  eletto  il  laccio 
e  le  mie  ossa  la  morte.  E  chi  ama  la  qual  morte 
può  vedere  Iddio ,  essendo  indubitatamente  vero  : 
Non  può  vedermi  F  uomo  e  vivere.  Moriamo  dun- 
que, ed  entriamo  nella  caligine:  imponiamo  silenzio 
alle  sollecitudini,  alle  concupiscenze  ed  a'  fantasmi: 
passiamo  con  Cristo  crocifisso  di  questo  mondo  al 
Padre ,  affinchè ,  mostroci  il  Padre ,  possiamo  dir 
con  Filippo  :  Ci  basta  ;  udire  con  Paolo  :  La  mia 
grazia  ti  è  sufficiente  ;  esultar  con  David,  dicendo: 
La  mia  carne  e  il  cuor  mio  viene  meno ,  o  Dio 
del  mio  cuore ,  o  mia  porzione  nelF  eternità.  Be- 
nedetto il  Signore  in  eterno ,  e  dica  tutto  il  po- 
polo :  Così  sia,  così  sia  (1).  » 

(1)  Itiner.  mentis  in  Deum,  cap.  7. 

FINE. 
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